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glese.  — Ritorno  di  Guglielmo  in  Inghilterra:  il  Parla- 
mento è sciolto.  — Viaggio  di  Guglielmo  nel  paese.  — Le 
elezioni.  — Stato  allarmante  del  credito.  — Riunione  del 
Parlamento:  fedeltà  della  Camera  dei  Comuni.  — Contro- 
versia sul  corso  della  moneta.  — Atti  parlamentari  concer- 
nenti il  corso  della  moneta. — Approvazione  deU’Atto  per 
regolare  i processi  nei  cosi  di  alto  tradimento.  — Risolu- 
zioni parlamentarie  intorno  alla  concessione  dei  beni  della 
Corona  fatta  a Portland  nel  paese  di  Galles.  — Due  congiure 
giacobite.  — Congiura  di  Berwick.  — Congiura  d’assassinio. 
Sir  Giorgio  Barclay.  — La  congiura  di  Berwick  va  a vuoto. 

— Scoperta  della  congiura  d’assassinio.  — Atti  parlamen- 
tari in  causa  della  congiura  d’assassinio.  — Opinione  pub- 
blica. — Processo  di  Charnock,  King  e Keyes.  — Processo  di 
Friend.  — Processo  di  Parkyns.  — Supplizio  di  Friend  e di 
Parkyns.  — Processo  di  Rookwood,  Cranburne  e Lowick. 

— L’Associazione.  — Bill  per  regolare  le  elezioni.  — Alto 
che  istituisce  un  Banco  fondiario. 


La  notizia  della  morte  di  Maria  eccitò  nel  continente 
emozioni  diverse.  Gli  Ugonotti,  in  ogni  parte  d’Europa  in 
cui  erravano,  piansero  la  Donna  Eletta  che  faceva  risparmi 
sulle  spese  destinate  alla  pompa  di  regina  per  dar  pane  ed 
asilo  al  popolo  perseguitato  del  Signore  (1).  E compianta  fu 
teneramente  nelle  Provincie  Unite,  ov’era  tanto  conosciuta 
e tanto  popolare;  talché  Matteo  Prior,  che  per  talento  e 
cognizioni  ottenne  il  patronato  del  munifico  Dorset,  e che 
allora  era  addetto  all’ambasciata  all’ Aja,  scrisse  che  la  più 
fredda  e la  meno  appassionata  delle  nazioni  era  commossa; 
e che,  diceva  egli,  il  marmo  stesso  piangeva  (2).  Le  la- 
mentazioni di  Cambridge  e di  Oxford  trovarono  eco  a Ley- 
den  e ad  Utrecht.  Gli  Stati  Generali  vestirono  a lutto;  e 
tocchi  funerei  sentironsi  per  parecchi  giorni  da  tutt’i  cam- 

(1)  V.  Claude,  Sermone  sulla  morte  di  Maria. 

(2)  Prior  a lord  e lady  Lexington , 14-24  genn.  1695.  La 
lettera  ò fra  le  carte  di  Lexington,  collezione  preziosa  e bene 
stampata. 
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panili  d’Olanda  (1).  Giacomo  intanto  proibiva  severamente 
il  lutto  a San  Germano,  e persuase  Luigi  a far  altrettanto 
a Versailles.  Alcuni  de’  nobili  più  illustri  di  Francia,  fra 
i quali  i duchi  di  Bouillon  e di  Duras,  erano  parenti  dei 
Nassau,  ed  avevano  sempre  osservalo  esattamente  il  do- 
vuto cerimoniale  di  dolore  quando  la  morte  ne  visitava 
la  casa.  Questa  volta  ebbero  proibizione  di  vestire  a lutto, 
e vi  si  sottomisero;  ma  non  era  in  potere  del  gran  re 
lo  impedire  a’  suoi  cortigiani,  di  educaziozione  elevata  e 
di  spirito  mordace,  di  susurrare  fra  loro  esser  cosa  mise- 
rabile la  vendetta  dei  vivi  contro  i morti,  di  un  padre 
verso  una  figlia  (2). 

Le  speranze  di  Giacomo  e de’ suoi  compagni  d’esilio 
erano  allora  più  vive  di  quanto  lo  furono  mai  dopo  la  bat- 
taglia della  Hogue.  Infatti  opinavano  in  generale  i politici 
d’Inghilterra  e del  Continente  che  Guglielmo  non  potesse 
più  a lungo  mantenersi  in  trono.  Dicevasiche  non  vi  sa- 
rebbe rimasto  cosi  lungo  tempo  senza  l’aiuto  di  sua  moglie; 
l’afTabilità  di  lei  aver  amicato  molte  persone  che  l’aspetto 
glaciale  e le  risposte  secche  del  marito  avevano  allonta- 
nato; l’accento,  i sentimenti,  i gusti  inglesi  di  Maria  allet- 
tar molti  a cui  l’accento  e le  abitudini  olandesi  di  Gu- 
glielmo dispiacevano.  Sebbene  ella  non  appartenesse  ai 
seguaci  dell’Alta  Chiesa,  amava  quel  rituale  a cui  fu  ac- 
costumala dall’infanzia,  e di  buon  grado  e con  reverenza 
compieva  alcune  cerimonie  che  il  marito  considerava  non 
come  peccato  ma  fanciullaggine,  ed  alle  quali  poteva  egli 

(1)  Mercurio  mensile  di  gennaio  1695.  Un  oratore  che  recitò 
un  elogio  della  regina  fu  tanto  stolto  da  dire  ch’essa  impiegò 
l’ultimo  respiro  a pregare  per  la  prosperità  delle  Provincie 
Unite:  — Valeant  et  Baiavi,  diss’ella  per  ultime  parole,  sint, 
incolumes , sint  florenles , sint  beati;  stet  in  ceternum,  stet 
immota  preclarissima  illorum  civitas , hospitium  aliquando 
mihi  gratissimum , optime  de  me  meritum.  — V.  inoltre  le 
orazioni  di  Peter  Francius  di  Amsterdam  e di  Giovanni  Ortwi- 
nius  di  Delft. 

(2)  Journal  de  Dangkai  ; Mémoires  de  Saint-Simon. 
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a stento  indursi  a prender  parte.  Sinché  fosse  durata  la 
guerra,  egli  sarebbesi  trovato  costretto  a passare  quasi 
metà  dell’anno  fuori  d’Inghilterra;  ma  se  fino  a quel  giorno 
ella  avevaio  supplito,  e bene,  nella  sua  assenza,  chi  ora 
ne  farebbe  le  veci?  In  chi  poteva  riporre  ugnai  fiducia 
per  farsi  rappresentare?  A chi  vorrebbe  la  nazione  por- 
tare ugual  rispetto?  In  conseguenza  di  queste  osservazioni 
tutti  gli  uomini  di  Stato  dell’Europa  s’accordavano  nell’o* 
pinare  che  la  sua  posizione,  difficile  e scabrosa  in  tempi 
migliori,  s’era  fatta  mollo  più  ardua  e pericolosa  per  la 
morte  della  regina.  Eppure  tutti  s’ingannavano;  e,  strano 
a dirsi,  il  suo  regno  fu  assolutamente  più  prospero  e tran- 
quillo dopo  il  trapasso  di  Maria  che  durante  la  sua  vita. 

Poche  ore  dopo  aver  perduto  l'amica  più  tenera  e più 
cara,  Guglielmo  fu  liberato  dal  più  formidabile  di  tutt’i 
suoi  nemici.  La  morte  colpiva  a Parigi  come  a Londra; 
e mentre  Tenison  pregava  accanto  al  letto  di  Maria,  Bour- 
daloue  amministrava  a Lussemburgo  l’estrema  unzione. 
L’illustre  generale  francese  non  era  maislato  un  favorito 
di  corte;  ma  allorché  si  seppe  che  il  debole  9uo  corpo, 
spossato  dalla  guerra  e dai  piaceri,  ammalava  di  morbo 
pericoloso,  si  apprezzò  per  la  prima  volta  l’importanza  dei 
suoi  servigi;  si  mandarono  a curarlo  i medici  del  re;  le 
suore  di  Saint-Cyr  ebbero  ordine  di  pregare  per  lui;  ma 
vane  furono  preghiere  e cure.  « Quanto  sarà  contento  il 
principe  d’Orange,  disse  Luigi,  allorché  gli  giungerà  la 
nuova  della  perdita  nostra!  * Egli  s’ingannava,  imper- 
ciocché codesta  notizia  arrivava  a Guglielmo  quando  non 
poteva  pensare  ad  altra  perdita  che  alla  propria  (1). 

Il  mese  che  tenne  dietro  alla  morte  di  Maria  il  re  fu 
inetto  a qualsiasi  occupazione;  persino  agl’indirizzi  delle 
due  Camere  del  Parlamento  diede  risposte  con  suoni  non 
articolati  ; e quelle  che  si  leggono  nei  giornali  non  furono 
pronunciate  da  lui  ma  consegnate  in  iscritto.  Gli  affari 

(1)  Saint-Simon  ; Dangeau ; Mercurio  mensile  del  gennaio 
1695. 
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che  non  potevano  differirsi  furono  spediti  col  mezzo  di 
Portland,  oppresso  egli  pure  dal  dolore;  la  corrispondenza 
importante  e confidenziale  fra  il  re  ed  Einsio  fu  sospesa 
per  alcune  settimane;  e quando  finalmente  Guglielmo  si 
sforzò  ripigliarla,  la  prima  sua  lettera  fu  quella  d’uomo 
col  cuore  spezzato.  Persino  l’ardore  marziale  eragli  do- 
mato dall’affanno.  «Vi  dico  in  confidenza,  scriveva,  ch’io 
non  mi  sento  più  capace  al  comando  d’un  esercito.  Non 
ostante  cercherò  di  compiere  il  mio  dovere;  e spero  che 
Dio  sorreggerà  le  mie  forze».  Con  questa  disperazione 
nel  cuore  egli  preparavasi  alla  più  brillante  e fortunata 
detle  sue  numerose  campagne  (1). 

Non  fuwi  interruzione  alcuna  nelle  faccende  del  Parla- 
mento.  Mentre  l’Abbazia  era  ancora  parata  a lutto  pei 
funerali  della  regina,  i Comuni  emettevano  un  voto  che 
allora  chiamava  ben  poco  l’attenzione  sovra  di  sè,  non 
produceva  alcun’agitazione,  gli  annalisti  non  ne  parlavano 
nei  numerosi  loro  volumi,  e gli  archivii  della  Camera  ne 
offrivano  storia  imperfettamente  tracciala  ; ma  ha  fatto 
più  per  la  libertà  e l’incivilimento  che  la  Magna  Carta 
e il  Bill  dei  Diritti.  Nel  principio  della  sessione  si  nominò 
una  Giunta  speciale  per  esaminare  quali  statuti  tempo- 
rarii  fossero  per  cessare,  e di  quali  convenisse  prolun- 
gare la  durata.  Fatta  la  relazione,  adottaronsi  tutte  le 
conclusioni  in  essa  contenute,  tranne  una.  Fra  le  leggi 
che  la  Giunta  consigliava  la  Camera  a rinnovare  eravi 
quella  che  assoggettava  la  stampa  ad  una  censura.  Allora 
si  formolò  la  questione  nei  termini  seguenti  : « Se  la  Ca- 
mera opinava,  come  la  Giunta,  che  FAtto  per  impedire  gli 
abusi  provegnenti  dalla  stampa  di  scritti  sediziosi,  senza 
licenza,  e costituenti  delitto  d’alto  tradimento,  e per  re- 
golare la  stampa  ed  i torchi,  dovesse  continuare  ».ll  pre- 
sidente dichiarò  che  i no  vincevano  il  partito;  e quelli 

(1)  L’Hersutage.  1-11  genn.  1695;  Vernon  a lord  Lexing- 
ton, 1,  4 genn.;  Portland  a lord  Lexington,  15-25  genn.; 
Guglielmo  a Einsio,  22  gemi.,  1°  febb. 
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che  parteggiavano  pel  sì  non  giudicarono  opportuno  di 
domandare  il  volo  per  divisione. 

Poscia  fu  presentalo,  approvato  e mandalo  ai  Lordi  un 
bill  per  la  continuazione  di  lutti  gli  altri  Alti  temporarii 
che,  secondo  la  Giunta,  non  era  conveniente  che  si  lascias- 
sero spirare;  ma  venne  poco  dopo  rimandato  ai  Comuni 
con  un  importante  ammendamento.  1 Lordi  avevano  inse- 
rito nella  lista  degli  Atti  che  dovevano  rimanere  in  vigore 
quello  che  sottoponeva  la  stampa  alla  censura.  I Comuni 
decisero  di  non  consentire  aH’ammendatnenlo,  domanda- 
rono una  conferenza,  e nominarono  una  Giunta  di  Còm- 
missarii,  capo  de’  quali  Edoardo  Clarke,  ardente  whig, 
deputato  di  Taunton,  luogo  che  per  cinquant’anni  di  tur- 
bolenze fu  il  baluardo  della  libertà  civile  e religiosa. 

Clarke  diede  ai  Lordi  nella  Camera  dipinta  uno  scritto 

11  quale  conteneva  i motivi  che  determinarono  i Comuni 
a non  rinnovare  l’Atto  di  Censura,  e che  giustificava  pie- 
namente la  loro  risoluzione;  ma  provava  al  tempo  stesso 
che  non  sapevano  quello  che  si  facessero,  nè  quale  rivo- 
luzione compissero,  nè  a qual  potenza  dessero  vita.  Indi- 
cavano in  modo  conciso,  chiaro,  efficace,  e talvolta  con 
grave  e non  disdicevole  ironia,  le  assurdità,  le  iniquità 
dello  statuto  ch’era  sul  punto  di  spirare.  Ma  tutte  le  loro 
obbiezioni  si  riferivano  a minute  cose;  e non  si  diceva 
una  parola  sulla  grande  questione  di  principio,  se  cioè  la 
libertà  della  stampa  fosse  in  complesso  un  beneficio  od 
un  flagello  per  la  società.  L’Atto  di  Censura  non  era  con- 
dannato come  istituzione  essenzialmente  cattiva,  ma  in 
causa  dei  piccoli  soprusi,  degl’intrighi,  delle  restrizioni 
commerciali,  delle  visite  domiciliarie,  ch’erano  tutte  cose 
accidentali.  Era  dichiarato  dannoso  perchè  permetteva 
alla  Compagnia  de’  Cartolai  di  estorcere  danaro  agli  edi- 
tori, perchè  autorizzava  gli  agenti  del  governo  a far  per- 
quisizioni nelle  case  in  virtù  di  mandati  generali,  perchè 
limitava  al  porto  di  Londra  il  commercio  de’ libri  stra- 
nieri, perchè  tratteneva  in  dogana  plichi  preziosi  di  libri 
finché  te  pagine  fossero  guaste  dall’umidità.  Lagnavansi 
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i Comuni  che  la  somma  degli  emolumenti  chiesti  dal  cen- 
sore non  fosse  stabilita,  e che  s’infliggesse  pena  ad  un  uf- 
ficiale di  dogana  il  quale  aprisse  una  cassa  di  libri  pro- 
vegnente dall’estero  senza  che  si  trovasse  presente  uno  dei 
censori  della  stampa.  E come,  domandavano  essi  con 
molla  ragione,  saprà  l’ufficiale  che  vi  sono  libri  nella  cassa 
qualora  non  l’apra?  Questi  furono  gli  argomenti  che  fe- 
cero quanto  non  riusci  a\Y  Areopagelica  di  Milton  (1). 

I Lordi  cedettero  senza  contrasto.  Aspellavansi  proba- 
bilmente che  qualche  bill  per  regolare  la  stampa,  il  quale 
desse  luogo  a minori  obbiezioni , fosse  loro  ben  presto  . 
presentato,  ed  infatti  lo  fu  alla  Camera  dei  Comuni,  ove 
si  lesse  due  volle,  e si  rimise  ad  una  Giunta  speciale.  Ma 
fini  la  sessione  prima  che  la  Giunta  facesse  il  rapporto; 
eia  letteratura  inglese  fu  emancipata,  e per  sempre,  dalla 
censura  del  governo  (2),  Questo  grande  avvenimento  passò 
quasi  inosservato:  Evelyn  e Luttrell  non  lo  giudicarono 
degno  di  cenno  nei  loro  dia  rii  ; il  ministro  olandese  non 
lo  riputò  meritevole  di  menzione  ne’ suoi  dispacci;  non 
se  ne  trova  allusione  alcuna  nei  Mercurii  mensili:  l’atten- 
zione pubblica  era  volta  ad  altri  soggetti  assai  più  inte- 
ressanti. 

Uno  di  questi  fu  la  morte  del  più  compilo,  del  più  illu- 
minato e,  malgrado  grandi  difetti,  del  più  stimabile  uomo 
di  Stato  che  sorgesse  nel  corrotto  e dissoluto  Whitehall 
del  Ristauro.  Un  mese  cjrca  dopo  le  splendide  esequie  di 
Maria,  una  processione  funerea,  di  semplicità  quasi  osten- 

(1)  L 'Areopagetica  ò uno  scritto  di  molta  forza  in  cui  Milton, 

amatore  arderne  d’indipendenza , propugna  la  libertà  della 
stampa,  cui  già  Crorawell  opprimeva  perchè  difendeva  la 
causa  del  re.  * Nola  del  T. 

(2)  V.  i Giornali  dei  Comuni , Il  febb.,  12  e 17  aprile;  ed  i 
Giornali  dei  Lordi,  8 e 18  aprile  1695.  Sventuratamente  havvi 
una  lacuna  nel  Giornale  dei  Comuni  del  12  aprile,  in  modo 
che  riesce  ora  impossibile  lo  scuoprire  se  vi  sia  stato  voto  per 
divisione  sulla  questione  di  accettare  l’ammendamento  fatto 
dai  Lordi. 
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tata,  faceva  il  giro  dal  reliquario  di  Edoardo  il  confessore 
alla  cappella  di  Enrico  Vii.  Ivi,  a pochi  passi  di  distanza 
dalla  tomba  deira  regina,  giace  il  feretro  di  Giorgio  Sa- 
vile,  marchese  di  Halifax. 

11  quale  aveva  per  unico  figlio  Lord  Eland,  promesso 
hi  matrimonio  colla  figlia  di  Nottingham , a lui  legalo 
d’amicizia.  Era  fissato  il  giorno  di  nozze,  ed  un’allegra 
brigala  adunavasi  a Burleyon  thè  Hill,  castello  del  pa- 
dre della  sposa,  che  da  uno  de’  più  bei  terrazzi  dell'isola 
guarda  su  magnifiche  foreste  di  faggi  e di  quercie,  sulla 
ricca  valle  di  Catmos , sulla  guglia  di  Oakham.  11  padre 
dello  sposo  era  trattenuto  a Londra  da  indisposizione  che 
non  credevasi  pericolosa  ; quando  tutto  ad  un  tratto  la  ma- 
lattia divenne  allarmante,  e gli  si  annunciò  che  poche  ore 
gli  restavano  di  vita.  Ricevè  la  nuova  con  coraggio  tran- 
quillo. Propostogli  di  mandare  un  espresso  per  chiamare 
il  figlio  alla  città,  non  volle,  per  la  bontà  che  gli  durò  fino 
agli  estremi,  che  si  turbasse  la  felicità  del  dì  delle  nozze. 
Diede  ordini  rigorosi  perchè  gli  si  facessero  esequie  pri- 
vate, si  preparò  al  gran  trapasso  con  divozioni  che  mara- 
vigliarono coloro  i quali  lo  dicevano  ateo,  e morì  colla 
serenità  d’un  filosofo  e d’un  cristiano,  mentre  i suoi  amici 
e parenti,  non  sospettando  del  suo  pericolo,  gustavano  il 
sackposset  (1),  e tiravano  la  cortina  del  talamo  nuziale  (2). 
1 suoi  titoli,  la  sua  legittima  posterità  in  linea  mascolina 
si  estinsero  presto.  Tuttavia  una  buona  parte  del  suo  in- 
gegno e della1 2- sua  eloquenza  passò  in  retaggio  a Filippo 
Stanhope,  figlio  di  sua  figlia,  e quarto  conte  di  Chester- 
fìeld.  Ma  non  è forse  noto  all’universale  che  il  sangue  di 
Halifax  scorse  nelle  vene  di  alcuni  avventurieri,  i quali, 
senza  vantaggi  di  fortuna  o di  posizione  sociale,  si  distin- 
sero per  la  forza  dell’ingegno  loro.  Lasciò  Enrico  Carey, 
suo  figlio  naturale,  i cui  drammi  attirarono  in  altri  tempi 

(1)  Bevanda  inglese  composta  di  vino  secco , di  crema  , di 
moscato,  di  ova  ben  battute  e di  zuccaro.  Nota  del  T. 

(2)  L’Hermitage,  10-20  aprile  1695  ; Burnet,  h,  149. 
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la  folla  ne’  teatri,  ed  alcuni  de’  cui  versi  faceti  e spiritosi 
rimangono  tuttora  nella  memoria  di  popolo  numerosis- 
simo. Da  Enrico  Carey  discese  Edmondo  Kean,  il  quale  a’ 
dì  nostri  rappresentò  a maraviglia  i personaggi  di  Shylock, 
di  Jago  e di  Otello. 

Più  d’uno  storico  fu  parziale  sul  conto  di  Halifax.  11  vero 
è che  la  memoria  di  questi  ha  diritto  in  modo  speciale 
alla  proiezione  della  storia;  perchè  ciò  che  lo  distingue 
da  tutti  gli  altri  uomini  di  Stato  inglesi  si  è che  nel  corso 
d’una  lunga  vita  pubblica,  in  mezzo  a spesse  e violente 
rivoluzioni  dell’opinione  universale,  prese  quasi  sempre 
le  grandi  questioni  del  suo  tempo  sotto  l’aspetto  adottato 
finalmente  dalla  storia.  Lo  si  disse  incostante,  perchè  la 
sua  posizione,  relativamente  alle  fazioni  contendenti,  va- 
riava di  continuo.  Altrettanto  potrebbe  dirsi  incostante  la 
stella  polare  che  talora  a levante  degli  aghi,  talora  a po- 
nente si  trova.  Lo  aver  difeso  in  un'occasione  l’antica  e 
legale  costituzione  del  regno  contro  una  plebe  sediziosa, 
in  un’altra  contro  un  governo  tirannico;  l’essere  stato  il 
primo  difensore  dell’ordine  nel  Parlamento  tumultuoso 
del  1680,  e il  primo  difensore  della  libertà  nel  Parlamento 
servile  del  1685;  l’essere  stato  giusto  e clemente  verso 
cattolici-romani  ne’giorni  della  congiura  papista,  e verso 
gli.Esclusionisti  iu  que’ della  cospirazione  di  Rye  House; 
lo  aver  fatto  tutto  quanto  poteva  per  salvare  la  testa  di 
Stafford  e quella  di  Ilussell  ; son  cose  che  i contemporanei, 
infiammati  da  passione  ed  ingannati  da  nomi  e da  appa- 
renze, possono  naturalmente  chiamare  incostanza,  ma  che 
merita  nome  ben  differente  dalla  tarda  giustizia  della 
posterità. 

Una  macchia  sola  oscura  la  memoria  di  quest’uomo 
eminente.  È tristo  il  pensare  ch’egli,  il  quale  ebbe  cosi 
gran  parte  nella  Convenzione,  potesse  poscia  abbassarsi  a 
mantenere  relazioni  con  San  Germano.  11  fatto  non  può 
mettersi  in  dubbio:  tuttavia  sonovi  scuse  per  lui  che  non 
possono  invocarsi  per  altri  colpevoli  dello  stesso  delitto. 
Egli  non  tradì  il  proprio  signore  che  in  lui  confidava  e 
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che  l’aveva  colmato  di  beneficii,  come  facevano  Marlbo- 
rough,  Russell,  Godolphin  e Shrewsbury;  sì  bene  fu  Fin- 
gratitudine  e la  perfidia  de’  whigs  che  lo  spinsero  a cer- 
car rifugio  per  un  momento  fra’  Giacobiti.  Può  aggiungersi 
ch’egli  si  pentì  ben  presto  dell’errore  in  cui  precipitavalo 
passione,  che,  sebbene  non  si  riconciliasse  più  colla  corte, 
si  distinse  però  pel  suo  zelo  a favore  della  continuazione 
vigorosa  della  guerra,  e che  l’ultima  sua  opera  fu  un  trat- 
tato in  cui  esortava  i suoi  compatrioti  a ricordarsi ‘che  le 
gravezze  pubbliche,  per  quanto  sembrassero  pesanti,  erano 
lievi  in  paragone  del  giogo  di  Francia  e di  Roma  (1). 

Quindici  giorni  in  circa  dopo  la  morte  di  Halifax,  una 
sorte  assai  più  crudele  della  morte  toccò  al  suo  antico 
rivale  e nemico,  il  Lord  Presidente.  Quest’uomo  di  Stato, 
abile,  ambizioso  e ardito,  venne  di  nuovo  rovesciato  dal 
potere.  Nella  sua  prima  caduta,  per  quanto  fosse  terribile, 
fuwi  alcun  che  di  dignitoso  ; ed  approfittando  con  rara 
destrezza  di  una  crisi  straordinaria  negli  affari  pubblici, 
era  nuovamente  asceso  al  posto  più  elevato  per  un  suddito 
inglese.  La  seconda  caduta,  benché  meno  violenta,  era 
però  ignominiosa  ed  irrimediabile. 

Il  peculato  e la  venalità,  pel  cui  mezzo  i funzionarli  pub- 
blici di  que’  tempi  avevano  costume  d’arricchirsi,  eccita- 
vano nello  spirito  universale  un  sentimento  che  non  poteva 
a meno  di  finire  tosto  o tardi  con  qualche  scoppio  formi- 
dabile. Ma  il  guadagno  era  immodiato,  il  giorno  della  pu- 
nizione incerto,  ed  i ladroni  della  cosa  pubblica  più  che 
mai  cupidi  ed  audaci,  allorché  la  vendetta  tanto  minac- 
ciata e tanto  sospesa  colpi  all’improvviso  il  più  orgoglioso 
e polente  d;  1 loro. 

...ii» ntesi  non  |ascja_ 


reso,  nè  la  furia 
oenlo  di  fanteria, 
ioni  sul  popolo  di 


sulle  lasse 
.693. 


a condizione  presente 


CAPITOLO  XXI 


15 

quella  città  e delle  vicinanze.  La  somma  non  era  consi- 
derevole; e la  moderazione  della  richiesta  avrebbe  mosso 
a meraviglia  in  Francia  e nel  Brabante.  Ma  le  estorsioni 
militari  erano  fortunatamente  affatto  nuove  ed  insoppor- 
tabili pe’  bottegai  ed  affittaioli  inglesi.  Mandatasi  una 
petizione  alla  Camera  dei  Comuni,  questi  citarono  alla 
barra  accusati  ed  accusatori;  e tosto  si  provò  commessa 
una  grave  colpa,  ma  i rei  non  privi  totalmente  di  scusa. 
Il  colonnello  ed  il  suo  agente  avevano  ritenuto  con  frode 
il  danaro  mandato  dallo  Scacchiere  pel  soldo  e il  mante- 
nimento delle  truppe;  e se  non  era  strano  che  gente  ar- 
mala e sprovvista  del  bisogno  non  curasse  gran  fatto  la 
Petizione  e la  Dichiarazione  dei  Birilli,  era  però  mostruoso 
che,  mentre  il  cittadino  soggiaceva  al  peso  delle  lasse  per 
pagare  al  soldato  lo  stipendio  maggiore  che  si  conoscesse 
in  Europa,  il  soldato  fosse  spinto  dall’assoluta  mancanza 
d’ogni  cosa  a spogliare  il  cittadino.  Ciò  fu  esposto  in  ter- 
mini energici  in  una  rappresentanza  che  i Comuni  sot- 
toposero a Guglielmo,  il  quale,  lottando  da  lungo  tempo 
contro  abusi  che  diminuivano  considerabilmente  il  vigore 
del  suo  esercito,  fu  lieto  di  vedersi  fortificato  dall’appoggio 
della  Camera.  Promise  ampia  riparazione;  cancellò  dai 
ruoli  il  reo  colonnello;  e stabilì  un  consiglio  militare  in- 
caricato di  scuoprire  e punire  misfatti  siccome  quelli  dì 
Royston  -(4).  ' . 

Ma  ('amministrazione  tutta  era  in  uno  stato  da  rendere 
difficile  di  trovare  un  colpevole  senza  scuoprirne  altri 
dieci.  Nel  corso  dett'inchiesta  sulla  condotta  delle  truppe 
a Royston,  si  scuoprì  che  Enrico  Guy,  membro  del  Parla- 

1 Giornali  dei  Comuni,  12  genn.,  26  febb.,  6 marzo.  Coi- 
nè dei  Dibattimenti  e degli  Atti  del  Parlamento  nel  1694 
spiativi  all'inchiesta  sui  mtzzi  e sulle  opere  di  corru- 
lesti  ultimi  tempi,  1695;  L'Hermitage  agli  Stati  Ge- 
18  marzo;  Van  Citters,  15-25  marzo.  L’Hermitage 
>ar  eette  recherche  la  Chambre  pouvoit  remédier  au 
jiti  règne,  elle  rendroit  un  service  tris  utile  et  très 
au  roy. 
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mento  per  Heydon  e Segretario  della  Tesoreria,  aveva  ri- 
cevuto un  ingoffo  di  dugento  ghinee.  Fu  mandato  subito 
alla  Torre,  con  molta  gioia  dei  whigs;  perchè  era  uno  di 
quegli  strumenti  che  insieme  agii  edificii  ed  ai  mobili  de* 
gli  uftìzii  pubblici  passarono  da  Giacomo  a Guglielmo; 
ostentava  di  parteggiare  per  l’Alta  Chiesa,  e lo  si  sapeva 
in  istrelti  rapporti  con  alcuni  capi  di  parte  tory,  e special- 
mente  con  Trevor  (1). 

A quel  tempo  incominciò  per  la  prima  volta  a pronun- 
ciarsi generalmente  un  altro  nome  che  in  seguito  divenne 
eziandio  troppo  celebre.  Giacomo  Craggs  faceva  dapprima 
il  barbiere,  poscia  lo  staffiere  della  duchessa  rii  Cleve- 
land. Il  suo  talento,  assai  vigoroso,  benché  non  perte- 
zionato  dall’educazione,  lo  aveva  innalzato  in  società,  ed 
entrava  allora  in  una  carriera  destinata  a finire, >-  dopo 
venticinque  anni  di  prosperità,  in  miseria  e disperazione 
inenarrabili.  Era  divenuto  provveditore  di  panni  per  l’e- 
sercito. Interrogato  intorno  a’suoi  affari  coi  colonnelli  dei 
reggimenti,  rifiutò  ostinatamente  di  presentare  i suoi  libri, 
e fu  mandato  alla  Torre  a tener  compagnia  a Guy  t 

Poche  ore  dopo  che  Craggs  fu  gettato  in  prigione,  una 
Giunta  nominata  per  esaminare  la  verità  d’una  petizione 
sottoscritta  da  alcuni  cocchieri  di  carrozze  d’affitto  pose 
sulla  tavola  della  Camera  una  relazione  che  eccitò  disgusto 
e sdegno  universale.  Risultava  che  questi  poveri  uomini 
laboriosi  furono  trattati  crudelmente  dal  Consiglio  sotto 
la  cui  autorità  vennero  posti  in  virtù  di  un  Atto  della  ses- 
sione antecedente.  Furono  derubati  ed  insultati  non  solo, 
dai  cómmissarii,  ma  da  un  lacchè  d’un  commissario,  e da 

(1)  Giornali  dei  Comuni,  16  febb.  1695;  Collezione  dei  Di- 
battimenti  e degli  Atti  del  Variamento  nel  1694  e 1695;  Vita 
di  Wharton ; Burnkt,  ii,  144. 

(2)  Nota  su  Burnet  del  presidente  Onslow,  ii , 583;  Gior- 

nali dei  Comuni , 6,  7 marzo  1695.  La  storia  della  fine  terri- 
bile di  quest’uomo  si  trova  nei  libelli  dell’armata  del  mare 
del  Sud.  - -, 
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uno  di  un  allro.  I Comuni  ne  fecero  consapevole  il  re,  che 
destituì  i delinquenti  (1). 

Allora  incominciarono  a sentire  inquietudine  alcuni 
colpevoli  assai  più  elevati  per  ordine  e per  ufficii.  Ad  ogni 
nuova  scoperta  l’agitazione  diveniva  piu  viva  fuori  e 
dentro  le  mura  del  Parlamento.  L’eccesso  dei  donativi, 
della  corruzione,  dell’estorsione  erano  l’argomento  uni- 
versale d’ogni  discorso.  Uno  scrittore  contemporaneo  pa- 
ragona lo  stato  del  mondo  politico  in  codesta  circostanza 
a quello  di  una  città  in  cui  si  è scoperta  la  peste,  ed  in 
cui  si  leggono  già  su  alcune  porte  le  terribili  parole:  «Dio 
abbia  pietà  di  noi!  » (2).  1 bisbigli  che  in  altri  tempi  sa- 
rebbersi  tosto  dispersi  e dimenticali,  ora  pigliavan  forza, 
divenivano  mormorii,  poscia  clamori.  Sorse  una.  voce  e 
divulgossi  che  i capitali  delle  due  compagnie  più  ricche 
del  regno,  quelle  cioè  della  Città  di  Londra  e delle  Indie 
Orientali,  eransi  in  gran  copia  adoperati  per  corrompere 
uomini  alto  locati,  e pronunciaronsi  i nomi  di  Trevor,  di 
Seymour  e di  Leeds. 

Se  ne  commossero  i whigs  ; essendo  che  Trevor,  Sey- 
mour e Leeds  erano  tutti  tories,  ed  esercitavano,  in  diffe- 
renti modi,  maggior  influsso  di  qualsiansi  tre  altri  tpries 
del  regno;  e qualora  si  fosse  potuto  scacciarli  tutti  in- 
sieme dall’arena  pubblica,  i whigs  avrebbero  avuto  l’as- 
soluto predominio  nel  Parlamento  e nel  Gabinetto. 

Wharlon  non  era  uomo  da  lasciarsi  fuggir  di  mano  cosi 
bella  occasione.  Al  caffè  di  White,  fra  que’  giovanetti  suoi 
pupilli  nella  politica  e nella  dissolutezza,  avrebbe  riso  di 
cuore  dei  furore  con  cui  la  nazione  cominciava  tutto  ad  un 
tratto  a perseguitar  gente  che  faceva  ciò  che  lutti  avevan 
sempre  fatto  e cercato  di  fare.  Ma  se  il  popolo  era  pazzo, 
l’uomo  di  parte  doveva  approfittare  della  pazzia.  11  gergo 

(1)  Giornali  dei  Comuni , 8 marzo  1695;  Collezione  esatta 
dei  Dibattimenti  e degli  Atti  del  Parlamento  del  1694  e 1695; 
L’Hermitage,  8-18  marzo. 

(2)  Collezione  esatta  dei  Dibattimenti.  . . 
t,-  Voi.  Vili. — 2 macaulay-  Storia  d’Inghilterra. 
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della  parità  politica  non  era  tanto  famigliare  alle  labbra 
di  Wharton  quanto  la  bestemmia  e le  parole  oscene;  ma 
l’ingegno  aveva  tanto  flessibile,  e l’impudenza  tanto  con- 
sumata, che  osò  mostrarsi  al  mondo  come  un  austero  pa- 
triota che  deplorava  la  venalità  e la  perfidia  d’un’età  de- 
generata. Mentr’egli,  animato  da  codesto  feroce  spirito  di 
parte,  che  in  un  uomo  onesto  sarebbesi  reputato  vizio  ma 
che  in  lui  era  quasi  virtù,  eccitava  ardentemente  i suoi 
amici  a domandare  un’inchiesta  sulla  verità  delle  triste 
voci  che  correvano,  la  questione  saltò  fuori  in  modo  im- 
provviso e strano.  1 Comuni  discutevano  un  bill  di  poco 
interesse,  allorché  arrivò  il  fattorino  della  posta  con  molte 
lettere  dirette  ai  deputati;  e se  ne  fece  la  distribuzione 
alla  barra  in  mezzo  ad  un  ronzio  di  coiloquii  che  soffocò 
le  (voci  degli  oratori.  Seymour,  la  cui  indole  altiera  lo 
spingeva  sempre  a farla  da  maestro  ed  a riprendere,  cen- 
surò i parlatori  sull’irregolarità  scandalosa  del  loro  con- 
tegno, e invitò  il  Presidente  a rimproverarli.  Ne  segui 
un’acerba  discussione;  ed  uno  dei  colpevoli  si  lasciò  tras- 
portare sino  a far  allusione  alle  voci  che  correvano  in- 
torno a Seymour  e al  Presidente.-  « Egli  -è  sconveniente 
senza  dubbio,  esclamò,  il  parlare  quando  un  bill  è in 
discussione;  ma  è assai  peggio  il  prender  danaro  per  far 
passare  un  bill.  Se  noi  siamo  tanto  solleciti  a rilevare 
una  leggera  mancanza  di  forma,  quanto  non  dobbiamo 
mostrarci  più  severi  contro  quella  corruzione  che  divora 
la  sostanza  medesima  delle  nostre  istituzioni  ! » Questo 
bastò;  la  scintilla  era  caduta,  la  polvere  era  preparata,  e 
lo  scoppio  fu  immediato  e tremendo.  Dopo  dibattito  •tu- 
multuoso in  cui  si  udi  piu  volte  gridare'.  « Alla  Torre  », 
Wharton  operò  in  modo  da  giungere  al  suo  scopo;  e prima 
che  la  seduta  finisse,  si  nominò  una  Giunta  per  esaminare 
i libri  della  Città  di  Londra  e della  Compagnia  dell’India 
Orientale  (1). 

• " ' «,-*  . ! ' f „ • 

(1)  L’Hermitage.  8-18  marzo  1695.  La  narrazione^  L’iler- 
mitage  è confermata  dai  giornali  7 marzo  1694-95.  Sembra 
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Foley,  eletto  a presidente  della  Giunta,  una  settimana 
dopo  riferiva  che  il  presidente,  sir  Giovanni  Trevor,  aveva 
ricevuto  dalla  Città  nella  sessione  precedente  mille  ghinee 
per  ispacciare  un  bill  locale.  Questa  scoperta  mosse  a 
grande  soddisfazione  i whigs,  che  sempre  odiarono  Trevor, 
e non  riuscì  ingrata  a molti  tories.  Nel  corso  di  sei  ses- 
sioni piene  di  faccende,  la  sordida  sua  rapacità  lo  rese 
oggetto  d’avversione  generale.  Gli  emolumenti  legittimi 
della  sua  carica  ascendevano  a circa  quattromila  lire 
all’anno;  ina  credevasi  ch’egli  ne  intascasse  almeno  die- 
cimila (1).  Le  sregolatezze  e l’insolenza  di  costui  erano 
tali  da  irritare  persino  l’animo  angelico  di  Tillotson  ; e si 
narrava  che  l’ottimo  arcivescovo,  vedendo  passargli  vicino 
il  presidente,  avesse  profferito  fra  le  labbra  la  parola  fur- 
fante (2).  Tuttavia,  per  quanlo'fossero  grandi  le  colpe  di 
quest’uomo  vizioso,  il  suo  castigo  fu  ad  esse  proporzio- 
nato. Letta  appena  la  relazione  della  Giunta,  si  propose 
di  dichiararlo  reo  di  crimini  e di  delitti;  per  cui  dovè 
alzarsi  ed  assoggettar  la  quislione  al  giudizio  de’  membri. 
Un  sì  altisonante  echeggiò  nella  Camera;  e chiesto  chi  vo- 
tasse pel  no,  e quasi  nessuno  rispondendogli,  si  trovò  co* 
strettoa  dichiarare  che  i sì  l’avevano  vinta.  Un  uomo  d’onore 
sarebbe  rimasto  oppresso  dal  rimorso  e dalla  vergogna;  e 
l’ignominia  indescrivibile  di  quel  momento  lasciò  sue  trac- 
eie  persino  sul  cuore  indurito  e sulla  fronte  di  bronzo  di 
Trevor.  Infatti,  se  tornava  alla  Camera  il  dì  seguente,  do- 
veva sottoporre  alla  decisione  della  medesima  una  pro- 
posta per  la  sua  espulsione;  ma  allegò  per  iseusa  d’essere 
indisposto,  e si  chiuse  nella  sua  camera  da  letto.  Wharton 
portò  subito  un  messaggio  del  re  che  autorizzava  i Comuni 
ad  eleggere  uh  altro  presidènte. 

che  poco  prima  della  nomina  della  Giunta,  la  Camera  delibe- 
rasse che  le  lettere  non  fossero  più  consegnate  ai  deputati 
durante  la  seduta. 

(1)  L’Hermitage,  19-29  marzo  1695.  •*’  • 

(2)  Birch,  Vita  di  Tillotson. 
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I capi  di  parte  whig  desideravano  che  fosse  nominato 
Litlletou,  ma  non  riuscirono  nell’intento;  fu  scelto  Foley, 
presentato  ed  approvato;  il  "quale,  sebbene  avesse  in  ge- 
nerale negli  ultimi  tempi  votato  come  i tories,  pure  conti- 
nuava a darsi  nome  di  whig*  e non  era  male  accetto  a molti 
di  questa  parte.  Talento  e sapere  aveva  quanto  richiede- 
vansi  per  presiedere  ai  dibattili  con  dignità;  ma  ciò  che 
si  considerò  naturalmente-come  suo  merito  principale, 
nelle  condizioni  peculiari  in  cui  si  trovava  la  Camera,  era 
l’odio  implacabile  per  gl’intrighi  e per  la  corruzione,  che 
talvolta  ostentava,  ma  senza  dubbio  sinceramente  nutriva. 
11  giorno  dopo  assunse  i suoi  ufficii,  ed  il  suo  predeces- 
sore fu  espulso  (1).  ■ • ' : 

L’imprudenza  di  Trevor  era  stata  uguale  alla  sua  bas- 
sezza, e la  sua  colpa  si  manifestò  al  primo  esame  fatto  ai 
conti  della  Città.  Quelli  della  Compagnia  dell’India  Orien- 
tale erano  più  oscuri.  La  Giunta  riferi  d’essere  stata  a 
Leadenhali  Street,  avervi  esaminato  i documenti,  interro- 
gato direttori  e scrivani,  ma  non  essere  riuscita  ad  arrivare 
al  fondo  del  mistero  d’iniquità.  Sotto  il  titolo  di  Servizio  spe- 
ciale, aveva  scoperto  alcune  partite  sospette; e la  spesa  re- 
gistrata in  questo  conto  oltrepassava  nel  4693  ottantamila 
lire,  pel  cui  impiego  i direttori  avevano  riposto  in  sir  Tom- 
maso Cook,  governatore,  un’implicita  fiducia.  Sir  Tom- 
maso aveva  loro  dichiarato  soltanto,  in  termini  generali, 
ch’ebbe  una  spesa  di  ventitré,  di  venticinque,  di  trenta- 
mila lire  per  cose  relative  alla  Carla  della  Compagnia  ; e il 
Consiglio,  senza  domandargli  spiegazione  circostanziata, 
lo  ringraziò  delle  sue  cure,  e ordinò  che  si  facessero  incon- 
tanente mandati  per  queste  somme  considerevoli.  Risul- 
tava però  che  alcuni  direttori  indocili  avevano  mormorato 
contro  questa  spesa  enorme,  e chiesto  un  conto  circostan- 
ziato; ma  la  sola  risposta  che  poterono  strappare  a Cook 
fu  che  si  dovè  dar  regali  ad  alcuni  eminenti  personaggi. 

(1)  Giornali  dei  Comuni,  12,  13,  14,  15,  16  marzo  1694-95  ; 
Vernon  a Lexington,  15  marzo;  L’Hermitage,  15-25  marzo. 
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La  Giunta  riferì  inoltre  d’aver  trovato  un  contratto  pel 
quale  la  Compagnia  obbligavasi  di  somministrare  a un 
certa Colston  duecento  tonnellate  di  salnitro.  A prima  vi- 
sta questa  transazione  sembrava  semplice  e commerciale; 
ma  non  tardossi  a scuoprire  che  Colston  era  soltanto  un 
agente  di  Seymour  ; per  cui,  nato  sospetto,  si  esaminarono 
rigorosamente  i termini  complicati  dell’accordo,  e si  tro- 
varono stesi  in  modo  tale,  che  in  ogni  evento  Seymour 
doveva  guadagnare,  e la  Compagnia  perdere  dieci  o dodi- 
cimila lire.  Secondo  l’avviso  di  tutti  quelli  che  compre- 
sero la  faccenda,  questo  contratto  non  serviva  che  a na- 
scondere un  regalo  ; ma  la  simulazione  fu  con  tanta  de- 
strezza adoperala,  che  i gentiluomini  del  contado  rimasero 
perplessi,  ed  i giureconsulti  dubitavano  se  esistesse  una 
prova  di  corruzione  sufficiente  per  una  corte  di  giustizia. 
Seymour  se  la  cavò  senza  nemmanco  un  voto  di  censura, 
e continuò  a prendere  parte  principale  nei  dibattili  dei 
Comuni  (1);  ma  l’autorità  sua,  da  lungo  tempo  esercitala 
nella  Camera  e nelle  contee  occidentali,  diminuì  visibil- 
mente se  non  fu  distrutta  ; e sino  al  fine  di  sua  vita  il  traf- 
fico suo  del  salnitro  fu  il  tema  favorito  de’ libellisti  e de’ 
poeti  whigs  (2).'-  * ' . 

Lo  scampo  di  Seymour  non  fece  che  infiammare  l’ar- 
dore di  Wharlon  e de’ suoi  confederati,  ch’erano  decisi 
di  scuoprire  ove  fossero  andate  le  ottanta  o novantamila 
lire  di  fondi  segreti  ehe  la  Compagnia  delle  Indie  Oiien- 

(1)  On  vit  qu'il  étoit  impossible  de  le  poursuivre  enjustice , 
chacun  toutefois  demeurant  convainr.u  que  e’étoit  un  marché 
fait  h la  main  pour  lui  f dire  présent  de  la  somme  de  IO  000  L. , 
et  qu'il  avoit  été  plus  habile  que  les  autres  novices  qui  rìa- 
voient  pas  su  faire  sifxniment  leurs  affaire*. — L'Hehmitage, 
29  marzo,  8 aprile;  Giornali  dei  Comuni,  12 marzo;  Verno?» 
a Lexington,  26  aprile;  Burnet,  t'j,  145. 

(2)  Leggesi  in  un  poema  intolato  La  Pro/ezj'a(  1703):  « Quando 
Seymour  dispregia  la  moneta  venutagli  dal  salnitro....  ecc.  ». 
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tali  affidava  a Cook.  Deputato  di  Colchester  alla  Gamera 
de’ Comuni,  Cook  fu  interrogato  mentre  siedeva  al  suo 
scanno;  ed  avendo  rifiutato  di  rispondere,  fu  mandato  alla 
Torre,  e presentato  un  bill  il  quale  stabiliva  che  se  prima 
di  un  giorno  fissato  non  confessava  tutta  la  verità,  dive- 
nisse incapace  di  occupare  qualsiasi  carica,  restituisse 
alla  Compagnia  tutta  Pimmensa  somma  affidatagli,  e pa- 
gasse una  multa  di  ventimila  lire  alla  Corona.  Per  quanto 
fosse  ricco,  queste  punizioni  avrebberlo.ridotto  alla  mise- 
ria; ma  i Comuni  erano  d’umor  tale  che  approvarono  il 
bill  senza  alcun  voto  per  divisione  (1).  É bensì  vero  che 
Seymour  si  alzò  con  una  faccia  tosta  per  difendere  il  suo 
complice,  sebbene  tutta  la  città  parlasse  del  contratto  del 
salnitro;  ma  ìa  sua  impudenza  non  fece  che  danqo  alla 
causa  che  perorava  (2).  Nella  Camera  Aita  il  bill  fu  com- 
battuto con  fortissime  parole  dal  Duca  di  Leeds;  il  quale, 
colla  mano  sul  cuore,  dichiarava  sull’onore  e sulla  fede 
che  non  aveva  alcun  interesse  personale  nella  questione, 
e che  non  agiva  per  altro  motivo  che  puro  amore  di  giu- 
stizia. La  sua  eloquenza  venne  potentemente  secondala 
dalle  lacrime  e dai  lamenti  di  Cook,  il  quale,  dalla  barra, 
scongiurava  i Pari  a non  assoggettarlo  ad  una  specie  di 
tortura  sconosciuta  nella  mite  legislazione  d’Inghilterra. 
« Invece  di  questo  bill  crudele,  diceva  egli,  approvate  un 
bill  d’amnistia,  ed  io  vi  dico  tutto  ».  1 Lordi  non  trova- 
rono la  domanda  toialmenle  irragionevole;  e prese  alcune 
intelligenze  coi  Comuni,  si  determinò  denominare  una 
Giunta  composta  di  membri  delle  due  Camere  per  esami- 
nare il  modo  con  cui  si  spesero  i fondi  segreti  della  Com- 
pagnia delle  Indie  Orientali,  e si  approvò  rapidamente  un 
Atto  il  quale  stabiliva  che  si  perdonassero  le  colpe  che 
avrebbe  confessate,  a patto  che  svelasse  alla  Giunta  la 
piena  verità.  Infanto  doveva  rimanere  alla  Torre  finché 
avesse  rivelato.  Leeds  si  oppose  vigorosamente  in  pubblico 

(1)  Giornali  dei  Comuni  dal  26  marzo  all’8  aprile  1695. 

(2)  L’IIkrmitaoe,  10-20  aprile  1695. 
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a-quest’accomodamento,  sino  a che  la  decenza  glielo  per- 
metteva ; mentre  coloro  che  si  sapevano  colpevoli  adopera- 
rono in  privato  numerosi  artifici!  affine  di  mandar  a vuoto 
l’inchiesta.  Si  andava  susurrando  potersi  scuoprir  cose  che 
ogni  btìon  inglese  bramerebbe  nascondere,  e che  la  mag- 
gior parte  delle  somme  enormi  passate  per  le  mani  di 
Cook  furon  date  a Portland  per  uso  di  Sua  Maestà;  ma  il 
Parlamento  e la  nazione  volevano  assolutamente  sapere 
la  verità,  senza  badare  a chi  potessero  far  danno  le  rive- 
lazioni (1).  •'  »• 

Appena  il  Bill  d’Amnistia  ebbe  ricevuto  l’assentimento 
del  re,  la  Giunta,  composta  di  dodici  Lordi  e ventiquattro 
membri  dei  Comuni,  si  adunò  nella  Camera  dello  Scac- 
chiere. Wharton  fu  posto  al  seggio  della  presidenza,  ed 
in  poche  ore  si  fecero  grandi  scoperte. 

L’onore  del  re  e di  Portland  uscirono  immacolati 
•dall’inchiesta.  Non  solo  il  re  non  aveva  preso  parte  dei 
fondi  segreti  spesi  da  Cook;  ma  per  qualche  anno  non 
ricevè  nemmanco  il  solito  presente  che  la  Compagnia 
deponeva  annualmente  a’  piè  del  trono  nei  regni  prece- 
denti. Risultò  inoltre  che  si  offrirono  a Portland  non 
meno  di  cinquanta  mila  lire  , e ch’egli  le  rifiutò;  che 
il  danaro  fu  tenuto  per  un  anno  intero  a’  suoi  ordini 
pel  caso  che  mutasse  d’avviso;  e che  egli  alla  fine  disse 
a coloro  i quali  lo  sollecitavano  ad  accettare  quest’im- 
menso regalo,  che  se  persistevano  ad  insultarlo  con  si- 
mile offerta , lo  renderebbero  nemico  della  loro  Compa- 
gnia. Molti  fecero  le  meraviglie  per  la  probità  da  lui 
mostrala  in  quest’occasione,  essendo  che  generalmente 
To  si  riputasse  interessato  e cupido  ; ma  sebbene  paia 
che  amasse  H danaro,  era  però  uomo  di  severa  inte- 
grità e di  onorò;  egli  prendeva  senza  scrupolo  tutto 
quanto  credeva  di  poter  pigliare  onestamente;  ma  inca- 
pace di  avvilirsi  ad  un  atto  di  bassezza,  considerò  di  fatto 
come  affronti  i complimenti  che  gli  si  fecero  in  quest’oc- 

.,  * * '*■  * * . ■ . / . s ''  * 

(1)  Collezione  esatta  dei  Dibattimenti  e degli  Atti.  - 
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casione  (1).  La  probità  di  Nottingham  non  poteva  destare 
alcuna  sorpresa  ; egli  rifiutò  diecimila  lire  che  gli  furono 
offerte.  Piccolo  fu  il  numero  de’ casi  in  cui  si  potè  pro- 
vare pienamente  la  colpa;  perchè  una  gran  parte  della 
somma  presa  da  Gook  nel  tesoro  della  Compagnia  era  stata 
probabilmente  intascata  dai  sensali  impiegati  da  lui  nel- 
l’opera di  corruzione;  tuttavia,  prevalendosi  d’un  raggio 
di  luce  che  balenò,  si  giunse  a scoperta  della  maggiore 
importanza.  Seguendo  le  tracce,  si  vide  che  forte  somma 
fu  data  da  Gook  ad  un  agente  nomato  Firebrace,  e questi 
la  diede  ad  altro  agente  nomato  Bates,  conosciuto  per 
istrelte  attinenze  culla  parte  di  Alta  Chiesa  e specialmente 
con  Leeds.  Bates,  citalo,  si  nascose;  e mandali  messag- 
geri in  cerca  di  lui,  fu  preso  e condotto  alla  Camera  dello 
Scacchiere,  ove  prestò  giuramento.  Narrò  storia  che  di- 
mostrava com’egli  ondeggiasse  fra  la  paura  di  perdere  le 
orecchie  e quella  di  recar  offesa  al  suo  patrono.  Confessò  . 
d’aver  preso  incarico  di  corrompere  Leeds,  ricevuto  a 
questo  fine  millecinquecento  ghinee,  offertele  a Sua  Gra- 
zia, e,  col  permesso  di  lei,  lasciatele  in  casa  sua  in  cu- 
stodia d’uno  Svizzero  chiamato  Robart,  confidente  d’affari 
di  Sua  Grazia.  Pareva  che  questi  fatti  non  ammettessero 
che  una  sola  interpretazione;,  tuttavia  Bates  giurò  che  il 
duca  aveva  rifiutato  d’accettare  un  fardino.  «Perchè dun- 
que, gli  si  chiese,  lasciaste  l’oro  a casa  sua  e nelle  mani 
d’un  suo  servo  coll’assentimento  di  lui  ? » — «Perchè, 
rispose  Bates,  io  non  so  contar  danaro  ; quindi  pregai  Sua 
Grazia  che  mi  permettesse  di  lasciare  le  monete  in  casa 
sua  affinchè  Robart  le  contasse  per  me;  e Sua  Grazia  fu 
tanto  buona  di  accordarmi  il  permesso».  Supponendo 
vero  questo  racconto  strano,  era  evidente  che  le  ghinee, 
sarebbero  state  poche  ore  appresso  portate  via  ; ma  Bates 
videsi  forzato  a confessare  che  rimasero  sei  mesi  ove  le 
aveva  lasciate.  Finalmente  era  bensì  vero  che  il  danaro 

(1J  L’Hermitagb,  30  aprile  - 10  maggio  1605  ; Portland  a 
Lexington,  23  aprile  • 3 maggio. 
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fa  restituito  da  Robart  il  mattino  stesso  in  cui  la  Giunta 
si  adunò  per  la  prima  volta  nella  Camera  dello  Scacchiere, 
ma  questa  era  una  dello  circostanze  più  sospette  del  caso. 
E chi  potea  credere  che,  se  l’alfare  fosse  stalo  libero  da 
ogni  ombra  di  corruzione , sarebbersi  tenute  le  ghinee 
finché  a Gook  fu  lecito  di  conservare  il  silenzio,  e si  re- 
stituissero il  primo  giorno  appunto  in  cui  egli  trovossi 
nella  necessità  di  parlare?  (1) 

Poche  ore  dopo  l’esame  di  Bates,  Wharlon  riferì  ai  Co- 
muni quanto  era  accaduto  nella  Camera  dello  Scacchiere. 
Lo  sdegno  fu  generale  e violento.  <r  Voi  ora  comprendete, 
disse  Wharton,  perchè  tanti  ostacoli  si  gettarono  ad  ogni 
passo  del  nostro  cammino,  perchè  abbiam  dovuto  strappar 
fuori  la  verità  a goccia  a goccia,  perchè  il  nome  del  re  siasi 
adoperato  per  impedirci  di  fare  un’inchiesta  che  non  pose 
in  luce  se  non  quanto  fa  onore  a Sua  Maestà.  E potremo 
meravigliarci  che  grandi  sieno  state  le  difficullà  nostre; 
qualora  consideriamo  il  potere,  la  destrezza,  la  sperienza 
di  quegli  che  ci  si  opponeva  in  segreto?  Egli  è tempo  di 
provare  solennemente  al  mondo  Come  sia  impossibile  per 
un  reo  d’ingannarci  con  tanta  astuzia  da  non  essére  sco- 
perto, o di  salire  tanto  in  allo  da  non  essere*  toccalo. 
Giammai  si  vide  più  -scellerato  esempio  dì  corruzione  ; 
giammai  colpevole  meritò  minore  indulgenza.  Gli  obblighi 
che  il  duca  di  Leeds  ha  verso  il  proprio  paese  sono  di  spe- 
cie non  comune.  Noi  abbiamo  generosamente  annullato  a 
suo  favore  un  debito  vistoso;  ma  il  modo  col  quale  cor- 
rispose alla  generosità  nostra  ci  forza  a ricordarci  come 
lungo  tempo  fa  venne  posto  in  accusa  per  aver  ricévuto' 
danaro  da  Francia.1  E come  potremo  noi  riposar  sicuri 
mentre  un  uomo  convinto  di  venalità  gode  il  favore  del 
principe?  Le  nostre  imprese  meglio  combinate  anda- 
rono a vuoto;  i più  segreti  consigli  traditi.  E che  havvi 

(1)  L’Hermitage,  30  aprile- 10  maggio,  osserva  giustamente 
che  il  modo  con  cui  fu  restituito  il  danaro  aggrava  il  caso 
contro  Leeds. 
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in  ciò  da  maravigliare  ? Possiam  forse  dubitare  che  in- 
sieme a questo  traffico  sulle  Carte  all'interiore  non  se  ne 
faccia  in  segreto  un  altro  lucrativo  all’esteriore?  Possiam 
dubitare  che  colui  il  quale  ci  vende  l’uno  nU’allro  non  ci 
venderà  tutti,  per  un  buon  prezzo,  al  nemico  comune?» 
Wharton  concluse  proponendo  che  Leeds  fosse  posto  in 
accusa  di  crimini  e delitti  (1).  * • 

Leeds  aveva  molti  amici  e dipendenti  nella  Camera  dei 
Comuni;  ma  non  poterono  dir  gran  cosa  a suo  favore. La 
proposta  di  Wharton  fu  approvata  senza  esperimenlarelo 
scrutinio  per  divisione  ; ed  egli  ebbe  ordine  di  presentarsi 
alla  barra  dei  Lordi,  ed  ivi  accusare  il  duca  in  nóme  dei 
Comuni  d’Inghilterra.  Ma  prima  che  Cordine  si  eseguisse 
fu  annunciato  che  Sua  Grazia  trovavasi  alla  porta  e do- 
mandava udienza. 

Mentre  Wharton  faceva  ai  Comuni  la  sua  relazione, 
Leeds  aringava  i Lordi.  Negava,  colle  più  solenni  asseve- 
ranze, d’aver  preso  per  se  medesimo  alcun  danaro;  ma 
confessava,  anzi  quasi  quasi  sh  vantava,  d’aver  aiutato 
Bates  ad  ottenerne  dalla  Compagnia;  e pareva  credere  che 
ciò  fosse  uno  di  que’ servizii  da  aspettarsi  ragionevol- 
mente dS  un  uomo  alto  localo  a prò  de’  suoi  amici.  A dir 
vero,  molti  facevano  a que’  tempi  una  distinzione  oltre- 
modo assurda  e perniciosa  fra  un  ministro  che  usava  del 
suo  influsso  per  ottenere  presenti  per  se  medesimo,  e 
quegli  che  l’adoperava  affine  di  procurar  regali  pe’  suoi 
dipendenti,  li  primo  dicevasi  corrotto,  il  secondo  un  uomo 
di  buon  cuore.  Leeds  si  pose  a raccontare  con  grande 
compiacenza  un  fatto  avvenuto  a lui  medesimo,  che  a’  di 
nostri  farebbe  scacciare  un  pubblico  ufficiale  non  solo 
dal  suo  posto  ma  dalla  società  di  gentiluomini.  « Milordi, 
diss’egli,  quand’io  a’  tempi  di  Carlo  era  tesoriere,  dove- 
vasi  appaltare  l’accisa.  Molti  erano  gli  offerenti.  Enrico 
Savile,  del  quale  io  aveva  molta  stima,  mi  disse  che  co- 
ll) Credo  che  non  siavi  a dubitare  che  il  deputato  chia- 
mato D nella  Collezione  esatta  sia  Wharton. 
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storo  domandavano  la  sua  protezione  presso  di  me,  e mi 
pregò  di  dir  loro  ch’egli  aveva  fatto  di  tutto  per  giovarli. 
«Come!  risposi;  dirò  questo  a tutti,  mentre  un  solo  può 
avere  l’appallo? » — «Non  molila,  ripigliò  Enrico;  ditelo 
a lutti;  e colui  che  l’otterrà,  crederà  doverlo  a’  miei  buoni 
ufficii».  Que’ gentiluomini  vennero  da  me;  ed  io  dissi  ad 
ognuno  separatamente:  — Signore,  voi  avete  molti  ob- 
blighi con  Savile:  — Signore,  Savile  vi  fu  molto  amico. — 
Insomma,  Enrico  ebbe  un  bel  regalo,  ed  io  gli  augurai  la 
buona  fortuna  ; allora  io  serviva  da  ombra  a lui  : ora  servo 
al  signor  Batos  ». 

Appena  raccontato  l’aneddoto,  che  tanto  maravigliosa- 
mente dipinge  lo  stalo  della  moralità  politica  di  quella 
generazione,  fu  susurrata  ali-orecchio  del  duca  la  proposta 
fatta  alla  Camera  de’ Comuni  di  porlo  in  accusa.  Affrel- 
tossiad  andarvi;  ma  prima  che  vi  giungesse,  la  questione 
era  già  stata  decisa.  Nondimeno  domandò,  sollecitò  per  es- 
sere. ammesso,  e lo  fu.  Secondo  uso  antico,  si  pose  uno 
scanno  per  lui  nella  barra,  e fu  avvertito  che  la  Camera 
era  preparata  ad  ascoltarlo. 

Parlò,  ma  con  latto  e senno  minori  del  solito.  Ma- 
gnificò i .pubblici  di  lui  servigi;  disse  che  ntm  dovea 
trovarsi  alcuna  Camera  de’  Comuni  che  lo  mettesse  in 
accusa;  ed  una  millanteria  cosi  stravagante  rese  natural- 
mente contrarii  gli  uditori  a concedergli  la  lode  che  in 
realtà  meritava  la  sua  condotta  al  tempo  della  rivoluzione. 
In  quanto  all’accusa  contro  di  lui,  si  limitò  ad  asserire 
ch’era  innocente,  che  medilavasi  da  lungo  un  perfido  di- 
segno per  rovinarlo,  che  non  voleva  discendere  a’ parti- 
colari, che  i fatti  provati  ammettevano  due  interpretazioni, 
delle  quali  doveyasi  onestamente  adottare  la  più  favore- 
vole. Partì  dopo  aver  pregato  la  Camera  a prendere  di 
nuovo  ad  esame  il  volo  emesso,  oppure,  se  ciò  non  potea 
farsi,  di  accordargli  pronta  giustizia. 

S’avvidero  i suoi  amici  che  il  suo  discorso  non  lo  di- 
fendeva, e non  tentarono  punto  di  far  annullare  la  riso- 
luzione presa  innanzi  che  parlasse.  Wharton  andò  coi\ 
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numeroso  seguilo  alla  Camera  dei  Lordi,  e,  datovi  l’an- 
nuncio ehe  i Comuni  avevano  deciso  di  accusare  il  duca, 
si  nominò  una  Giunta  di  commissari!  per  istendere  gli 
articoli  e preparare  le  prove  (1). 

Gli  articoli  furono  sollecitamente  compilati;  ma  videsi 
che  mancava  un  anello  alla  catena  delle  prove.  SeRobart 
fosse  sialo  rigorosamente  esaminato  e posto  a confronto 
con  altri  testi moitii , avrebbe  probabilmente  supplito  a 
codesta  mancanza;  quindi  fu  chiamato  alla  barra  dei  Co- 
muni; si  mandò  un  messo  con  ordine  di  citazione  a casa 
del  duca  di  Leeds,  ove  seppe  che  lo  Svizzero  non  vi  si 
trovava,  ch’era  assente  da  ire  giorni,  e che  il  portinaio 
non  sapeva  dire  ov’egli  fosse.  Tosto  i Lordi  presentarono 
un  indirizzo  al  re  richiedendolo  di  dar  ordine  che  si  chiu- 
dessero le  porte  e si  arrestasse  il  fuggitivo;  ma  Robart 
era  già  in  Olanda  ed  in  cammino  per  le  sue  montagne 
native.  J ' 

La  costui  fuga  rese  impossibile  ai  Comani  di  continuare 
il  processo.  Accusarono  Leeds  con  violenza  d’aver  man-  ; 
dato  via  l’unico  testimonio  che  potesse  somministrare 
prova  legale  sirquanto  era  già  stabilito  da  prova  morale. 

Leeds,  trovandosi  tranquillo  sull’esito  dell’accusa,  si  diede 
il  tuono  d’uomo  otfeso.  « Milordi,  diss’egli,'  il  contegno 
de’  Comuni  non  ha  esempio.  Mi  accusano  di  grave  delitto, 
promettono  le  prove,  s’accorgono  di  non  aver  mezzi  di 
provarlo,  e mi  oltraggiano  perchè  non  somministro  loro 
questi  mezzi.  Certamente  non  dovevano  avventurarsi  ad 
un’accusa  di  questa  specie  senza  considerare  se  avevano 
prova  sufficiente  da  sostenerla.  S’era  indispensabile,  come 
essi  dicono,  la  testimonianza  di  Robart,  perchè  non  lo 
cercarono  e non  lo  interrogarono  prima  di  decidersi?  Essi 
debbono  la  sua  scomparsa  alla  loro  intemperanza,' alla 
loro  precipitazione.  Forestiero,  timido,  ode  narrare  che 

! 

(l)Per  gli  avvenimenti  di  questo  giorno  memorabile,  27 
aprile  1695,  vedi  i giornali  delle  due  Camere  o la  Collezione 
esalta.  * • ••-  ‘ 
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la  Càmera  dei  Comuni  dichiarava  gravemente  criminale 
un  affare  in  cui  egli  era  immischiato,  che  il  suo  amico 
Bates  trovasi  in  prigione,  che  la  sua  volta  era  venuta  ; 
quindi,  preso  naturalmente  da  spavento,  fugge  al  proprio 
paese  ; e,  per  quanto  io  lo  conosca,  oserò  predire  che  pas- 
serà lungo  tempo  prima  ch’egli  s’avventuri  di  nuovo  ad 
esser  colto  da  un  mandato  del  Presidente.  Ma  che  serve 
al  fatto  mio  tutta  questa  faccenda?  Dovrò  io  restare  per 
tutta  la  vita  sotto  il  peso  di  un’accusa  siccome  questa,  solo 
perchè  la  violenza  de’ miei  accusatori  fece  scappare  d’In- 
ghilterra il  loro  testimonio?  Domando  d’essere  giudicalo 
immedialamente;-e»propongo  alle  Signorie  Vostre  di  de- 
cidere che  se  i Comuni  non  continuano  il  processo  innanzi 
la  fine  della  sessione,  l’accusa  sia  annullata  ».  Alcune 
voci  amiche  appoggiarono -la  proposta;  ma  i Pari  non 
erano  in  generale  inclinati  ad  un  passo  gravemente  of- 
fensivo per  la  Camera  Bas*a,  ed  al  gran  corpo  da  codesta 
Camera  rappresentato.  Laonde  la  proposta  del  duca  non 
ebbe  conseguenza;  e,  poche  ore  dopo,  il  Parlamento  fu 
.prorogalo  (4).'  •>  . « , • r . ' - 

Non  più  risuscitossi  l’accusa;  non  più  presentassi  il 
testimonio  col  mezzo  del  quale  il  giury  poteva  pronun- 
ciare un  giudizio  regolare;  ma  questo  avrebbe  a grande 
fatica  corrisposto  così  bene  allo  scopo  di  Wharton, 
come  lo  fece  il  giudizio  irregolare  già  pronunzialo  da 
tutta  la -nazione.  L’opera  era  compiuta,  ed  i whigs  erano 
padroni  del  campo.  Leeds  non  rimase  più  a luogo  capo 
de’  ministri,  anzi  non  fece  più  parte  del  ministero.  Gu- 
glielmo, probabilmente  per  memoria  dell’amata  donna 
non  ha  guari  perduta,  ed  alla  quale  Leeds  portava  affetto 
particolare,  evitò  lutto  quanto  potesse  aver  sembianza  di 
asprezza.  Permise  per  lunghissimo  tempo  al  caduto  mi- 
nistro di  conservare  il  titolo  di  Lord  Presidente,  e di  in- 

(I)  Collezione  esatta;  Giornali  dei  Lordi,  3 maggio  1695; 
Giornali  dei  Comuni,  2,  3 maggio;  L’Hermìtage,  3*13  mag- 
gio; Gazzetta  di  Londra,  13  maggio. 
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cedere  nelle  pubbliche  cerimonie  fra  il  Gran  Sigillo  ed  il 
Sigillo  privato",  ma  gli  fu  detto  che  ben  farebbe  a non 
mostrarsi  al  Consiglio;  gli  affari  ed  il  patronato  stesso  del 
dipartimento  di  cui  era  capo  nominale  passarono  ad  altre 
mani;  ed  il  posto  da  lui  occupato  in  apparenza  conside- 
ravasi  ne’ ritrovi  politici  come  realmente  vacante  (1). 

Presto  presto  andò  in  campagna,  e vi  si  nascose  per 
alcuni  mesi  ai  pubblici  sguardi;  non  pertanto,  riunitosi 
di  nuovo  il  Parlamento,  egli  usci  dal  suo  ritiro.  Sebbene 
avanzato  negli  anni  e crudelmente  tormentato  da  malori, 
la  sua  ambizione  mantenevasi  ardente  quanto  mai;  e con 
energia  indefessa  cominciò  per  la  terza  volta  ad  arram- 
picarsi, com’egli  lusingavasi,  verso  quel  pinnacolo  verti- 
ginoso che  aveva  due  volte  toccato,  e da  cui  era  per  due 
volte  caduto.  Prese  parte  distinta  nelle  discussioni;  ma 
benché  l’eloquenza  ed  il  sapere  gli  assicurassero  sempre 
l’attenzione  de’ suoi  uditori,  non  ebbe  più  la  minima  di- 
rezione degli  affari,  nefnmanco  allorché  i tories  riebbero 
il  potere. 

Guglielmo  non  poteva  però  risparmiargli  una  grande 
umiliazione.  Stava  egli  per  pigliare  il  comando  delPeser- 
cito  dei  Paesi  Bassi,  ed  era  mestieri  che  prima  di  partire 
determinasse  chi  amministrerebbe  il  govèrno  durante  la 
di  lui  assenza.  Fino  allora  Mafia  fece  le  sue  veci  quand’egli 
usciva  d’Inghilterra;  ma  essa  non  era  più;  e quindi  egli 
delegò  la  sua  autorità  a sette  bordi-giudici,  che  furono: 
Tenison  arcivescovo  di  Canterbury,  Sorners  custode  dèi 
Gran  Sigillo,  Pembroke  custode  del  Sigillo  privato,  De- 
vonshire  gran  maggiordomo , Porset  gran  ciainberlàno , 
Shrewsbury  segretario  di  Stato,  e Godolphin  primo  com- 
missario della  Tesoreria.  Da  questi  nomi  era  facile  giu- 
dicare da  qual  parte  pendesse  la  bilancia  del  potere;  il 
solo  Godolphin  era  tory  ; il  Lord  Presidente,  ancora  se- 
condo per  grado  fra  tutPi  grandi  dignitarii  laici  del  regno, 

(lj  L’Hermitage,  10-20  maggio  1695;  Vernon  a Shrews- 
bury, 22  giugno  1697. 
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e pochi  giorni  innanzi  primo  di  tatti  nel  potere,  fu  lasciato 
in  disparte; e l’omroissione  fu  universalmente  considerala 
come  Pannunzio  ufficiale  della  sua  disgrazia  (1).  - 
Alcuni  fecero  le  maraviglie  perchè  la  principessa  di 
Danimarca  non  fu  nominata  reggente.  La  riconciliazione, 
cominciata  allorché  Maria  giaceva  moribonda,  si  compiè, 
almeno  in  apparenza,  dopo  la  sua  morte.  Questa  era  una 
delle  occasioni  in  cui  Sunderland  poteva  specialmente 
riuscir  utile;  essendo  egli  mirabilmente  atto  a trattare  le 
contese  personali,  addolcire  il  risentimento,  calmare  l’or- 
goglio ferito,  scegliere  fra  tulli  gli  oggetti  di  umano  de- 
siderio quello  appunto  che  più  probabilmente  servirebbe 
per  adescare  la  persona  con  cui  trattava.  In  questa  circo- 
stanza il  suo  compito  non  fu  diffìcile,  imperciocché  due. 
ottimi  assistenti  avesse  : Marlborough  nella  casa  di  Anna, 
Somers  nel  gabinetto  di  Guglielmo.  ' - 

Marlborough  bramava  tanto  di  sostenere  il  governo 
quanto  per  lo  addietro  di  sovvertirlo.  La  morte  di  Maria 
aveva,  prodotto  un  mutamento  completo  in  tult’i  suoi  dise- 
gni. Il  salire  della  Principessa  ak  trono  inglese  era  un  av- 
venimento a cui  egli  mirava  col  più  intenso  desiderio  ; im- 
perocché dal  giorno  medesimo  in  cui  dessa  avrebbe  comin- 
cia toa  regnare  era  certo  ch’egli  sarebbe  divenuto  alla  sua 
corte  tutto  ciò  che  Buekingham  fu  in  quella  di  Giacomo!. 
Marlborough  doveva  sentirsi  le  forze  di  specie  differentis- 
sima da  quelle  di  'Buekingham , ed  essere  persuaso  di  pos- 
sedere un,  genio  in  politica  non  inferiore  a quello  di  Ri- 
chelreu,  un  genio  nella  guerra  non  minore  di  quello  di 
Turenna.  Forse  il  generale,  caduto  in  disgrazia,  vivente 
nelPòscurità  e nell’inazione,  prevedeva  il  giorno  in  cui 
avrebbe  potere  di  giovare  e danneggiare  in  Europa  al  pari 
de’ più  possenti  principi,  in  cui  sarebbe  servilmente  adu- 
lato e corteggiato  da  una  parto  da  Cesare,  dall’altra  da 
Luigi  il  Grande,  ed  in  cui  ogni  anno  aggiungerebbe  altre 
centomila  lire  al  patrimonio  più  considerevole  che  avesse. 

(1)  Gazzetta  di  Londra,  6 maggio  1695. 
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mai  accumulato  un  suddito  inglese.  Tutto  questo  poteva 
accadere  divenendo  regina  la  signora  Morley;  ma  sino  al- 
lora. non  fu  molto  probabile  che  il  signor  Freeman  la  ve- 
desse sul  trono;  perchè  Maria  sembrava  destinata  a vivere 
più  di  lui  e quanto  sua  sorella  Anna.  Pareva  verisimile 
che  Guglielmo  non  sarebbe  per  aver  prole  ; ma  in  generale 
credevasi  che  morrebbe  presto  ; e la  sua  vedova  poteva  ri- 
maritarsi e lasciar  figli  che  le  succedessero.  In  tali  condi- 
zioni di  cose  Marlborough  poteva  benissimo  pensare  d’aver 
pochissimo  interesse  a mantenere  l’assetto  della  Corona 
quale  lo  fece  la  Convenzione;  e nulla  pareva  servir  me- 
glio al  suo  proposito  della  confusione,  della  guerra  civile, 
di  un’altra  rivoluzione,  di  un’altra  abdicazione,  d’un’atlra 
vacanza  del  trono.  Forse  la  nazione,  infiammala  contro 
Guglielmo,  non  ancora  riconciliata  con  Giacomo,  e divisa 
tra  l’odio  pe’ forestieri  e pei  Gesuiti,  poteva  preferire  al 
re  olandese  ed  al  re  papista  un  uomo  nato  in  Inghilterra 
e membro  della  Chiesa  anglicana.'  Ecco  la  vera  spiega-  ! 
zione  che  alle  congiure  complicate  e tenebrose  di  Marlbo- 
rough davano,  come  abbiam  veduto,  alcuni  de’Giacobiti 
più  zelanti,  e che  irt  realtà  era  la  piò  verisimile;  ed  è 
certo  che  per  più  anni  non  risparmiò  sforzo  alcuno  per 
infiammare  l’esercito  e la  nazione  contro  il^overno.  Ma 
tutto  era  cangialo  ; morta  Maria,  la  corona  passava,  in 
virtù  del  Pili  dei  Diritti,  per  sostituzione  ad  Anna  dopo 
la  morte  di  Guglielmo,  la  quale  non  poteva  essere  molto 
distante.  Infatti,  tutt’i  medici 'che  lo  servivano  facevano 
le  maraviglie  come  fosse  ancora  in  vita  ; e se  ai  pericoli 
di  guerra  s’aggiungevano  quelli  della  malattia,  parea  pro- 
• Labile  che  in  pochi  mesi  sarebbe  sceso  nella  tomba.  Marl- 
borough comprese  che  sarebbe  stala  pazzia  il  gettarTuito 
nei  disordine  ed  il  por  lutto  all’azzardo;  e se  aveva  fallo 
ogni  sua  possa  per  rovesciare  il  trono  quando  sembraya 
inverisimile  che  Anna  vi  montasse  mai  senza  mezzi'  vio- 
lenti, fece  il  possibile  per  afforzarlo  appena  divenne  pro- 
babilissimo ch’ella  vi  sarebbe  presto  chiamata  pel  Corso 
regolare  della  natura  e della  legge. 
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La, Principessa  fu  agevolmenteindotla  dai  Churchill  a 
scrivere  al  re  .una  lettera,  sommessa  e tenera,  di  condo- 
glianza; e questi,  cfoe  mai  non  fu  inclinato  ad  impegnarsi 
in  uno  scambio  di  complimenti  non  sinceri,  e trovavasi 
ancora  nell’angoscia  del  dolore,  si  mostrò  poco  disposto 
a rispondere  a tali  cortesie.  Ma  Somers,  che  comprese 
come  tutto  fosse  .compromesso,  andò  a Kensington,  e pe- 
netrò nel  gabinetto  del  re.  Guglielmo  vi  stava  seduto, 
immerso  in  malinconia  così  profonda,  che  non  parve  ac- 
corgersi di  alcuno  che  entrasse  nella  stanza.  Il  Guardasi- 
gilli, dopo  una  pausa  rispettosa,  ruppe  il  silenzio;  e,  senza 
dubbio,  cou  tutta  la  òelicatezza-  circospetta  che  gli  era  ca- 
ratteristica e che  lo  rendeva  eminentemente  atto  a tocJ 
care  le  ferite  del  cuore  senza  irritarle,  supplicò  Sua 
Maestà  di  riconciliarsi  colla. Principessa,  «Fate  quel  che 
volete,  disse  Guglielmo;  io  non  posso  occuparmi  d’affari  ». 
In  tal  guisa  autorizzalo,  i mediatori  conclusero  sollecita- 
mente un  trattato  {1),  Anna  andò  a Kensington,  e vi  fu  ri- 
cevuta gentilmente;  venne  alloggiata  nel  palazzo  di  San. 
Giacomo;  di  nuovo  .si  mise  una  guardia  d’onore  alla  sua 
porta  ; e le  gazzette  annunciarono,  dopo  lungo  intervallo, 
che  gli  ambasciatori  stranieri  ebbero  l’onore  d’esserle 
presentati  (2),  Di  nuovo  si  permise  ai  Churchill  di  abitare 
sotto  il  letto  reale;  ma  Guglielmo  non  li  incluse  in  sulle 
prime  nella  pace  da  lui  fatta  colla  loro  signora.  Marlbo- 
rough  rimase  escluso  da  ogni  impiego  politico  e militare; 
e con  molta  difficoltà  venne  Ammesso  al  circolo  di  corte 
a Kensington  ed  ottènne  permesso  di  baciare  la  mano  al 
re  (3).  li  sentimento  che  provava  Guglielmo  per  lui  spiega 
il  perchè  Anna  non  fosse  nominala  reggente.  La  reggenza 

fi)  Lettera  di  Rurnet  alla  duchessa  di  M'arfborough,  1704, 
citata  da  Cose;  Shrkwsbury  a Russell,  24  genn.  1695;  Blr- 
net,  i*,’  49.  . 

(2)  Gazzetta  di  Londra,  8,- 15,  29  aprile  1695. 

(3)  Sbrewsbury  a Russell,  24  genn.  1695;  Narciso  Lut- 

trell,  Diario.  «•.  • . . ; . ; • ■ ......  . . y 

Voi.  Vili.  — 3 Macaclay.  Storia  d'Inghilterra. 
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di  lei  sarebbe  stata  quella  di  Marlborough  ; e non  è strano 
che  ad  un  uomo  di  cui  diffidavasi  fino  a non  concedergli 
alcun  impiego  nello  Stato  o nell’esercito  non  si  volesse 
confidare  lutto  il  governo  del  regno. 

Se  Marlborough  avesse  avuto  indole  orgogliosa  e ven- 
dicativa poteva  sentirsi  tentato  a far  sorgerà  un’altra 
querela  nella  famiglia  reale  ed  a formare  nuove  cabale 
iiell’esemtOi  Ma,  tranne  l’ambizione  e l’avarizia,  tutte  le 
sue  passioni  erano  severamente  frenate.  Privo  d ' ogni 
sentimento  di  gratitudine  e di  vendetta,  cospirava  contro 
il  governo  mentr’era  colmato  de’euoi  favori;  ed  ora  lo 
sosteneva,  sebbene  l’aiuto  suo  fosse  con  ingiurie  rimune- 
rato. Egli  comprendeva  perfettamente  il  suo  interesse,  e 
comandava  in  modo  assoluto  sovra  di  se  medesimo;  quindi 
sopportò  con  dignità  gli  affanni  della  sua  presente  situa* 
rione,  e si  contentò  di  guardare  nell’avvenire  ad  un  mu- 
tamento che  avrebbelo  ampiamente  ricompensalo  di  qual- 
che anno  di  pazienza.  Non  cessò  invero  di  tenere  corri- 
spondenza còlla  corte  di  San  Germano;  ma  a poco  a poco 
codesta  corrispondenza  andò  rallentandosi;  e |>are  che 
per  parte  sua  finisse  eon  vaghe  proteste  e con  frivole 
scuse.  - • • • * 

L’avvenimento  che  mutava  tutte  le  idee  di  Marlborough 
riempiva  gli  animi  da’ piu  furibondi  e pertinaci  politici  dì 
speranze  feroci  e di  orrendi  progetti. 

Ne’ due  anni, e mezzo  che  seguirono  H supplizio  di 
Gràndval,  niun  serio  disegno  venne  formalo  centro  la  vita 
di  Guglielmo.  Alcuni  mokontonti  esaltali  avevano  invero 
concepito  idee  di  ^trafugarlo  o di  assassinarlo;  ma,  fin- 
ché visse  la  moglie*,  non  furono  favoriti  dal  padre  di  que- 
sta. Giacomo  non  sentiva,  e (convien  dirlo  per  rendergli 
giustizia)  non  era  tanto  ipocrita  da  fingere  di  sentire  qual- 
che scrupolo  a liberarsi  da’  suoi  nemici  con  quei  mezzi 
ch’egli  giustamente  reputava  vili  e scellerati  quando  i suoi 
nemici  li  usavano  contro,  di  luu  Se  qualche  scrupolo  na- 
scevagli  nell'animo,  non  mancavano  sotto  il  suo  tette  ca- 
suisti  pronti  e competenti  a calmargli  la  coscienza  cen 
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sofismi  uguali  a quelli  che  avevano  depravato  gli  animi 
nobilissimi  di  Antonia  Babinglon  e di  Evrardo  Digby.  Il 
questionare  sulla  legittimità  degassassimo,  in  casi  in 
cui  potesse  favorire  gl'interessi  della  Chiesa,  era  un  met- 
tere in  questione  l’autorità  de’  più  illustri  Gesuiti,  di  Bel- 
larmino e di  Suarez,  di  Molina  e di  Mariana;  anzi  era 
un  ribellarsi  contro  la  cattedra  di  san  Pietro.  Un  papa 
era  andato  in  processione  alla  testa  de’ suoi  cardinali, 
aveva  proclamato  un  giubileo,  ordinato  che  i cannoni  di 
Sant’Angelo  si  sparassero  in  onore  del  macello  abbomi- 
nevole  in  cui  Coligny  perdeva  la  vita.  Un  altro  papa  in 
un'allocuzione  solenne  inneggiava  l’assassinio  di  Enrico  IH 
di  Francia  con  linguaggio  entusiastico,  ad  imitazione  della 
poesia  del  profeta  Abacucco,  ed  esaltava  l’assassino  al  di 
sopra  di  Flnéés  e di  Giuditta  (1).  Guglielmo  era  riguardato 
a San  Germano  come  un  mostro  a petto  del  quale  Coligny 
ed  Enrico  111  erano  santi.  Nondimeno  Giacomo  rifiutò  per 
alcuni  anni  di  approvare  qualsiasi  attentato  alla  persona 
di  suo  nipote,  ed  abbiamo  le  ragioni  che  dava  pel  ri- 
fiuto, scritte  di  sua  propria  mano.  Non  affettava  di  repu- 
tare l’assassinio  un  peccalo  da  aversi  in  orrore  da  ogni 
cristiano,  od  un’infamia  indegna  di  gentiluomo;  egli  di- 
ceva soltanto  le  difficoltà  essere  grandi,  e non  volere  spin- 
gere rsuoi  amici  all’estremo  pericolo,  quando  non  sarebbe 
in  potere  di  lui  il  secondarli  con  efficacia  (2).  Infetti,  mentre 
vivéva  Maria,  potevasi  ragionevolmente  dubitare  se  l’as- 
sassinio di  suo  marito  fosse  in  realtà  un  servizio  reso  alla 
causa  di  Giacomo;  perchè  il  governo  perdeva  bensì  colla 
morte  di  lai  la  forza  derivante  dalle  sue  emittenti  doti  per- 
sonali, ma  al  tempo  stesso  sarebbe  stato  sollevato  dal  peso 
delle  sue  qualità  invise  al  popolo;  il  suo  potere  passato 
subito  alla  vedova,  la  nasone  riunita  probabilmente  con 

(1)  De  Thou,  luì,  cxti. 

(2)  Vita  di  Giacomo,  ii,  545;  Mcm.  orig.  — Naturalmente 
Giacomo  non  adopera  la  parola  assassinio.  Egli  parla  d’im- 
padronirsi del  principe  d’Orange  e di  trafugarlo. 
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entusiasmo  intorno  ad  essa,  c se  l’abilità  politica  di  lei  non 
era  uguale  a quella  del  marito,  ella  non  ne  aveva  almeno  i 
modi  repulsivi,  nè  la  parzialità  per  tutto  quanto  era  olan- 
dese o calvinista.  Molti  di  coloro  che  lagiudicavanoeolpe- 
vole  d’aver  mancato  a pietà  figliale  sarebbero  stati  d’avviso 
lei  essere  assolta  da  ogni  dovere  verso>un  padre  macchiato 
del  sangue  ili  suo  marito;  e tutta  la  macchina  dell'am- 
ministrazione  avrebbe  continuato  a lavorare  senza  quél- 
l’interruzione  che  d’ordinario  tien  dietro  ad  un  trapasso 
della  corona^  non  iscioglimento  di  Camere,  non  sospen- 
sione di  tasse  doganali  e dell’accisa  ; le  Giunte  conserve- 
rebbero il  loro  potere;  e nelia  caduta  del  nemico,  Gia- 
como non  avrebbe  guadagnato  che  una  sterile  vendetta. 

La  morte  di  Maria  mutava  tutto  J’aspetlo  delle  cose.  Se 
un  pugnale  od  una  palla  penetravano  nel  cuore  di  Gu- 
glielmo^ era  probabile  che  ne  seguisse  immediatamente 
un’anarchia  generale.  Parlamento  e Consiglio  privato  ces- 
serebbero desistè  re,  l’autorità  de’ ministr  i e de’ giudici 
spirerebbe  con  lui  .dal  quale  derivava,  e non  pareva  inve- 
ristmile  di  poter  effettuare  un  risi  a uro  in  simile  momento 
senza  colpo  .ferire.  . - • . • 

. Laonde,  .appena  Jdaria  giacque  nella  tomba,  nomini  in- 
quieti e senza  principi!  incominciarono  a congiurare  in 
segreto  contro  la  vita  di  Guglielmo.  Primo  fra  costoro, 
per  ingegno,  par  coraggio, per  energia,  era  Roberto  Char- 
noek.  Educata  liberalmente*  convittore  del  collegio- della 
Maddalena  in  Oxford  setto  l’ultimo  :regno,  fu  il  solo  di 
quella  grande  corporazione,  che  tradisse  la  causa  comune, 
che  consentisse  a farsi  strumento.  deH’Alta  Commissione* 
che  apostatasse  pubblicamente  dalla  Chiesa  anglicana,  o 
che  tenesse  carica  di  vicepresidente  quando  ih  collegio 
divenne  seminario  papista.  Giunse  la  rivoluzione,;  e mutò 
in  un  momento  lutto  il  corso  di  sua  vita.  Caccialo  dal 
chiostro  placido  della  Maddalena  , dall’antica  viale  di 
quercie  stilla  riva  del  Cberwell , cercò  luoghi  di  natura 
assai  differente.  Menò  per  più  anni  vita  pericolosa  ed  agi- 
tata di  cospiratore;  passò  e ripassò^con  segreti  messaggi 
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fra  Inghil terra  e Francia,  cambiò  spesso  d’alloggio  in 
Londra  , e fu  conosciuto  in  diversi  caffè  con  differenti 
nomi.  I suoi  servigi  furono  ricompensali  con  un  brevetto 
di  capitano  firmato  dal  re  bandito. 

Strettamente  congiunto  ajCharnock  era  Giorgio  Por  ter, 
avventuriere  che  si  vantava  cattolico-romano  e realista,  ma 
veramente  destituito  di  ogni  principio  politico  e religioso. 
1 suoi  amici  non  poievano  negare  ch’egli  fosse  uomo  fatuo  e 
scapestrato,  che  bevesse,  bestemmiasse,  dicesse  bugie  stra- 
vaganti intorno  a'suoi  amori,  e fosse  convinto  d’omicidio 
perpetrato  in  rissa  con  un  colpo  di  pugnale  dato  in  una 
casa  di. giuoco.  1 suoi  nemici  asserivano  ch’egli  si  abban- 
donava a nauseanti  ed  orribili  dissolutezze;  che  si  pro- 
curasse i mezzi  di  satollare  i suoi  gusti  infami  colla  truffa 
e-colla  rapina;  che  facesse  parte  d’una  banda  di  tosatori 
dì  monete;  che  talvolta  montasse  di  notte  a cavallo  è fur- 
tivamente se  ne  partisse  travestito;  e che  al  ritorno  da 
qaeste  escursioni  misteriose  l’aspetto  suo  giustificasse  il 
sospetto  che  avesse  latto  affari  nelle  macchie  di  Houn- 
slow  a nel  prato  comunale  di  Finchlev  (4). 

Cardell  Goodman,  chiamato  volgarmente  Schiuma  Good- 
man, furfante,  se  possibile,  ancora  più  depravato  di  Por- 
ter,  faceva  parte  della  congiura.  Goodraau  era  stato  sulla 
scena,  e mantenuto;  a guisa  d’alcuni  uomini  assai  più  emi- 
nenti, dalia  duchessa, di  Cleveland,  che  do- accolse  incasa 
propria,  lo  colmò  di  regali,  e ch’egli  ricompensò  indu- 
cendo un  ciarlatano  italiano  ad  avvelenare  due  . figli  di 
lei.  Non  essendosi  propinato  il  veleno,  Goodman  potè  sol- 
tanto essere  sottoposto  a processo  per  colpa  meno  grave.; 
quindi  giudicato,  convinto,  e condannato  ad  una  multa 
rovinosa;  e dopo  d’allora  si  distinse  come  de’  primi  falsi- 
ficatori di  biglietti  di  banco  (8).  • - ’ • -•  • -■ 

(1)  Tutto  quanto  di  male  dicevasi  o sapevasi  intorno  à Porìcr 
fu  pubblicato  ne’  Processi  di  Stato  del  1696. 

.(2)  Per  quanto  si  riferisce  a Goodman,;  vedi  -le  deposizioni 
nel  processo  di  .Pietro  Cook;  CwtycBàJuasE.  28  l’ebb.,  9 marzo 
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Uno  de’  membri  più  importanti  della  compagnia  era  sir 
Guglielmo  Parkyns,  ricco  cavaliere  educato  agli  sludii,di 
giurisprudenza,  distinto  fra  i lories  ne’  tempi  del  Bill  d’E- 
sclusione.  Aveva  carattere  assai  migliore  della  maggior 
parte  de’ suoi  complici;  ma  più  colpevole  di  loro  perché, 
affine  di  conservare  un  impiego  lucroso  nella  Corte  di 
Cancelleria,  aveva  giurato  fedeltà  al  principe  contro  la 
cui  vita  cospirava. 

11  disegno  fu  comunicato  a sir  Giovanni  Fenwick,  ce- 
lebre per  l’insulto  codardo  da  lui  fatto  alla  morta  re- 
gina. Se  può  aggiustarsi  fede  alle  sue  parole,  Fenwick 
era  disposto  a prender  parte  ad  un’insurrezione,  ma  ri- 
fuggiva dall’idea  di  un  assassinio,  e tanto  svelò  ciò  che 
albergava  in  petto  da  bastare  a renderlo  sospetto  a’  suoi 
compagni  meno  scrupolosi.  Non  ostante  conservò  il  se- 
creto in  modo  tanto  rigoroso  come  se  avesse  desiderato 
che  riuscisse. 

Pare  che  un  sentimento  naturale  ritenesse  in  sulle  prime 
i cospiratori  dal  chiamare  il  loro  disegno  col  vero  nome; 
imperocché  eziandio  nelle  loro  conferenze  private  non, par- 
lavano ancora  di  uccidere  il  principe  d’Orange;  soltanto 
cercare  d’impadronirsi  di  lui. e portarlo  vivo  in  Francia, 
poter  servirsi  delle  loro  spade  e delle  loro  pistole  in  caso 
di  resistenza,  e nessuno  essere  poi  risponsabile  delle  con^ 
seguenze  di  un  colpo.  11  disegno  d’assassinio,  cosi  legger- 
mente velato,  fu  comunicato  a Giaromo  nella  primavera 
del  1695,  sollecitandone  l’approvazione;  ma  passarono 
settimane  senz'alcuna  risposta.  Senza  dubbio  se  ne  sfava 
in  silenzio  sperando  che  i suoi  partigiani  oserebbero,  dopo 
breve  aspettativa,  di  agire  sulla  loro  risponsabilità,  ed  j'n 
tal  modo  goder  l’utile  senza  lo  scandalo  del  luro  delitto. 
Sembra  infatti  ph’essi  l’inlerprelassero  in  -questa  guisa; 
dicevano,  che  se  non  aveva  autorizzato  il  tentativo,  non 
l’aveva  nemmanco  proibito;  e,  consapevole  com’egli  era 

1696;  L’Hkrmita&e,  10-20  aprile  1696;  ed  una  pasquinata 
intitolata  Memoria  della  duchessa  di  Cleveland. 
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del  loro  piano,  essere  sufficiente  permesso  la  mancanza 
di  proibizione.  Laonde  determinarono  di  fare  il  colpo;  ma 
prima  che  potessero  compire  gli  assestamenti  necessariii 
Guglielmo  partì  per  ridonda,  e la  congiura  contro  la  sui 
vita  fu  necessariamente  sospesa  fino  al  suo  ritorno. 

lì  re  lasciò  Kensinglon  il  12  maggio  dirigendosi  alla 
volta  di  Gravesend,  ove  si  proponeva  d’imbarcarsi  pel 
continente.  Tre  giorni  prima  della  partenza,  riunivasi  di 
nuovo  il  Parlamento  dj,  Scozia  dopo  una  vacanza  di  quasi 
due  anni.  Morto  Hamillon,  che  nella  sessione  precedente 
siedeva  sul  trono  e teneva  lo  scettro,  faceva  mestieri  nomi* 
nare  un  nuovo  Lord  Alto  Commissario  ; e la  scelta  cadde  su 
Giovanni  Hay,  marchese  di  Tweedale,  cancelliere  del  regno, 
uomo  incanutito  negli  affari,  istruito,  prudente,  umano, 
incolpabile  nella  vita  privata,  tanto  rispettabile  insojnma 
quanto  ogni  altro  lord  della  Scozia  implicato  a lungo,  e 
molto,  nelle  cose  politiche  di  que’  tempi  burrascosi. 

il  suo  compito  non  andava  esente  da  difficultà.  Sape- 
vasi  invera  che  gii  Stati  inclinavano  generalmente  a dar 
appoggio  al  governo,  ma  che  inoltre  eravi  un  argomento 
pel  quale  richiedevasi  molta  abilitò  e delicatezza.  Il  grido 
del  sangue  versato  in  Glencoe  più  di. tre  anni  prima  erasi 
Qualmente  fatto  udire  ; e verso  la  Gne  del  1693  incomin- 
ciossi  in  generale  a riputar  degne  di  seria  attenzione  le 
voci  che  dapprima  si  deridevano  con  disprezzo  come  ca- 
lunnie di  setta.  Molte  persone,  pogo  disposte  a prestar 
fede  a quanto  usciva  dalla  stampa  segreta  de’ giacobiti, 
riconoscevano  che  per  l’onore  del  governo  si  doveva  isti- 
tuire un’inchiesta.  L’amabile  Maria  fu  molto  commossa 
da  quanto  gli  venne  narrato; ed  a richiesta  sua,  Guglielmo 
autorizzò  il  duca  d’ilamilton  e parecchi  altri  distinti  Scoz- 
zesi ad  investigare  tutta  la  faccenda.  Ma  il  duca  morì , 
i suoi  colleghi  adempirono  con  negligenza  il  loro  dovere, 
ed  il  re,  che  poco  sapeva  e poco  si  occupava  della  Scozia, 
dimenticò  di  sollecitarli  (1). 

(1).  V.  il  preambolo  alla  Giunta  del  1695. 
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Vedovasi  ora  che  il  governo  avrebbe  operalo  con  pru- 
denza e con*  rettitudine  prevenendo  i de  side  rii  del  paesé. 
La  storia  orrenda,  ripeto  la  da’non-giuranli'con  pertinacia, 
con  sicuro 2*0,  e con  tante  particolarità  che  quasi  obbliga- 
vano  a crederla,  aveva  alla  fin  fine  sollevati  gli  animi  in 
tutta  Scozia.  1 sentimenti  di  un  popolo  oltremodo  patrio— 
tico  furono  offesi  dai  motteggi  de’  libellisti  meridionali1, 
che  domandavano  seal  settentrione  del  Tweed  non  (osscvl 
legge,  nè  giustizia,  nè  umanità,  nò  animo  da  'domandare 
riparazione  de’  torti  eziandio  piu  vergognosi.  Ciascuna 
delle  due  parti  estreme,  che  nelle  politica  generale  erano 
diametralmente  opposte  fra  loro,  si  trovavano  spinte  da  un 
sentimento  particolare  a domandare  -un’inchiesta.  I Gia- 
cchiti esultavano  al  pensièro  di  poter  divulgare  un  fatto 
che  apporterebbe  discredito  all’usurpatore,  e che  poteva 
contrapporsi  alle  molte  colpe- imputate  dai  whigs  a Cla- 
verhouseea  Macken/.iez  I Presbiteriani  fanatici  non  erano 
meno  lieti  all’idea  di  poter  rovinare  il  Mastro  di  Stai r.  Non 
avevano  inai  obbliato  nè  perdonato  i servigi  resi  da  lui  a 
casa  Stuarda  ne’  tempi  della  persecuzione;  sapevano  chè 
sebbene  cordialmente  concorresse  nella  rivoluzione  poli- 
tica, la  quale  li  aveva  liberali  da  un’odiala  dinastia,  aveva 
però  veduto  di  mal  occhio  la  rivoluzione  ecclesiastica,  che 
per  loro  era  eziandio  più  importante;  sapevano  che  l’or* 
dinamento  della  Chiesa  non  era  per  lui  che  un  affare  di 
Stato,  e,  considerandolo  in  siffatta  guisa,  preferiva  la  forma 
episcopale  alla  sinodale;  non  potevano  vedere  senza  in- 
quietudine un  nemico  tanto  eloquente  ed  accorto  della 
religione  pura,  seguire  di  continuai  passi  del  re  e di  con- 
tinuo susurrargli  àll’oFeccbio  i suoi  consi gir;  perciò  desi- 
deravano con  impazienza  un’inchiesta , la  quale  doveva 
produrre  rivelazioni  fatali  al  potere  ed  alla  fama  del  mi- 
nistro di  cui  diffidavano,  semia  metà  sola  delle  voci  che 
correvano  fossero  stale  vere.  Nè  codesto  ministro  po- 
teva fondare  speranze  di  sincero  aiuto  dagli  Ufficiali  della 
Corona;  imperocché  il  suo  genio  ed  il  suo  influsso  ave- 
vano destata  la  gelosia  di  molti  cortigiani  meno  Felici 
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di  lai,  e specialmente  di  «Johnstòn,  suo  compagno  nel  se- 
cretartelo. - ■ * ■■  ' -■  * • 

In  tal  modo,  alla  vigilia  della  riunione  del  Parlamento 
di  Scozia, djtéHCoe  era  sulle  bocche  di  tulli  gli  Scozzesi 
di  tulle  le  fazioni,  di  tulle  le  sette.  Guglielmo,  sul  punto 
di  salpare  pel  continente,  seppe  che  gii  Stati  volevano  pro- 
cedere su  questo  soggetto,  e che  In  miglior  cosa  a farsi 
consisteva  nè!  porsi  alla  testa  d’un  movimento  a cui  eragli 
impossibile  resistere.  Màndossi  una  patente  a Edimburgo 
che  autorizzava  Tweeda le  e parecchi  altri  consiglieri  pri- 
vali ad  esaminare  ponderatamente  la  cosa  che  tanto  com- 
muovevamo spirito  (mbblico;  ed  a quest’ordine,  che  giunse 
precisamente  a tempo,  fu  apposto  in  Edimburgo  il  gran 
Sigillo  (4).  H Parlamento  cominciava  appena  ad  occu-^ 
parsi  degli  affari,  allorché  sorse  una  voce  a proporre 
un’inchiesta  sulle  particolarità  della  strage  di  Glencoe;  e 
Tweedalelrovossi  in  grado  d’annunciare  agli  Stati  che  la 
bontà  del  re  aveva  prevenuto  ! loro  desideri!,  che  un  ordine 
d’assumere  informazioni  era  passato  poche  ore  prima  per 
tutte- le  formalità  e che  i Lordi  e gentiluomini  ivi  nomi- 
nali adunèrebbersi  per  la  prima  volte  innanzi  notte  (2); 
H Parlamento  unanime  deliberò  di  ringraziare  il  re  per 
questa  prova  di  sollecitudine  paterna  ; ma  alcuni  di  quelli 
ehesi  associarono  al  voto  di  ringraziamento  espressero  il 
timore  naturalissimo  che  la  seconda  inchiesta  finisse  come 
la  prima  in  modo  da  non  soddisfare.  Essere  in  giuoco, 
dicevano,  l’onor  del  paese;  ed  i commissarii  obbligati  a 
procedere  con  tale  diligenza  che  il  risultato  dell’inchiesta 
potesse  conoscersi  prima  del  finire  della  sessione.  Twee- 
dale  diede  assicurazioni  che,  per  un  po’ di  tempo,  fecero 
tacere  i mormoratori  (3);  ma  dopo  tre  settimane  molti 
membri  del  Parlamento  divennero  inquieti  e sospettosi.  11 

(1)  Si  troverà  l’ordine  nelle  minute  del  Parlamento. 

(2)  Atti  del  Parlamento  scozzese,  21  maggio  1695;  Gazz. 
di  Londra', 30  maggio. 

(3)  Atti  del  Parlamento  scozzese,  23  maggio  1695. 
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14  giugno  fu  proposto  di  dar  ordine  a’  commissari}  di 
presentare  il  rapporto;  respinta  la  proposta,  rinnovassi 
di  giorno  in  giorno.  Riuscì  Tweedale  in  tre  sedute  suc- 
cessive a fienaie  Impazienza  dell’assemblea;  ma  quando 
finalmente  annunciò  (inito  il  rappot  to,  ed  aggiunse  che  non 
poteva  essere  presentalo  agli  Stali  se  non  sottoposto  prima 
al  re,  fuvvi  uno  scoppio  violento.  La  curiosità  pubblica 
era  vivissima  ; imperciocché  l’esame  si  fosse  eseguito  a 
porte  chiuse,  e commissari!  e scrivani  avessero  giurato 
di  serbare  il  segreto.  Il  re  era  ne'  Paesi  Bassi;  per  cui  do- 
vevano scorrere  settimane  prima  che  si  sapessero  le  sue 
determinazioni,  mentre  la  sessione  non  poteva  durare 
lungo  tempo.  In  un  quarto  dibattito  si  manifestarono  segni 
che  convinsero  il  Lord  Alto  Commissario  essere  miglior 
partito  il  cedere,  ed  il  rapporto  fu  presentato  (1). 

È questo  un  documento  che  onora  assai  quelli  che  lo 
compilarono,  è un’eccellente  raccolta  di  prove,  chiara 
spassionata,  austeramente  giusta.  Non  rimase  negletta  al- 
cuna sorgente  a cui  si  potesse  attingere  qualche  utile  in- 
formazione. Glengarry  e Keppoch,  sebbene  notoriamente 
avversi  al  governo,  ebbero  permesso  di  dirigere  le  cose 
a prò’ de’ loro  infelici  parenti;  si  esaminarono  parecchi 
Macdonald  fuggiti  dal  macello  di  quella  notte,  e fra  essi 
il  regnante  Mac  Jan,  figlio  maggiore  del  capo  assassinato; 
la  corrispondenza  del  Mastro  di  Stair  coi  militari  che- co- 
mandavano negli  Highlands  fu  assoggettata  a scrutinio 
rigoroso  ma  leale;  e la  conclusione  de’  commissaria,  ap- 
provata da  tutti-che  esaminarono  con  intelligenza  ed  im- 
parzialità, fu  che  la  strage  di  Glencoe  fosse  un  barbaro 
assassinio,  e che  la  sola  scusa  e la  sola  causa  di  essa 
risiedesse  nelle  lettere  del  Mastro  di  Stair. 

Non  si  provò  la  complicità  di  Breadalbane,  ma  egli  non 
ne  usci  puro  intieramente.  Nel  corso  dell’inchiesta  siscuo- 
prì  a caso  ch’egli  aveva  distribuito  il  danaro  di  Guglielmo 

(1)  Atti  del  Parlamento  scozzese,  14,  18,  20  giugno  1695; 
Gazz.  di  Londra , 27  giugno. 
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fra  i capi  degli  Highlands,  si  dichiarò  seco  loro  animato 
da  vivissimo  zelo  per  gl’interessi  ili  Giacomo,  e li  con- 
sigliò a prendere  quanto  poh-vano  ottenere  dall’usur- 
paiure,  ma  stare  di  continuo  all  erta  per  un’occasione 
favorevole  a ricondurre  il  legit  imo  re.  R saltò  «falla 
difesa  di  Breadolhane  ch’egli  era  ancor  più  scellerato  di 
quanto  lo  supponessero  i suoi  accusatori,  e che  si  finse 
giacchila  solo  per  sapere  a fondo  i disegni  de’ Giacchiti. 
Fatto  sta  che  la  furberia  di  costui  era  tanto  profonda  da 
non  potersi  tutta  conoscere;  ma  era  impossibile  definire, 
servendoci  della  classificazione  italiana,  quali  de’ suoi  tra- 
dimenti erano  semplici  e quali  doppii.  in:  questo  caso  il 
Parlamento  lo  reputò  colpevole  di  tradimento  semplice,  e 
Io  fece  rinchiudere  nel  castello  di  Edimburgo.  11  governo, 
dopo  maturo  esame,  prestò  fede  all’asserzione  di  Bread- 
albane,  il  quale  diceva  d’aver  commesso  doppio  tradi- 
mento, e lo  rimise  di  nuovo  in  libertà  (i). 

Il  rapporto  della  Giunta  fu  pr*-so  immediatamente  ad 
esame  dagli  Stati,  i quali  giudicarono  ajl’unanimilà  che 
l’ordine  firmalo  da  Guglielmo  non  autorizzava  la  strage 
di  Glencoe;  poscia,  ma  non  unanimi,  che  la  strage  fu 
un  assassinio  (2).  Indi  si  trattennero  in  deliberazioni ,-  il 
cui  senso  fu  riassunto  alla  fine  in  un  indirizzo  al  re, 
che  diede  luogo  a vivissime  discussioni  intorno  al  modo 
di  compilare  quella  parte  che  riferi  vasi  al  Mastro  di 
Stair.  Si  domandarono  e si  lessero  parecchie  sue  let- 
tere, e diversi  ammendamenti  si  sottoposero  a scrutinio. 
Sembra  che  i Giac«  biti  ed  i fanatici  Presbiteriani  voles- 
sero, con  molta  ragione,  usar  rigore.  La  maggiorità,  sotto 
l’abile  direzione  del  Lord  Alto  Commissario,  approvò  ter- 
mini che  rendevano  impossibile  al  reo  ministro  di  con- 
servarsi in  posto,  ma  non  tali  da  accusarlo  di  delitto  che 
mettesse  in  pericolo  la  sua  vita  e le  sue  sostanze.  Se  ne 

(1)  Burnet,  ti,  157;  Atti  del  Parlamento , 10  giugno  1695. 

(2 ) Atti  del  Parlamento,  26  . giugno  1695;  Gazi,  di  Londra, 

4 luglio.  * . -,  , 
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censurò  la  condotta,  ma  con  parole  assai  moderate;  si 
biasimò  lo  smodato  suo  zelo  contro  lo  sventurato  clan, 
ed  i suoi  ordini  pressanti  affinchè  l’atto  si  consumasse 
per  sorpresa  ; all’intemperanza  delle  sue  lettere  si  dichiarò 
doversi  attribuire  la  causa  originale  della  strage;  ma  in- 
vece di  chiedere  che  fosse  processato  come  assassino,  si 
lasciò  alla  saggezza  del  re  di  -trattarlo  in  quel  modo  che 
potesse  vendicare  l’onore  del  governo. 

L’indulgenza  mostrala  verso  il  reo  principale  non  fa 
estesa  a’ suoi  subordinati.  Hamilton,  fuggito  e citato. in- 
vano a comparire  innanzi  agli  Stati  mediante  un  proclama 
pubblicato  alla  Croce,  della  Città,  fu  dichiarato  non  inno- 
cente del  sangue  di  que’  di  Glencoe.  Glenlyon,  il  capitano 
Drummond,  il  luogotenente  Lindsey,  l’alfiere  Lundie.e  il 
sergente  Barbour  furono  più  chiaramente  designati  come 
assassini,  e si  pregò  il  re  di  dar  ordine  al  Lord  -Avvocato 
di  farli  processare.  - - 

-Il  Parlamento  fu  in  questo  caso  incontestabilmente  se- 
vero a torto,  ed  a torto  indulgente.  La  crudeltà  e la  bas- 
sezza di  Glenlyon  e, de’ suoi  compagni  muovono  a senti- 
menti che  rendono  malagevole  il  parlarne  con  calma 
eziandio  dopo  il  volgere  di  centosessant’anni  ; ma  chiun- 
que s’induca  a considerare  con  imparzialità  la  condotta  di 
costoro,  sarà  probabilmente  d’avviso  che  non  si  potessero 
trattare  come  assassini  senza  grave  detrimento  della  società. 
Non  avevano  ucciso  che  quelli  che  per  comando  positivo 
dei  loro  superiori  dovevano  uccidere  ; e sarebbe  finita  per 
la  subordinazione,  senza  cui  un  esercito  è peggio  d’ogni 
assembramento  di  canaglia,  se  ogni  soldato  fosse  rispon- 
sabile  della  giustizia  di  un  ordine,  per  obbedire  al  quale 
tira  il  grilletto  del  suo  fucile.  11  caso  di  Glencoe  era  senza 
dubbio  estremo;  ma  non  si  può  facilmente  distinguerlo  in 
massima  da  quanto  avviene  ordinariamente  in  guerra.  Ter- 
ribili esecuzioni  militari  riescono  talvolta  indispensabili,  e 
romanità  stessa  può  richiederle.  E chi  allora  deciderà  se 
un  caso  sia  tale  da  rendere  la  severità  un’opera  pietosa? 
Chi  determinerà  se  sia  o non  sia  necessario  di  ridurre  in 
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ceneri  una  città  fiorente,  di  decimare  un  grosso  corpo  di 
ammutinati,  di  fucilare  un’intiera  masnada  di  banditi? 
Là  risponsabilità  pesa  sui  soldati  che  fan  fuoco,  o suil’uf- 
ficìaleche  Io  comanda  ? E se  per  regola  generale  la  respon- 
sabilità cade  su  chi  comanda,  e non  su  chi  gli  obbedisce, 
è egli  possibile  trovar  motivo  di  giudicare  il  caso  di  Glen- 
coe  come  un’eccezione  alla  regola?  È a notarsi  che  niun 
membro  del  Pai  lamento  scozzese  propose  che  qualche 
semplice  soldato  del  reggimento  d’Argyle  fosse  processato 
per  assassinio  ; ma  si  concesse  assoluta  impunità  d tutti 
al  di  sotto  del  grado  di  sergente.  Ma  su  qual  principio? 
Se  l’obbedienza  militare  non  era  scusa  sufficiente,  egli  è 
certo  che  chiunque  colpì  un  Macdonald  in  quella  notte 
orrenda  si  doveva  dire  assassino;  e se  era  scusa  baste- 
vole per  un  moschettiere  cheagiva  per  ordine  del  sergente 
Barbour,  non  lo  era  peF  questi  che  obbediva  ai  comandi 
di  Glenlyon,  e per  Glenlyon  che  eseguiva  gli  ordini  di  Ha- 
milton? Egli  è difficile  sostenere  che  si  debba  usare  mag- 
gior rispetto  da  un  sempiicesoldato  verso  un  sotf  ufficiale, 
di  quello  che  debba  portarne  il  seti’ ufficiale  verso  il  suo 
capitano,  od  il  capitano  verso  il  colonnello.  • > 

Si  dirà  forse  che  gli  ordini  dati  a Glenlyon  erano  di  na- 
tura tanto 'speciale,  che  s’egii  fosse  stato  uomo  virtuoso 
avrebbe  restituito  U suo  brevetto,  sfidato  la  collera  dèi  co- 
lonnello, del  generale,  del  segretario  di  Stato,  incorso  nel 
più  grave  castigo  che  potasse  infliggergli  una  Corte  mar- 
ziale piuttosto  ehe  .eseguire  la  parte  che  gli  venne  asso- 
nnata. Ciò  è perfettamente  vero.  Ma  la  questione  non  con- 
siste nel  sapere,  se  abbia  agito  da  uòmo  virtuoso  ;-si  bene 
s’egli  aveva  operato  di  guisa-  da  pilerie  far  appiccare 
come  assassino  sema  infrangere  Una  regola  essenziale 
alla  disciplina  del  caurpo  ed  alla  sicurezza  rielle'  nazioni. 
In  questo  caso  la  disobbedienza  era  senza  contrasto  un 
dovere  inorale,  ma  non  ne  segue  che  l’obbedienza  fosse 
un  delitto  innanzi  alla  legge.. 

Pare  quindi  che  la  colpa  di  Glerilymi  e de’  suoi  compagni 
non  Cadesse  ne!  dominio  della  legge  penale.  Il  solo  castigo 
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da  potersi  ragionevolmente  infligger  loro  era  quello  che 
Caino  gridava  essere  troppo  grande  per  lui  da  poter  sop- 
portare; andar  ramingo  sulla  superficie  della  terra,  e por- 
tare dapertuilo  un  segno  per  cui  eziandio  i malvagi  si 
volgessero  da  altra  parte  compresi  d’orrore. 

Cosi  non  avvenne  col  Mastro  di  Stair.  La  Giunta  d’in-“ 
formazione  e gli  Stati  del  regno  in  pieno  Parlamento  lo 
avevano  solennemente  dichiarato  autore  primitivo  dtdla 
strage;  e la  ragione  stessa  che  sconsigliava  di  dar  esempio 
su  coloro  che  gli  servirono  di  strumento,  esigevate  sopra 
di  lui.  Ogni  argomento  che  si  può  addurre  contro  il  pu- 
nire un  soldato  che  eseguisce  ordini  ingiusti  ed  inumani 
del  suo  superiore,  serve  a condannare  col  maggior  rigore 
delta  legge  il  superiore  ohe  dà  ordini  inumani  ed  ingiusti. 
Ove  non  può  esservi  risponsabilità  ne’  bassi  gradi,  quella 
dev’essere  raddoppiata  negli  alti;  ed  il  Parlamento  di 
Seozia  doveva  ad-  una  voce  domandare,  non  già  che  un 
povero  sergente  ignorante,  non  più  colpevole  della  sua 
alabarda  del  male  che  aveva  fatto,  fosse  appiccato  al  Mer- 
cato deile  Erbe,  ma  che  il  vero  assassino,  il  più  politico, 
il  più  facondo,  il  più  potente  degli  uomini  di  Stato  scoz- 
zesi fosse  sottoposto  a processo  pubblico,  e,  se  trovato 
colpevole,  morisse  della  morte  d’un  fellone.  Solo  con  tal 
sacrificio  potevasi  espiare  tanto  delitto.  Sventuratamente 
gli  Stali,  attenuando  la  colpa  del  reo  principale,  e al  tempo 
stesso  domandando  che  gli  umili  suoi  agenti  fossero  trat- 
tati con  severità  che  oltrepassava  la  legge,  resero  più 
larga  e più  profonda  di  prima  la  macchia  lasciata  dalla 
strage  sull’onore  della  nazione. 

Non  si  può  assolvere  il  re  di  grave  mancanza  al  proprio 
dovere.  É molto  probabile  clic  fosse  imperfettamente  infor- 
mato delle  particolarità  della  strage  sinché  ebbe  ricevuto 
il  rapporto  della  Giunta.  Nè  ci  è permesso  di  supporre  che 
avesse  abitudine  di  leggere  libelli  giacobiti;  ed  anco  leg- 
gendoli, vi  avrebbe  trovato  tanta  copia  d’invettive  assurde 
e maligne  contro  di  hii,  che  sarebbe  stato  pochissimo  dis- 
posto a prestar  fedè  ad  imputazione  lanciata  contro  i suoi 
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dipendenti;  E quisarehbesi  veduto  accusato  d’essere  papista 
occulto»  là  d’aver  avvelenato  Jrffreys  nella  Torre,  in  altro 
libello  d'aver  tramato  per  liberarsi  di  Talmash  a Bresl. 
Avrebbe  letto  elle  in  Irlanda  ordinò  una  volta  che  si  ab- 
bruciassero vivi  cinquanta  soldati  inglesi  feriti; che  l'in- 
alterabile affetto' da  lui  nutrito  dall’infanzia  alla  morie 
per  tre  o quattro  de’  più  bravi  e più  fedeli  amici  che  un 
principe  abbia  avuto  fortuna  di  possedére,  servi  ad  impu- 
targli abhominazioni  tanto  oscene  quanio  quelle  che  sono 
sepelHte  sotto  le  acque  del  Mar  Morrò.  Ber  conseguenza 
era  naturale  che  andasse  lento  a credere  ad  imputazioni 
orrende  lanciate  da  scrittori  che  conosceva  per  calunnia- 
tòri’  abituali  di  un  uomo  di  Stato  la  cui  abilità  somma- 
mente apprezzava,  ed  alla  cui  opera  andava  debitore  di 
molto  in  parecchie  occasioni.  Ma  letto  i documenti  che 
Tweedale  trasmettevagli  da- Edimburgo , non  poieva  con- 
servare  il  minimo  dubbio  sulla  colpa  del  Mastro  di  Slair, 
ed  il  punirla  in  modo  esemplare  era  sacro  dovere  di  un 
sovrano  che  giurava,  colla  mano  alzata  verso  il  cielo,  di 
reprimere  ogni  oppressione  nel  suo  regno  di  Scozia,  senza 
rispetto  a condizione  od  a gradone  rendere  giustizia  senza 
riguardo  ad  alcuno,  com’egli  sperava  d’ottenere  mercè 
dai  padre  di  tutte  le  misericordie.  Guglielmo  si  contentò 
di  destituire  il  Mastro  dalla  sua  carica.  Burnet  cercò  di 
scusarlo,  non  difenderlo , da  questo  gran  fallo  che  può 
dirsi  delitto;  volendoci  far  credere  che  il  re, -allarmalo 
nel  vedére  «he  tanta  gente  avesse  preso  parte  nella  strage 
dKGIencoe,  reputò  miglior  consiglio  il  concedere  un’a- 
mnistia generale  piuttosto  che  punire  un  macello  con 
un  altro. Ma  questo  è assolutamente  opposto  al  vero;  ini* 
perocché  numerosi  strumenti  furono  bensì  adoperati  in 
queH’opera  di  morte;  ma  direltamenle  od  indirettamente 
avevano  tutti  ricevutoli  loro  impulso  da  una  mente  sola; 
e al  disopra  della  folla  di  colpevoli  uno  dominava  per 
ingegno,  per  cognizioni,  per  grado  e per  potere;  quindi 
la  giustizia  non  domandava  che  una  vittima  in  contrac- 
cambio delle  tante  immolale  a tradimento,  e deve  con- 
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siderarsi  come  una  macchia  eterna  al  nome  di  Guglielmo 

10  averla  rifiutata.  . . . . ..  .. 

La  sessione  del  Parlamento  di  Scozia  fini  il  il  luglio. 
Gli  Stali  accordarono  liberalmente  quel  sussidio  che  po- 
teva somministrare  il  povero  paese  che  rappresentavano. 
È vero  però  che  questa  buona  disposizione  degli  animi  loro 
era  mossa  dall’idea  d’aver  trovato  un  mezzo  di  arricchite 
in  breve  tempo  codesto  povero  paese.  I loro  pensieri  erano 
divisi  fra.  la  strage  di  Glencoe,  ed  alcuni  speciosi  pro- 
getti commerciali  di  cui  spiegheremo  la  natura  e raccon- 
teremo la  sorte  in  un  capitolo  seguente. 

Frattanto  tutta  Europa  guardava  ansiosa  ai  Paesi  Bassi. 

11  gran  guerriero,  vincitore  a Fleurus,  a Slennekerque  ed 
a Landen,  non  aveva  lasciato  chi  l’uguagliasse;  ma  ,!u 
Francia  possedeva  ancóra  marescialli  ornali  delle  doli  ri- 
chieste per  un  supremo  comando.  Già  Catinai  e Boufflers 
avevano  dato  prove  d'abilità,  di  risoluzione  e di  zelo,  per 
gl’interessi  dello  Stato;  e sebbene  ciascuno. di  questi  due 
ufficiali  distinti  sarebbe  stato  un- successore  degno  di  Lus- 
semburgo ed  un  antagonista  degno  di  Guglielmo,  if  loro 
signore, _per  isfortuna  sua, -preferiva  ad  entrambi  il  duca 
di  Villeroi.  11  nuovo  generale  era  stalo  compagno  di  Luigi 
ne’ giuochi  d’infanzia,  era  divenuto  suo  favorito,  e non 
cessò  mai  di  esserlo.  Primeggiava  tra  d’aristocrazia  fran-. 
cese  in  quelle  grazie  superficiali  che  radevano  questa 
rinomala  in  tutta  Europa.  Alto  di  statura,  bello  d’aspetto, 
nobile  e qualche  volta  di  civiltà  un  po’ superba  ne’ modi, 
aveva  abiti,  ornamenti  di  casa,  equipaggi  * tavola,  tutto 
sontuoso.  Niuno  faceva  un  racconto  con  maggiore  vi  vac- 
uità, niuno  stava  meglio  a cavallo  in  una  partita  discaccia, 
niuno  amoreggiava  con  miglior  successo,  rùuno  arrischiava 
e perdeva  al  giuoco  mucchi  d’oro  con  piti  amabile  indif- 
ferenza, niuno  conosceva  più  a fondo  le  avventure,  le  re- 
lazioni, le  nimicizie  dei  signori  e delle  dame  che  riempi- 
vano le  sale  di  Versailles.  Il  venusto  gentiluomo  aveva 
studiato  per  molti  anni  in  ispecial  modo  due  caratteri  dei 
quali  conosceva  tutte. le  movenze:  quello  del  re  e quello  di 
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*<m  swrmoglie,  cui  non  mancava  di  regina  se  non  che  H nome. 

Ma  qui.  finivano  le  doti  di  Villeroi.  Era  profondamente 
ignorante  di  libri  e di  affari;  non  apriva  mai  borea  al 
consiglio  senza  compromettersi;  non  possedeva  altra  qua- 
lità necessaria  per  la  guerra  se  non  che.il,  coraggio  per- 
sonale, comune  a tutto  il  ceto  cui  apparteneva.  Ad  ogni 
grande, crisi  di  sua  vita  politica  e militare  era  inebbrialo 
con  arroganza  od  immerso  Hell’abbattimento.  Sino  al  mo- 
mento di  prendere  una  decisione  importante  aveva  pre- 
sunzione senza  limiti;  non  voleva  udir  consigli;  non  am- 
mettere nella  mente  sua  l’idea  ehe  fosse  possibile  una 
mancanza  di  successo:  al  primo  scacco  reputava  tutto  per- 
duto, diveniva  inetto  a dirigere,  e correva  su  e giù,  nella 
maggiore  disperazione.  Giò  non  ostante  Luigi  lo  amava; 
e^per  rendergli  giustizia,  convien  dire  ch’egli  amavo  Luigi. 

La  benevolenza  del  signore  resistè  a tutt  i disastri  che  la 
temerità  e la  debolezza  del  servidore  attirarono  sul  régno; 
e la  gratitudine  di  questi  si  manifestò  onorevolmente,  Seb- 
bene con  poco  semno,  in  più  d’un’oc.casione,  dopo  la  morte 
di  quegli  (1),.-  ", \ ■ .*  • *.  i - • 

- Tale  era  il  generale  a cui  affidavasi  la  direzione  della 
campagna  ne’ Paesi  Bassi  ; tale  il  precettore  al  quale  fu 
mandato  il  duca  di  Maine  per  apprendere  l’arte  della 
guerrai  .Figlio  naturale  di  Luigi  e della  signora  di  Mon- 
tespan,  allevato  sin  dall’infanzia  dalla  signora  tir  Mainte- 
non,  Maine  era  amalo  da  Luigi  con  amore  di  padre,  dalla 
Mainlenon  con  quello  non  meno  tenero  d’ima  nutrice. 
Domini  gravi  si  scandolezzavauo  de»  modi  ostentati  coi 
quali  il  re  mostrava  la  sua  parzialità  per  questo  rampollo 
di  doppio  adulterio,  mentre  professava  addente  divozione; 
e,  a certamente,  dicevano  essi,  deve  un  padre  sentir  affetto 
per  un  figlio,  ma  ilsovrano  deve  altresì'  rispettare  la  de- 
cenza por  riguardo  al  popolo  suo  ».  À dispetto  di  queste 
mormorazioni,  il  giovane  principe  era  stato  pubblicamente 

.•  s'i  * .■  f 1 \ 

(1)  Havvi  un  bellissimo-ritralto  di  Villeroi  nello  Memòrie  di 
SAiNi-Siaort. 

Vot.  Vili.  — 4 Macailat-  Storia  d’Inghilterra, 
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riconosciuto,  colmato  di  ricchezze  e di  onori,  creato  Duca 
e Pari,  posto  al  di  sopra  di  Duchi  e Pari  d’antica  nomina 
per  atto  straordinario  di  regio  potere,  sposalo  ad  una 
principessa  di  sangue  regio,  e nominalo  Gran  Mastro  d’Ar- 
tiglieria  del  regno.  Se  natura  lo  avesse  dotato  d’ingegno  e 
coraggio,  poteva  rappresentare  una  bella  parte  nel  moBdo; 
ma  scarso  d’intelletto,  debole  di  nervi,  uomini  e preti 
che  lo  educarono  avevano  efficacemente  secondalo  na- 
tura; ortodosso  nella  credenza,,  castigato  ne’  costumi,  ii>- 
sinuante  colla  parola,  ipocrita,  faeilor  di  male,  codardo. 

Credevasi  a Versailles  che  le  Fiandre  sarebbero  quel- 
l’anno il  teatro  principale  di  guerra;  perciò  vi  si  raccolse, 
esercito  poderoso.  Porli,  linee  si  formarono  dal  Lis  allò 
Schelda,  e Villeroi  stabili  pressa  Tournay  il  suo  quartier 
generale.  Boufflers,  con  dodicimila  uomini  in  circa,  cu- 
stodiva le  sponde  della  Sambra.  -f  • • ..  * 

Dall’altro  lato  le  truppe  britanniche  ed  olandesi,  sotto 
il  comando  immediato  di  Guglielmo,  si  adunarono  nelle 
vicinanze  di  Gand.  L’elettore  di  Baviera,  alla  testa  di 
grandi  forze,  prese  posizione  vicino  a Brusselles;  ed  un 
corpo  meno  numeroso,  composto  principalmente  di  Bran- 
deburghesi, era  accampato  non  mollo  lunge  da  Iiuy. 

Al  principiar  di  giugna  incominciarono  le  operazioni 
militari.  I primi  movimenti  di  Guglielmo  furono  semplici 
finte,  allo  scopo  d’impedire,  ai  generali  francesi  di  sospet- 
tai^ i suoi  veri  disegni.  Aveva  fisso  in  animo  di  ripren- 
dere Natnur,  la  cui. perdita  fu  il  disastro  più  umiliante  tU 
una  guerra  disastrosa.  L’importanza  di  Namur  fu  sempre 
grande  sotto  punto  di  vista  militare,  e divennela  più  che 
mai  dopo  i tre  anni  che  scorsero  dall’ultimo  assedio. 
Nuove  difese,  capi  d’opera  di  Vauban , oransi  aggiunte 
alle  antiche  già  costruire  con  arte  perfetta  da  Cohorn;  e 
tanto  abilmente  gareggiarono  tra  loro  i due  ingegneri  e 
si  valsero  delle  posizioni  naturali,  che  la  fortezza  era  rer- 
putata  la  più  formidabile  d’Europa.  Sopra  di  una  porta 
leggevasi  un’iscrizione  vanagloriosa,  la  quale  sfidava  gli 
alleati  a strappare  la  preda  dalle  mani  di  Francia. 
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Guglielmo  conservò  tanto  bene  il  suo  segreto,  che  niun 
, sentore  se  n’ebbe  al  di  fuori.  Chi  diceva  che  mirasse  a 
Dunquerque , chi  a Yprea.  Saint-Simon  paragonava  le 
marcie  e le  scaramucce,  colle  quali  nascondeva  i suoi 
disegni,  alle  mosse  d’un  esperto  giuocatore  di  scacchi. 
Feuquières,  più  profondo  di  Saint-Simon  nella  scienza 
militare,  ci  narra  che  taluni  di  que’  movimenti  erano  az- 
zardosi, e che  non  potevasi  con  sicurezza  giuocare  un 
simil  giuoco  contro  Lussemburgo.  Ed  è probabile;  ma 
Lussemburgo  era  morto;  e ciò  che  questi  era  stato  per 
Guglielmo,  lo  era  Guglielmo  per  Villeroi. 

Mentre  il  re  trovavasi  in  tal  guisa  occupato,  i Giacohiti 
.dell’interno,  non  potendo  proseguire,  per  l’assenza  di  lui. 
il  disegno  contro  la  sua  persona,  si  limitarono  a cospirare 
contro  il  suo  governo.  Erano  dessi  un  po’  meno  sorve- 
gliati  che  l’anno  antecedente;  perchè  l’esito  dei  processi 
di  Manchester  aveva  scoraggiato  Aaron  Smith  ed  i suoi 
agenti.  Morto  Trenchard,  la  cui  vigilanza  e severità  lo 
avevano  reso  un  oggetto  di  terrore  e di  odio,  eragli  suc- 
ceduto sir  Guglielmo  Trumball  nella  carica  che  potevasi 
chiamare  sottosegretariato  di  Stato;  ed  era  questi  dotto 
giureconsulto,  diplomatico  esperto,  d’opinioni  moderale, 
d’indole  Circospetta  fino  alla  timidezza  (1).  1 malcontenti 
imbaldanzirono  per  la  dolcezza  della  sua  amministra- 
zione; ed  appena  Guglielmo  scioglieva  le  vele  pel  conti- 
nente, essi  tennero  numerosa  adunanza  alla  Testa  del 
vecchio  re,  uno  dei  loro  favoriti  ritrovi  in  Leadenhall 
Street.  Charnock , Porter,  Goodman,  Parkyns  e Fenwìck 
s»  trovavano  presenti;  come  pure  il  conte  di  Aylesbury, 
uomo  noto  pel  suo  affetto  alla  casa  esiliata,  ma  che  sem- 
pre negò  d’aver  mai  pensato  ad  effettuare  un  rislauro  con 
mezzi  immorali.  La  sua  negativa  avrebbe  avuto  maggior 
vaiorese,  prestando  i giuramenti  al  governo  contro  cui  fa- 
ceva continui  intrighi,  non  avesse  perduto  il  diritto  a fama 

' V4  - 'J  ‘ ‘ * „ **  * ‘ ’ ’ * * \ - « * * 

(1)  Nel  Giornale  di  Tangcr  di  Pepys  si  trovano  alcuni  tratti 
curiosi  del  carattere  di  Trumball. 
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d’uomo  di  coscienza  e di  onore.  Era  rteH’assemblea  sir  Gio- 
vanni Friend,  nou-gi uranio  assai  povero  di  spirito,  ma  che-  % 
aveva  accumulalo  grandi  ricchezze  facendo  birra,  ed  ora 
le  spendeva  profusamente  in  sedizioni.  Dopo  pranzo  (per- 
chè i disegni  de’  Giacchili  si  formavano  generai menle  be- 
vendo vino,  e generalmente  portavano  alcune  traccie  de’ 
conviti  in  cui  avevano  avuto  origine)  fu  deciso  esser 
giunto  il  tempo  per  una  rivoluzione  ed  un’invasione  fran- 
cese, e che  un  messaggere  speciale  riferisse  a San  Ger- 
mano l’opinione  dell’adunanza.  Charnoch  fu  l’eletto.  Ac- 
cettò l’incarico,  passò  la  Manica , vide  Giacomo , ebbe 
colloquii  coi  ministri  di  Luigi,  ma  non  potè  concludere 
alcuna  cosa.  1 malcontenti  inglesi  non  volevano  muoversi 
finché  diecimila  Francesi  non  fossero  nell’isola  ;,e  non  si 
poteva  s^nza  grave  pericolo  togliere  tanta  truppa  dal- 
l’esercito che  guerreggiava  contro  Guglielmo  me’ Paesi 
Bassi.  Quando  Charnock  tornò  per  riferire  che  Tesilo' dei 
suo  messaggio  era  stato  infelice,  trovò  alcuni  de’  suoi  col- 
leghi in  prigione.  Lui  assente,  eransi  pigliato  diletto,  se-t 
condo  il  loro  costume,  di  suscitare  un  tumulto  a Londra  ’ 
il  IO  giugno,  giorno  natalizio  dello  sfortunato  principe  di 
Galles.  Sr  riunirono  in  una  lavorila  in  Drury  Lane,  ed 
ebbri  pel  vino,  uscirono  colla  spada  alla  mano,,  capitanati 
da  Por.ter  e da  Goodman,  a tamburo  battente,  a bandiere 
spiegate,  e si  posero  ad  accender  fuochi  di  gioia.  Ma  la 
guardia,  aiutata  dalla  plebe,  fu  abbastanza  forte  pei  goz- 
zoviglienti. Messi  in  rotta,  la  taverna  di  loro  baldoria  fu 
saccheggiata  dalla  marmaglia,  i caporioni  presi,  proces- 
sati, condannati  a multa  e,  massi  in  prigione;  ma  ricon- 
quistarono la  libertà  in  tempo  da  prender  pari  e Jn  un 
disegno  assai  più  reo  (i)..  . ..  , . , • • 

Tutto  era  pronto  allora  per  l’esecuzione  del  piano  for- 
mato da  Guglielmo ;.e  che,  comunicalo  agli  altri  capi 


(1)  Postbot,  13  giugno,  9 e 11  luglio  1695;  Notizie  interne 
ed  esterne,  14  giugno  ■,  Procaccio  d'Olanda  e delle  Fiandre , 9 
luglio.  ; ' . . r . . 
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delle  forze  alleate,  era  stato  caldamente  approvalo.  La- 
sciato Vaudemont  nelle  Fiandre  con  una  forza  conside- 
revole per  Sorvegliare  Villeroi,  il  re  marciò  direttamente 
•alla  volta  di  Nétnur  col  resto  del  suo  esercito.  Al  tempo 
stesso  l’elettore  di  Baviera  da  un  lato  e i Brandeburghesi 
dall’altro  si  avanzarono  verso  il  medesimo  punto  ; e tanto 
bene  furono  combinati  questi  movimenti  e tanto  rapi- 
damente eseguiti,  che  l’esperto  ed  energico  Boufflers 
ebbe  appena  tempo  di  gettarsi  nella  forlezza,  seguito  da 
sette  reggimenti  di  dragoni,  da  un  forte  corpo  di  arti- 
glieri, zappatori,  minatori,  e da  un  ufficiale  nomato  Me- 
grigny , reputalo  pel  miglior  ingegnere  al  servizio  di 
Francia  dopo  Vauban.  Pòche  ore  dopo  che  Boufflers  en- 
trava nella  piazza,  gli  assedìanti  la  circondarono  da  ogni 
lato,  e le  linee  di  circonvallazione  furono  rapidamente 
eseguite.  • *'  ' '*  ' 

> Queste  notizie  non  destarono  alcun  allarme  alla  corte 
francese.  Non  dubilavasi  che  Guglielmo  sarebbe  presto 
obbligalo  ad  abbandonare  l’impresa  con  grave  perdila 
* ed  ignominia.  La  città  era  forte,  il  casiello  creduto  im- 
prendibile, i magazzini  pieni  di  viltovagfie  e di  munizioni 
sufficienti  da  bastare  tino  alla  stagione  in  cui  gli  eserciti 
di  que’ tempi  solevano  ritirarsi  ai  quartieri  d’inverno;  il 
presidio  ciMhpónevasi  di  sedieimila  uomini  delle  migliòri 
truppe  del  mondo,  comandati  da  un  eccellente  gene- 
rale assistito  da  un  eccellente  ingegnere;  e nemmanco 
sospetlavasi  che  Villèroi  non  marciasse  col  suo  grand’e- 
sercito in  aiuto  di  Boufflers,  e che  gli  assedìanti  non 
si  trovassero  allora  in  pericolo  mollo  maggiore  degli  as- 
sediati. 

Queste  speranze  erano  alimentate  dai  dispacci  di  Vil- 
leroi. « Proponevasi,  diceva  egli,  d’annichilar  prima  l’e- 
sercito di  Vaudemont,  poscia  cacciar  Guglielmo  da  Nàriinn 
Forse  Vaudemont  cercherà  di  cansare  un  combattimento, 
ma  non  potrà  evitarlo  ».  li  maresciallo  andò  tanto  lungo 
da  promettere  al  suo  signore  le  nuove  d’una  vittoria  com- 
pleta entro  ventiquattrore.  Luigi  passò  tutto  il  giorno 
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aspettando  con  impazienza;  quando  alla  fine,  invece  d’uh 
ufficiale  di  alto  grado,  carico  di  stendardi  inglesi  ed  olan- 
desi, arrivò  un  corriere  eolia  notizia  che  Vaudemont  crasi 
ritirato  quasi  senza  perdita,  e trovavasi  in  sicurtà  sotto  le 
mura  di  Gand.  Guglielmo  lodò  la  tattica  del  suo  luogo*- 
tenente  con  caldissime  parole.  « Mio  cugino,  gli  scrisse , 
voi  vi  siete  mostrato  più  gran  maestro  nell’arte  vostra 
che  se  aveste  guadagnato  una  battaglia  ordinata»  (1).  * 
Tuttavia  nel  campo  e nella  corte  francese  fu  opinione 
universale  che  Vaudemont  dovesse  meno  il  suo  scampo 
alia  propria  abilità  che  alia  cattiva  condotta  di  chi  gli 
stava  a fronte.  Alcuni  gettarono  tutto  il  biasimo  su  ViHe- 
roi,  che  non  tentò  scusarsi  in  modo  alcuno.  Ma  fu  generale 
l'opinione  .ch’egli  avrebbe  potuto  difendersi,  almeno  in 
gran  parte,  se  non  avesse  preferito  il  favore  del  re  alla 
rinomanza  militare.  Dicevasi  che  il  suo  piano  poteva  riu- 
scire, se  l’esecuzione  non  si  fosse  affidata  al  duca  di 
Maine;  che  al  primo  indizio  di  pericolo  il  coraggio  del 
bastardo  venne  meno;  non  essere  costui  stalo  capace  di 
nascondere  la  propria  viltà;  aver  tremato,  balbettato,  ' 
domandato  il  confessore,  mentre  i vecchi  ufficiali  che  gli 
slavan  dintorno  sollecitavanlo  colle  lagrime  agli  occhi  ad 
andare  innanzi.  L’onta  del  figlio  fu  tenuta  per  breve 
tempo  nascosta  al  padre;  ma  il  silenzio  di  Villeroi  faceva 
•omprendere  che  vi  fosse  un  segreto;  i motteggi  delle 
gazzette  olandesi  rischiararono  ben  presto  il  mistero;  e 
Luigi  seppe,  se  non  tutta  la  verità,  abbastanza  almeno 
per  divenire  infelice.  Giammai  fu  tanto  commosso  nel 
corso  del  lunghissimo  suo  regno.  11  suo  umore  tristo  ed 
irascibile  pose  per  alcune  ore  lo  spavento  fra  i servi,  i 
cortigiani  ed  eziandio  i suoi  preti;  e tanto  obbliò  la  grazia 
e la  dignità  che  lo  rendevano  eelebre  nel  monde,  da  rom- 
pere un  bastone  sulle  spalle  di  un  lacchè,  ed  inseguire 
il  poveruomo  col  pezzo  rotto  che  gli  restava  in  mano  alla 

(i)  11  dispaccio  di  Vaudemont  e la  risposta  di  Guglielmo 
sono  nel Mercurio  mensile  di  luglio  1695,- 
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preserva  di  tutta  la  splendida  folla  di  gentiluomini  e di 
signore  venute  a Alarly  per  vederlo  a pranzare  (1). 

Intanto  gli  alleati  stringevano  vigorosamente  l’assedio 
di  Namur.  La  parte  scientifica  delle  operazioni  era  diretta 
da  Cohorn,  il  quale,  spronato  dall’emulazione,  spiegava 
tutta  la  sua  abilità.  Tre  anni  prima  aveva  provato  l'umi- 
liazione di  veder  la  città,  fortificata  da  lui,  presa  dal  suo 
gran  maestro  Vauban;  il  riprenderla  quando  le  fortifica- 
zioni erano  state  da  questi  perfezionate  sarebbe  riuscita 
per  lui  una  bella  rivincita.  v 

-La  trincierà  fu  aperta  il  2 luglio;  l’8  del  mese,  una 
vigorosa  sortila  di  dragoni  francesi  fu  gagliardamente 
respinta  ; e sul  lardi  della  medesima  sera,  un  grosso  corpo 
di  fanteria,  preceduto  dalle  guardie  inglesi  a piedi,  assa- 
liva dopo  sanguinoso  conflitto  le  opere  esterne  dal  lato 
di  Brusselles.il  re  in  persona  dirigeva  l'assalto;  ed  i suoi 
sudditi  furono  lieti  di  sapere  che  nel  più  forte  del  com- 
battimento poneva  la  rnanq  sulla  spalla  dell’elettore  di 
Baviera  esclamando  : « Guardate,  guardate  i miei  bravi 
‘Inglesi!»  Sommo  per  valore,  eziandio  fra  codesti  bravi 
Inglesi,  era  Gutts;  il  quale  non  aveva  rivali  in  quel  co- 
raggio da  alano  che  non  si  atterrisce  per  alcun  pericolo 
per  quanto  tremendo.  Trovavansi  facilmente  fra  i Tede- 
schi, gli  Olandesi  ed  i Britanni  arditi  volontari!  per  an^ 
dare  innanzi  come  fanti  perduti  (2);  ma  Gutts  era  il  solo 
che  sembrasse  considerare  queste  spedizioni  come  una 
partita  di  piacere.  Era  così  tranquillo  in  mezzo  ai  fuoco 
più  vivo  delle  batterie  francesi,  che  i suoi  soldati  gli  die- 
dero il  sopranome  onorevole  di  Salamandra  (3). 

,11 17  fu  assalita  la  prima  controscarpa  della  città,  ln- 

(lì  V.  Saint-Simon’,  Memorie , e la  sua  Nota  su  Dangeau. 

(2)  Cosi  chiamavansi  i soldati  destinali  alle  più  rischievoii 

imprese.  Tale  denominazione  venne  nelle  guerre  di  Fiandra 
dal  capitano  Labarlolló.  Nota  del  T. 

(3)  Gazzetta  di  Londra , 22  luglio  1695;  Mercurio  mensile 
di  agosto  1695  ; Swift,  dieci  anni  dopo,  scrisse  una  satira  su 
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glesi  ed  Olaridesi,  respinti  tre  volle  con  immensa  strage, 
tre  volte  tornarono  alla  carica.  Alla  fine,  malgrado  gli 
sforzi  degli  ufficiali  francesi  che  combatterono  valorosa- 
mente sullo  spalto  colla  spada  alla  mano,  gli  assalitori 
restarono  padroni  delle  opere  contrastale.  Mentre  infu- 
riava il  combattimento,  Guglielmo,  che  dava  i suoi  ordini 
sotto  una  tempesta  di  palle,  vide,  con  sorpresa  e collera, 
tra  gli  ufficiali  del  suo  stato  maggiore  Michele  Godfrey , 
deputato-governatore  del  Banco  d’Inghilterra.  Questo  gen- 
tiluomo era  venuto  al  quarlier  generale  del  re  per  con- 
certare intorno  a rimessa  di  danaro,  sollecita  e sicura, 
dall’Inghilterra  all’esercito  de’  Paesi  Bassi,  ed  era  curioso 
di  vedere  la  vera  guerra.  Guglielmo  non  potè  sopportare 
questa  curiosità;  e,  «Signor  Godfrey,  gli  disse,  voi  non 
dovreste  esporvi  a simili  pericoli  ; non  siete  soldato,  e 
qui  non  potete- servirci  a nulla  ». — « Sire,  risppse  Ged- 
frey,  io  non  corro  maggior  pericolo  di  Vostra  Maestà  — 
« Non  monta,  disse  Guglielmo;  io  mi  trovo  dove  il  mio 
dovere  mi  chiama,  e posso  senza  presunzione  confidare 
la  mia  vita  alla  custodia  di  Dio:  ma  voi......  Mentre  par- 
lavano, una  palla  di  cannone  venuta  dai  bastioni  stese 
morto  Godfrey  a’  piedi  del  re.  Nondimeno  la  paura  di  es- 
sere godfreyati  (parola  di  gerga  usala  per  gualche  tempo) 
non  bastò  ad  impedire  che  spettatori  oziosi  venissero  alle 
trincee  (1);  e sebbene  Guglielmo  avesse  proibito  di  esporsi 
a’ suoi  cocchieri,  staffieri  e cuochi , li  vide  sovente  na- 
scondersi vicino  a’  luoghi  più  pericolosi,  e cercar  di  dare 
un’occhiata  al  combattimento;  e narrasi  che  alcune  volte 
fu  spinto  a cacciarli  a colpi  di  scudiscio  dalla  portala  dei 

Cults  tanto  noiosa  e tanto  scurrile , che  Ward  o Gildon  ne 
avrebbero  arrossito.  Porta  il  titolo  di  Descrizione  d'una  Sa- 
lamandra. ’ 

(1)  Gazzetta  di  Londra,  29  luglio  1695  ; Mercurio  mensile 
di  agosto  1695;  Stefney  a lord  Lexiogton,  15-26  agosto;  Ro- 
bert Heming,  Carattere  del  re  Guglielmo,  1702.  Fu  nell’as- 
salto del  17-27  luglio  che  il  capitano  Shandy  ricevè  la  memo- 
rabile ferita  nell’anguinaia.  . * . , 
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cannoni  francesi;  racconto  che,  vero  o falso,  è molto  ca- 
ratteristico. ». 

Il  20  luglio,  i Bavaresi  e Brandeburghesi,  sollo  la  di- 
rezione di  Collera,  s’impadronirono,  dopo  furioso  com- 
battimento, d’una  linea  di  opere  che  Vauban  aveva  faglialo 
nella  roccia  viva  dalla  Sambra  alla  Mesa.  Tre  giorni  dopo, 
Inglesi  ed  Olandesi  e,  come  al  solito,  Cutts  alla  testa,  si 
stabilirono  nella  seconda  controscarpa.  Tutto  era  pronto 
per  un  assalto  generale,  allorché  uua  bandiera  bianca 
sventolò  sui  baluardi.  La  forza  effettiva  del  presidio  era 
poco  più  della  metà  di  quando  si  aprirono  le  trincee.  Bouf- 
flers  temeva  che  fosse  impossibile  per  ottomila  uomini 
difendere  a lungo  tutto  il  circuito  delle  mura,  ma  aveva 
fiducia  che  questa  forza  bastasse  a tener  la  foriezza  della 
sommità  della  roccia.  In  breve  si  conclusero  i termini 
della  capitolazione;  consegnata  una  porla  aglLalleati,  i 
Francesi  ebbero  quarantott  ore  di  tempo  per  ritirarsi  nel 
Castello,  e furono  assicurati  che  i feriti  da  loro  lasciali 
in  città,  i quali  erano  intorno  a millecinquecento,  sareb> 
bero  ben  trattati.  Il  6 entrarono  gli  alleati.  La  lotta  pel 
possesso  della  città  era  finita  ; ed  una  seconda  e più  terri- 
bile incominciava  per  quello  della  cittadella  (1). 

/ Frattanto  Villeroi  faceva  alcune  piccole  conquiste.  Dix- 
mude,  che  poteva  opporre  un  po’  di  resistenza,  gli  apriva 
le  porte,  non  senza  grave  sospetto  di  tradimento  per  parte 
del  governatore;  e Deynse,  meno  alla  a difendersi,  ne 
segui  l’esempio.  1 presidii  delle  due  città  furono  mandati 
in  Francia,  violandosi  eosì  una  convenzione  fatta  pel  cam- 
bio de’ prigionieri.  Il  maresciallo  si  avanzò  allora  verso 
Brusselles  colla  speranza,  a quel  che  sembra,  di  poter 
indurre  gli  alleati  a levar  l’assedio  del  castello  di  Namur 
minacciando  codesta  bella  capitale.  Per  trentasei  ore  fece 
piovere  sulla  città  bombe  e palle  roventi.  L'eletlrice  di 

\ ’ ' ’ ' 

(1  ) Gazzetta  di  Londra,  1,  5 agosto  1695;  Mercurio  mensile 
di  agosto  1695 , contenente  le  lettere  di  Guglielmo  e Dykvelt 
agli  Stati  Generali. 
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Baviera,  che  si  trovava  entro  quelle  mura,  abortiva  per  io 
spavento.  Sei  conventi  distrutti,  millecinquecento  case  in 
fiamme:  tutta  la  bassa  città  sarebbe  stata  abbruciata  se  gli 
abitanti  non  avessero  arrestato  l’incendio  facendo  saltar  in 
aria  numerosi  edificii.  Immensa  quantità  del  più  bel  mer- 
letto e di  magnifiche  tappezzerie  fu  distrutta;  perchè  Tini 
d us  tri  a ed  il  commercio,  che  rendevano  Brussellos  fa- 
mosa in  lutto  il  mondo,  avevano  sino  a quel  momento  sof- 
ferto poco  per  la  guerra.  Parecchi  superbi  edifizii  che  si 
elevavano  nella  piazza  del  mercato,  divennero  mucchi  di 
rovine.  Lo  stesso  palazzo  di  città,  il  più  sontuoso  di  tanti 
palagi  di  senato  eretti  dai  borghesi  de’  Paesi  Bassi,  era 
in  pericolo  imminente.  Tuttavia  queste  devastazioni  non 
producevuno  altro  effetto  che  la  miseria  privala.  Guglielmo 
non  rallentò  la  mano  ferma  che  stringeva  Namur  nè'per 
timore,  nè  per  provocazione.  11  fuoco  mantenuto  dalle  sue 
batterie  intorno  al  castello  era  tale  che  non  mai  si  era 
veduto  il  simile  in  guerra.  1 cannonieri  francesi,  cacciati 
dai  loro  pezzi  dalla  grandine  di  palle,  furono  costretti'  a 
cercar  rifugio  nelle  gallerie  a vòlta  sotterranee.  Cohorn  , 
trasportato  dalla  gioia,  scommise  quattrocento  pistole 
coll’elettore  di  Baviera  che  la  piazza  cadrebbe  il  31  agosto 
del  nuovo  calendario.  Il  celebre  ingegnere  perdette  invero 
la  scommessa,  ma  di  poche  ore  soltanto  (1). 

Boufflers  incominciò  ad  accorgersi  di  non  aver  a spe- 
rare che  in  Villeroi,  il  quale  s’era  diretto  da  Brusselles  ad 
Anghienna,  raccoglieva  quivi  tutte  le  truppe  francesi  che 
poteva  risparmiare  dalle  fortezze  più  lontane  de’  Paesi 
Bassi,  ed  alla  testa  di  oltre  ottantamila  uomini  marciava 
verso  Namur.  Intanto  Vaudemont  uuivasi  agli  assedianti  ; 
quindi  Guglielmo  si  sentì  abbastanza  forte  da  offrii*  bat- 
taglia a Villeroi,  senza  interrompere  un  solo  istante  le 
operazioni  contro  Boufller6.  Affidato  all’elettore  di  Ba- 
viera l’immediata  direzione  dell’assedio,  il  re  d'inghil- 

(1)  Mercurio  mensile  d’agosto  1695;  Stbpney  a lord  Lex- 
lugion,  16-26  agosto. 
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terra  prese  una  forte  posizione  validamente  trincerata  a 
ponente  della  città,  ivi  aspettando  i Francesi  che  si  avan- 
zavano da  Anghienna.  Ogni  cosa  pareva  indicar  vicina 
una  grande  giornata.  Due  de’  più  numerosi  e de’  meglio 
ordinati  eserciti  ch’Europa  avesse  giammai  veduto  stavano 
a fronte  l’uno  dell’altro.  Il  45  agosto  i difensori  del  ca- 
stello videro  da’  loro  osservatori!  l’oste  potente  de’  loro 
compatrioti  ; ma  fra  questi  e la  cittadella  stendevasi  in 
ordine  di  battaglia  la  non  mene  potente  di  Guglielmo. 
VHIeroi , con  una  salva  di  novanta  cannoni,  mandò  a 
Boufflers  la  promessa  di  una  pronta  liberazione  ; e Bouf- 
flers,  nella  notte,  sollecitò  Villeroi  a compiere  la  promessa 
senza  ritardo  mediante  segnali  che  si  vedevano  dall’al- 
tro lato  della  vasta  pianura  della  Mesa  e della  Sambra. 
Grande  ansietà  regnava  nelle  due  capitali  di  Francia  e 
d’Inghilterra.  Luigi  si  chiuse  nel  suo  oratorio,  si  confessò, 
ricevè  l’eucaristia,  e diede  ordine  che  si  esponesse  l’ostia 
nella  sua  cappella.  Sua  moglie  fece  che  tulle  le  sue  mo- 
nache pregassero  (4).  Londra  fu  tenuta  in  agitazione  da 
una  serie  di  notizie  inventate  dai  GiacobitLe  dagli  aggio- 
tatori. Un  mattino  di  buon’ora  si  annunciò  per  cosa  certa 
esservi  stata  una  battaglia,  battuti  gli  alleati,  il  re  ucciso, 
l’assedio  levato.  Tosto  aperta  la  Borsa,  si  riempi  di  popolo 
smanioso  di  sapere  se  la  cattiva  nuova  fosse  vera.  Le 
strade  furono  tutto  il  giorno  ingombre  da  gruppi  di  gente 
che  parlava  od  ascoltava.  A mezzogiorno  la  gazzetta,  im- 
pazientemente aspettata  ed  ardentemente  letta  da  migliaia 
di  persone,  acquetò  ma  non  tolse  l’agitazione;  perchè 
si  sapeva  che  i Giacobitì  ricevevano  talvolta  notizie  col 
mezzo  di  corsari  e di  contrabbandieri,  che  veleggiavano 
senza  badare  al  tempo,  più  presto  di  quelle  che  giunge- 
vano per  le  vie  regolari  al  segretario  di  Stato  a Wbite- 
hall.  Però  innanzi  notte  l’inquietudine  era  totalmente 
calmata;  ma  improvvisamente  ridesta  da  una  sfacciata 

(1)  Mercurio  mensile  d’agosto  1695  ; Lettera  di  Parigi,  2 
agosto,  5 settembre  1696,  fra  le  carte  di  Lexington. 
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impostura.  Un  cavaliere,  eoU’unifórnrie  delle  Guardie,  ga- 
loppava per  la  città-  annunciando  che  il  re  era  stato  uc- 
ciso ; e probabilmente  avrebbe  suscitato  prave  tumulto, 
se  alcuni  (attor ini,  zelanti  per  la  rivoluzione  e la  religióne 
protestante,  non  Io  avessero  rovesciato  da  cavallo  e con- 
dotto a Newgate.  il  corrispondente  confidenziale  degli 
Stati  Generali  informava  questi,  che  a dispetto  di  lutl’i 
racconti  inventati  e divulgati  dalla  parte  avversa,  era 
persuasione  generale  che  gli  alleati  riuscirebbero.  « La 
pietra  di  paragone  della  sincerità  in  Inghilterra,  diceva 
egli,  è la  scommessa.  1 Giacobiti  erano  prontissimi  a pro- 
vare che  Guglielmo  doveva  essere  sconfittolo  ad  asserire 
che  lo  era  stato;  ma  essi  non  volevano  scommettere,  o vi 
si  lasciavano  indurre  a siculo  per  piccole  somme.  I whigs 
al  contrario  erano  pronti  a giuocare  migliaia  di  ghineo 
sulla  condotta  e sulla  sorte  propizia  del  re  » (1). 

L’esito  giustificò  la  fiducia  de’ whigs  e la  ripugnanza 
de’ Giacobiti.  Il  16,  il  17,  il  18  agosto  gli  eserciti  di  Vii— 
leroi  e di  Guglielmo  stettero  l’un  l’altro  a fronte,  e si 
aspettava  senz’alcun  dubbio  una  battaglia  decisiva  il  19. 
Gli  alleati  erano  sotto  le  armi  prima  dell’alba.  Alle  quattro 
Guglielmo  montò  a cavallo,  e continuò  sino  alle  otto  di 
sera  a cavalcare  di  posto  in  posto,  disponendo  le  sue 
troppe  ed  osservando  i movimenti  del  nemico;  il  quale 
s’avvicinò  tanto  in  parecchi  luoghi  alle  sue  linee  da  ve- 
dere che  non  era  facile  sloggiarlo,  ma  non  ebbe  luogo 
combattimento  aleuno.  Guglielmo  andò  a riposare,  aspeU 
tondo  d’essere  assalito  allo  spuntar  del  sole;  ma  all’indo- 
mani vide  che  i Francesi  si  erano  ritirali  di  alcune  miglia. 
Immediatamente  mandò  a dire  all’Elettore  che  desse  l’as- 
salto al  castello  senza  ritardo.  Fatti  gli  apprestamenti,  s’iti- 
viò  Portland  ad  intimar  la  resa  al  presidio  per  l’ullima 
volta.  «È  chiaro,  disse  questi  à Boufflèrs,  che  Villeroi  ha 
abbandonato  ogni  speranza  di  poter  levare  l’assedio;  sa- 
rebbe quindi  un  inutile  spargimento  di  sangue  quello  di 

(1)  L’Hermitage,  13-23  agosto  1695. 
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prolungare  la  lotta  ».  Ciò  nonostante  Boufflers  reputò  ne- 
cessario all’onore  delle  armi  francesi  un  altro  giorno  (li 
strage;  e Portland  ritornò  senza  essere, riuscito  nel  com- 
pilo suo  (1).  ; - , 

Poco  dopo  il  meriggio  si  dia  al  tempo  stesso  l'assalto 
in.  quattro  luoghi  da  quattro  divisioni  dell’esercito  con- 
federato. Uno  di  questi  punti  fu  assegnato  ai  Brandebur^ 
ghesi , uno  agli  Olandesi,  un  terzo  ai  Bavari,  un  quarto 
agl’inglesi.  Questi  ultimi  furono  sulle  prime  meno  felici 
di  quanto  lo  erano  stati  fino  a quel  momento;  ma  convien 
dire  che  la  maggior  parte  de’ reggimenti  veterani  mar- 
ciarono con  Guglielmo  ad  incontrare  Vilieroi.  Appena 
dato  il  segnale. coll’esplosione  di  due  barili  di  polvere, 
Cuils,  alla  testa  d’un  picciol  corpo  di  granatieri,  usci  pel 
primo  dalle  trincee  a tamburo  battente  ed  a bandiere 
spiegate.  Questi  prodi  dovevano  essere  sostenuti  da  quat- 
tro battaglioni  che  non  avevano  mai  veduto  il  fuoco,  e 
che,  malgrado  l’ardore  che  li  animava,  mancavano  della 
fermezza  necessaria  in  imprese  tanto  tremende.  Tutti  gli 
ufficiali  caddero  in  breve  tempo;  tutt’i  colonnelli,  tult’i 
tenenti-colonnelli  uccisi  o gravemente  feriti.  CtiUs  ricevè 
una  palla  nella  lesta,  che  per  alcuni  momenti  lo  rese  in- 
capace di  combattere.  Le  nuove  reclute,  lasciate  quasi 
senza  direzione,  si  avanzarono  impetuosamente, sinché  si 
trovarono  in  disordine  e senza  respiro;  con  un  precipizio 
dinanzi,  sotto  un  fuoco  terribile  ed  una  pioggia  non  meno 
terribile  di  frammenti  di  roceìa  e di  muro.  Si  disanima-» 
rono  e si  diedero  disordinatamente  alla  fuga,  quando 
Cutts,  la  cui  ferita  era  stata  medicata,  riuscì  a rannodarli. 
Allora  non  li  ricondusse  al  luogo  da  cui  erano  stali  scac- 
ciati, ma  ad  un  altro  ove  infuriava  una  battaglia  spa- 
ventosa. 1 Bavari  avevano  dato  valorosamente  l’assalto, 
ma  senza  successo  ; il  loro  generale  era  caduto,  ed  essi  co- 
minciavano a tentennare,  quando  l’arrivo  di  Salamandra 

s > ^ * * »,  **•  , f - ' “ . ” ’ ’ 

(1  ) Gazzella  di  Londra,  26  agosto  1695  ; Mercurio  mensile; 
Stepney  a Lexington,  20*30  agosto.  ✓ 1- 


Digitized  by  Google 


62  STORIA  D’INGHILTERRA 

e de’  suoi  uomini  mutò  H destino  della  giornata.  Dugento 
volontarii  inglesi,  disposti  di  riparare  ad  ogni  costo  al 
disonore  dello  scacco  recente,  furono  i primi  ad  aprirsi 
colla  spada  alla  mano  un  cammino  tra  le  palizzate,  ad 
assalire  una  batteria  che  aveva  fatto  grande  strage  fra  i 
Bavari,  ed  a voltare  i cannoni  contro  i!  presidio.  Intanto 
i Brandeburghesi,  eccellentemente  disciplinati  e coman- 
dati, avevano  compito  l’obbligo  loro  con  poca  perdita.  Gli 
Olandesi  erano  stati  in  ugual  modo  felici.  Al  cader  della 
notte,  gli  alleali  occupavano  l’estensione  di  un  miglio 
delle  opere  esterne  del  castello  ; e questo  vantaggio  fu 
comperato  colla  perdita  di  duemila  uomini  (!}. 

Allora  Boufflers  pensò  d’aver  fatto  lutto  quanto  impo- 
nevagli  il  dovere.  All’indomani  chiese  una  tregua  di  qua- 
rantotl’ore  affine  di  portar  via  e sepellire  le  centinaia  di 
cadaveri  che  riempivano  i fossi,  e che  avrebbero  in  breve 
sparso  la  pestilenza  fra  gli  assedianti  e gli  assediati.  Con- 
cessagli la  domanda,  annunciò,  prima  che  la  tregua  spi- 
rasse, d’essere  disposto  a capitolare,  ed  a consegnare  il 
castello  entro  dieci  giorni  se  prima  non  riceveva  soccorso. 
Ma  gli  si  rispose  che  gli  alleati  non  tratterebbero  con  lui 
a questi  patti,  e ch’egli  doveva  consentire  ad  una  resa 
immediata,  o prepararsi  ad  un  immediato  assalto.  Ce- 
dette, e si  convenne  ch’egli  ed  i suoi  se  ne  partissero,  la- 
sciando ai  vincitori  la  cittadella,  l’artiglieria  e le  provvi- 
sioni. Tre  salve  di  tutt’i  cannoni  deH’esercjto  confederato 
notificarono  a Villeroi  la  caduta  della  fortezza  che  invano 
aveva  tentalo  soccorrere.  Villeroi  si  ritirò  immediata- 
mente verso  Mons , lasciando  che  Guglielmo  godesse  in 
pace  un  trionfo  resogli  più  caro  dalla  memoria  di  molte 
sventure. 

Il  26  d’agosto  ebbe  luogo  uno  spettacolo  non  mai  ve- 
duto da!  più  vecchio  soldato  d'Europa , o tale  che  poche 

(1)  Boyeb,  Storia  del  re  Guglielmo  III , 1703;  Gazzetta  di 
Londra , ‘29  agosto' 1695;  Stepkey  a Lexington,  20-30  agosto; 
Blatbwayt  a Lexington,  2 settembre. 
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settimane  prima  il  soldato  più  giovane  non  avrebbe  spe- 
ralo di  vedere.  Dalla  prima  battaglia  di  Condé  all’ultima 
di  Lussemburgo,  il  corso  de’ successi  militari  aveva  se- 
guilo una  sola  direzione  senza  interruzione  importante. 
Ora  mutavano  le  sorti  ; e si  diceva  che  per  la  prima  volta, 
dacché  la  Francia  aveva  marescialli,  un  maresciallo  di 
Francia  consegnava  una  fortezza  ad  un  nemico  vincitore. 

Le  truppe  alleate,  fanti  e cavalli,  schierate  in  due  linee, 
formavano  una  magnifica  spalliera  dalla  breccia  tanto  di- 
speratamente contrastata  sino  alla  riva  della  Mosa.  L’elet- 
tore di  Raviera,  il  langravio  di  Assia  e molti  distinti  uf- 
ficiali stavano  a cavallo  nelle  vicinanze  del  castello,  e 
Guglielmo  presso  di  loro  in  carrozza.  Il  presidio,  ridotto 
a cinquemila  uomini  in  circa,  uscì  a tamburo  battente  e 
a bandiere  spiegate.  Bouffierse  il  suo  stalo  maggiore  chiu- 
devano la  marcia.  Insorse  qualche  difficoltà  intorno  alla 
forma  del  saluto  che  fra  questi  ed  i sovrani  alleatisi  do- 
veva scambiare.  Un  elettore  di  Baviera  non  poteva  guari 
pretendere  d’essere  salutato  colla  spada  dal  maresciallo;  e 
sebbene  senza  dubbio  uu  re  d'Inghilterra  n’avesse  diritto, 
la  Francia  però  non  riconosceva  Guglielmo  come  tale.  Alla 
fine  Bouffiers  concenti  a fare  il  saluto  senza  indicare  a 
quale  dei  due  principi  fosse  diretto.  Abbassò  la  spada;  e 
Guglielmo  solo  rispose  al  complimento.  Successe  poscia 
una  breve  conversazione:  il  maresciallo,  affine  d'evitare 
di  servirsi  delle  parole  di  Sire  e Maestà,  si  diresse  soltanto 
all’elettore;  questi,  con  tutti  segni  rii  rispetto,  riferi  a 
Guglielmo  ciò  che  s’era  detto,  e Guglielmo  toccò  grave- 
mente il  suo  cappello.  Gli  ufficiali  del  presidio  recarono 
in  patria  la  notizia  che  l’uomo  sórto  dal  nulla,  designalo 
a Parigi  col  solo  titolo  di  principe  d'Orange,  era  trattato 
dai  potentati  piu  orgogliosi  della  Germania  col  rispetto 
profondo  che  Luigi  esigeva  da’  suoi  gentiluomini  di  ca- 
mera (i)..  -,  - 

(1)  Poscritta  al  Mercurio  mensile  d’agosto  1695;  Gazzetta 
di  Londra , 9 settembre;  Saint-Simon ; DàngeaV. 
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Finito  il  cerimoniale,  Bouffìers  continuò  il  suo  cani- 
mino;  ma,  fatti  pochi  passi,  fu  arrestato  da  Dykvelt,  che 
accompagnava  l’eserciio  alleato  come  deputato  degli  Stati 
Generali.  «Signore,  disse  questi,  voi  dovete  tornare  in 
città.  Il  re  d’Inghilterra  mi  ha  ordinalo  d’informarvi  che 
siete  suo  prigioniero  ».  Boufflers  diede  in  un  trasporto  di 
rabbia;  i suoi  ufticiali  lo  circondarono  e giurarono  di  mo- 
rire in  sua  difesa:  ma  era  vana  ogni  resistenza;  perchè 
giungeva  un  grosso  corpo  di  cavalleria  olandese,  e il  bri- 
gadiere che  lo  comandava  chiese  la  spada  al  maresciallo. 
Questi , indignato , proruppe  in  esclamazioni  di  sdegno: 
i È un  infame  mancamento  di  fede.  Guardate  i termini 
della  capitolazione.  Che  cosa  ho  fatto  io  per  meritare  tale 
affronto?  Non  mi  sono  contenuto  da  uomo  d’onore?  E 
come  tale  non  degg’io  essere  trattalo?  Ma  badale  bene,  o 
gentiluomini,  a ciò  che  fate,  lo  servo  un  padrone  che  può 
vendicarmi,  e mi  vendicherà».  — «lo  sono  soldato,  o 
signore,  rispose  il  brigadiere;  dover  mio  è l’obbedire  agli 
ordini  senza  imbarazzarmi  delle  conseguenze  ».  Dykvelt 
rispose  con  calma  e cortesia  alle  sdegnose  esclamazioni 
del  maresciallo.  « Il  re  d’Inghilterra,  diss’egli,  ha  seguito 
con  ripugnanza  d’esempio  dato  dal  vostro  signore.  1 sol- 
dati che  presidiavano  Dixmude  e Deynse  furono  mandali 
prigioni  in  Francia,  malgrado  la  data  fede.  Il  principe  che 
essi  servono  mancherebbe  al  suo  dovere  verso  di  loro  se 
non  usasse  rappresaglia.  Sua  Maestà  può  con  perfetta  giu- 
stizia trattenere  tutt’i  Francesi  ch’erano  in  Namur;  ma 
non  vuol  seguire  fino  a questo  punto  un  esempio  che  dis- 
approva. Ha  determinato  d’arrestare  voi  soltanto;  e voi 
non  dovete,  o signore,  reputare  per  affronto  ciò  che  ve- 
ramente è un  segno  di  molta  stima  particolare  a vostro 
riguardo  Qual  complimento  maggiore  può  farvi  di  quello 
di  dar  prova  ch’egli  vi  considera  equivalente  a cinque  o 
seimila  uomini  che  il  vostro  sovrano  tiene  ingiustamente 
cattivi?  Anzi,  vi  si  permetterà  d andarvene  ora,  se  voi  mi 
darete  la  parola  d’onore  di  tornar  qui  in  caso  che  fra 
quindici  giorni  non  siano  rimandati  liberi  i presidii  di 
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iJixinude  e di  Deyuse  ».  — « Ignoro,  rispose  Bouftters , il 
motivo  per  cui  il  re  mio  signore  trattiene  codeste  genti; 
laonde  non  posso  nutrire  speranza  alcuna  che  sieno  poste 
in  libertà.  Voi  avete  un  esercito  dietro  di  voi;  io  sono 
solo  ; fate  dunque  ciò  che  vi  talenta  ».  Cedè  la  spada,  tornò 
a Namur,  e di  là  fu  mandalo  a Huy,  ove  passò  alcuni  giorni 
nel  riposo  e negli  agi;  gli  si  concesse  di  scegliersi  i luoghi 
di  passeggio  a piedi  ed  a cavallo,  e fu  trattato  con  distinto 
rispetto  da  coloro  che  lo  avevano  in  custodia.  Mei  più  breve 
tempo  che  potesse  impiegare  la  posta  per  andare  dal  luogo 
in  cui  egli  era  prigione  alla  corte  francese,  e per  ritornare 
da  questa  a quello,  ricevè  pieni  poteri  di  promettere  che 
i presidi i di  Dixmude  e di  Deynse  sarebbero  rimandati. 
Fu  subito  messo  in  libertà; e partì  per  Fontainebleau, ove 
aspetta  vaio  onorevole  ricevimento.  Fu  creato  duca  e Pari; 
e perchè  potesse  sostenere  le  nuove  dignità,  venivagli  as- 
segnala una  somma  considerabile  di  danaro;  ed  alla  pre- 
senza di  tutta  l'aristocrazia  di  Francia  gli  fu  dato  il  ben- 
venuto da  Luigi  medesimo  con  un  abbraccio  affettuoso  (lj. 

La  notizia  della  caduta  di  Namur  fu  accolta  con  gioia  in 
tutt’i  paesi  collegati  contro  la  Francia;  ma  i’esullanza 
maggiore  fu  in  Inghilterra.  Non  avevano  i nostri  antenati, 
nel  corso  di  parecchie  generazioni,  compilo  per  terra  al- 
cun che  d’importante  contro  nemici  stranieri.  Qualche 
volta  invero  avevamo  somministralo  agli  alleali  nostri 
piccioli  corpi  d’ausiliarii  che  sostennero  l’onore  della  na- 
zione; ma  dal  giorno  in  cui  i due  valorosi  Talhol,  padre 
e figlio,  perirono  nel  vano  tentativo  di  riconquistare  la 
Gtiienna,  sino  alla  rivoluzione,  non  si  fece  sul  continente 
alcuna  campagna  in  cui  gl’inglesi  avessero  preso  parte 
principale.  Alla  fine  i nostri  antenati,  dopo  un  intervallo  di 
quasi  due  secoli  e mezzo,  ricominciarono  a disputare  coi 

(1)  Boy  fi  r,  Storia  del  re  Guglielmo  III,  1703;-  Poscritto  al 
Mercurio  mensile,  agosto  169 ó;  Gazzette  di  Londra,  9,  12 
settembre;  Blathwayt  a Lexington,  6 settembre;  Saint- 
Simon  ; Bang bau. 

Voi.  Vili.  — s MàCAfll.AY.  Storia  d’ Inghilterra, 
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guerrieri  di  Francia  la  palma  del  valor  militare.  Fu  aspra 
la  lotta.  Il  genio  di  Lussemburgo  e la  disciplina  esemplare 
delle  truppe  della  casa  reale  di  Luigi  avevano  prevalso  in 
due  grandi  battaglie;  ma  l’esito  n’era  stato  lungo  tempo 
dubbioso,  la  vittoria  a caro  prezzo  pagala,  ed  il  vincitore 
aveva  guadagnato  poco  più  dell’onore  di  rimaner  padrone 
de!  campo  della  strage.  Intanto  aveva  egli  medesimo 
istruito  i suoi  avversa  rii  ; le  reclute  che  sopravvissero  a 
questo  severo  insegnamento  divennero  ben  presto  vete- 
rani ; e Stennekerque  e Landen  avevano  tonnato  i volon- 
tari! che  seguirono  Culls  fra  le  palizzate  di  Namur.  Tult’i 
grandi  guerrieri,  mandati  da  tutte  le  nazioni  dell’Europa 
occidentale  al  confluente  della  Sambra  e della  Mosa,  sen- 
tenziavano che  l'ufficiale  subalterno  ed  il  semplice  soldato 
d’Inghilterra  non  erano  inferiori  ad  alcun  ufficiale  subal- 
terno e soldato  semplice  della  cristianità;  ma  gli  ufficiali 
inglesi  di  grado  più  elevato  erano  reputali  poco  degni  di 
comandare  un  tale  esercito.  Gutts,  a dir  vero,  s’era  di- 
stinto per  intrepidezza;  ma  quelli  che  più  lo  ammiravano 
riconoscevano  che  non  possedeva  nè  la  capacità,  nè  la 
scienza  necessaria  per  un  generale. 

La  gioia  de’  vincitori  era  vieppiù  accresciuta  dalla  me- 
moria della  sconfitta  da  essi  toccata  tre  anni  prima  nello 
stesso  luogo,  e dall’insolenza  colla  quale  il  nemico  aveva 
trionfato  sopra  di  loro;  ed  eglino  pure  alla  lor  volta  trion- 
farono. Gli  Olandesi  coniarono  medaglie;  gli  Spagnuoli 
cintarono  Te  Deum.  Si  pubblicarono  molte  poesie,  serie 
e facete,  di  cui  una  sola  sopravvisse  ; ed-è  in  essa  che  Prior 
beffeggia,  con  ispirito  e brio  ammirabili,  i versi  enfatici 
coi  quali  Boileau  celebrava  la  prima  caduta  di  Namur. 
Le  due  odi,  stampate  Luna  accanto  all’altra,  si  lessero  a 
Londra  con  mollo  diletto;  ed  i critici  del  caffè  Will  di- 
chiararono che  nella  penna  come  nelle  armi  l’inghjlterra 
era  rimasta  vittoriosa. 

La  presa  di  Namur  fu  il  grande  avvenimento  militare 
di  quest’anno.  La  guerra  co’ Turchi  occupava  ancora  una 
parte  considerabile  delle  truppe  dell’imperatore  in  ope- 
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razioni  indecisive  sul  Danubio.  Nulla  ebbe  luogo  in  Pie- 
monte e sul  Reno,  che  meriti  menzione.  In  Catalogna  gli 
Spagnuoli  ottennero  qualche  leggiero  vantaggio,  dovuto 
però  agli  alleati  loro  inglesi  ed  olandesi;  i quali,  a quanto 
pare,  fecero  tutto  ciò  che  potevano  per  aiutare  una  na- 
zione non  mai  troppo  disposta  ad  aiutare  se  stessa.  La 
superiorità  marittima  dell’Inghilterra  e dell’Olanda  era 
ora  pienamente  riconosciuta.  Per  tutto  quest’anno  Russell 
fu  il  padrone  incontrastato  del  Mediterraneo,  passò  e ri- 
passò tra  Spagna  ed  Italia,  bombardò  Palamos,  sparse  il 
terrore  lungo  tutta  la  riva  della  Provenza,  ed  obbligò  la 
flotta  francese  a rinchiudersi  nel  porto  di  Tolone.  Intani  * 
Berkley  era  padrone  assoluto  della  Manica,  veleggiava  su 
e giù  in  vista  delle  sponde  dell’Artois , della  Piccardia, 
della  Normandia  e della  Bretagna,  gettava  bombe  in  San 
Malo,  a Calais,  a Dunquerque,  e dava  Granville  in  preda 
alle  fiamme.  La  marina  di  Luigi,  che  cinque  anni  prima 
era  stata  la  più  formidabile  d’Europa,  che  girava  senza 
contrasto  nei  mari  inglesi  dalle  dune  a Land’s  End,  che 
ancorava  a Torbay  e riduceva  in  cenere  Teignmouth,  ora 
non  dava  più  segno  di  vita,  eeeetloche  il  porre  a ruba  legni 
mercantili  privi  di  scorta.  In  questa  guerra  lucrativa  i 
corsari  francesi  ottennero  grandi  successi  verso  la  fine 
dell’estate^  Parecchi  vascelli  carichi  di  zucchero,  prove- 
nienti da  Barbada,  furono  catturati.  Enormi  perdite  subì 
l’infelice  Compagnia  delle  Indie  orientali,  già  circondata 
da  malagevolezze  ed  impoverii  dall’immensa  prodigalità 
nelle  opere  di  corruzione.  Cinque  grossi  bastimenti,  che 
tornavano  dai  mari  di  Levante  con  un  carico  il  cui  valore 
fu  volgarmente  stimato  un  milione,  caddero  nelle  mani  del 
nemico.  Questi  infortunii  produssero  qualche  mormora- 
zione nella  Borsa  Reale;  ma  nelfinsieme  rumore  della 
capitale  e della  nazione  era  migliore  di  quanto  lo  fu  pel 
corso  di  alcuni  anni. 

Frattanto  accadevano  falli  in  Londra  che  finora  nessuno 
storico  ha  degnalo  menzionare,  ma  che  avevano  impor- 
tanza assai  maggiore  delle  gesta  dell’esercito  di  Guglielmo 
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e della  flotta  di  Russell.  Si  Taceva  un  grande  esperimento, 
si  compiva  una  grande  rivoluzione:  i giornali  comparivano 
alla  luce. 

Sinché  l’Alto  di  censura  rimase  in  vigore,  non  furonvi 
giornali  in  Inghilterra , tranne  la  Gazzetta  di  Londra  pub- 
blicata da  uno  scrivano  della  segreteria  di  Stato,  e che 
non  conteneva  se  non  quanto  il  segretario  di  Stato  voleva 
che  la  nazione  sapesse.  Eranvi  bensì  molli  scritti  periodici; 
ma  nessuno  che  si  potesse  chiamar  giornale.  Welwood,  ze- 
lante whig,  dava  alla  luce  un  giornale  intitolato  l 'Osserva- 
tore; ma  quest’ Osservatore,  come  quello  che  Lestrange  pub- 
blicava anticamente,  non  conteneva  notizie,  ma  soltanto 
dissertazioni  sulla  politica.  Un  libraio  mezzo  matto,  per 
nome  Giovanni  Dunlon,  pubblicava  il  Mercurio  Atetìiese; 
ma  questo  discuteva  soltanto  su  questioni  di  filosofia  na- 
turale, di  casuistica  e di  galanteria.  Un  membro  della 
Società  Reale,  nomalo  Giovanni  Houghlon,  pubblicava 
ciò  ch’egli  chiamava  Collazione  per  lo  sviluppo  dell' Industria 
e del  Commercio ; ma  la  sua  Collezione  conteneva  poco  più 
dei  prezzi  dei  fondi  pubblici,  di  spiegazioni  sul  modo  di 
combinar  affari  nella  città , di  annunzi  pomposi  di  nuovi 
progetti,  e di  avvisi  intorno  a libri,  a medicine  empiriche, 
a cioccolatte,  ad  acqua  di  Spa,  a zibetto,  e relativi  a chi- 
rurghi che  domandavano  impieghi  su  bastimenti,  servi 
che  domandavan  padroni,  signore  che  cercavan  marito; 
se  gli  avveniva  di  stampare  qualche  notizia  politica,  la  tra- 
scrivevadalla  Gazzetta.  La  quale  era  una  cronica  così  par- 
ziale e povera  di  notizie,  che,  sebbene  senza  competitori, 
era  pochissimo divolgata.  Non  sene  stampavano  che  otto- 
mila copie,  assai  meno  che  una  per  ogni  parrocchia  del 
regno.  A dir  vero,  uno  il  quale  avesse  studiato  la  storia 
contemporanea  nella  Gazzetta  avrebbe  ignorato  molti  av- 
venimenti della  più  alta  importanza;  e nulla,  per  esem- 
pio, avrebbe  saputo  intorno  alla  Corte  marziale  di  Tor- 
rington,  ai  processi  del  Lancashire,  alla  lettera  pastorale 
del  vescovo  di  Salisbury  abbruciata  per  mano  del  boia, 
o all’accusa  del  duca  di  Leeds.  Ma  a ciò  che  mancava 
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nella  Gazzetta  era  sino  a certo  punto  supplito  in  Londra 
dalle  bolteghe  di  caffè,  e nelle  provinole  dalle  Lettere  di 
novità. 

La  legge  che  assoggettava  la  stampa  alla  censura  spirò 
il  3 maggio  1695,  e ne’ quindici  giorni  successivi,  un 
vecchio  e zelante  whig,  nomato  Harris,  il  quale  nei  di 
del  Bill  d’Esclusione  aveva  tentato  d’istituire  un  giornale 
intitolato  Notizie  domestiche  e straniere,  ed  era  stato  ben 
presto  costretto  a rinunciare  al  disegno,  annunziava  che 
codesto  giornale,  quattordici  anni  prima  soppresso  dalla 
tirannide,  sarebbe  ricomparso.  Dieci  giorni  dopo  la  pub- 
blicazione del  primo  suo  numero,  fu  stampalo  il  primo 
numero  del  Corrente  inglese.  Poscia  venne  il  Procaccio  del - 
r Olanda  e delle  Fiandre,  il  Pegaso , le  Lettere  di  novità  di  Lon- 
dra, la  Posta  di  Londra , la  Posta  volante,  il  Vecchio  Mastro 
di  Posta,  il  Postiglione,  ed  il  Corriere.  La  storia  dei  giornali 
d’Inghilterra  da  que’ tempi  sino  a’ di  nostri  è una  parte 
molto  interessante  ed  istruttiva  di  quella  del  paese.  Sulle 
prime  erano  piccoli  e meschini  a vedersi.  Persino  il  Posti- 
glione ed  il  Corriere , che  sembra  fossero  i meglio  diretti  e 
i più  floridi,  erano  poveramente  stampati  su  pezzi  di  carta 
oscura  che  oggidì  non  si  giudicherebbero  buoni  neppure 
per  le  canzoni  da  strada.  Non  ne  uscivano  che  due  numeri 
per  settimana;  ciascun  de’ quali  conteneva  poco  più  di 
quanto  si  trova  in  una  sola  colonna  d’un  giornale  quoti* 
diano  de’  tempi  nostri.  Bare  volte  si  leggeva  ciò  che  ora 
chiamasi  articolo  di  fondo,  a meno  che  non  fossevi  scarsità 
di  notizie,  e ciò  avveniva  quando  i procacci  olandesi  erano 
trattenuti  dai  venti  d’ovest,  quando  i Rappar.ees  erano 
tranquilli  nella  pianura  di  Alien , o niuna  diligenza  era 
st8ta  arrestata  dai  malandrini,  o nessuna  congregazione 
di  non-giuranti  era  stata  dispersa  dai  constabili,  o nessun 
ambasciadore  aveva  fatto  il  suo  ingresso  con  lungo  seguito 
di  tiri  a sei , o quando  niun  lord  o poeta  era  stato  sepel- 
lite  nell’Abbazia;  ne’ quali  casi  era  naturalmente  mala- 
gevole di  riempiere  quattro  magre  pagine.  Però  gli  articoli 
dj  fondo,  comunque  inserti , a quel  che  pare,  sol  quando 
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mancava  soggetto  più  dilettevole,  non  sonoseritti  in  modo 
da  meritare  disprezzo. 

É un  fatto  notevole  che  i giornali , nella  loro  infanzia, 
erano  tutti  favorevoli  a re  Guglielmo  ed  alla  rivoluzione; 
la  qual  cosa  può  essere  in  parte  spiegata  dalla  circo- 
stanza che  gli  editori  sentivansi  sulle  prime  risponsabili 
della  loro  condotta.  Non  è però  chiaro  se  l’industria  loro 
non  fosse  per  se  stessa  illegale;  imperocché,  sebbene  i 
■giornali  non  fossero  certamente  proibiti  da  alcuno  statuto, 
pure  verso  la  fine  del  regno  di  Carlo  li  i giudici  dichia- 
rarono che  fosse  una  lesione  alla  legge  comune  il  pubbli- 
care notizie  politiche  senza  licenza  del  re.  Egli  è vero  che 
i giudici  i quali  emisero  questa  massima  erano  reroovibili 
a beneplacito  del  sovrano,  e pronti  in  tutte  le  occasioni 
ad  esaltare  la  regia  prerogativa  ; ma  era  dubbio  come  sa- 
rebbesi  sciolta  da  Holt  e da  Treby  una  tale  questione  qua- 
lora fosse  sorta  di  nuovo;  ed  il  dubbio  faceva  si  che  i 
ministri  della  Corona  fossero  indulgenti  ed  i giornalisti 
circospetti.  Nè  dall’uno  nè  dall’altro  lato  eravi  desiderio 
di  far  risolvere  la  questione  di  diritto;  quindi  il  governo 
tollerava  la  pubblicazione  dei  giornali,  e i direttori  di 
questi  si  astenevano  accuratamente  dal  pubblicar  cosa  che 
potesse  provocare  od  allarmare  il  governo.  È bensì  vero 
che  ne‘  primi  numeri  d’uno  de’  nuovi  periodici  leggevasi 
un  paragrafo  il  quale  pareva  tendere  ad  insinuare  che  la 
principessa  Anna  non  esultasse  sinceramente  per  la  ca- 
duta di  Namur;  ma  lo  stampatore  si  affrettò  di  espiare  il 
! suo  fallo  colle  più  umili  giustificazioni^  Le  gazzette  non 
ufficiali , sebbene  più  loquaci  e dilettevoli  dell’ufficiale , 
furono  per  lungo  tempo  cortigiane  poco  meno  di  essa. 
Chiunque  le  esamini  troverà  che  il  re  è sempre  menzio- 
nato con  profondo  rispetto;  un  silenzio  rispettoso  è con- 
servato sui  dibattiti  e sui  voti  delle  due  Camere;  e laddove 
abbondano  le  invettive,  queste  dirette  sono  quasi  tutte 
contro  i Giacobiti  e i Francesi.  Sembra  certo  che  il  governo 
di  Guglielmo  non  abbia  guadagnato  poco  dalla  sostitu- 
zione di  questi  giornali  ; composti  sotto  la  paura  continua 
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deH’avvocato  generale,  alle  antiche  lettere  di  novità 
scritte  con  una  licenza  sfrenata  (1). 

I libellisti  erano  meno  inceppati  degli  scrittori  di  gior- 
nali; tuttavia  chiunque  abbia  studiato  con  attenzione  le 
controversie  politiche  di  que’  tempi  dev’essersi  accorto 
che  i libelli  contro  la  persona  ed  il  governo  di  Guglielmo 
erano  decisamente  meno  grossolani  e maligni  nella  se- 
conda metà  del  suo  regno  che  nella  prima.  La  ragione 
evidente  si  è che  la  stampa  fu  incatenata  nella  prima  e 
libera  nella  seconda.  Quando  esisteva  la  rensura  non  era 
guari  possibile  lo  stampare  coll’approvazione  del  censore 
un  opuscolo  che  biasimasse  l’andamento  di  qualche  ramo 
della  cosa  pubblica  , eziandio  coi  termini  più  temperati 
e decorosi.  Lo  stamparlo  senza  l’approvazione  era  un  atto 
illegale.  Laonde  gli  oppositori  rispettabili  e moderati  della 
Corte,  non  potendo  pubblicare  nel  modo  prescritto  dalla 
legge  e non  giudicando  cosa  onesta  e sicura  il  farlo  nelle 
forme  dalla  legge  proibite  , se  ne  stavano  generalmente 
tranquilli,  e lasciavano  la  cura  di  criticare  ramminisira- 
zione  a due  classi  di  gente:  ai  non-giuranti  fanatici  i 

(1)  Havvi  nel  Museo  Britannico  una  bella  e,  credo,  unica 
collezione  dei  giornali  del  regno  di  Guglielmo.  Ho  scorso  tutte 
le  pagine  di  questa  collezione.  È strano  che  nè  Lultrell,  nè 
Evelyn  siansi  distinti  alla  prima  comparsa  de’ nuovi  giornali. 
La  prima  ritenzione  che  di  codesti  giornali  io  abbia  trovato  è 
in  un  dispaccio  di  L’Hermitage,  in  data  del  12-22  luglio  lfì95. 
Trascriverò  le  sue  parole:  Deputi  quelque  tems  on  imprime 
tei  plusieurs  feuilles  volantes  en  forme  de  gaiette  , qui  soni 
rempltes  de  toutes  sorte s de  nouvelles.  Ce  tte  licerne  est  venne 
de  ce  que  le  Parlement  n'a  pas  achevé  le  bill  ou  projet  d'acte 
qui  avoit  élé  portè  dans  la  Chambre  des  Communes  pour  ré- 
gler  l'imprimerie  et  empécher  que  ces  sortes  de  choses  n'arri- 
vassent.  Il  n'y  avoit  cidevant  qu'undes  commis  des  Secrétaire s 
d'Etal  qui  eùt  le  pouvoir  de  faire  des  gazettes:  mais  aujuurdhui 
il  s’en  fait  plusieurs  sous  d'autres  noms.  L'Hermitage  men- 
ziona il  paragrafo  che  si  riferisce  alla  principessa,  e la  sotto- 
messione  del  libellista. 
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quali  erodevano  sinceramente  che  il  principe  ti’Orange 
non  avesse  maggior  diritto  a carità  e cortesia  del  principe 
delle  tenebre;  e ai  mercenari!  di  Grub  Street,  di  mente 
rozza,  di  cuor  cattivo,  di  labbro  maledico.  Così  non  trova- 
vasi  agevolmente  un  uomo  di  senno,  temperato  ed  integro 
fra  i molti  che  avevano  abitudine  di  scrivere  contro  il  go- 
verno. ha  quale  abitudine  produce  in  vero  per  sua  na- 
tura un  effetto  spaventevole  sul  carattere  dello  scrittore; 
imperocché  con  essa  s’infrange  la  legge; e l’uso  di  violare 
una  legge  , eziandio  ingiusta,  rende  gli  uomini  intolle- 
ranti d’ogni  freno.  Per  quanto  assurda  sia  una  tariffa,  il 
contrabbandiere  diviene  verisimilmente  un  furfante  ed  un 
malandrino;  per  quanto  oppressiva  sia  una  legge  sulla  cac- 
cia, egli  è molto  facile  il  passaggio  dal  trasgressore  di  essa 
all'assassino  ; e cosi,  sebbene  poco  dir  si  potesse  in  favore 
degli  statuti  che  imponevano  pastoie  alla  letteratura , eravi 
molto  pericolo  che  uno  il  quale  di  continuo  li  violava  non 
fosse  uomo  di  molto  onore  e di  rigida  integrità.  Un  autore 
il  quale  era  deciso  di  dare  uno  scritto  alle  stampe  e non 
poteva  ottenere  la  sanzione  del  censore , doveva  ricorrere 
ai  servigi  di  banditi  bisognosi  e disperati , che  inseguiti 
dagli  ufficiali  di  pace,  c sforzali  ad  assumere  ogni  setti- 
mana nuovi  nomi  e nuovi  travestimenti,  nascondevano 
le  loro  carte  ed  ì loro  tipi  in  quegli  antri  del  vizio  che 
sono  la  peste  e la  vergogna  delle  grandi  capitali  ; ed  af- 
finchè miserabili  di  simil  falla  conservassero  il  segreto, 
e si  esponessero  al  pericolo  d’aver  le  spalle  flagellate  e le 
orecchie  tagliate  in  vece  sua,  codesto  autore  era  obbligato 
a corromperli  con  danaro.  Ora,  un  uomo  che  si  abbassava 
a trattare  eon  tali  compagni  e ad  usare  di  tali  spedienti  po- 
teva difficilmente  mantenere  inalterata  la  delicatezza  de’ 
suoi  sentimenti  per  quanto  havvi  di  giusto  e convenevole. 
L’emancipazione  della  stampa  produsse  un  cambiamento 
grande  e salutare.  Gli  uomini  migliori  e più  saggi  tra  le  file 
degli  oppositori  assunsero  un  cómpito  abbandonato  fino  a 
quel  momento  a gente  immorale  ed  esaltata.  Si  pubblica- 
rono scritti  contro  il  governo  in  istile  non  indegno  d’uo- 
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mini  di  Stato  e di  gentiluomini;  ed  eziandio  i componi- 
menti della  gente  più  bassa  e più  feroce  fra’  malcontenti 
divennero  alquanto  meno  brutali  e meno  ribaldi  che  ai 
tempi  della  censura. 

Alcuni  uomini  deboli  credevano  che  la  religione  e la  mo- 
rale abbisognassero  della  protezione  del  censore;  ma  l’esito 
provò  in  modo  segnalato  il  loro  errore.  Infatti  la  censura 
non  aveva  guari  posto  freno  alla  licenza  ed  alla  profana- 
zione. H Paradiso  perduto  evitò  a stento  di  essere  mutilato, 
perchè  opera  d’uomo  le  cui  idee  politiche  erano  in  odio  al 
potere  esistente.  Ma  Ella  vorrebbe  se  potesse  di  Etherege  (1), 
la  donna  del  contado  di  Wycherley  (2),  e la  traduzione  di 
Dryden  dei  quattro  libri  di  Lucrezio  ottennero  senza  dif- 
ficHltà  l’ Imprimatur,  perchè  Dryden,  Etherege  e Wycherley 
erano  cortigiani.  La  purificazione  della  letteratura  nostra 
incominciò  dal  giorno  nel  quale  si  compieva  la  sua  eman- 
cipazione ; e non  si  effettuò  già  per  intervento  di  senati  e di 
magistrati , sì  bene  per  l’opinione  delia  pluralità  degl’in- 
glesi illuminali',  innanzi  a cui  fu  posto  il  bene  ed  il  male, 
e si  lasciò  loro  libera  la  scelta.  Per  centosessanl’auni  la 
nostra  libertà  di  stampa  divenne  di  continuo  più  completa, 

(1  ) Commedia  il  cui  titolo,  verificato  quasi  in  ciascuna  scena, 
può  far  indovinare  qual  genere  di  quadri  vi  sieno  rappreseli- 
fati.  Gl’Inglesi  ne  hanno  poche  di  più  indecenti,  sebbene  sia 
scevra  di  scurrilità.  Etherege  vi  dipinge  i costumi  delle  per- 
sone bennate  r fintCresse  di  tali  pitture,  per  così  dire  dome- 
stiche , faceva  dimenticare  la  mancanza  d’intreccio,  salvalo 
d’altronde  dalla  varietà  degl’incidenti  e dalla  vivacità  spiri- 
tosa del  dialogo;  e l’immoralità  non  era  alla  corte  di  Cario. li 
un  motivo  di  discredilo.  Questa  commedia  è stata  posta  da 
alcuni  critici  nel  numero  delle  migliori  del  teatro  inglese,  ed 
h dilTatti  molto  dilettevole.  Nota  del  T. 

(2)  Commedia  licenziosa  , rappresentata  per  la  prima  volta 
nel  1683 , in  cui  si  prese  ad  argomento  un’avventura  della 
vita  di  Rochester,  il  quale,  bandito  dalla  corte,  orasi  ritirato 
in  ttn  quartiere  di  Londra;  e spacciandosi  per  un  astrologo 
straniero,  aveva  sedotto  molte  donne  che  si  recavano  a con- 
sultarlo. ' • - . . • . Nota  del  T. 
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e vieppiù  stretto  il  freno  imposto  agli  scrittori  dall’opi- 
nione generale  dei  lettori.  Alla  fine,  persino  quel  ge- 
nere di  opere  in  cui  anticamente  si  credeva  che  un’im- 
maginazione voluttuosa  avesse  il  privilegio  di  ricrearsi , 
le  canzoni  d’amore,  le  commedie,  le  novelle,  divennero 
più  decenti  dei  sermoni  del  secolo  diciassettesimo.  A’nostri 
giorni  gli  stranieri  che  non  osano  stampare  una  parola 
relativa  al  governo  sotto  cui  vivono  * non  possono  com- 
prendere come  avvenga  che  la  stampa  più  libera  in  Europa 
sia  la  più  modesta. 

Il  re  giunse  in  Inghilterra  il  10  ottobre,  lasciando  il 
suo  esercito  ai  quartieri  d’inverno,  e fu  ricevuto  con  inso- 
lito entusiasmo.  Mentre  passava  per  le  vie  della  capitale  af- 
fine di  andare  al  suo  palazzo,  le  campane  d’ogni  chiosa 
suonavano  a festa,  e tutte  le  strade  erano  illuminate; 
imperocché  la  sera  fosse  avanzata  quando  percorreva  il 
cammino  sino  a Kensington  in  mezzo  alla  moltitudine 
plaudente.  Ma  per  quanto  l’ora  fosse  tarda,  si  tenne  im- 
mediatamente consiglio,  dovendosi  decidere  la  questione 
importante  se  permettere  alla  Camera  de’Comuni  un’altra 
sessione,  o scioglierla  senza  ritardo.  Il  re  avrebbe  pro- 
babilmente desiderato  di  mantenere  codesta  Camera  sino 
alla  fine  del  suo  regno  ; ma  non  aveva  il  potere  di  farlo, 
perchè  il  Bill  Triennale  fissava  il  25  marzo  come  l’ul- 
timo  dell’esistenza  del  Parlamento.  Laonde,  se  non  face- 
vasi  un’elezione  generale  nel  1695,  era  giuocoforza  l’ef- 
fettuarla  nel  1696;  ed  a ni  uno  era  lecito  predire  lo  stato 
del  paese  nel  futuro  anno,  in  cui  poteva  esservi  una 
campagna  sfortunata,  una  crisi  commerciale  terribile, 
com’eravi  giusta  ragione  di  temere,  ed  in  ambo  i casi  il 
paese  sarebbesi  trovato  probabilmente  di  molto  malu- 
more; mentre  la  campagna  del  1695  era  stata  brillante, 
la  nazione  animala  da  umore  eccellente,  e Guglielmo 
saggiamente 'determinava  di  cogliere  il  momento  propizio. 
Pubblicaronsi  immediatamente  due  proclami,  uno  dei 
quali  annunciava  nella  forma  ordinaria  che  Sua  Maestà 
aveva  deciso  di  sciogliere  il  vecchio  Parlamento  ed  ordi- 
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nato  lettere  di  convocazione  pel  nuovo;  l’altro,  e questo 
non  aveva  esempio  antecedente,  significava  essere  vo- 
lontà del  re  che  ogni  reggimento  aquartierato  in  luogo 
ove  doveva  farsi  un’elezione,  ne  uscisse  il  giorno  prima, 
e non  vi  ritornasse  finché  il  popolo  non  avesse  fatta  la 
sua  scelta.  Da  quest’ordine,  generalmente  considerato 
come  segno  di  lodevole  rispetto  pei  diritti  popolari,  erano 
necessariamente  eccettuati  i presidii  delle  città  fortificate 
e dei  castelli.  • 

Ma  sebbene  Guglielmo  si  astenesse  accuratamente  dal  dis- 
gustare! corpi  costituenti  con  atti  che  potessero  aver  sem- 
bianza di  costrignimento  o d’intenzione  d’incutere  timore, 
non  isdegnò  di  adoperare  mezzi  più  dolci  per  esercitare  in- 
flusso sui  loro  voti.  Deliberò  di  consacrare  le  sei  settimane 
dell’elezione  generale  a mostrarsi  al  popolo  di  molti  di- 
stretti che  non  aveva  ancora  visitati  ; sperando  d’acquistarsi 
in  questo  modo  aura  popolare,  che  poteva  produrre  effetto 
considerabile  sulle  elezioni.  Laonde  si  sforzò  di  contenersi 
con  quella  gentilezza  ed  affabilità  di  cui  troppo  spesso 
mancava;  e ne  fu  conseguenza  che  ricevè  segni  di  bene- 
volenza da’ suoi  sudditi  ad  ogni  passo  del  suo  viaggio. 
Prima  di  partire  fece  una  visita  in  forma  alla  cognata,  e 
rimase  contento  dell’accoglienza.  11  duca  di  Glocester, 
fanciullo  di  sei  anni,  andò  incontro  allo  zio  con  un  pic- 
colo fucile  in  ispalla  e presentò  le  armi:  « Imparo  gli 
esercizi!,  gli  disse  il  fanciullo,  per  potervi  aiutare  a bat- 
tere i Francesi  ».  Il  re  ne  rise  assai,  e pochi  giorni  dopo 
ricompensò  il  piccolo  soldato  mandandogli  la  Giarret- 
tiera (1). 

Il  17  ottobre,  Guglielmo  andò  a Newmarket,  oggidì 
luogo  piuttosto  d’affari  che  di  piaceri,  ma  il  più  allegro 
e voluttuoso  di  tutta  l’isola  negli  autunni  del  secolo  di- 
ciassettesimo. Non  era  cosa  insolita  che  la  corte  ed  i mi- 
nistri andassero  a quelle  riunioni.  Gioiellieri  e modiste, 
commedianti  e suonatori  di  violino,  ingegni  e bellezze 

(1)  L’Hermitagb,  15-25  ott. ; 15-25  nov.  1695. 
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venali  vi  accorrevano  in  folla.  Le  strade  erano  ingombre 
da  carrozze  a sei  cavalli;  i Pari  civettavano  colle  donzelle 
d’onore  ne’ luoghi  di  maggior  concorso;  gli  ufficiali  delle 
Guardie  del  corpo,  ornati  di  piume  e di  merletti  ri- 
camati d’oro , davano  urloni  ai  professori  dal  berretto 
piatto  e dalla  vesta  nera,  imperocché  la  vicina  Univer- 
sità di  Cambridge  mandava  sempre  i suoi  più  alti  uffi- 
ciali con  indirizzi  al  re  per  protestare  fedeltà,  e sceglieva 
i suoi  più  abili  teologi  per  predicare  innanzi  al  sovrano 
ed  al  suo  splendido  corteggio.  È bensì  vero  che  ne’  giorni 
dissoluti  del  Ristauro  non  riusciva  ai  dottori  più  eruditi 
ed  eloquenti  di  attirarsi  un  elegante  uditorio,  soprattutto 
se  Ruckingham  annunciava  l’intenzione  di  predicare  ; 
perchè  talvolta  Sua  Grazia  esilarava  la  noia  del  mat- 
tino d’una  domenica  rivolgendo  allo  stuolo  di  amabili  si- 
gnore e gentiluomini  un’esortazione  oscena  da  lui  chia- 
mata sermone.  Ma  la  corte  di  Guglielmo  era  più  decente  ; 
e i dignitarii  dell’Accademia  con  segni  di  rispetto  si  trat- 
tavano. Ai  signori  ed  alle  dame  di  San  Giacomo  e di  Soho 
ed  ai  dottori  del, collegio  della  Trinità  e del  Re  univansi  i 
nobili  di  provincia,  gli  squires  cacciatori  di  volpi  colle  lor 
figlie  dalle  rosee  guancie,  che  venivano  per  vedere  il  loro 
sovrano  dalle  più  lontane  parrocchie  su  cocchi  bizzarri  di 
famiglia  tirati  da  cavalli  di  carretta.  La  landa  assomigliava 
ad  un  vasto  campo  di  zingari;  imperocché  la  speranza  di 
nutrirsi  degli  avanzi  di  tante  tavole  sontuose  e di  trovare 
qualche  ghinea  o corona  che  qua  e là  i dissipatori  di 
Londra  spargevano,  attirava  migliaia  di  contadini  da  un 
circuito  di  molte  miglia  (1). 

Guglielmo,  dopo  aver  tenuto  la  sua  corte  in  questo  luogo 
giocondo,  e ricevuto  gli  omaggi  delle  contee  di  Cambridge, 

(1)  Gazz.  di  Londra,  24  ott.  1695.  Evelyn  , Descrizione  di 
Neivmarket  nel  1671,  e di  Pepys,  18  luglio  1688.  Dai  dispacci 
di  Tallard,  scritti  dopo  la  pace  di  Ryswick,  risulta  che  le  riu- 
nioni dell’autunno  non  furono  meno  numerose  e splendide  al 
tempo  di  Guglielmo  che  a quelli  de’  suoi  zìi. 
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di  Huuliugdou  e di  Suflblk  , se  n’andò  ad  Althorpe.  Pare 
strano  che  nel  corso  d’un  viaggio,  il  quale  in  realtà  era 
un  giro  per  influire  sulle  elezioni,  egli  onorasse  con 
segno  distintissimo  di  favore  un  uomo  come  Sunderland, 
oggetto  di  diffidenza  e di  odio  generale  (1)  ; ma  il  popolo 
era  determinato  d’essere  contento;  e tutta  la  contea  di 
Northampton  accorse  in  folla  a baciar  la  mano  del  re  nella 
superba  galleria  abbellita  dal  pennello  di  Van  Dyck  e resa 
classica  dalla  musa  di  Waller;  mentre  il  conte  adopera- 
vasi  a conciliarsi  i vicini  imbandendo  loro  otto  tavole, 
splendenti  d’argenteria.  Da  Althorpe  il  re  andò  a Stamford. 
11  conte  di  Exetor,  la  cui  dimora  principesca  era  ed  è an- 
cora una  delle  più  magnifiche  vedute  d’Inghilterra , non 
aveva  prestato  i giuramenti,  e per  causare  un  incontro 
disaggradevole,  trovò  qualche  pretesto  per  andare  a Lon- 
dra, fasciando  ordine  però  che  il  forestiere  illustre  fosse 
condegnamente  ricevuto.  Guglielmo  amava  l’architettura 
e l’arte  di  coltivare  i giardini;  ed  i suoi  nobili  non  pote- 
vano adularlo  meglio  che  domandandogli  il  suo  avviso  sul 
miglioramento  delle  loro  ville.  Fu  un  tempo  in  cui,  avendo 
la  mente  oppressa  da  molti  pensieri,  prese  vivo  interesse 
nella  costruzione  del  castello  di  Howard;  e gli  fu  man- 
dato a Kensington  un  modello  in  legno  di  codesto  edificio, 
capo  d’opera  di  uno  stile  viziato,  affinchè  lo  esaminasse. 
Laonde  non  possiamo  maravigliarci  ch'egli  si  dilettasse 
nel  vedere  Burleigh  ; e non  contento,  infatti  di  visitarlo 
una  sol  volta,  alzossi  ail’indomani  per  tempissimo  albi 
scopo  di  rivederlo.  Da  Slamford  andò  a Lincoln,  ove  fu 
complimentato  dal  clero  in  abiti  canonicali,  dai  magi- 
strali in  veste  di  scarlatto,  e da  una  moltitudine  di  baro- 
netti, di  cavalieri  e di  squires,  accorsi  da  tutte  parti  del- 
l’immensa pianura  che  si  distende  fra  il  Treni  e l’Oceano 
germanico.  Dopo  aver  assistito  ai  divini  uffìcii  nella  su- 
perba cattedrale , se  ue  partì  avviandosi  a levante.  Gio- 

„ -S  r . V*  * • ' 

(1)  Come  si  è giàr  detto,  Sunderland  aveva  ad  Althorpe  una 
villa  magnifica,  ■ ••  , Nota  dtl  T. 
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vanni  Holles,  duca  di  Newcastle,  locd  luogotenenle  della 
contea  di  -Nottingham , andò  con  numeroso  seguito  ad  in- 
contrare alla  frontiera  le  carrozze  del  re  ed  accompa-- 
gnolle  al  suo  palazzo  di  Welberk,  circondalo  da  quercia 
gigantesche,  che  oggidì  non  sembrano  guari  più  vecchie 
del  giorno  in  cui  passò  lo  splendido  corteggio  sotto  alla 
loro  ombra.  La  casa,  nella  quale  fu  allora  ospite  Guglielmo 
per  alcune  ore,  passò  in  retaggio  per  linea  femminina  , 
lungo  tempo  dopo  la  sua  morte,  dagli  Holles  agli  Harley , 
poscia  da  questi  ai  Benlick , ed  ora  contiene  gli  originali 
del  carteggio  tanto  interessante  fra  Guglielmo  e Portland, 
suo  amico  e servo  fedele.  L’alta  nobiltà  delle  contee  set- 
tentrionali si  adunò  a Welbeck;  ove  il  podestà  di  York 
venne  con  seguito  di  magistrati,  e l'arcivescovo. di  teologi. 
Guglielmo  andò  parecchie  volte  a caccia  in  quella  foresta,, 
la  piu  bella  del  regno;  la  quale  in  antichi  lempi’dava 
asilo  a Robin  flood  e a Little-  Johu , e oggidì  è divisa  fra 
i domimi  principeschi  di  Welbeck , di  Thoresby,  di  Cium-, 
bers  e di  Worksop  (1).  Quattrocento  gentiluomini  a ca- 
li) La  severità  delle  tiranniche  leggi  forestali  introdotte 
in  Inghilterra  dai  ro  normanni e la  grande  tentazione  di 
violarle  che  senlivano.le  persone  dimoranti  vicino  alle  regio 
foreste,  in  un  tempo  in  cui  i campagli uoli  erano  dappertutto 
ammaestrati  all’arco  da  caccia  e superavano  tulle  le  altre 
nazioni  nell’arte  del  tiro,  deve  aver  prodotto  sempre  gran 
numero  di  banditi , .specialmente  fra  i migliori  bersaglieri. 
Questi  si  nascondevano  naturalmente  nelle  foreste;  e,  for- 
mati in  bande,  cercavano  col  loro  numero  di  difendersi  dalle 
pene  tremendo  del  loro  delitto.  11  castigo  antico  per  l’uc- 
cisione del  cervo  del  re  era  peggio  della  morte;  la  perdita 
cioè  degli  occhi  e la  castrazione. 

Ninno  fra  questi  banditi  fu  più  famoso  di  Robin  Hood 
(Roberto  Hood),  la  cui  principnl  residenza  era  nella  foresta 
diSherwood,  situata  nella  contea  di  Nottingham.  Faceva  parte 
d’una  banda  di  ladri  e di  banditi  nella  quale  annoveravasi  pure 
Little  John.  Costoro  vissero  ai  tempi  di  Riccardo  t,  stavano 
continuamente  nelle  foreste,  depredavano  e rubavano  le  so- 
stanze dei  ricchi;  non  uccidevano  se  non  che  quelli  che  li 
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vallo  presero  parte  seco  lui  al  divertimento.  Gli  squires 
duella  contea  di  Nottingham  rimanevano  incantali  udendolo 
dire  a tavola  , dopo  una  grandiosa  caccia  del  cervo,  che 
sperava  non  fosse  quella  l’ultima  sua  corsa  insieme  a 
loro,  e che  voleva  pigliare  a fitto  una  casa  da  caccia 
fra  i loro  boschi  deliziosi.  Prese  poscia  il  cammino  verso- 
mezzogiorno.  Si  trattenne  una  giornata  a Bradgate  presso 
il  conte  di  Stamford  , ove  lady  Giovanna  Grey  siedeva  so- 
litaria leggendo  le  ultime  parole  di  Socrate,  mentre  il 
daino  fuggiva  pel  parco  inseguito  da  un  turbine  di  brac- 
chi e di  cacciatori.  All’indomani  lord  Brook  accoglieva 
il  suo  sovrano  al  castello  di  Warwirk , la  più  bella  delle 
fortezze  del  medio  evo  mutate  in  pacifiche  abitazioni.  Fu 
illuminala  la  torre  di  Guy;  si  vuotarono  centoventi  galloni 
di  punch  (1)  alla  salute  di  Sua  Maestà;  ed  un’enorme  pira 
di  fastelli  ardeva  in  mezzo  a corte  spaziosa,  dominata  da 
rovine  verdeggianti  per  edera  centenaria.  Il  maltino  dopo, 
il  re,  accompagnalo  da  una  moltidudine  di  gentiluomini  a 
cavallo  della  contea  di  Warwirk,  continuò  la  strada  verso 

assalivano,  e resistendo  per  propria  difesa.  Robin  manteneva 
cento  uomini  d'alta  statura  e buoni  arcieri;  e tanto  forti,  che 
quattrocento  uomini  non  osavano  assalirli.  Non  permetteva 
che  si  opprimesse,  si  violasse,  od  in  verun  modo  si  molestasse 
donna  alcuna.  Risparmiava  le  sostanze  dei  poveri,  e questi 
abbondantemente  sollevava  con  quanto  rubava  nelle  abbazie 
e nelle  ricche  abitazioni  di  vecchi  rustici.  Tutt’i  suoi  col- 
leghi affermavano  esser  egli  il  principe  ed  il  ladro  più  gen- 
tile. 11  coraggio  personale  di  questo  celebre  bandito,  fa  sua 
destrezza  nel  tirar  d’arco,  la  sua  umanità,  e specialmente 
il  suo  principio  d’uguaglianza  di  togliere  al  ricco  e dare  al 
povero,  lo  resero  in  ogni  tempo  il  prediletto  del  basso  po- 
polo; il  quale,  non  contento  di  celebrarne  la  memoria  con  in- 
numerevoli canzoni  e racconti,  gli  regalò  la  dignità  di  conto 

Narrasi  che  sia  stato  ferito  a morto  da  una  monaca  tradi- 
trice, a cui  aveva  -ricorso  por  oggetto  dì  flebotomia. 

Nota  del  T. 

(1)  Misura  di  liquidi,  contenente  quattro  boccali  o quarti, 
ch’è  specialmente  in  uso  in  Inghilterra.  Nota  del  T. 
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i contini  di  quella  di  Glocester.  Deviò  dal  cammino  per 
pranzare  con  Shrewsbury  in  una  casa  ritirata  nei  Wolds, 
e la  sera* parti  alla  volta  di  Burford.  Tutta  la  popolazione 
andò  ad  incontrarlo,  e lo  pregò  di  accettare  un  piccolo 
segno  dell’amor  suo.  Burford  era  a que’dì  rinomata  pel- 
le sue  selle,  ed  uno  de’ suoi  abitanti  era  riputato  dagl’in- 
glesi pei  miglior  sellaio  d’Europa.  Due  capi  d’opera  di 
questo  sellaio  furono  rispettosamente  offerti  a Guglielmo, 
che  li  accettò  con  molta  grazia  , e diè  ordine  che  9Ì  riser- 
vassero per  suo  proprio  uso  (1). 

A Oxford  fu  ricevuto  con  grande  pompa,  complimentato 
con  un’orazione  latina  , regalato  d’alcune  più  belle  pro- 
duzioni della  stampa  dell’Accademia  , ricreato  con  musica 
e invitato  a festa  sontuosa  nel  teatro  Sheldoniano.  Pani 
poche  ore  dopo  allegando  per  iscusa  della  brevità  di  sog- 
giorno ch’egli  aveva  già  veduti  i collegi,  e codesta  esser 
visita  di  benevolenza,  non  di  curiosità.  Ma  sapendosi  che 
egli  non  amava  quelli  dell’università  di  Oxford  e non  n’era 
punto  amato , la  sua  fretta  diede  luogo  ad  alcune  stolte 
voci,  che  trovarono  credito  nel  volgo.  Si  disse  che  avesse 
accelerata  la  partila  senza  prender  parte  al  magnifico 
banchetto  che  gli  era  preparato,  perchè  avvertito  da  una 
lettera  anonima  che  se  mangiava  o beveva  a teatro  era 
spacciato.  Ma  è difficile  credere  che  un  principe  il  quale 
non  si  lasciava  indurre  dalle  più  calde  preghiere  de’  suoi 
amici  a prendere  le  precauzioni  più  ordinarie  contro  as- 
sassini, de’ cui  disegni  aveva  prove  degne  di  fede,  si-  spa- 
ventasse per  queste  sciocche  baie  ; ed  è certissimo  che  le 
fermate  del  suo  viaggio  erano  già  designate,  e che  rimase 
ad  Oxford  il  tempo  stabilito  da  disposizioni  anteriori  (2). 

•»  f i ’ 

(1)  Ho  tratto  principalmente  questa  descrizione  del  viaggio 
di  Guglielmo  dalle  Gazzette  di  Londra,  dai  dispacci  di  L’Her- 
mitage , dal  Diario  di  Narciso  Lut troll , e. dalle  Lettere  di 
Vernon,  di  Yard  e di  Carlwright  che  si  trovano  fra  le  Carte  di 
Lexington. 

(2)  V.  la  Lettera  di  Yard  a Lexington , 8 nov.  1695 , e la 
Nota  dell’editore  delle  Carte  di  Lexington. 
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Ritornato  alla  capitale,  vi  fu  accolto  con  uno  splendido 
divertimento,  preparato  con  ingente  spesa  durante  la  sua 
assenza.  Sidney,  divenuto  conte  di  Romney  e mastro  d’ar- 
tiglieria , aveva  risoluto  di  maravigliar  Londra  con  uno 
spettacolo  giammai  veduto  cosi  grandioso  in  Inghilterra. 
Tutta  l’arte  de’ pirotecnici  da  lui  dipendenti  fu  adope- 
rata a produrre  un  fuoco  d’artificio  che  poteva  gareggiare 
con  quanto  s’era  ammirato  ne’giardini  di  Versailles  o nel 
gran  canale  dell’Aja.  Fu  sceltala  piazza  di  San  Giacomo; 
tult’i  magnifici  palagi  che  la  fiancheggiano  a settentrione, 
a levante  e a ponente  erano  pieni  di  persone  eleganti;  il 
re  stava  in  una  finestra  della  grande  sala  di  Romney;  la 
principessa  di  Danimarca  , suo  marito  e la  sua  corte  oc- 
cupavano una  casa  vicina.  Tutto  il  corpo  diplomatico  andò 
in  casa  del  ministro  delle  Provincie  Unite.  Un'immensa 
piramide  di  fiamme  nel  centro  dell’area  gettò  brillanti 
cascate  che  furono  vedute  dalle  centinaia  di  migliaia  di 
persone  accalcale  nelle  strade  e parchi  vicini.  Gli  Stati 
Generali  seppero  dal  loro  corrispondente  che,  malgrado 
la  moltitudine,  la  notte  passò  senza  il  minimo  disordine  (1). 

Intanto  le  elezioni  erano  pressoché  terminate;  ed  in 
ogni  parte  del  paese  videsi  manifestamente  che  i corpi  co- 
stituenti erano  in  generale  zelanti  pel  re  e per  la  guerra. 
La  città  di  Londra,  che  nel  1690  nominava  quattro  tories, 
nel  1695  eleggeva  quattro  whigs.  Abbiamo  una  relazione 
oltre  il  solito  circostanziata  su  quanto  avvenne  a Wesl- 
minster.  Gli  elettori  , disgustali  dalla  clausola  di  Sache- 
verell,  sceglievano  due  tories  nel  1690;  nel  1695,  appena 
si  seppe  che  sarebbesi  probabilmente  convocalo  un  nuovo 
Parlamento,  si  tenne  un’adunanza  nella  quale  si  decise 
di  mandare  una  deputazione  ai  due  commissari!  della  Te- 
soreria, Carlo  Montague  e Stefano  Fox,  per  invitarli  a pre- 
sentarsi come  candidati.  Sir  Gualtiero  Clarges  si  eresse 
a difensore  degl’interessi  de’ tories.  Vidersi , il  giorno 
della  nomina,  quasi  cinquemila  elettori,  che  si  schierarono 

(1)  L’Hkhmitage,  13-25  nov.  1695. 

Voi.  Vili.  - « Macavlay.  Storia  d Inghilterra. 
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a cavallo  nelle  strade  divisi  in  tre  bande,  ciascuna  delle 
quali  aveva  alla  testa  un  candidalo,  e ad  un  colpo  d'oc- 
chio si  potè  agevolmente  calcolare  la  forza  comparativa 
delle  parti;  imperocché  la  cavalcata  che  seguiva  Clarges 
era  meno  numerosa  delle  tre;  e si  sapeva  con  certezza 
che  i seguaci  di  Montagne  voterebbero  per  Fox,  e quelli 
di  Fox  per  Montague.  Gli  affari  della  giornata  furono  inter- 
rotti da  alti  clamori.  1 whigs  gridavano  all’onta  del  can- 
didato giacchila,  il  quale  voleva  che  gl’inglesi  andassero 
a messa,  mangiassero  rane,  portassero  zoccoli.  1 tories 
schiamazzavano  contro  i due  ufficiali  pubblicatile  oltre- 
niodo  arricchivano  spogliando  la  povera  nazione  soprac- 
carica d’imposte.  Le  infiammate  fazioni  passarono  dalle 
parole  ai  fatti,  e ne  venne  tumulto  che'si  acquetò  con  qual- 
che difficullà.  Poscia  il  Gran  Bali  passò  in  rivista  le  tre 
compagnie  di  cavalieri,  e dichiarò,  a vista,  che  Montague 
e Fox  erano  debitamente  gli  eletti.  Si  domandò  uno  squi- 
tinio;  i tories  spiegarono  grandissima  attività  ; non  rispar- 
miarono nè  danaro  nè  inchiostro;  duemila  lire  sborsò 
Clarges  in  poche  ore;  spesa  enorme,  in  tempi  ne’ quali  la 
rendita  del  comune  de’ membri  del  Parlamento  non  era 
stimata  più  d’ottocento  lire  all’anno.  Nella  notte  venula 
dopo  l’elezione  si  sparsero  per  tutta  la  capitale  cartelli 
pieni  d'ingiurie  contro  i due  cortigiani  sorti  dal  nulla,  che 
dalla  miseria  e dall’oscurità  si  erano  colle  loro  bricconate 
innalzali  ad  opulenza  ed  a potere.  Il  vescovo  di  Londra  fece 
brogli  manifesti  contro  il  governo,  perchè  i Comuni  non 
avevano  ancora  dichiarato  essere  violazione  di  privilegio 
l’intervento  dei  Pari  nelle  elezioni.  Ma  tutto  fu  vano.  Clar- 
ges sino  alla  fine  dello  squillinio  non  ebbe  speranza  di  riu- 
scita ; si  ritirò,  e Montague  fu  portato  sulle  spalle  d’un’im- 
mensa  moltitudine  dall’  Abbazia  di  Westminster  al  suo 
ufficio  a Whilehall  (1).  • vi- 

Lo  stesso  sentimento  si  manifestò  in  molli  altri  luoghi.  I 

il)  L’Hermitace  , ottobre  4 novembre,  ottobre-  8 
novembre  1695. 
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liberi  possidenti  del  Cumberland  incaricarono  i loro  rap- 
presentanti di  sostenere  il  re  e votare  a favore  di  qua- 
lunque sussidio  potesse  riuscire  necessario  allo  scopo  di 
continuare  la  guerra  con  vigore  ; esempio  che  venne  se- 
guito da  parecchie  città  e contee  (1). 

Russell  non  giunse  in  Inghilterra  che  dopo  pubblicale 
le  lettere  di  convocazione;  ma  era  arbitro  di  scegliere  il 
luogo  che  voleva  rappresentare.  Aura  popolare  godeva 
immensa;  perchè  le  scelleraggini  sue  erano  secrete,  ed 
i servigi  pubblici  universalmente  conosciuti.  Aveva  gua- 
dagnata la  battaglia  della  Hogue;  comandato  due  anni 
nel  Mediterraneo;  ivi  rinchiuse  le  flotte  francesi  nel  porto 
di  Tolone,  ed  arrestati  nel  progresso  ed  obbligati  alla 
ritirata  gli  eserciti  di  Luigi  in  Catalogna.  Presi  molti  va- 
scelli, due  de’ quali  di  linea,  non  ne  perdette  un  solo 
nella  sua  lunga  assenza  in  lontano  mare  nè  per  forza  di 
guerra  nè  per  contrarietà  di  elemento.  Resa  la  croce  rossa 
di  San  Giorgio  un  oggetto  di  terrore  a lutl’i  principi  ed  alle 
repubbliche  d’Italia,  otteneva  per  effetto  de’  suoi  successi 
che  Firenze,  Genova  e Venezia  inviassero  ambasciale  a 
Guglielmo  con  tarde  congratulazioni  pel  suo  avvenimento 
ai  trono.  1 meriti  di  Russell,  magnificati  con  arte  dai 
• whigs,  facevano  tale  impressione  che  fu  nominato  membro 
del  Parlamento  non  solo  da  Portsmouth  ove  la  sua  carica 
gli  dava  grande  influsso,  non  solo  da  Cambridge  in  cui  i 
suoi  beni  privati  erano  considerabili,  ma  eziandio  da  Mid- 
dlesex.  È però  vero  che  di  quest’ultima  distinzione  andava 
debitore  principalmente  al  nome  che  portava.  Prima  che 
arrivasse  in  Inghilterra,  credevasi  in  generale  che  la  con- 
tea metropolitana  avrebbe  nominato  due  tories;  per  cui 
Soiners  e Shrewshurv  furono  d’avviso  che  il  solo  mezzo 
per  cansare  tale  disgrazia  fosse  di  scongiurarla  col  nome 
del  più  virtuoso  di  tutt’i  martiri  della  libertà  inglese.  Pre- 
garono quindi  lady  Russell  di  permettere  che  suo  figlio 
maggiore,  giovanetto  di  quindici  anni,  il  quale  stava  per 

k .k  , 9 ; ' - « 

(2)  CHaaMiTAGH,  5-15  novembre  1695. 
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cominciare  i suoi  sturili  a Cambridge,  concorresse  nella 
nomina.  « Bastava,  dicevano,  che  lasciasse  per  un  giorno 
il  suo  nuovo  titolo  di  marchese  di  Tavistock,  e si  chia- 
masse lord  Russell.  Non  vi  sarebbe  spesa,  non  lotta  a so- 
stenere. Migliaia  di  gentiluomini  a cavallo  lo  scortereb- 
bero nelle  sale  delle  elezioni  ; nessuno  oserebbe  controp- 
porsi a lui;  e non  solo  riuscirebbe  per  se  medesimo,  ma 
aiulerebbe  la  nomina  d’un  altro  whig».  La  vedova  madre 
rifiutò  di  sacrificare  il  figlio  alla  sua  parte  politica  me- 
diante una  lettera  scritta  con  tutto  quel  buon  senso  e 
sentimento  che  la  distingueva.  « La  sua  educazione,  di- 
ceva, sarebbe  interrotta  ; gli  darebbe  di  volta  il  cervello  ; 
il  suo  trionfo  sarebbe  la  sua  rovina  In  quel  momento 
appunto  arrivò  l’ammiraglio;  si  presentò  ai  liberi  possi- 
denti di  Middlesex  adunati  sulla  cima  di  Hampstead  Hill, 
e fu  eletto  senza  opposizione  (1). 

Frattanto  alcuni  famosi  malcontenti  ricevettero  segni 
di  pubblica  disapprovazione.  Giovanni  Knight,  il  più  fa- 
zioso ed  insolente  di  que’  Giacobiti  che  slealmente  giu- 
rarono fedeltà  al  re  Guglielmo  per  rendersi  capaci  di  sie- 
dere  in  Parlamento,  cessò  di  rappresentare  la  grande 
città  di  Bristol.  Exeter,  capitale  dell’ovest,  fu  violente- 
mente agitala.  Si  credette  per  lungo  tempo  che  l’ahilità, 
la  facondia,  l’esperienza,  il  ricco  censo,  il  nobile  ceppo 
di  Séymour  rendessero  impossibile  rovesciar  questi  dal 
seggio;  ma  il  suo  carattere  morale,  che  non  mai  fu  in 
alto  concetto,  andò  perdendo  senza  posa  nelle  ultime  tre 
o quattro  settimane.  Oppositore  sfrenato  finché  non  ebbe 
una  carica,  difese  gli  alti  più  invisi  del  governo  quando 
l'ottenne;  tornò  avversario  violento  allorché  la  perdette. 
Il  suo  contralto  del  salnitro  aveva  lascialo  una  macchia 
profonda  all’onore  di  sua  persona;  quindi  due  candidati 
si  presentarono  a contrastargli  il  seggio;  e la  lotta,  che 

(1)  L’Hermitage,  5-15,  15-25  novembre  1695;  Sir  Giacomo 
Forbes  a lady  Russell,  3 ottobre  1695  ; Lady  Russell  a lord 
Edoardo  Russell;  II  Postiglione,  16  nov.  1695. 
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fu  la  più  lunga  e la  più  furiosa  di  que’  tempi,  si  attrasse 
gli  sguardi  di  lutto  il  regno,  e fu  osservata  con  interesse 
perfino  da  governi  stranieri.  Lo  squittinio  fu  aperto  per 
cinque  settimane  ; enorme  la  spesa  da  ambo  i lati.  1 bor- 
ghesi di  Exeter,  che  facevano  grande  baldoria  finché  durava 
l’elezione,  non  erano  per  verun  conto  impazienti  di  veder 
la  fine  del  loro  sontuoso  carnevale.  Mangiavano  e beve- 
vano allegramente;  ogni  sera  uscivano  con  buoni  ran- 
delli per  combattere  a favore  di  Madre  Chiesa  o di  re 
Guglielmo:  ma  i voti  non  venivano  che  lentamente;  e la 
nomina  non  si  effettuò  sino  alla  vigilia  dell’adunata  del 
Parlamento.  Seymour  fu  sconfitta  con  suo  amaro  do- 
lore, e costretto  a cercar  rifugio  nel  piccolo  borgo  di 
Totness  (1). 

È a notarsi  che  Giovanni  Hampden  non  fu  nominalo  in 
quest’elezione,  come  non  lo  fu  nella  precedente.  Dacché 
cessava  di  far  parte  della  Camera,  meditava  di  continuo 
sulla  sorte  avversa  e l’indelebile  sua  vergogna;  e tratto 
tratto  sfogava  la  sua  bile  in  acerbi  libelli  contro  il  go- 
verno. Quando  i whigs  ebbero  il  sopravvento  nella  corte 
e nella  Camera  de’  Comuni,  quando  si  ritirò  Nottingham 
e fu  accusato  Caermarlhen,  pare  che  Hampden  concepisse 
di  nuovo  la  speranza  di  poter  rappresentare  una  parte 
eminente  nella  pubblica  vita;  ma  i caporioni  di  sua  schiera 
evidentemente  non  desideravano  un  alleato  d’animo  tanto 
acrimonioso  e turbolento.  Si  trovò  nuovamente  escluso 
dalla  Camera  dei  Comuni  ; e per  alcuni  mesi  menò  vita  mi- 
serabile, cercando  talora  dimenticare  gli  affanni  tra  i glrio- 
catori  di  condizione  elevala  e le  fragili  bellezze  che  riem- 
pivano la  sala  della  duchessa  di  Mazarino,  tal’altra  immer- 
gendosi in  meditazioni  religiose.  Spesse  volte  gli  verme  in 
mente  l’idea  del  suicidio.  Ben  presto  rimase  vacante  il  posto 
di  rappresentante  della  contea  di  Buckingham,  la  (juate 
mandò  più  volle  al  Parlamento  lui  ed  i suoi  progenitori; 

» (1)  Havvi  una  curiosissima  descrizione  di  questa  lolla  nei 

dispacci  di  L’Hermitage. 
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e sperava  d’essere  nominalo  senza  diftìcultà  coll'aiuto  di 
Wharton,  che  dominava  in  modo  assoluto  sui  whigs  di 
codesta  contea.  Ma  Wharlon  protesse  un  altro  candidato, 
e questo  fu  per  lui  il  colpo  estremo.  La  città  si  commosse 
alla  notizia  che  Giovanni  IJampden  a’ era  tagliala  la  gola, 
che  sopravviveva  poche  ore  alla  sua  ferita,  che  professava 
profondo  pentimento  de’  suoi  peccati , che  richiedeva  Burr 
net  di  recitargli  preghiere,  e mandava  uu’ammonizionu 
solenne  alla  duchessa  di  Mazarino.  li  Coronar  lo  dichiarò 
vittima  della  propria  insania  (1).  L’infelice  incominciava 
la  vita  colia  più  bella  prospettiva  ; por  tava  nome  più  che 
nobile;  ereditava  ricchissimo  patrimonio, ed  uno  più  pre- 
zioso ne  trovava  nella  fiducia  e neH’afTelto  di  migliaia  e 
migliaia  de’  suoi  compatrioti  ; possedeva  ingegno  distin- 
tissimo, accuratamente  coltivato  ; ma  per  malasorte  l’am- 
bizione e lo  spirito  di  parte  lo  spingevano  a porsi  in  una 
situazione  piena  di  pericoli,  ai  quali  non  bastava  la  sua 
fermezza.  S’umiliò  a preghiere  che  lo  salvarono,  ma  lo 
disonorarono;  e da  quel  momento  non  conobbe  pace. 
L’indole  divenne  perversa;  la  mente  in  un  coll’animo  si 
corruppe.  Cercò  sollievo,  nella  divozione  e nella  vendetta, 
nelle  dissolutezze  del  bel  mondo  e nelle  agitazioni  politi- 
che; ma  non  mai  gli  si  tolse  dal  pensiero  un’ombra  oscura; 
tinche,  dopo  dodici  anni  d’umiliazione,  la  sua  vita  infelice 
fu  troncata  da  infelice  morte  (2). 

Il  risultato  dell’elezione  generale  dimostrò  che  Gu- 
glielmo aveva  scelto  un  momento  propizio  per  decretare 
lo  scioglimento  delle  Camere.  Il  numero  de’  nuovi  membri 
era  intorno  a centosessanta,  la  maggior  parte  conosciuti 
per  affezionati  di  cuore  al  governo  (3). 

(1)  11  Coronerà  incaricato  d’esaminare  se  quelli  che  si  tro- 

vano morti  sono  stati  uccisi  ed  assassinati . oppure  se  sono 
morti  naturalmente.  ■ Nola  del  T. 

(2)  Il  Postiglione,  15,  17  die.  1696;  Vkbnon  a Shrevvsburyv 

13,  15  die.  ; Narciso  Luttreih.,  Diario;  Burkkt,  »,  647  ; Versi 
di  Sant’Evremosd  a ilaropden.  „>../•  : 

L’Hermitage,  19  29  nov.  1695. 
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l'osa  importantissima  si  era  che  la  Camera  dei  Comuni 
si  disponesse  allora  a cooperare  cordialmente  col  re;  im- 
perciocché era  assolutamente  necessario  d’applicare  un 
rimedio  ad  un  male  interno  chea  poco  a poco  era  cre- 
sciuto sino  ad  un  punto  spaventevole.  La  moneta  d’ar- 
gento, ch’era  allora  la  moneta  normale  del  regno,  si 
trovava  in  una  condizione  che  ispirava  serii  timori  agli 
uomini  di  Stalo  più  ardimentosi  ed  illuminati  (1). 

Sino  al  regno  di  Carlo  11  la  nostra  moneta  battevasi 
con  un  metodo  che  risaliva  al  secolo  \m.  Edoardo  1 aveva 
chiamato  abili  artisti  da  Firenze,  che  a que’  tèmpi  era  a 
petto  di  Londra  cièche  Londra  ne’ giorni  di  Guglielmo  HI 
era  a paragone  di  Mosca.  Gli  stromenli  introdotti  allora 
nella  nostra  zecca  continuarono  a servire  per  molte  ge- 
nerazioni e con  pochi  mutamenti.  Tagliavasi  il  metallo 
con  cesoie,  poscia  s’informava  e si  stampava  col  martello, 
in  queste  operazioni  lasciavasi  mollo  alla  mano  ed  all’oc- 
chio dell’artefice.  Accadeva  necessariamente  che  alcune 
monete  contenevano  maggiore,  altre  minor  quantità  d’ar- 
gento; che  poche  fossero  esattamente  rotonde;  e che  gli 
orli  non  si  mai  chiasserò.  Ltmndc*  si  scuoprì  coll’andar 
degli  anni  che  il  tosare  la  moneta  era  una  delle  specie 
di  fraude  piu  facile  e più  proficua.  Sotto  il  regno  di  Eli- 
sabetta si  reputò  necessario  decretare  che  il  tosatore  sa- 
rebbe >tato  soggetto  alle  pene  d’alto  tiadimenlo,  come 
lo  fu  lungo  tempo  il  falso  monetario  (2).  Tuttavia  l’uso  di 
ritagliar  monete  era  troppo  lucroso  da  potersi  impedire; 
e intorno  al  tempo  del  Histauro  s'incominciò  ad  osservare 

(1)  Ilo  tratto  preziosissime  notizie  su  quesi’argomentu  da 
un  MS.  dei  Museo  Britannico  che  si  trova  nella  Collezime  di 
Làk  dsdowìne,  n°  801.  È intitolato  Breve  memoria  relativa  alle 
monete  d'oro  e d argento  in  Inghilterra , con  un  cenno  sulla 
corruzione  della  moneta  battuta  col  martello  e sulla  riforma 
operata  col  mezzo  dell'ultima  grande  rifusione  alla  Torre  e 
nelle  monete  di  provincia,  di  Hopton,  intendente  dell’assaggio 
alla  zecca. 

(2]  Stat.  5,  Elis.,  c.  u,  e 18,  Elis.,  c.  i. 
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che  un  gran  numero  di  corone,  di  mezze  corone  e di  scel- 
lini, che  passavano  da  una  in  altra  mano,  avevano  subito 
qualche  leggiera  mulilazione. 

Era  quella  un’epoca  feconda  d’esperimenti  e d’inven- 
zioni in  tult’i  rami  della  scienza;  e s’introdusse  un  gran 
miglioramento  nel  modo  d’informare  e battere  le  monete. 

Si  pose  un  molino  nella  Torre  di  Londra  che  sopperì  in  • 
modo  considerabile  alla  mano  dell’uomo,  e si  mise  in 
movimento  col  mezzo  di  cavalli.  Esso  sarebbe  senza  dub- 
bio consideralo  da’  moderni  ingegneri  come  una  macchina 
debole  e rozza;  nondimeno  le  monete  che  dava  erano  tra 
le  migliori  d’Europa;  non  facile  i!  contraffarle;  e siccome 
di  forma  esattamente  circolare  ed  i bordi  portavano  una 
leggenda,  così  non  era  a temersi  la  tosatura  (1).  Le  mo- 
nete battute  col  martello  e quelle  fatte  a molino  cir- 
colavano insieme;  erano  ricevute  indistintamente  nei 
pagamenti  pubblici  e per  conseguenza  ne’  privati;  ed  i 
finanzieri  di  que’  tempi  parevano  essere  persuasi  che  la 
nuova  moneta,  la  quale  era  eccellente,  avrebbe  fatto  in 
breve  scomparire  l’antica,  ch’era  molto  peggiorata.  Basta 
però  il  più  ordinario  buon  senso  per  comprendere  che 
ove  lo  Stato  considera  d’ugual  valore  la  moneta  giusta  e 
la  scadente,  non  sarà  quella  che  escluderà  questa  dalla 
circolazione,  ma  sì  bene  accadrà  in  senso  contrario.  Una 
corona  tosata  era  ricevuta  in  Inghilterra  ne’  pagamenti 
d’una  tassa  o di  un  debito  come  una  corona  fatta  a mo- 
lino; ma  questa,  appena  gettala  nel  crogiuolo  o portata 
al  di  là  della  Manica,  acquistava  uu  valore  assai  maggiore 
di  quella;  per  conseguenza  poteva  predirsi,  colla  sicu- 
rezza che  si  può  basare  su  cosa  dipendente  da  umano 
volere,  che  le  monete  scadenti  resterebbero  nel  solo  mer- 
cato in  cui  avevano  lo  stesso  prezzo  delle  migliori,  e le 
migliori  prenderebbero  la  forma  o sarebbero  trasportale 
in  luogo  da  trar  qualche  profitto  dalla  loro  superiorità  (2). 

(1)  Pept,  Diario,  93  nov.  1663. 

(2)  Il  primo  scrittore  che  abbia  notato  il  fatto  che  laddove 


Digitìzed  by  Google 


..  . CAPITOLO  XXI  ; 89 

' Malgrado  ciò,  i politici  di  que’  tempi  trascurarono  ge- 
neralmente queste  ovvie  considerazioni;  maravigliavano 
oltremodo  che  tutti  fossero  tanto  perversi  da  far  uso  della 
moneta  scadente  a preferenza  della  buona;  ossia  si  stu- 
pivano che  nessuno  amasse  pagare  dodici  oncie  d’ar- 
gento mentre  con  dieci  facevasi  altrettanto.  Il  cavallo 
della  Torre  continuava  i suoi  giri;  il  molino  sommini- 
strava sempre  nuovi  carri  di  moneta  eccellente;  ma  tanta 
ne  lisciva,  altrettanta  scompariva.  Ammassi  considerabili 
se  ne  fondevano,  o si  esportavano,  o si  mettevano  in 
serbo;  ma  vedevasi  a stento  una  moneta  nuova  nel  ras- 
settino d’una  bottega  o nel  sacco  di  pelle  che  raffilia- 
molo portava  a casa  dalla  fiera  di  bestiame.  Nelle  esazioni 
e nei  pagamenti  dello  Scacchiere  la  moneta  falla  a mo- 
lino non  eccedeva  dieci  scellini  in  cento  lire.  Narra  uno 
scrittore  di  que’  tempi  il  caso  di  un  mercante  il  quale  in 
una  somma  di  trentacinque  lire  ricevè  soltanto  una  mezza 

circolano  assieme  la  moneta  buona  è la  cattiva,  questa  esclude 
quella,  fu  Aristofane.  Pare  ch’egli  fosse  d’avviso  che  la  prefe- 
renza accordata  da’  suoi  concittadini  alla  moneta  scadente  si 
dovesse  attribuire  al  gusto  depravato,  siccome  quello  che  li 
induceva  ad  affidare  la  condotta  de’  grandi  affari  a uomini 
come  Cleone  e Hyperbolus.  Ma  sebbene  la  sua  economia  po- 
litica non  resista  ad  esame,  i suoi  versi  sono  eccellenti  : 

TrcXXaixi;  riu.Iv  r,  iroXi;  TOEiwv6*vai 

t&ùtòv  sj  rt  t »v  toXitwv  tc.Ù{  xaXsu;  ti  xaqatkù; 
se  ti  T(*p x**ov  vo'p,W|Mi  xa,i  tò  xawsv  j^puaicv..  f 
iute  -j-ap  TpUTptffiv  ouatv  oò  mx.^^'tiXsuu.ìvm; 
a XX*  xaXXiaTcì;  àiràvTwv,  ù;  Ocjtet,  vtiutau.arwv , 
xai  itovoi;  ip6<o;  xc,— cidi,  /.ai  xsxtt&dviapivci; 
ev  te  Tc,ì;  "EXXr.oi  /.ai  tc,ì;  (ìapjiapoiai  -rravra'/oG , 
sùJev,  àXXà  tcutci;  wvifipol;  -/xXy.toi;, 

X6s;  te  ita!  rptir.v  y.07reìai  tm  y.axitxrw  xo'i^aaTi. 
t£»v  itoXit&v  oil;  uiv  ìataEv  sù-jivit;  y.ai  ffwtfpova; 
av^pae  ÓvToe,  y.ai  S'txaicu;,  y.ai  xaXov;  ts  xa^atìcv;, 
xai  TpatpEVTa;  sv  naXatarpat;  y.ai  yz poi;  xài  jxcucixii, 
KpovasXcùpw  toì;  B't  -/aXxciì;,  xai  tjsvoi;,  xaà  iru^iat;, 
xai  ircvvipoì;,  xàx  Txv«pwv,  si;  àrravTx  ^ptiuifta. 
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corona  di  moneta  de!  molino.  Intanto  le  cesoie  de’ tosatori 
erano  di  continuo  all’opera  ; i falsi  monetarli  si  moltiplica- 
vano e prosperavano,  perchè  a misura  che  peggiorava  la 
moneta  corrente  riusciva  più  facile  l’imitarla.  Questo  ma- 
lanno, a cui  non  si  pose  mente  in  sulle  prime,  andò  via  via 
crescendo  per  più  di  trentanni;  quando  alla  fine  divenne 
un  flagello  insopportabile  pel  paese.  Invano  s’applicarono 
severamente  le  leggi  rigorose  contro  i falsi  monetarli  ed 
i tosatori.  Ad  ogni  sessione  tenuta  a Old  Uajlej  si  davano 
terribili  esempli; ogni  mese  venivano  trascinati  carri  a gfra* 
licci  a llolboru  fidi  con  quattro,  cinque  o sei  miserabili 
convinti  di  contraffare  o mutilare  la  moneta  del  regno;  in 
un  sol  mattino  s’appiccarono  sette  uomini,  s’abbruciò  una 
donna,  perchè  tosavano;  ma  tutto  fu  vano.  I guadagni 
erano  tali,  che  a gente  senza  legge  parevano  al  di  sopra  dei 
pericoli.  Dicevasi  che  alcuni  tosatori  avevano  accumulato 
immense  ricchezze.  Uno  fra  gli  altri  offrì  seimila  sterline 
per  ottenere  il  perdono.  11  suo  donativo  fu  bensì  rifiutato; 
ma  la  fama  de’ suoi  tesori  valse  molto  a distruggere  l’ef- 
fello  che  lo  spettacolo  della  sua  morte  era  destinato  a 
produrre  (1).  Anzi  la  severità  dei  castigo  dava  incoraggia- 
mento al  delitto  ; perchè  i’u$o  di  tosare,  per  quanto  fosse 
pernicioso,  non  eccitava  nello  spirito  pubblico  un  orrore 
simile  a quello  che  è destato  dall’assassino,  dall’incen- 
diario, dal  brigante,  e persino  dal  ladro.  11  danno  fatto 
alla  società  da  tutt’i  tosatori  insieme  uniti  è senza  dubbio 
immenso;  ma  ciascun  atto  particolare  di  tosatura  eia  un 
nonnulla.  Mettere  in  circolazione  una  mezza  corona  dopo 
averle  tolto  il  valore  di  anpenny  d’argento  pareva  un  fallo 
picciolissimo,  quasi  impercettibile;  ed  eziandio  quando 
la  nazione  gridava  più  forte  contro  il  male  prodotto  dalla 

(1)  11  Diario  di  Narciso  Luitrell  è pieno  di  racconti  di  questi 
supplizii.  Le  métter  de  rogneur  de  monnoye,  dice  l’Herraitage, 
est  si  lucralif  elparoit  si  facile,  que,  quelque  chose  qu'on  fosse 
pour  les  détruire,  il  s’en  trouve  toujours  d'autres  pour  prendre 
leur  place.  1-11  ottobre  1695. 
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condizione  in  cui  trovavasi  il  corso  della  moneta,  ogni 
individuo  punito  di  morte  per  aver  contribuito  a porro  il 
corso  in  tale  stalo  aveva  per  sè  l’universale  simpatia.  I 
constabili  arrestavano  a malincuore  i rei;  i giudici  li  po- 
nevano di  mala  voglia  sotto  processo;  i testimonii  ripu- 
gnavano a dir  tutta  la  verità;  i giurati  a pronunciare  la 
parola  colpevole.  Invano  dicevasi  al  popolo  minuto  che 
i mutilatori  della  moneta  cagionavano  miseria  maggiore 
c-he  luti’ i ladri  da  strada  dell’isola  e quelli  clic  penetrano 
nelle  case  rompendone  le  porte;  imperocché,  per  quanto 
fosse  grande  il  male  se  si  considerava  riunito,  non  se  ne 
attribuiva  che  una  parte  infinitesima  all’individuo  mal- 
fattore, e per  conseguenza  esisteva  una  cospirazione  ge- 
nerale per  impedire  che  la  legge  seguisse  il  suo  corso. 
Infatti  le  condanne , per  quanto  ci  sembrino  numerose, 
erano  poche  in  paragone  dei  delitti  ; ed  i colpevoli  con- 
dannati si  reputavano  vittima  d’assassinio,  e credevano 
con  fermezza  che  il  peccatole  tale  polca  chiamarsi,  fosse 
veniale  come  quello  d'uno  scolare  che  va  a prender  noci 
nel  bosco  del  suo  vicino;  e rare  volte  tutta  l’eloquenza 
del  cappellano  della  prigione  li  induceva  a conformarsi 
all’uso  salutare  di  confessare  negli  ultimi  istanti  l’enor- 
mità del  loro  delitto  (1). 

(1)  In  quanto  alla  simpatia  pubblica  pei  tosatori,  vedi  il  cu- 
riosissimo sermone  recitalo  da  Fleelwood,  che  fu  poscia  ve- 
scovo d’Ely,  innanzi  al  podestà,  noi  dicembre  1694.  Fleelwood 
dice  che  « una  tenerezza,  molle  e perniciosa,  allenta  lo  zelo 
de’  magistrati,  tiene  indietro  i soll’ufficiali , corrompe  i giu- 
rati, ed  impedisce  la  testimonianza  ».  Egli  fa  menzione  della 
difficoltà  di  persuadere  gli  stessi  rei  d’avere  operalo  male.  — 
Vedi  inoltre  un  sermone  recitato  al  castello  di  York  da  Gior- 
gio Ilalley , ecclesiastico  della  cattedrale,  ad  alcuni  tosatori 
che  dovevano  essere  appiccati  all’indomani.  Accenna  alle 
morti  impenitenti  fatte  in  generale  dai  tosatori,  e s'adopera 
con  tutte  le  forze  per  Svegliare  la  coscienza  de'  suoi  uditori. 
Si  diffonde  su  di  una  circostanza  aggravante  del  loro  delitto 
che  io  non  avrei  mai  immaginato.  « Se,  dic’egli,  si  facesse 
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li  male  procedeva  con  velocità  continuamente  accele- 
rata. Finalmente  nell’autunno  del  1695  riusciva  malage- 
vole il  dire  se  il  paese  possedesse  una  misura  qualsiasi 
del  valore  delle  merci  nelle  sue  ordinarie  transazioni. 
Era  un  semplice  caso  se  cièche  chiamavasi  uno  scellino 
fosse  realmente  dieci  pence,  o invece  una  moneta  da  sei 
pence,  oppure  un  groat  (1).  Meritano  menzione  i risultali 
di  alcuni  esperimenti  fatti  a que’  tempi.  Gl’impiegati  dello 
Scacchiere  pesarono  cinquantaseliemila  e duecento  lire 
di  moneta  battuta  col  martello  ch’era  stata  recentemente 
pagata.  Il  peso  doveva  superare  dugentovenlimila  oncie  ; 
e si  trovò  clic  non  arrivava  a centoqualtordicimila  (2). 
Tre  de’ principali  orefici  di  Londra  furono  invitati  a man- 
dar ciascuno  cento  lire  in  moneta  corrente  per  verificarne 
il  peso  colla  bilancia.  Trecento  lire  dovevano  pesare  circa 
milledugento  oncie;  e si  trovarono  di  seicenioventiquattro. 
Si  fece  lo  stesso  esperimento  in  varie  parti  del  regno  ; e si 
vide  che  cento  lire,  le  quali  dovevano  pesare  circa  quattro- 
cento  oncie,  erano  di  dugentoquarnnta  a Bristol,  di  dugen- 
tolre  a Càmbridge,  di  ccntollanfa  a Exeter  e di  sole  cento- 
sedici  a Oxford  (3).  Eranvi,  a dir  vero,  alcuni  distretti  set- 
tentrionali incili  la  moneta  tosata  incominciava  allora  a 
comparire;  ed  un  onesto  Quacchero,  che  in  un  d’essi  'di- 
morava, ci  narra  in  alcune  note  tuttora  esistenti  che  viag- 
giando egli  verso  il  sud,  trovò  che  i bottegai  e gli  alber- 

a’  di  nostri,  come  in  antichi  tempi,  la  questione  seguente:  — 
Di  chi  è quest’immagine  e quest’iscrizione"?  — non  potremmo 
risponder  sillaba.  Possiamo  bensì  indovinare  l'immagine,  ma 
non  sapremmo  dire  di  chi  ella  sia  col  mezzo  dell’iscrizione, 
perchè  questa  se  ne  tutta  ita  ».  La  testimonianza  di  questi 
due  teologi  è confermata  da  quella  di  Tom  Brown,  il  quale 
narra  un  fatto  da  ridere,  che  non  oso  riprodurre,  intorno  ad 
un  colloquio  tra  il  cappellano  di  Newgate  ed  uri  tosatore. 

(1)  Moneta  da  quattro  soldi.  Nola  del  T. 

(2)  Lowndes,  Saggio  pel  miglioramento  delle  monete  d'ar 
genio , 1695. 

(3)  L’Hermitage,  29  nov.  -9  die.  1695. 
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gatori  maravigliavano  nel  vedere  le  larghe  e pesanti  mezze 
corone  colle  quali  pagava  le  sue  spese,  gli  domandavano 
donde  venisse,  e dove  lai  moneta  si  trovasse.  La  ghinea 
ch’egli  aveva  ricevuto  a Lancaster  per  ventidue  scellini, 
cambiava  di  valore  ad  ogni  fermala  del  suo  viaggio.  Giunto 
a Londra,  essa  valeva  trenta  scellini,  ed  avrebbe  oltrepas- 
sata questa  cifra  se  il  governo  non  avesse  fissalo  questo 
valore  come  il  più  alto  al  quale  si  potesse  ricevere  l’oro 
in  pagamento  delle  lasse  (1). 

1 mali  prodotti  da  questa  condizione  del  corso  della 
moneta  non  furono  generalmente  reputati  degni  d’occu- 
pare un  posto  eminente  nella  storia;  tuttavia  è lecito  du- 
bitare se  tutta  la  miseria  inflitta  alla  nazione  inglese  per 
un  quarto  di  secolo  da  cattivi  re,  cattivi  ministri,  cattivi 
Parlamenti  e cattivi  giudici  equivalesse  a quella  cagionata 
dalle  cattive  corone  e dai  cattivi  scellini.  Non  sempre  gli 
avvenimenti  che  somministrano  i migliori  temi  all’elo— 
quetiza  patetica  o indignala  son  quelli  che  toccano  mag- 
giormente il  benessere  della  pluralità  del  popolo.  11  mal 
governo  .di  Carlo  e di  Giacomo,  per  quauto  fosse  grave, 
non  impedì  alle  ordinarie  transazioni  della  vita  (li  proce- 
dere in  modo  fermo  e prosperoso;  e mentre  l’onore  e l’in- 
dipendenza dello  Stato  si  vendevano  a potenza  straniera, 
menlre  si  manomettevano  i diritti  garantiti  dalla  Carla  e 
si  violavano  le  leggi  fondamentali,  migliaia  e migliaia  di 
famiglie  tranquille,  oneste  ed  industriose  lavoravano, 
trafficavano,  mangiavano  i loro  pasti  e riposavano  a loro 
bell’agio  e con  sicurezza.  Chiunque  dominasse,  fossero 
whigs  o tories,  protestanti  o gesuiti,  l’ingrassatore  d’ani- 
mali conduceva  le  sue  bestie  al  mercato,  il  droghiere 
spacciava  la  sua  uva  spina,  il  pannaiuolo  misurava  il  suo 
panno,  il  bisbiglio  de’  compratori  e de’  venditori  era  più 
che  mai  forte  nelle  città,  la  festa  della  mietitura  celebra- 
ti) Le  memorie  di  questo  Quacchero  della  contea  di  Lan- 
caster furono  stampate  alcuni  anni  fa  in  un  giornale  molto 
stimabile,  Il  Guardiano  di  Manchester. 
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vasi  piu  che  mai  allegramente  nelle  capanne,  la  crema 
traboccava  dalle  secchie  nel  Cheshire,  il  succo  dé’  pomi 
schiumava  sotto  i torchi  della  contea  di  Hereford,  i mucchi 
di  stoviglie  si  cuocevano  nelle  fornaci  del  Trent,  e le  car- 
rette di  carbon  fossile  correvano  lungo  le  rotaie  di  legno 
della  Tyne.  Ma  quando  il  gran  mezzo  de’  reciproci  scambii 
fu  totalmente  disordinato,  allora  tutt’i  commerci,  tutte  le 
industrie  rimasero  colpite  come  da  paralisi.il  male  si  fa- 
ceva sentire  ogni  giorno,  ogni  ora , quasi  in  ogni  luogo, 
quasi  da  ogni  classe,  nella  cascina  e nell’aia,  nella  fu- 
cina e nel  lavoratolo,  sui  flutti  dell’oceano  e nelle  pro- 
fondità delle  miniere.  Nulla  poteasi  più  comperare  senza 
contesa;  in  ogni  banco  da  mane  a sera  disputavasi  ; l’o- 
peraio ed  il  padrone  avevano  regolarmente  ogni  gab- 
bato una  querela  tra  loro;  i clamori,  i rimproveri,  gli 
scherni,  le  bestemmie  udivansi  incessanti  nei  giorni  di 
fiera  e di  mercato;  ed  era  fortuna  se  qualche  baracca 
non  si  rovesciasse,  e qualche  testa  non  n’andasse  rotta  (1). 
\iun  mercante  voleva  contrattar  vendita  di  mercanzia 
senza  far  qualche  stipulazione  intorno  alla  qualità  della 
moneta  colla  quale  lo  si  voleva  pagare.  Persino  uomini 
d’affari  restavano  spesso  imbrogliati  dalla  confusione  in 
cui  tutte  le  transazioni  pecuniarie  erano  gettate.  La  gente 
semplice  e la  noncurante  erano  derubate  senza  pietà  da 
usurai , le  cui  pretese  aumentavano  più  rapidamente  di 
quello  che  diminuisse  la  moneta.  Il  prezzo  degli  oggetti 
necessari!  alla  vita,  delle  scarpe,  dell’afa,  della  farina 
d’avena  in  breve  tempo  s’accrebbe.  Il  pezzo  di  metallo 
che  l’operaio  riceveva  per  uno  scellino,  valeva  appena  sei 
pence  quando  aveva  bisogno  di  comperare  un  bicchiere 
di  birra  o un  pane  di  segala.  Laddove  artigiani  d’intel- 
letto superiore  al  comune  trovavansi  riuniti  in  gran  nu- 
mero, come  nell’arsenale  di  Chatam,  potevano  far  ascol- 
tare le  loro  querele  ed  ottenere  qualche  riparazione  (2)  ; 

- . * \>  f . *.  . r ' >r  jjiàx 

(1)  Lowndes,  Saijgio. 

(9)  L’Hrrhitagk,  ?4  die..  H genti.  16U5. 
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ma  il  paesano  ignorante  e debole  era  crudelmente  posto 
fra  gente  che  voleva  dar  la  moneta  al  valor  nominale  ed 
altra  che  non  voleva  prenderla  che  a peso.  Malgrado  ciò, 
le  sue  pene  superavano  difficilmente  quelle  della  classe 
infelice  degli  scrittori  ; e possiamo  agevolmente  farci 
un’idea  del  modo  con  cui  venivano  trattati  gli  autori 
oscuri,,  da  He  lettere  di  Dryden  al  suo  libraio  Tonson  tut- 
tora esistenti.  Un  giorno  Tonson  manda  quaranta  scellini 
di  ramé,  per  non  parlare  della  moneta  tosata;  un  altro 
giorno  paga  in  monete  tanto  cattive  che  nessuna  poteva 
spendersi.  Il  gran  poeta  le  rimanda  tutte,  e chiede  in  loro 
vece  ghinee  a venlinove  scellini  f una.  « Aspetto,  dic’egli 
in  una  lettera,  buona  moneta,  e non  tal  quale  ho  ricevuto 
altre  volte».  — «Se  avete  un  po’ di  danaro  che  si  possa 
spendere,  dice  in  altra  lettera,  mia  moglie  ne  sarà  con- 
tenta. Ho  perduto  più  di  trenta  scellini  suH’ultimo  paga- 
mento di  cinquanta  lire  ».  Queste  doglianze  e queste  do- 
mande, le  quali  non  gonosi  preservate  dalla  distruzione 
se  non  che  per  la  celebrità  dello  scrittore,  sono  senza 
dubbio  un  semplice  saggio  del  carteggio  che  riempì  per 
parecchi  mesi  tutt’i  sarchi  della  posta  d’Inghilterra. 

In  mezzo  alla  pubblica  miseria  prosperava  straordina- 
riamente una  classe,  quella  de’  banchieri  ; e fra’  banchieri 
nessuno  poteva  paragonarsi  a Carlo  Duncombe  per  abilità 
o per  fortuna.  Alcuni  anni  prima  era  orefice  di  ricchezza 
moderatissima  ; e,  secondo  il  costume  del  suo  mestiere, 
aveva  probabilmente  importunato  per  procurarsi  avven- 
tori sotto  gli  archi  della  Borsa  Beale,  salutalo  mercanti 
con  inchini  profondi,  domandalo  l’onore  di  tenere  la  loro 
cassa.  Ma  seppe  lauto  destramente  approfittarsi  delle  op- 
portunità di  guadagno  che  il  disordine  generale  dei  valori 
offrivano  ai  cambiatori,  che  nel  momento  in  cui  il  com- 
mercio del  regno  era  caduto  più  in  basso,  egli  impiegò 
quasi  novanlamila  lire  nelle  terre  di  Helmsley  nel  Riding 
settentrionale  della  contea  di  York.  Codesto  gran  teni- 
mento  era  stato  dato  in  tempi  di  turbolenze  dai  Comuni 
d’Inghilterra  al  loro  generale  vittorioso  Fairfax,  e fu  parte 


Digitized  by  Googte 


96  STORIA  D’INGHILTERRA 

della  dote  che  la  figlia  di  questi  apportò  al  brillante  e dis- 
soluto Buekingham.  Ivi,  dopo  aver  dissipato  in  folle  in- 
temperanza, fisica  e intellettuale,  tutt’i  doni  più  eletti  di 
natura  e di  fortuna,  Buekingham  portò  i deboli  avanzi  di 
sua  bella  persona  e di  sua  bella  mente;  ivi  fini  l’av ventu- 
rosa sua  vita  sotto  quell’umile  tetto  e su  quel  rozzo  let- 
licciuolo  che  il  gran  satirico  della  generazione  segueirté 
descrisse  in  versi  immortali.  Il  vasto  dominio  passò  a 
nuova  stirpe  ; ed  in  pochi  anni  sorse  un  palazzo  più  splen- 
dido e sontuoso  di  quanti  abbia  mai  abitato  il  magnifico 
Villiers,  fra  superbe  foreste  ed  abbondanti  acque  che  gli 
avevano  appartenuto,  e fu  chiamato  col  nome  altra  volta 
umile  di  Duncombe. 

Dopo  la  rivoluzione  crasi  più  volte  discussa  in  Par- 
lamento la  condizione  del  corso  della  moneta.  Nel  1689 
si  nominò  dai  Comuni  una  Giunta  per  istudiare  il  soggetto 
e presentare  una  relazione.  Nel  1690  un’altra  Giunta  ri- 
feriva che  immensa  quantità  di  danaro  era  trasportata 
fuori  del  regno  dagli  ebrei,  i quali,  dicevasi,  farebbero  di 
tutto  per  guadagnare.  Si  formarono  disegni  per  incorag- 
giare l’importazione,  ed  Scoraggiare  l’esportazione  de* 
metalli  preziosi.  Si  presentarono  e si  scartarono  diversi 
bills,  uno  più  stolto  dell’altro.  Finalmente,  nel  principio 
del  1695,  la  questione  assunse  aspetto  tanto  serio,  che  le 
Camere  vi  si  applicarono  seriamente.  Ciò  nonostante  il 
solo  risultato  pratico  delle  loro  deliberazioni  fu  una  nuova 
legge  penale,  che,  sp<  ravasi,  avrebbe  impedito  di  tosar  la 
moneta  battuta  col  martello,  e di  fondere  ed  esportare 
quella  falla  col  molino.  Si  decretò  che  chiunque  denun- 
ciasse un  tosatore  avesse  diritto  ad  una  ricompensa  di 
quaranta  lire,  che  ogni  tosatore  che  ne  denunciasse  due 
avesse  diritto  a perdono,  e che  chiunque  fosse  trovalo  in 
possesso  di  limatura  o di  ritaglio  d’argento  venisse  mar- 
calo nella  guancia  con  un  ferro  rovente.  Alcuni  agenti 
furono  autorizzati  a cercar  verghe  di  metalli  preziosi;  e 
trovandosene  in  una  casa  o a bordo  d’un  bastimento,  il 
padrone  era  obbligato  di  provare  che  non  mai  fecero  parte 
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della  monela  del  regno;  e qualora  non  avesse  dalo  una 
storia  soddisfacente  di  ogni  verga,  era  soggetto  a pene 
severe.  Com’era  da  aspettarsi,  quest’Àtto  non  ebbe  effi- 
cacia alcuna;  le  monete  andarono  impicciolendo  nell’e- 
state e nell'autunno  seguente;  e il  grido  di  miseria  di- 
venne più  alto  ed  intenso  in  ogni  contea  del  reame. 

Ma  l’Inghilterra  aveva  per  fortuna  tra’  suoi  governanti 
alcuni  i quali  scorgevano  chiaramente  che  non  col  mezzo 
di  forca  e di  marchio  potevasi  ridonare  alla  salute  il  suo 
commercio  e la  sua  industria  travagliata.  La  condizione 
del  corso  delle  monete  aveva  per  qualche  tempo  chiamata 
a sè  l’attenzione  seria  di  quattro  uomini  eminenti,  stret- 
tamente uniti  da  vincoli  pubblici  e privati.  Due  erano  po- 
litici, che  in  mezzo  alle  faccende  relative  alia  lor  carica 
ed  al  Parlamento  non  avevano  mai  cessalo  di  amare  e di 
onorare  la  filosofia;  due  filosofi,  in  cui  le  abitudini  di 
meditazione  astrusa  non  avevano  diminuito  quel  buon 
senso  comune  senza  il  quale  eziandio  il  genio  è pernicioso 
in  politica.  Giammai  s’ora  presentata  occasione  che  re- 
clamasse in  modo  più  urgente  il  concorso  dell’ingegno 
pratico  e speculativo;  e giammai  il  mondo  aveva  veduto 
più  sublimi  ingegni  speculativi  e pratici  uniti  in  alleanza 
tanto  stretta,  tanto  armoniosa,  tanto  onorevole,  quanto 
quella  che  stringeva  Somers  e Montague  a Locke  ed  a 
Newton.  . . 

Egli  è cosa  deplorabilissima  per  noi  il  non  possedere 
un  racconto  circostanziato  delle  conferenze  ch’ebbero 
luogo  fra  quegli  uomini  a cui  l’Inghilterra  deve  il  ristauro 
del  suo  credito  monetario  e la  lunga  serie  di  prosperi 
anni  che  da  esso  incomincia.  Sarebbe  interessante  il  ve- 
dere come  l’oro  puro  della  verità  scientifica  scoperto  dai 
due  filosofi  siasi  mescolalo  dai  due  politici  colla  giusta 
quantità  di  lega  necessaria  per  il  lavoro.  Sarebbe  curioso 
lo  studiare  i molti  disegni  proposti,  discussi,  reietti,  al- 
cuni come  inefficaci,  altri  come  ingiusti,  taluni  come 
troppo  costosi,  tali  altri  come  troppo  audaci;  sinché  alla 
fine  se  ne  immaginò  uno  la  cui  saggezza  fu  dimostrata 

Voi.  Vili.  — 7 macahlay.  Storia  d’Inghilterra. 
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dalla  prova  migliore,  che  è quella  del  buon  successo 
completo. 

Newton  non  ha  lasciato  alla  posterità  alcuna  esposi- 
zione delle  sue  idee  intorno  al  corso  delle  monete;  ma 
esistono  fortunatamente  i trattali  di  Locke  su  questo  sog- 
getto; e può  dubitarsi  se  la  forza  della  sua  mente  appa- 
risca in  modo  più  distinto  in  qualsiasi  altro  de’  suoi  scritti, 
eziandio  in  que’  capitoli  ingegnosi  e profondamente  me- 
ditati sul  linguaggio,  che  formano  forse  la  parte  più  pre- 
ziosa del  Saggio  sull' intendimento  umano.  S’ignora  scegli 
fosse  mai  stato  in  relazione  con  Dudley  North.  Riguardo 
al  carattere  morale  questi  uomini  s’assomigliavano  po- 
chissimo tra  loro;  appartenevano  a due  parli  politiche 
differenti;  e se  Locke  non  avesse  cercato  asilo  in  Olanda 
fuggendo  dalla  tirannide,  non  è impossibile  per  conto  al- 
cuno ch’egli  potess’essere  mandato  a Tyburn  da  un  giury 
messo  assieme  da  Dudley  North.  Ma  riguardo  aH’intelletto 
eravi  molto  di  comune  fra  il  tory  ed  il  whig;  ciascun 
d’essi  aveva  laboriosamente  immaginato  una  teoria  d’e- 
conomia politica,  che  in  sostanza  è la  medesima  che  fu 
sviluppata  più  tardi  da  Adamo  Smith.  Anzi  in  alcuni 
punti  la  teoria  di  Locke  e di  North  era  più  completa  e 
simmetrica  di  quella  dell’illustre  loro  successore.  Adamo 
Smith  fu  più  volle  giustamente  biasimato  per  aver  soste- 
nuto, in  opposizione  diretta  con  lutt’i  suoi  principii,  che 

10  Stalo  dovesse  regolare  la  tassa  dell’interesse;  ed  è tanto 
più  da  biasimarsi  in  quanto  che  mollo  prima  di  lui  Locke 
e North  avevano  insegnato  come  fosse  ugualmente  assurdo 

11  far  leggi  per  fissare  il  prezzo  della  moneta,  quanto  per 
istabilire  quello  de’ coltelli  o del  panno  (1). 

Dudley  North  mori  nel  1693.  Poco  prima  di  sua  morte 

(1)  Devesi  ognora  aver  presente,  in  onore  di  Adamo  Smith, 
che  fu  totalmente  convertito  dalla  Difesa  dell'usura  di  Ben- 
tick  ; e che  riconobbe,  col  candore  degno  d’un  vero  filosofo, 
che  la  dottrina  esposta  nella  Ricchezza  delle  nazioni  era  er- 
ronea. 
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pubblicò,  senza  nome,  un  piccolo  trattato  che  contiene 
uno  schizzo  conciso  d’un  disegno  pel  ristauro  della  mo- 
neta; e pare  che  in  sostanza  fosse  il  medesimo  che  poscia 
fu  sviluppato  ed  abilmente  difeso  da  Locke. 

Questione  che  senza  dubbio  diede  argomento  a vive  di- 
scussioni fu  il  sapere  se  dovesse  farsi  qualche  cosa  finché 
durava  la  guerra.  Comunque  si  rimediasse  ai  disordini 
della  moneta,  bisognava  soggiacere  a grandi  sacrifìci),  sia 
dall’intera  società,  sia  da  una  parte  di  essa  ; ed  il  chiederli 
in  tempi  ne’ quali  la  nazione  pagava  già  tasse  che  dieci 
anni  prima  nessun  finanziere  avrebbe  credulo  possibile 
di  levare,  era  incontrastabilmente  una  via  piena  di  peri- 
coli. 1 politici  timidi  parteggiavano  pel  ritardo;  ma  i prin- 
cipali capi  de’  whigs  avevano  l’intimo  convincimento  che 
qualche  cosa  dovesse  azzardarsi,  o tutto  era  perduto.  Di- 
cesi che  in  particolare  Monlague  esprimesse  con  energiche 
parole  la  sua  determinazione  di  uccidere  o di  curare  l’in- 
fermo. Infatti,  se  vi  fosse  st3ta  speranza  che  il  male  con- 
tinuasse senza  aggravarsi,  forse  era  saggio  consiglio  dif- 
ferire, sino  al  ritorno  della  pace,  un  duro  esperimento 
sulla  forza  del  corpo  politico;  ma  il  male  faceva  ogni 
giorno  progressi  quasi  visibili  all’occhio;  neH694  po- 
tevansi  rifondere  le  monete  con  metà  de’  rischi  che  do- 
vevano presentarsi  nel  1696;  e per  quanto  fossero  grandi 
nel  1696,  sarebbersi  raddoppiati  se  la  rifusione  si  fosse 
differita  sino  al  1698. 

1 politici  che  parteggiavano  pel  ritardo  davano  minor 
imbarazzo  di  quelli  che  opinavano  per  una  rifusione  ge- 
nerale ed  immediata,  ma  che  insistevano  perchè  il  nuovo 
scellino  non  valesse  che  nove  pence  o nove  pence  e mezzo. 
A capo  di  costoro  era  Guglielmo  Lowndes,  segretario  della 
Tesoreria,  rappresentante  il  borgo  di  Seaford  in  Parla- 
mento, ufficiale  rispettabile  ed  attivo,  ma  più  versato  nelle 
particolarità  della  sua  carica  che  nelle  parti  sublimi 
della  filosofia  politica.  Non  erasi  in  niun  modo  accorto 
che  un  pezzo  di  metallo  coll’effigie  del  re  era  una  merce 
il  cui  prezzo  soggiaceva  alle  stesse  leggi  d’un  pezzo  di 
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metallo  in  forma  di  cucchiaio  o di  fibbia,  e che  il  Parla- 
mento non  aveva  maggior  potere  di  rendere  il  regno  più 
ricco  dando  il  nome  di  lira  ad  una  corona,  di  quello  che 
lo  avesse  a renderlo  più  esteso  chiamando  miglio  uno  sta- 
dio (1).  Egli  credeva  seriamente,  sebbene  sembri  impos- 
sibile, che  se  l’oncia  d’argento  si  dividesse  in  sette  scellini 
invece  di  cinque,  le  nazioni  straniere  ci  venderebbero  i 
loro  vini  e le  loro  sete  per  uri  numero  più  piccolo  di  on- 
cie.  Lowndes  aveva  moltissimi  partigiani,  parte  stolti,  che 
credevano  realmente  ciò  ch’egli  diceva  loro,  parte  furbi, 
che  desideravano  vivamente  d’essere  autorizzali  dalla 
legge  a pagare  cento  lire  con  sole  ottanta.  Se  i suoi  argo- 
menti avessero  trionfato,  sarebbersi  aggiunti  ai  mali  che 
affliggevano  la  nazione  quelli  di  una  vasta  confisca;  il 
credito  pubblico,  ancora  nella  sua  infanzia  tenera  e‘  ma- 
laticcia, sarebbesi  distrutto;  e correvasi  gran  rischio  d’un 
ammutinamento  generale  pell’esercilo  e nella  flotta.  Per 
buona  sorte  Lowndes  fu  completamente  confutato  da  Lo-* 
cke  in  uno  scritto  composto  per  Somers;  il  quale,  inva- 
ghitosi di  questo  piccolo  trattato,  desiderò  che  si  desse 
alle  stampe.  Ben  presto  divenne  il  libro  di  testo  di  tutt’i 
politici  più  illuminati  del  regno,  e potevasi  anche  leggere 
con  diletto  e con  profitto.  L’effetto  del  ragionamento  po- 
tente e perspicace  di  Locke  fu  sommamente  accresciuto 
dal  suo  desiderio  evidente  di  scuoprire  la  verità  e dalla 
cortesia  singolarmente  amabile  e generosa  colla  quale 
tratta  un  antagonista  di  mente  assai  inferiore  alla  sua. 
Flamsteed,  astronomo  regio,  definì  benissimo  la  contro- 
versia dicendo  che  il  punto  in  questione  era  di  sapere  se 
cinque  fan  sei,  oppure  solamente  cinque  (2). 

Fin  qui  Somers  e Montague  concordavano  perfettamente 

(1)  Ottava  parte  d’un  miglio.  Nota  del  T. 

(2)  Lowndf.s,  Saggio  pel  miglioramento  delle  monete  d'ar- 
gento ; Locke,  Nuove  considerazioni  relative  all'aumento  del 
valore  della  moneta;  Locke  a Molyneux,  20  nov.  1695  ; Mo- 
lyneux a Locke,  24  die.  1695. 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  XXI  101 

con  Locke;  ina  differivano  alquanto  d’opinione  seco  lui 
intorno  al  modo  da  doversi  effettuare  un  ristauro  nel  corso 
della  moneta.  Consigliava  Locke,  come  Dudley  North,  che 
il  re  fissasse  col  mezzo  di  proclama  un  prossimo  giorno 
in  cui  la  moneta  battuta  a martello  non  si  ricevesse  in 
pagamento  se  non  che  a peso.  Grandi  e manifesti  erano 
i vantaggi  di  questo  disegno,  il  quale  era  semplicissimo 
ed  al  tempo  stesso  mollo  efficace.  Esso  avrebbe  operato 
in  un  istante  quanto  non  riuscirono  a fare  nè  le  perqui- 
sizioui,  nè  le  multe,  nè  il  marchio,  nè  la  forca,  nè  il  rogo  ; 
sarebbe  cessata  la  tosatura  della  moneta  battuta  a mar- 
tello^ la  fusione  di  quella  fatta  col  molino;  da’casseltini 
segreti  e dai  quadrelli  del  soffitto  sarebbe  venuta  fuori 
grande  quantità  di  buona  moneta;  l’argento  mutilato,  por- 
tato a poco  a poco  alla  zecca,  ne  sarebbe  uscito  di  nuovo 
con  una  forma  che  renderebbe  impossibile  la  mutilazione  ; 
ed  in  breve  tutto  il  corso  della  moneta  del  regno  sarebbesi 
ordinalo  senza  un  solo  istante  di  scarsità  di  moneta  du  - 
rante il  compiersi  di  questo  gran  mutamento. 

Oravi  erano  queste  considerazioni  ; e su  tale  argomento 
devesi  mollo  rispetto  all’aulorità  riunita  di  North  e di 
Locke.  Tuttavia  è mestieri  di  riconoscere  che  il  loro  di- 
segno era  esposto  ad  una  seria  obbiezione,  la  quale,  a 
dir  vero,  non  isfuggi  del  tutto  alla  loro  mente,  ma  pare 
che  la  trattassero  con  troppa  leggerezza.  11  riordinamento 
del  corso  della  moneta  era  un  benefizio  per  tutta  la  so- 
cietà ; dunque,  in  virtù  di  qual  principio  farne  soppor- 
tare la  spesa  ad  una  sola  parte  di  essa?  Certo  era  molto 
a desiderarsi  che  le  parole  lira  e scellino  avessero  di 
nuovo  un  significalo  preciso , che  ognuno  sapesse  che 
cosa  volessero  dire  i suoi  contratti,  e quanto  valessero 
i suoi  fondi  ; ma  era  egli  giusto  il  raggiungere  questo 
fine  eccellente  con  mezzi  il  cui  effetto  sarebbe  stato  che 
ogni  affitlaiuolo  il  quale  aveva  messo  a parte  cento  lire 
per  pagare  la  sua  pigione,  ogni  mercadante  che  aveva 
raccolto  cento  lire  per  adempire  a’  suoi  impegni  trovasse 
la  somma  ridotta  in  un  momento  a cinquanta  o sessanta? 
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Non  per  colpa  di  questo  affiliamolo  nò  di  questo  mer- 
ca  da  ole  le  loro  corone  o le  loro  mezze  corone  non  erano 
di  giusto  peso.  11  biasimo  ricadeva  sul  governo  mede- 
simo. 11  male  cagionato  dallo  Stato  dovevasi  da  questo 
riparare;  e sarebbe  stato  evidentemente  ingiusto  di  far 
pesare  il  rimedio  su  di  una  classe  particolare  solo  perchè 
Irovavasi  in  condizione  da  potersi  angariare  con  profitto. 
Sarebbe  stalo  altrettanto  ragionevole  pretendere  che  i 
mercanti  di  legname  sopportino  tutta  la  spesa  detraile- 
stimenlo  della  fiotta  della  Manica,  o gli  armaiuoli  quella 
di  somministrare  armi  ai  reggimenti  ch’erano  nelle  Fian- 
dre, quanto  il  riordinare  il  corso  della  moneta  del  re- 
gno a carico  di  quegl’individui  nelle  cui  mani  trovavasi 
in  un  dato  momento  la  moneta  tosata. 

Locke  dichiarò  che  deplorava  la  perdita  che  avrebbero 
subito  i possessori  di  moneta  tosata  qualora  si  fosse  ab- 
braccialo il  suo  consiglio;  ma  parevagli  che  la  nazione 
dovesse  scegliere  fra  due  mali.  Ed  infatti  era  molto  più 
agevole  di  stabilire  la  proposizione  generale  che  le  spese 
di  riordinare  il  corso  della  moneta  dovessero  essere  sop- 
portale dall’universale,  che  d’immaginare  un  mezzo  da 
fargliele  subire  senza  estremo  inconveniente  ed  estremo 
pericolo.  Dovevasi  forse  annunciare  che  chiunque  portasse 
alla  zecca  nel  termine  di  un  anno  o di  sei  mesi  una  co- 
rona tosata  ne  riceverebbe  in  cambio  un’altra  fatta  col 
molino,  e che  la  differenza  tra  il  valore  delle  due  monete 
sarebbe  bonificala  dalla  pubblica  borsa?  Ciò  sarebbe  stato 
offrire  un  premio  ai  tosatori;  le  cesoie  avrebbero  lavorato 
più  di  prima;  la  moneta  impicciolita  sarebbe  stata  vieppiù 
ritagliata;  la  differenza  che  i contribuenti  avrebbero  da 
bonificare  sarebbe  probabilmente  maggiore  di  un  milione 
alla  fine  del  termino  che  al  principio  ; e tutto  questo  mi- 
lione avrebbe  servito  a rimunerare  malfattori.  Se  il  tempo 
concesso  per  portare  la  moneta  battuta  col  martello  si 
- abbreviasse  notabilmente,  diminuirebbe  in  proporzione  il 
pericolo  di  ulterior  tosatura;  ma  s’incorreva  in  un  altro  : 
l’argento  sarebbe  portato  alla  zecca  molto  piìf  presto  di 
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quello  che  potesse  uscirne  ; di  maniera  che  sarebbevi  stala 
per  alcuni  mesi  una  dannosa  scarsità  di  moneta. 

Uno  spediento  in  singoiar  modo  ardito  ed  ingegnoso 
sorse  nella  mente  di  Somers  e fu  approvato  da  Guglielmo. 
Consisteva  nel  preparare  un  proclama  con  grande  segre- 
tezza e pubblicarlo  contemporaneamente  in  tutte  le  parti 
del  regno.  Questo  proclama  doveva  annunciare  che  le 
monete  battute  col  martello  non  sarebbero  più  ricevute 
che  a peso;  ma  doveva  invitare  lutti  quelli  che  ne  posse- 
devano a consegnarle  nello  spazio  di  tre  giorni  alle  auto- 
rità pubbliche  entro  pacchetto  sigillato.  T.e  monete  sareb- 
bero esaminate,  numerate,  pesale  e restituite  al  posses- 
sore con  un  biglietto  di  promessa  che  gli  desse  diritto  di 
ricevere  dal  Tesoro,  ad  un  tempo  determinato,  la  diffe- 
renza fra  la  quantità  attuale  d'argento  delle  sue  monete 
e quella  che  secondo  il  modello  dovevano  contenere  (1). 
Se  si  fosse  adottato  questo  piano,  avrebbero  cessato  im- 
mediatamente la  tosatura, la  fusione,  l’esportazione;  e la 
spesa  del  riordinamento  del  corso  sarebbe  stata  soppor- 
tata giustamente  dall’universale.  L’inconveniente  prodotto 
dalla  scarsità  di  moneta  avrebbe  duralo  poco;  perchè  le 
monile  mutilate  sarebbersi  ritenute  il  tempo  necessario 
per  numerarle  e pesarle;  poscia  rimesse  in  corso;  e la 
rifusione  sarebbesi  effettuata  a poco  a poco  e senza  per- 
cettibile sospensione  o perturbazione  nel  commercio.  Con- 
tro questi  grandi  vantaggi  stavano  rischi  che  Somers  era 
pronto  a sfidare,  ma  innanzi  a’ quali  non  è strano  che 
rinculassero  politici  di  animo  meno  elevato.  Il  partito  che 
egli  consigliava  a’  suoi  colleghi  era  invero  il  più  sicuro 
pel  paese,  ma  non  per  se  medesimi.  11  suo  disegno  non 
poteva  riuscire  senza  immediata  esecuzione;  ma  ciò  non 
era  possibile  qualora  si  fosse  domandata  ed  ottenuta  la 
previa  sanzione  del  Parlamento;  ed  il  prendere  una  de- 
terminazione di  tanta  importanza  senza  codesta  sanzione 
era  un  esporsi  al  pericolo  della  censura,  dell’accusa,  della 

1.  (1)  Bornet,  ii,  147.  ..  . 
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prigionia,  della  rovina.  11  re  ed  il  guardasigilli  furono  i 
soli  nel  Consiglio  che  opinassero  d’adottare  il  partito;  lo 
stesso  Monlague  mancò  di  coraggio;  e si  decise  di  non 
far  cosa  alcuna  senza  l’autorizzazione  della  legislatura. 
Monlague  s’incaricò  di  sottomettere  ai  Comuni  un  disegno, 
che,  a dir  vero,  non  era  scevro  di  pericoli  e d’inconve- 
nienti, ma  ch’era  forse  il  migliore  che  potesse  sperare 
di  far  approvare; 

Le  Camere  si  riunirono  il  22  di  novembre.  Foley  fu  di 
nuovo  eletto  presidente  in  quel  giorno;  poi  presentalo  ed 
approvato  all’indomani.  11  re  apri  la  sessione  con  un  di* 
scorso  compilato  con  mollissim’arte;  si  congratulò  co’ 
suoi  uditori  pel  successo  della  campagna  sul  continente, 
ch’egli  altribui,  in  termini  che  dovevano  allettare  gli  animi 
loro,  al  valore  dell’esercito  inglese;  parlò  de’ mali  deri- 
vanti dalla  condizione  deplorabile  della  moneta,  e della 
necessità  d’appliearvi  pronto  rimedio;  espresse  chiara- 
mente la  sua  opinione  che  la  spesa  per  riordinarne  il 
corso  si  dovesse  sopportare  dallo  Stato;  ma  dichiarò  che 
su  ciò  rimettevasi  totalmente  alla  saggezza  del  suo  Gran 
Consiglio; e prima- di  terminare  si  rivolse  particolarmente 
alla  nuova  Camera  de  Comuni,  ed  espresse  con  calde  pa- 
role la  sua  approvazione  all’eccellente  scelta  fatta  dal  suo 
popolo.  Il  discorso  venne  accolto  da  un  mormorio  d’ap- 
provazione al  di  sopra  e al  di  sotto  della  barra,  e al- 
trettanto favorevolmente  dall’universale  come  dal  Parla- 
mento (4).  Un  indirizzo  di  ringraziamento  fu  proposto  da 
VVharton  nella  Camera  dei  Comuni,  debolmente  combat- 
tuto da  Musgrave,  adottato  senza  voto  per  divisione,  e por- 
tato da  tutta  la  Camera  a Kensington.  La  fedeltà  di  tutti 
que’  gentiluomini  si  manifestò  al  palazzo  in  un  modo  che 
oggidì  reputerebbesi  poco  compatibile  colla  gravità  sena- 
toria. Quando  si  portarono  rinfreschi  tutto  attorno  all’an- 
ticamera, il  presidente  empi  il  suo  bicchiere,  propose  due 

(1)  Giornali  dei  Comuni,  22,  23,  26  no v.  1695;  L’Hermi- 
tage,  26  nov.-6  die. 
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brindisi,  uno  alia  salute  di  re  Guglielmo  e l’altro  alla 
rovina  di  re  Luigi  ; e si  bevè  coH’uno  e coll’altro  alta- 
mente acclamando.  Tuttavia , osservando  da  vicino,  si 
poteva  scorgere  che  sebbene  i rappresentanti  della  na- 
zione fossero  zelanti  per  la  libertà- civile  e per  la  religione 
protestante  e fossero  pronti  a soffrir  tutto  piuttosto  che 
vedere  il  loro  paese  ridotto  nuovamente  al  vassallaggio, 
erano  però  inquieti  e scoraggiati.  Tutti  pensavano  allo 
stato  della  moneta  ; tutti  dicevano  doversi  fare  qualche 
cosa;  e lutti  confessavano  di  non  sapere  quel  che  si  do- 
vesse fare.  « lo  temo,  disse  un  deputato  che  esprimeva 
ciò  che  molli  sentivano,  temo  che  la  nazione  non  possa 
sopportare  nè  il  male,  nè  la  cura  » (1). 

Eravi  però  un  picciol  numero  di  deputali  che  provava 
maligno  piacere  delle  difficultà  e dei  pericoli  di  simil 
crisi;  ed  il  capo  di  costoro  più  mordace,  più  ardito,  più 
fazioso  era  Howe,  reso  da  povertà  più  acrimonioso  che 
mai.  Propose  egli  che  la  Camera  si  costituisse  in  Giunta 
per  esaminare  lo  stato  della  nazione;  ed  il  ministero,  che 
con  tal  Dome  oramai  si  può  chiamare,  acconsentì  senza 
esitare.  A dir  vero,  la  grande  questione  sul  corso  della 
moneta  non  poteva  portarsi  innanzi  a giudice  più  compe- 
tente di  questa  Giunta.  Quando  il  presidente  ebbe  lasciato 
il  seggio,  Howe  declamò  contro  la  guerra  in  modo  tanto 
violento  quanto  altra  volta  aveva  parlalo  in  suo  favore. 
Domandò  la  pace  a qualunque  patto.  La  nazione,  diss’egli, 
assomiglia  ad  un  uomo  ferito  che  combatte  disperatamente, 
ed  il  cui  sangue  scorre  a torrenti.  Per  breve  tempo  il  co- 
raggio può  sostenere  il  corpo;  ma  presto  soppraggiunge 
la  debolezza;  e non  havvi  energia  morale  che  possa  re- 
sistere a lungo  allo  spossamento  fisico  ».  Howe  non  trovò 
guari  appoggio.  La  maggior  parte  de’  suoi  uditori  erano 
assolutamente  determinali  di  porre  a repentaglio  ogni  cosa 
piuttosto  che  sottomettersi  a Francia.  Gli  si  osservò  con 

(1)  Giornali  dei  Comuni , 26,  27,  28,  29  nov.  1695  ; L’Heh- 
mitage,  26  nov.  - 6 die.,  29  nov.  - 9 die.,  3-13  die. 
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ischerno  che  lo  stalo  delle  sue  finanze  particolari  gli  aveva 
suggerito  l'immagine  dell’uomo  che  muore  perdendo  il 
sangue;  e che  se  gli  venisse  amministrato  un  cordiale 
sotto  forma  di  un  salario,  non  s’inquieterebbe  gran  fatto 
intorno  alle  vene  vuotate  dello  Stato.  « Non  ci  siamo  unii-  : 
liati  ad  implorar  pace,  dissero  gli  oratori  whigs,  quando  il 
vessillo  nostro  era  scacciato  dal  nostro  canale,  quando 
la  flotta  di  Tourville  gettava  l’àncora  a Torbay,  quando  la 
nazione  irlandese  era  in  armi  contro  noi,  quando  ogni 
corriere  che  veniva  dai  Paesi  Bassi  recava  novelle  di  qual- 
che disastro,  e noi  avevamo  a contendere  col  genio  di 
Louvois  nel  gabinetto  c di  Lussemburgo  nel  campo.  Ed 
ora  ci  volgeremo  supplicanti  mentre  nessuna  squadra  ne- 
mica osa  mostrarsi  nemmanco  nel  Mediterraneo,  le  armi 
nostre  sono  vincitrici  nel  continente,  Iddio  ci  liberò  dal 
grand’uomo  di  Stato  e dall’illustre  capitano  l’ingegno  de’ 
quali  ha  reso  vani  per  lungo  tempo  i nostri  sforzi,  e la  de- 
bolezza deli’ammiriistrazione  francese  indica,  in  modo  da 
non  fallire,  l’ascendente  di  una  donna  favorita?  » li  sugge- 
rimento di  Howe  fu  reietto  con  disprezzo,  e la  Giunta  pro- 
cedè  ad  esaminare  la  condizione  del  corso  della  moneta  (1). 

Frattanto  la  stampa  testé  emancipata  delia  capitale 
non  istava  un  momento  in  riposo;  innumerevoli  opuscoli 
e cartelli  sulla  moneta  vedevansi  sul  banco  de’ librai, 
e si  gettavano  nelle  mani  de’  membri  dei  Parlamento 
nella  loggia.  In  uno  de’  più  curiosi  e dilettevoli  di  que- 
sti scrìtti  si  figurano  Luigi  ed  i suoi  ministri  in  grande 
allarme  per  tema  che  ringhilterra  divenga  il  paese  più 
ricco  del  mondo  col  semplice  spedienle  di  dar  nome  di 
scellino  a nove  pence,  e predicono  con  sicurezza  che 
se  si  mantiene  l’antico  modello  della  moneta  sarebbevi 
un’altra  rivoluzione.  Alcuni  scrittori  si  opponevano  con 
violenza  alla  proposta  di  riordinare  il  corso  del  danaro 
a spese  pubbliche;  altri  sollecitavano  il  governo  a co- 

' \ * : - 

(1)  Giornali  dei  Comuni,  28,  29  nov.  1695  ; L’Hermitage  , 

3-13  die. 
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gliere  quest’opportunità  per  assimilare  la  moneta  d’In- 
ghilterra a quella  delle  vicine  nazioni; e chi  fiorini,  echi 
dollari  proponeva  che  si  battessero  (1). 

I dibattili  continuarono  per  diversi  giorni  d’ansietà 
entro  le  mura  del  Parlamento;  quando  alla  fine  Montaguc, 
avendo  sconfitto  prima  coloro  i quali  volevano  che  si  la- 
sciassero le  cose  inalterate  sino  alla  pace,  e poscia  quelli 
che  parteggiavano  pel  fiorino  impicciolito,  fece  approvare 
undici  proposizioni  che  contenevano  lo  schizzo  del  suo 
disegno.  Si  determinò  che  la  moneta  del  regno  sarebbe 
battuta  di  nuovo  conforme  l’antico  modello  di  peso  e di 
qualità;  che  tutte  le  nuove  monete  sarebbero  coniale  al 
mulino;  che  la  perdila  delle  tosate  si  sopporterebbe  dal- 
l’universale ; che  si  fisserebbe  un  termine  dopo  cui  sarebbe 
interdetta  la  moneta  tosata,  tranne  nei  pagamenti  fatti  al 
governo  ; e che  stabilirebbesi  un  termine  più  lontano  dopo 
il  quale  codesta  moneta  sarebbe  interdetta  del  tutto.  Non 
possiamo  determinare  con  sicurezza  quanti  siano  stati  i 
voti  pei'  divisione  nella  Giunta.  Allorché  si  presentò  il  rap- 
porto sulle  deliberazioni  ve  ne  fu  uno  per  sapere  se  l’an- 
tico modello  di  peso  si  dovesse  conservare.  I no  furono 
centoquattordici , i si  dugentovcnticinque  (2). 

(1)  L’Herhitagb  , 22  nov.  - 2 die.,  6-16  die.  1695;  Estrailo 
delle  consulte  e dei  dibattimenti  fra  il  re  di  Francia  e il  suo 
Consiglio  intorno  alla  nuova  moneta  che  si  ha  intenzione  di 
fare  in  Inghilterra  , mandato  segretamente  dalla  corte  di 
Francia  da  un  amico  dei  Confederati  a suó  fratello  a Urus- 
sellcs , 12  die.  1695;  Discorso  intorno  alle  nozioni  generali 
sulla  moneta,  sul  commercio  e sulle  Borse,  di  Clemknt  di  Bri- 
stol; Lettera  d'un  mercante  inglese  d’ Amsterdam  al  suo  amico 
di  Londra;  Fondo  per  conservare  ed  alimentare  la  nostra  mo- 
neta; Saggio  per  regolare  la  moneta  di  A.  V.  ; Proposta  per 
somministrare  a Sua  Maestà  1,200,000  lire,  migliorandola 
moneta , e conservando  tuttavia  l’antico  stampo  del  regno. 
Questi  sono  alcuni  de’  trattati  distribuiti  fra  i membri  del  Par- 
lamento in  questa  occasione. 

(2)  Giornali  dei  Comuni,  10  die.  1695;  L’Hermitage,  3-13, 
6-16,  10-20  die. 
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Poscia  la  Camera  diè  ordine  che  le  si  presentasse  .un 
bill  fondalo  sulle  deliberazioni  accennate.  Pochi  giorni 
dopo  il  Cancelliere  dello  Scacchiere  spiegò  ai  Comuni,  in 
una  Giunta  destinala  all’esame  delle  Vie  e dei  Mezzi,  il 
disegno  col  mezzo  del  quale  proponevasi  di  sostenere  la 
spesa  della  rifusione.  Era  impossibile  valutare  con  preci- 
sione la  somma  necessaria  a bonificare  le  diifalte  della 
moneta  tosata  ; ma  certo  non  sarebbesi  richiesto  meno  di 
un  milione  e dugenlomila  lire , e il  Banco  d’Inghilterra 
s’incaricò  di  anticiparle  su  buona  guarentigia.  Opinione 
generale  de’ finanzieri  era  che  il  governo  non  potesse  of- 
frire sicurtà  migliore  dell’antica  tassa  dei  focolari;  la 
quale,  abborrila  dal  massimo  numero  di  quelli  che  la  pa- 
gavano, era  però  ricordata  con  rimpianto  nella  Tesoreria 
e nella  Città.  Allora  venne  in  mente  al  Cancelliere  dello 
Scacchiere  che  fosse  possibile  immaginare  un’imposta 
sulle  case,  non  meno  .produttiva  e non  meno  sicqra  del- 
l’imposta sui  fuochi,  ma  meno  oppressiva  pel  povero,  ed 
esigibile  in  modo  meno  molesto.  Non  si  poteva  determi- 
nare il  numero  dei  cammini  senza  visite  a domicilio  ; ma  le 
finestre  invece  polevansi  numerare  da  un  esattore  senza 
oltrepassare  la  soglia.  Montague  propose  che  gli  abitanti 
delle  capanne,  crudelmente  molestati  dagli  agenti  incari- 
cati di  riscuotere  l’iinposla  sui  focolari,  fossero  total- 
mente esenti  dalla  nuova  tassa.  Il  suo  disegno  fu  appro- 
vato dalla  Giunta  delle  Vie  e dei  Mezzi , e sancito  dalla  Ca- 
mera senza  voto  per  divisione.  Tale  fu  l’origine  dell’imposta 
delle  finestre,  la  quale,  benché  senza  dubbio  male  gra- 
vissimo, deve  considerarsi  come  un  beneficio  quando  si 
paragoni  al  flagello  de  cui  fu  liberata  la  nazione  (1). 

Fin  qui  le  cose  passarono  tranquillamente  ; ma  so- 
praggiunse una  crisi  la  quale  richiese  la  maggior  destrezza 
de’ governanti.  La  notizia  che  Parlamento  e governo  erano 
decisi  per  una  riforma  nella  moneta  produsse  timor  panico 
nel  popolo  ignorante.  Tutti  volevano  liberarsi  delle  corone 

^ iti  ^ - C-  '.S  . ..  "V ì_ 1 *.  . 1 | 

(1)  Giornali  dei  Comuni,  13  die.  1695. 
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e mezze  corone  tosate;  e risse,  e quasi  tumulti  sorsero 
in  mezza  Londra.  1 Giacobiti,  pieni  sempre  di  gioia  e di 
speranza  ne’ giorni  d’avversità  e di  pericolo  pubblico, 
correano  di  qua  e di  là  con  avidi  sguardi  e con  parole  se- 
diziose. Bevevano  pùbblicamente  alla  salute  di  re  Giacomo 
nelle  taverne  e nelle  bettole  da  ala.  Molti  membri  del  Parla- 
mento che  fino  allora  avevano  sostenuto  il  governo,  inco- 
minciarono a tentennare;  e perc  hè  nulla  mancasse  alle  dif- 
ficoltà della  situazione, sorse  una  disputa  tra  le  due  Camere 
su  di  un  punto  di  privilegio.  11  Bill  di  rifusione,  compilalo 
in  conformità  delle  proposizioni  di  Montague,  fu  man- 
dalo ai  Pari  e da  questi  rimandato  con  ammendamenti, 
alcuni  de’ quali,  secondo  l’avviso  de’ Comuni,  le  Loro 
Signorie  non  avevano  diritto  di  fare.  La  situazione  era 
troppo  grave  da  permettere  un  ritardo;  quindi  Montague 
presentò  un  nuovo  bill,  che  in  sostanza  non  era  che  il 
primo  modificato  in  alcuni  punti  per  secondare  i desiderii 
de’  Lordi.  I quali,  benché  non  del  tutto  paghi  nemmanco 
di  questo,  lo  approvarono  senza  alcun  ammendamento,  e 
tosto  vi  fu  dato  l’assenso  regio.  11  quattro  maggio,  giorno 
a lungo  rammemorato  per  lutto  il  regno  e specialmente 
nella  capitale,  fu  fissalo  per  termine  nel  quale  il  governo 
cesserebbe  di  ricevere  la  moneta  tosata  nel  pagamento 
delle  tasse  (1). 

I principii  che  informano  l’Atto  di  rifusione  sonoeccel-< 
lenti;  ma  alcune  particolarità  di  esso  e dell’ Atto  addizio- 
nale, approvato  più  tardi  nel  corso  della  sessione,  sem- 
brano dimostrare  che  Montague  non  avesse  abbastanza 
consideralo  ciò  che  la  legislazione  può  fare  e ciò  che  non 

fi)  Slat.  7,  (lui.,  3,  c.  i ; Giornali  dei  Lordi  e dei  Comuni; 
L’Hkrmitauk,  31  die.  - 10  genn.,  7-17,  10-20,  14-24  gennaio 
1696.  L’Herinitage  descrive  con  vive  parole  l’inconveniente 
estremo  prodotto  dalla  disputa  fra  le  Camere.  La  longueur 
qu'il  y a dans  celle  affaire  est  d'autant  plus  désagrèable  qu'il 
n'y  a pomi  de  sujet  sur  lequel  le  peuple  en  général  puisse 
souffrir  plus  d’ incommodité , puisqu  il  n4y  a personne  qui,  à 
tous  moments , n'aye  occasion  de  l’espruuver. 
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può  fare.  Egli,  a cagion  d’esempio,  persuase  il  Parla- 
mento di  decretare  qual  atto  punibile  il  dare  od  il  pren~ 
dere  più  di  ventidue  scellini  per  ghinea.  Puos9Ì  affermare 
con  sicurezza  che  questo  provvedimento  non  fu  suggerito 
nè  approvato  da  Locke;  il  quale  sapeva  benissimo  che  l’alto 
prezzo  dell’oro  non  ei  a il  male  che  affliggeva  lo  Stato,  ma 
soltanto  un  sintomo  di  codesto  male,  e che  una  diminu- 
zione del  prezzo  dell’oro  terrebbe  dietro  inevitabilmente 
alla  rifusione  dell’argento  senza  che  nessun  potere  od  in- 
gegno umano  fosse  abile  di  farvela  precedere.  Infatti,  non 
pare  chela  punizione  abbia  prodotto  alcun  effetto  nè  in 
bene  nè  in  male:  la  ghinea,  malgrado  la  legge,  continuò  a' 
spendersi  per  trenta  scellini,  sinché  rimase  in  corso  la  mo- 
neta tosata  ; e quando  divenne  abbondante  quella  coniata 
col  mulino,  il  prezzo  della  ghinea  diminuì  non  solo  a 
ventidue  scellini,  ch’era  il  più  allo  concesso  dalla  legge  ? 
ma  a ventuno  scellino  e sei  pence  (1). 

Nel  principio  di  febbraio  si  calmò  il  timor  panico  susci- 
tato dalle  prime  discussioni  sul  corso  del  danaro;  e da  quei 
momento  sino  al  A maggio  non  si  fece  sentire  in  modo 
assai  grave  la  mancanza  di  moneta.  Incominciò  la  rifu- 
sione: si  costruirono  le  fornaci  nel  giardino  situato  dietro 
alla  Tesoreria;  ed  ogni  giorno  si  convertirono  ammassi 
enormi  di  corone  e di  scellini  tosati  e sfigurali  in  grosse 
verghe  che  tosto  mandaronsi  alla  zecca  della  Torre  (2). 

• ' - . • --  * ”.  5*f *fb 

(1)  La  prova  che  Locke  non  fu  a parte  del  tentativo  di  far 

diminuire  il  prezzo  dell’oro  mediante  leggi  penali,  la  deduco 
da  un  passo  in  cui  egli  risponde  alle  querele  di  Lowndes  sul- 
l’alto  prezzo  delle  ghinee.  « il  solo  rimedio , dice  Locke , a 
codesto  male,  come  a molti  altri,  consiste  nel  mettere  un  ter- 
mine al  corso  della  moneta  tosata  al  valore  edittale  ».  Locke, 
Nuove  considerazioni.  E che  la  punizione,  com’era  da  aspet- 
tarsi, riuscisse  inefficace , risulta  da  parecchi  brani  dei  di- 
spacci di  L’Hermitage,  ed  eziandio  dalle  Brevi  memorie  di 
Haynes,  benché  Haynes  fosse  un  devoto  partigiano  di  Mon- 
tague.  * •' 

(2)  L’Hermitagk,  14-24  genn.  1696. 
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Strettamente  congiunta  alla  sorte  dell’Alto  che'riordi- 
nava  il  corso  della  moneta  era  quella  d’un’altra  legge, 
già  sottoposta  per  parecchi  anni  all’esame  del  Parlamento, 
e causa  di  vive  querele  fra  il  ramo  ereditario  della  legis- 
latura e l’elettivo.  Appena  cominciata  la  sessione,  fu  de- 
posto sulla  tavola  de’ Comuni  il  Bill  per  regolare  i pro- 
cessi nei  casi  d’alto  tradimento;  ma  nulla  sappiamo  dei 
dibattili  a cui  diede  luogo,  tranne  di  un  fattointeressante 
conservatoci  dalla  tradizione.  Fra  quelli  che  difesero  il  bill 
si  distinse  un  giovane  whig  d’alti  natali,  d’ampie  sostanze, 
ed  il  cui  grande  ingegno  era  stato  assiduamente  perfezio- 
nato dallo  studio.  Era  desso  Antonio  Ashley  Cooper,  detto 
lord  Ashley,  figlio  maggiore  del  secondo  conte  di  Shaftes- 
burv,  nipote  al  celebre  politico  che  a'tempi  di  Carlo  11  fu  il 
più  corrotto  de’  ministri  e poscia  il  più  corrotto  dei  dema- 
goghi. Ashley  fu  mandalo  allora  al  Parlamento  dal  borgo 
di  Poole,  ed  aveva  l’età  di  venticinque  anni.  In  mezzo  al 
suo  discorso  tentennò,  balbettò,  e parve  perdere  il  filo  del 
ragionamento.  La  Camera  , indulgente  allora  come  adesso 
pei  novizii , e sapendo  che  alla  prima  comparsa  l’esita- 
zione che  deriva  da  modestia  e da  sensibilità  è segno  che 
promette  per  l’avvenire  quanto  la  volubilità  nell’espres- 
sione e la  scioltezza  ne’ modi  , lo  incoraggiò  a seguitare. 
«Come  poss’io,  o signori,  diss’egli  rimettendosi  in  calma, 
produrre  un  argomento  più  valido  a favore  di  questo  bill, 
di  quanto  ora  mi  accade?  11  patrimonio,  la  fama,  la  vita 
mia  non  sono  in  pericolo,  lo  parlo  a persone  la  cui 
bontà  deve  ispirarmi  coraggio.  Tuttavia,  per  semplice 
sensibilità  nervosa,  per  semplice  mancanza  di  abitudine 
a parlare  a numerose  assemblee,  ho  perduto  la  memoria, 
e sono  inetto  a progredire  nel  mio  argomento.  K quanto 
dunque  non  dev’essere  impotente  un  poveruomo  che  non 
ha  mai  aperto  bocca  in  pubblico,  ed  è obbligato  a rispon- 
dere, senz’aver  avuto  un  momento  per  preparatisi , ai 
più  abili  ed  esperti  avvocati  del  regno;  un  uomo  le  cui 
facoltà  intellettuali  sono  smarrite  dal  pensiero,  che  se  non 
riesce  a persuadere  i suoi  uditori  egli  morrà  in  poche  ore 
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sulla  forca , e non  lascierà  a’suoi  più  cari  che  la  miseria 
e l’infamia?»  A ragionerò  sospetlarsi  che  la  confusione 
di  Ashley  e l’uso  che  ne  ha  fatto  fossero  accuratamente 
premeditati;  tuttavia  il  suo  discorso  fece  grande  impres- 
sione e probabilmente  sollevò  speranze  che  non  mai  si 
compirono.  Delicato  di  salute,  di  gusto  raffinalo  e persino 
fastidioso,  ben  presto  lasciò  la  politica  ad  uomini  di  corpo 
e di  spirito  più  robusti  di  lui,  diedesi  ai  diletti  intellet- 
tuali , si  perdè  nei  labirinti  dell’antica  filosofia  accade- 
mica, ed  aspirò  alla  gloria  di  far  rivivere  l’accademica 
eloquenza.  Il  suo  dire,  affettalo  e fiorito,  ma  spesso  di 
singoiar  bellezza  e melodia,  affascinò  molti  giovani  entu- 
siasti; talché  non  solo  ebbe  discepoli,  sì  bene  adoratori. 
Breve  fu  la  sua  vita;  ma  lunga  abbastanza  perch'egli  di- 
venisse fondatore  d’una  nuova  setta  di  liberi  pensatori 
inglesi,  diametralmente  opposta  nelle  opinioni  e ne’sen* 
limenli  a quella  de’liberi  pensatori  che  tenevano  Hobbes 
per  loro  oracolo.  Continuarono  per  molti  anni  le  Cardite - 
ristiche  ad  essere  il  vangelo  d’increduli  romantici  e sen- 
timentali , mentre  il  Leviathan  lo  fu  d’increduli  freddi  e 
duri  di  cuore  (1).  .**  j 

Il  bill , tante  volte  presentalo  o reietto,  fu  approvato 
senza  divisione  daiCòmuni,  portato  ai  Lordi , e bentosto 
rimandato  colla  clausola  che  alterava  la  costituzione  della 
Corte  del  Gran  Siniscalco.  Gran  parte  de’ rappresentanti 
del  popolo  persisteva  nel  ricusare  nuovi  privilegi  alla  no- 
biltà; ma  il  momento  era  critico;  il  dissapore  suscitato 
fra  le  due  Camere  dal  Bill-di  Rifusione  aveva  prodotto 
inconvenienti  da  allarmare  persino  i politici  ardimentosi; 
ed  essendo  necessario  l’acquistar  concessione  mediante 
concessione,  i Comuni  acconsentirono  con  centonovanta- 

i . I . **  » * v - 

(1)  Le  Caratteristiche  sono  gli  scritti  di  Ashley,  raccolti 
sotto  il  titolo  di  Caratteristiche  degli  nomini , dei  costumi  , 
delle  opinioni  e dei  tempi. 

Leviathan  è il  nome  sotto  cui  Hobbes  indicò  il  potere  del 
popolo.  1 ‘ Nota  del  T.  : 
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due  voli  contro  centocinquanta  all’ammendamento  sul 
quale  i Lordi  insisterono  per  quattro  anni  con  tanta  osti- 
nazione; ed  i Lordi,  in  ricambio,  approvarono  immedia- 
tamente il  Bill  di  Rifusione  senz’ammendamento  alcuno. 

Lunghe  furono  le  discussioni  per  determinare  il  tempo 
da  porre  in  esecuzione  il  nuovo  sistema  di  procedura  nei 
casi  d’alta  tradimento  ; ed  una  volta  il  bill  non  ebbe  esito 
felice  in  causa  di  una  disputa  su  questo  argomento.  Molti 
erano  d’avviso  che  il  mutamento  non  dovesse  operarsi  che 
dopo  finita  la  guerra;  dicevano  esser  noto  che  il  nemico 
straniero  era  assistita  all’interno  da  troppi  traditori;  e non 
doversi  mitigare  in  tale  momento  il  rigore  delle  leggi  che 
proteggevano  la  cosa  pubblica  dalle  trame  di  perfidi  citta- 
dini. Alla  fine  si  decise  che  i nuovi  provvedimenti  acqui- 
stassero vigore  il  25  marzo,  primo  dell’anno  1G96  se- 
guendo il  calendario  antico. 

Il  Bill  di  Rifusione  e quella  per  regolare  i processi  nei 
casi  d’alto  tradimento  ricevettero  la  regia  sanzione  il  21 
gennaio.  Il  di  seguente  i Comuni  se  n’andarono  a Ken- 
singlon  con  un  messaggio  disaggradevole  per  loro  e pel 
re.  Essi  erano,  nell’insieme,  assolutamente  decisi  di  so- 
stenerlo, a qualunque  costo,  a qualunque  rischio,  con- 
tro ogni  nemico  straniero  o domestico;  ma, come  doveva 
accadere  in  ogni  assemblea  di  cinquecentotredici  Inglesi 
comunque  costituita,  erano  gelosi  del  favore  che  dimo- 
strava agli  amici  di  sua  giovinezza.  S’era  fisso  in  animo 
di  mettere  la  casa  di  Bentick  a livello  di  quella  degli 
Howard,  dei  Seymour,  dei  Russell  e dei  Cavendish,  per 
ricchezza  e splendore;  e perciò  concedeva  a Portland 
alcuni  de’ più  bei  possedimenti  ereditarii  della  corona, 
non  senza  che  whigs  e tories  ne  mormorassero.  Nulla,  a 
dir  vero,  aveva  fatto  che  non  fosse  strettamente  conforme 
alla  legge  e a lungo  serie  d’esempi  antecedenti.  Sin  da 
tempo  immemorabile  ogni  sovrano  inglese  considerava 
come  di  sua  proprietà  privala  le  terre  che  possedeva 
per  successione  in  virtù  del  suo  titolo  ; ed  ogni  famiglia 
illustre  d’Inghilterra,  dai  l)e  Vere  sino  agli  Hyde,  era 

Voi.  Vili.  — 8 Macaulay.  Storia  d' Inghilterra. 
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stata  arricchita  da  donativi  accordati  con  atti  regii.  Carlo  11 
aveva  tolto  beni  ducali  dal  suo  dominio  ereditario  per 
darli  a’ suoi  bastardi.  Nè  il  Bill  dei  Diritti  conteneva  una 
parola  da  potersi  interpretare  come  ostacolo  alla  piena 
libertà  del  re  di  alienare  qualsiasi  parte  dei  beni  della 
corona;  perciò  la  liberalità,  di  Guglielmo  verso  i suoi 
compatrioti,  sebbene  eccitasse  molto  scontento,  non  pro- 
vocò in  sulle  prime  alcuna  rimostranza  del  Parlamento. 
Ma  alla  fine  s’andò  troppo  lunge.  11  re  ordinava,  nel  1695, 
ai  Cordi  della  Tesoreria  di  stendere  un  brevetto. che  con--* 
cedeva  a Portland  un  magnifico  possedimento  nel  Den- 
bighshire,  che  dicevasi  del  valore  d’ultre  centomila  lirej; 
per  conseguenza  la  rendila  annua  non  poteva  essere  mi- 
nore di  seimila;  ed  il  censo  annuo  riservato  alla  Corona 
non  era  che  di  sei  lire  ed  otto  pence.  Nè  qui  stava  il  peg^ 
gio.  Inseparabilmente  congiunte  a questa  proprietà  anda- 
vano alcune  prerogative  regie  assai  estese,  elle  il  po- 
polo del  Galles  settentrionale  non  poteva  vedere  con  pa- 
zienza in  potere  di  un  suddito.  Aveva  Elisabetta,  oltre  un 
secolo  prima,  fatto  dono  d'una  parte  del  medesimo  terri- 
torio a Leicester,  suo  favorito;  in  quell'occasione  il  popolo 
del  Denbighshirc  s’era  sollevato  in  armi  ; e dopo  gran:) 
tumulto  e parecchi  supplizi i , Leicester  reputava  saggio 
consiglio  restituire  il  dona  alla  sua  innamorala.,  L’oppo-s 
sizione  a Portland  fu  meno  violenta,  ma  non  meno  ef- 
ficace. Alcuni  primarii  gentiluomini  del  principato  fe- 
cero vive  rimostranze  ai  ministri  per  le  cui  mani  doveva 
passare  il  brevetto,  ed  alla  fine  sottoposero  la  cosa  all’e- 
same della  Camera  Bassa,  la  quale  votò  unanime  di  fare 
un  indirizzo  al  re  per  pregarlo  di  non  effettuare  la  con- 
cessione: Portland  scongiurò  di  non  render  lui  cagione  di 
contesa  fra  il  suosiguoreed  il  Parlamento;  ed  il  re,  seb- 
bene assai  umilialo,  cede  al  desiderio  generale  della 
nazione  (1). 

t 

(1)  Giornali  dei  Comuni,  14,  17,  23  gemi.  1696;  I/Hekmi- 
tage,  ] 1-24  genti.  ; Gloria  Cambrici  o Discorso  d’un  ardito 
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«Questa  sfortunata  faccenda,  benché  terminala  senza 
aperta  querela  , lasciò  amarezza  da  ambe  te  parti.  Il  re 
era  irritato  coi  Comuni,  ed  ancor  più  coi  ministri  whigs 
che  non  avevano  osalo  difendere  la  sua  donazione.  L’af- 
fetto leale  dimostratogli  dal  Parlamento  ne' primi  giorni 
della  sessione  erasi  visibilmente  raffreddato,  ed  egli  di- 
venne tanto  inviso  quanto  mai  non  l’era  stalo,  allorché 
sopraggiunse  un  avvenimento  che  in  un  tratto  gli  ricon- 
ciliò milioni  di  animi,  e lo  rese  per  qualche  tempo  l’idolo 
della  nazione  come  alla  fine  del  ltì88  (1). 

11  disegno  d’assassinio  formato  nella  primavera  prece- 
dente e quello  d’insurrezione  idealo  nella  state  erano 
stati  abbandonati,  l’uno  in  causa  della  partenza  di  Gu- 
glielmo pel  continente,  l’altro  per  la  mancanza  di  soc- 
corso da  Francia.  Ma  prima  che  finisse  l’autunno  furono 
ambidue  ripigliati.  Guglielmo  era  tornato  in  Inghilterra , 
e la  possibilità  di  liberarsi  di  lui  con  un  colpo  opportuno 
di  pistola  o di  pugnale  fu  di  nuovo  seriamente  discussa. 
Le  truppe  francesi  eransi  ritirale  ai  quartieri  d’inverno; 
e la  forza  domandata  invano  da  Charnock  quando  la 
guerra  infuriava  intorno  a Namur,  si  poteva  ora  rispar- 
miare senza  inconvenienti.  Per  conseguenza  fu  ordita 
una  trama,  più  formidabile  di  quante  avessero  fino  allora 
minacciato  il  trono  e la  vita  di  Guglielmo;  o piuttosto, 
come  avvenne  più  d’una  volta  nella  storia  nostra,  due 
congiure  si  tramarono,  l’una  nell’altra  compresa.  Scopo 

Bretone  contro  un  principe  di  Galles  olandese,  1702;  Vita  del- 
l'onorevole Roberto  Price,  ecc.  1734.  Price  era  l’ardito  Bretone 
il  cui  discorso  (che  per  quanto  credo  non  fu  mai  pronunciato) 
fu  stampato  nel  1702.  Avrebbe  meritato  più  d’un  epiteto  di 
ardilo  se  avesse  pubblicato  le  sue  impertinenze  quando  Gu- 
glielmo viveva.  La  Vita  di  Price  b un’opera  meschina,  piena 
di  errori  e di  anacronismi. 

(1)  L’Ilermitage  fa  cenno  del  cambiamento  sfavorevole  nel- 
l’umore dei  Comuni;  e Guglielmo  vi  fa  più  volte  allusione 
nelle  sue  lettere  ad  Einsio,  21-31  genn.  1696,  28  genn.,  7 
febbraio. 
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delta  maggiore  di  esse  era  un’aperta  insurrezione , che 
doveva  essere  sostenuta  da  un  esercito  straniero;  e quasi 
tutti  i Giacobiti  distinti  vi  erano  più  o meno  implicati,  chi 
somministrando  armi,  chi  comperando  cavalli,  chi  fa- 
cendo liste  di  servi  e di  affiliamoli  in  cui  riponevano 
forma  fiducia.  1 meno  bellicosi  della  fazione  potevano  al- 
meno alzare  il  bicchiere  traboccante  ed  accennare  al  re 
che  trovavasi  oltremare , e far  comprendere  conistrette 
di  spalla  e con  bisbigli  signiGca Livi  ch’egli  non  reste- 
rebbe oltremare  per  lungo  tempo.  Si  osservò  in  generale 
che  i malcontenti  sembravano  più  saggi  del  solito  quando 
erano  sobrii , e più  allo  del  solilo  millantavansi  quando 
avevano  bevuto  (1).  Del  segreto  della  congiura  minore, 
la  quale  aveva  per  iscopo  di  assassinare  Guglielmo,  nou 
erano  a parte  che  pochi  eletti. 

Ambedue  le  congiure  erano  sotto  la  direzione  di  un 
capo  mandato  espressamente  da  San  Germano.  11  compito 
più  onorevole  venne  affidato  a Bervvick,  che  fu  incaricato 
di  porsi  in  relazione  coi  nobili  e gentiluomini  giacobiti» 
di  assicurarsi  delle  forze  ch’essi  potevano  mettere  in 
campo,  e stabilire  il  giorno  .della  sollevazione;  e fu  auto- 
rizzato ad  assicurarli  che  il  governo  francese  raccoglieva 
truppe  e mezzi  di  trasporto  a Galais,  e che  appena  cono- 
sciuto lo  scoppio  d’una  ribellione  in  Inghilterra,  suo 
patire  s’imbarcherebbe  con  dodicimila  soldati  veterani,  e 
troverebbesi  fra  essi  in  poche  ore. 

La  parte  più  pericolosa  fu  assegnata  ad  un  emissario 
di  più  bassa  sfera,  ma  di  grande  destrezza,  attività  c co- 
raggio. Era  questi  sir  Giorgio  Barclay,  gentiluomo  scoz- 
zese, che  aveva  servito  con  onore  sotto  Dundee, e che, 
terminata  la  guerra  negli  Ilighlands,  s’era  ritirato  a San 
Germano.  Barclay  fu  chiamato  al  gabinetto  reale,  e ricevè 
i suoi  ordini  dalla  bocca  del  re.  Gli  fu  ordinato  di  pasr 
sare  furtivamente  la  Manica  e di  andare  a Londra;  gli  si 

...  ; ' ' *»  ‘ ‘ * • 

(1)  Van  Cìeverskirke  dice  che  si  notò  per  qualche  tempo 
fallegria  dei  Giacobiti  ; 25  febb.,  6 marzo  1696. 
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disse  che  alcuni  ufficiali  e soldati  scelti  lo  seguirebbero 
prestamente  a due  o tre  alla  volta;  e perchè  questi  non 
avessero  difficoltà  a trovarlo,  egli  doveva  passeggiare 
tutti  i lunedi  ed  i giovedì  nella  piazza  di  Covenl-Garden 
dopo  lo  scendere  della  notte,  colla  punta  di  un  fazzoletto 
bianco  fuori  della  tasca  del  suo  abito  ; gli  si  diede  una 
Somnyi  considerabile  di  danaro,  ed  una  patente  non  solo 
firmata,  ma  scritta  da  principio  a fine  da  Giacomo  stesso. 
Questa  patente  autorizzava  il  portatore  di  essa  a fare  di 
quando  in  quando  contro  il  principe  d’Orange  ed  i suoi 
partigiani  tali  atti  di  ostilità  che  meglio  contribuissero  al 
servizio  del  re.  Noi  ignoriamo  la  spiegazione  data  verbal- 
mente da  Giacomo  a queste  parole  di  significato  tanto 
esteso. 

Per  tema  che  l’assenza  di  Barclay  da  San  Germano 
destasse  qualche  sospetto,  si  sparse  la  voce  che  il  suo 
ròòdo  sregolato  di  vivere  aveva  reso  necessario  di  met- 
terlo sotto  cura  d’un  chirurgo  di  Parigi  (1).  Partì  con  ot- 
tocento lire  nel  suo  porlamanlclló , s’affrettò  d’arrivare 
alla  costa,  e s’imbarcò  a bordo  d’un  legno  di  corsaro, 
adoprato  dai  Giacobili  come  procaccio  regolare  tra  Fran- 
cia ed  Inghilterra.  Questo  vascello  lo  trasportò  in  un 
sito  deserto  nelle  paludi  di  Rtìmney.  A mezzo  miglio 
circa  dal  luogo  di  sbarco,  abitava  un  contrabbandiere 
per  nome  Hunt  in  una  misera  e malsana  palude,  che  altri 
vicini  non  aveva  se  non  che  rozzi  pastori.  La  sua  dimora 
era  assai  bene  situata  pel  traffico  di  contrabbando  nelle 
guerre  di  Francia.  In  quella  trista  solitudine  si  sbarca- 
rono piò  volle,  senza  dar  nell’occhio , sete  di  Lione  è 
merletti  di  Valenciennes  in  tanta  quantità  da  caricare 
trenta  cavalli  da  sòma.  Ma  dopo  la  rivoluzione,  Hunt  s’ac- 
corse che,  fra  tutti  i carichi,  quello  di  traditori  pagava 
meglio.  La  solitaria  sua  dimora  divenne  il  ritrovo  d’uo- 
-mini  d’alta  considerazione,  di  conti  e baroni,  di  cavalieri 
e di  dottori  in  teologia , alcuni  de’ quali  dimorarono  molti 

f '■  1 . , • •II'''"'  • * - •'».**»;»*  *“r* 

(1)  Harris,  Deposizioni,  28  marzo  1698. 
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giorni  sotto  il  suo  tetto  aspettando  un  passaggio.  Stabili- 
tasi una  posta  clandestina  fra  la  sua  casa  e Londra, a 
corrieri  andavano  e tornavano  di  continuo,  facendo  a 
piedi  i viaggi  loro;  ma  si  conobbero  per  gentiluomini,  e 
dicevasi  sotto  voce  che  un  d’essi  era  tiglio  di  persona 
titolata.  Poche  e leggiere  erano  le  lettere  provenienti  da 
San  Germano,  numerose  e grosse  quelle  a San  Gejmano 
dirette,  che  i Giacobili  affardellavano  a ma’ di  pacchetti 
d’oggetti  di  moda , e sepellivano  nel  pantano  ove  rima- 
nevano sinché  il  corsaro  ne  li  traeva. 

Ivi  Barclay  sbarcò  nel  gennaio  deH-696,  e prese  la  via 
di  Londra.  Pochi  giorni  dopo  fu  seguilo  da  un  giovano, 
alto  di  statura , che  nascose  il  suo  nome,  ma  mostrò  cre- 
denziali della  più  alta  autorità,  e che  se  n’andò  egli  pure 
a Londra.  Hunt  iscuopri  più  tardi  che  l’umile  suo  tetto 
ebbe  l’onore  di  ricoverare  il  duca  di  Berwick  (1)-. 

Difficile  e pericolosa  era  la  parte  che  Barclay  doveva 
rappresentare,  ed  egli  non  ommise  alcuna  precauzione. 
Aveva  dimorato  poco  in  Londra,  quindi  il  suo  volto  era 
sconosciuto  agli  agenti  del  governo.  Nondimeno  ebbe  pa- 
recchie abitazioni;  si  trasvesti  tanto  bene  che  i suoi  più 
antichi  amici  non  avrebberlo  riconosciuto  in  pieno  giorno, 
e tuttavia  s’avventurò  rare  volte  nelle  strade  eccetto  che 
di  notte.  Il  suo  agente  principale  era  un  monaco,  il  quale 
sotto  diversi  nomi  ascoltò  confessioni  e disse  messe  a ri- 
schio del  suo  collo.  Costui  annunciò  ad  alcuni  de’fanatici 
con  cui  trattava  che  era  mestieri  abboccarsi  a Covenl- 
Garden  con  un  agente  speciale  della  reai  famiglia,  in 
certe  notti,  a certa  ora,  e per  certi  segni  riconoscibile  (2). 
In  questo  modo  Barclay  fece  relazione  con  parecchi  uo- 
mini adattati  allo  scopo  suo.  1 primi  a cui  si  rivelò  aper- 
tamente furono  Charnock  e Parkyns;  parlò  con  loro  in- 
torno alla  congiura  ch’essi  ed  alcuni  loro  amici  avevano 
formata  nella  primavera  antecedente  contro  la  vita  di  Gia- 

(1)  Hunt.  Deposizioni. 

(2)  Fisher  e Harris,  Deposizioni. 
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como.f'.harnock  e Parkyns  dichiararono  che  il  disegno  era 
di  facile  esecuzione,  che  non  mancavasi  d’animi  risoluti 
fra  i realisti,  e che  non  faceva  d’uopo  se  nonché  di  qual- 
che segno  dell’approvazione  di  Sua  Maestà. 

Allora  Barclay  tirò  fuori  la  patente  che  aveva  seco,  e 
mostrò  a’ suoi  due  complici  che  Giacomo  ordinava  chia- 
ramente a tult’i  buoni  Inglesi,  non  solo  di  sollevarsi  in 
armi,  non  solo  di  far  guerra  al  governo  usurpatore,  non 
solo  d’impadronirsi  di  forti  e città,  ma  inoltre  di  fare  di 
tempo  in  tempo  tali  atti  ostili  condro  il  principe  d’Orange 
che  meglio  contribuissero  al  servizio  del  re.  Queste  pa- 
role, diceva  Barclay,  autorizzavano  manifestamente  un 
assalto  sulla  persona  del  principe.  Charnock  e Parkyns 
rimasero  soddisfatti.  E come  infatti  era  egli  possibile  che 
dubitassero  che  l’agente  segreto  di  Giacomo  non  interpre- 
tasse esattamente  le  espressióni  del  suo  signore?  Anzi, 
com’era  possibile  che  intendessero  le  parole  vaghe  della 
patente  se  non  che  in  quel  senso,  quand’anco  Barclay  non 
fosse  lì  per  servire  da  commentatore?  Se  l’argomento  non 
fosse  stato  mai  assoggettato  alio  considerazioni  di  Giacomo, 
si  poteva  credere  che  codeste  parole  gli  cadessero  dalla 
penna  senza  una  significazione  precisa;  ma  egli  era  stato 
più  volte  informato  che  alcuni  de’ suoi  amici  d’Inghilterra 
meditavano  un  atto  di  sangue,  e che  aspettavano  soltanto  * 
la  sua  approvazione.  Lo  importunavano  costoro  a pronun- 
ciare una  parola,  a dare  un  segno.  Egli  conservava  per 
lungo  tempo  il  silenzio;  ed  ora  che  lo  rompeva,  diceva 
loro  semplicemente  di  fare  quanto  potesse  riuscir  utile  a 
lui  /dannoso  aU’usurpatore.  Avevano  dunque  la  sua  auto- 
rizzazione tanto  chiara  quanto  potevansela  ragionevol- 
mente aspettare  in  simil  caso  (1). 

Non  restava  che  a trovare  un  numero  sufficiente  d’uo- 
mini coraggiosi  e degni  di  fiducia,  a provveder  cavalli  ed 

(1)  Racconto  di  Barclay  nella  Vita  di  Giacomo,  ii,  548; 
Scritto  di  Charnock  fra  i MSS.  di  Nairne  nella  Biblioteca  Bo- 
ll leiana 
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armi , ed  a fissar  l’ora  ed  il  luogo  per  l’assassinio.  Sì 
giudicarono  bastevoli  quaranta  o cinquanta  uomini  ; metà 
de’ quali  s’ebbe  all’incirca  con  que’  soldati  della  guardia 
di  Giacomo  che  avevano  già  raggiunto  Barclay.  Giaeomo 
stesso  aveva  veduto  alcuni  di  questi  uomini  prima  che 
partissero  da  San  Germano , dato  loro  danaro  pel  viaggio^ 
detto  il  nome  col  quale  ciascun  d’essi  doveva  passare  in 
Inghilterra,  ordinato  d’agire  a seconda  dei  comandi  ili 
Barclay,  ed  informatili  dove  troverebbero  questi,  ed  a 
quali  segni  riconoscerlo  (1).  Ricevettero  ordine  di  partire 
a picciole  bande , e di  allegare  diversi  motivi  delia  loro 
andata.  Alcuni  si  dissero  ammalati,  altri  stanchi  diser»- 
vire;  Gassels,  uno  de’  più  turbolenti  e libertini  di  costoro, 
annunciò  che  non  potendo  ottenere  promozione  nella  car- 
riera militare  , voleva  entrare  nel  collegio  degli  Scozzesi 
e studiarvi  una  professione  liberale.  Con  simili  pretesti 
circa  venti  uomini  scelti  lasciarono  il  palazzo  di  Giacomo, 
andarono  a Londra  perla  palude  di  Romney  e trovarono  il 
loro  capitano  alla  fioca  luce  di  lampione  della  piazza  col 
fazzoletto  che  gli  usciva  di  tasca.  Uno  di  essi  era  Ambrogio 
• Rookwood,  che  aveva  il  grado  di  brigadiere,  e godeva  alta 
riputazione  per  coraggio  ed  onestà;  un  altro  era  il  mag- 
giore Giovanni  Bernardi  ; avventuriere  di  stirpe  genovese, 
il  cui  nome  fu  debitore  d’una  trista  celebrità  ad  un  sup- 
plizio tanto  prolungato,  che  alla  fine  destò  orrore  ad  una 
generazione  che  non  poteva  ricordarsi  del  suo  delitto  (2). 

E fu  in  questi  avventurieri  venuti  di  Francia  che  Bai> 
clay  ripose  la  principale  sua  fiducia.  In  un  momento  d’e- 
saltazione li  chiamò  una  volta  i suoi  giannizzeri,  ed  espresse 
la  speranza  che  gli  procurerebbero  la  croce  di  San  Gior- 
gio e la  Giarrettiera.  Ma  per  lo  meno  faceva  ancor  me- 
stieri d’altri  venti  assassini.  1 cospiratori  aspettavano  pro- 
babilmente valido  aiuto  da  sir  Giovanni  Friend,  il  quale 

* . • f * • V •'  r i 

(1)  Harris,  Deposizioni. 

(2)  Harris,  Deposizione.  Non  si  può  prestar  fede  all’auto- 
biografìa di  Bernardi. 
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aveva  ricevuto  un  brevetto  di  colonnello  firmato  da  Gia- 
como,-e s’era  adoperato  con  molta  attività  nell’arruolar 
gente  e provveder  armi  pel  giorno  in  cui  i Francesi  com- 
parissero sulla  costa  di  Kent.  Gli  venne  confidato  il  dise- 
gno ; ma  lo  trovò  tanto  imprudente  e tanto  facile  ad  atti- 
rare vituperio  e sventura  sulla  buona  causa,  che  non 
volle  prestar  assistenza  a’suoi  amici,  benché  ne  conser- 
vasse religiosamente  il  segreto  (1).  Charnock  s’incaricò 
di  trovare  otto  compagni  bravi  e fedeli.  Comunicò  il  dise- 
gno a Porter,  senza  però  l’intiera  approvazione  di  Barclay; 
imperocché  pare  che  questi  pensasse  che  ad  uno  schia- 
mazzatore da  taverna,  non  ha  guari  slato  in  prigione 
perchè  ^ubbriaco,  gridava  per  le  strade  gli  evviva  in 
onore  del  principe  di  Galles,  si  dovesse  difficilmente  con- 
fidare un  segreto  d’importanza  tanto  spaventosa.  Porter 
entrò  nella  congiura  con  entusiasmo,  e promise  di  forvi 
partecipare  altre  utilissime  persone.  Fra  coloro  da  cui 
si  fé’  promettere  aiuto  annoveravasi  Tommaso  Kcycs,  suo 
servo;  il  quale  ero  cospiratore  assai  più  formidabile  di 
quanto  si  potesse  aspettare  dalla  sua  posizione  sociale. 
Le  truppe  della  casa  reale  erano  generalmente  devote  a 
Guglielmo;  ma  un  po’ di  malevolenza  serpeggiava  fra  gli 
Azzurri  (2).  I capi  de’ cospiratori  avevano  già  brigato 
presso  alcuni  cattolici-romani  che  facevan  parte  del  reg- 
gimento; e Keyes  era  adattassimo  ad  entrare  in  questa 
impresa,  perchè  stato  anticamente  trombetta  nel  corpo, 
e benché  avesse  abbandonato  il  servizio,  conosceva  tuttora 
alcuni  de’ vecchi  soldati  in  compagnia  de’quali  aveva  vis- 
suto a discrezione  presso  gli  affittaioli  della  contea  di 
Sòmerset  dopo  la  battaglia  di  Sedgemoor: 

Parkyns , vecchio  e gottoso,  non  poteva  prender  parte 
egli  medesimo  nell'esecuzione  dell’assassinio , ma  si  ado- 

(1)  V.  il  suo  processo. 

(2)  Con  questo  nome  si  designano  due  reggimenti  di  Co- 
razzieri ed  uno  di  Guardie  a cavallo  ( Horseguards ). 

Nota  del  T. 
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però  a provveder  cavalli,  selle  ed  armi  pe’ suoi  complici 
più  giovani  e più  attivi;  e in  tal  bisogna  fu  assistito  da  Carlo 
Cranburne,  che  aveva  per  lungo  tempo  fatto  da  sensale 
fra  i cospiratori  giacobiti  e coloro  che  trafficavano  di  col- 
telli ed  armi  da  fuoco.  Barclaydiede  ordini  speciali  perchè 
le  spade  fossero  piuttosto  da  punta  che  ria  taglio,  ed  egli 
medesimo  arruolò  Edoardo  Lowick,  già  maggiore  nell’e- 
sercito irlandese  e che  viveva  oscuro  in  Londra  dopo  la 
capitolazione  di  Limerick.  Il  monaco,  che  fu  il  primo  con- 
fidente di  Barclay,  raccomandò  due  faccendieri  papisti, 
Riccardo  Fisher  e Cristoforo  Knightley;  e questa  rac- 
comandazione fu  giudicata  sufficiente.  Knightley  attirò 
Edoardo  King,  gentiluomo  cattolico-romano,  d’indole  in- 
quieta ed  ordente , e King  procurò  l’aiuto  d’un  francese, 
giuocalore  e bravaccio,  nomato  De  la  Rue  (1). 

Intanto  i capi  della  cospirazione  tenevano  frequenti 
adunanze  in  taverne  faziose  affine  di  stabilire  un  piano 
d’operazioni.  Si  proposero  e si  applaudirono  parecchi  di- 
segni, poi  dopo  maturo  esame  s’abbandonarono.  Una 
volta  si  pensò  che  un  assalto  al  palazzo  di  Kensinglon  nel 
cuor  della  notte  potesse  probabilmente  riuscire;  agevol 
cosa  il  dar  la  scalata  al  muro  esterno;  e se  quaranta 
uomini  armali  riuscivano  ad  entrare  nel  giardino,  il  pa- 
lazzo sarebbe  presto  pigliato  d’assalto  o dato  in  preda  alle 
fiamme.  Altri  erano  d’avviso  esser  meglio  fare  il  colpo 
una  domenica  allorché  Guglielma  andava  da  Kensinglon 
alla  cappella  del  palazzo  di  San  Giacomo  per  assistervi  ai 
divini  ufficii.  Gli  assassini  poteano  adunarsi  presso  il  luogo 
ove  trovansi  oggidì  Apsley  House  e Hamilton  Piace;  e nel 
momento  stesso  in  cui  la  carrozza  reale  usciva  da  Hyde 
Park  e stava  per  entrare  nel  sito  che  poscia  chiamossi  Green 
Park,  trenta  cospiratoria  cavallo  potevano  precipitarsi 
sulle  guardie,  le  quali  d’ordinario  non  erano  che  venti- 
cinque; e colpite  del  tutto  all’impensata,  sarebbero  per 


(1)  Deposizione  dì  Fisher;  Deposizione  di  Knightley;  Pro- 
cesso di  Cranburne;  Deposizione  di  De  la  Rue. 
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metà  uccise  a colpi  di  fuoco  o tagliale  a pezzi  prima  di 
far  uso  delle  loro  armi.  Intanto  dieci  o dodici  uomini  a 
piedi,  risoluti,  arresterebbero  la  carrozza  sparando  sui 
cavalli,  e poscia  senza  difficoltà  spaccierebbero  il  re. 
Alla  fine  si  diede  la  preferenza  ad  un  piano  abbozzato  in 
origine  da  Fisher  e poscia  messo  in  ordine  da  Porter.  Gu- 
glielmo era  solito  d’uscire  ogni  sabbatoda  Kensinglon  per 
andare  a caccia  in  Richmond  Park.  Allora  non  eravi  alcun 
ponte  sul  Tamigi  fra  Londra  e Kingston;  quindi  il  re  an- 
dava al  fiume  traversando  Turnham  in  una  carrozza  scor- 
tata da  alcune  delle  sue  guardie  del  corpo;  ed  ivi  pren- 
deva un  battello,  passava  l’acqua,  e trovava  sulla  riva  di 
Surrey  un’altra  carrozza  ed  un  altro  distaccamento  di 
guardie  pronte  per  riceverlo.  La  prima  vettura  ed  il  primo 
distaccamento  aspettavano  il  suo  ritorno  sulla  sponda 
settentrionale.  1 cospiratori  assicuraronsi  con  grand’esat- 
tezza dell’ordine  intero  di  questo  viaggio;  ed  esaminato 
accuratamente  il  terreno  su  ambe  le  rive  del  Tamigi, 
giudicarono  potersi  assalire  il  re  con  maggior  vantaggio 
sulla  sponda ’di  Middiesex  che  su  quella  di  Surrey,  ed  al 
ritorno  piuttosto  che  all’andata;  perchè,  andando,  era 
spesso  accompagnato  sino  al  fiume  da  gran  seguito  di 
lordi  e gentiluomini , mentre  ritornando  non  aveva  in- 
torno a sè  che  le  sue  guardie.  Luogo  e giorno  slabilironsi. 
11  luogo  era  una  stradicciuola  angusta  e tortuosa  che  cor- 
reva daL  silo  di  sbarco  nella  riva  settentrionale  andando 
verso  Turnham  Green.  Oggidì  trovasi  tuttora  agevolmente; 
il  terreno  fu  dipoi  solcato  col  mezzo  di  fossi;  ma  nel  se- 
colo diciassettesimo  era  un  pantano  attraverso  il  quale  la 
carrozza  del  re  era  tirala  al  passo.  Il  giorno  doveva  es- 
sere il  sabbaio  15  febbraio  al  pomeriggio.  In  quel  dì  i 
quaranta  dovevano  adunarsi  a pochi  per  volta  nelle  ta- 
verne vicino  al  Green  ; e,  dato  il  segnalo  che  la  carrozza 
approssimava , montare  a cavallo  e andare  ai  loro  posti. 
Giunta  la  cavalcala  alla  stradicciuola , Charnock  doveva 
assalire  le  guardie  alle  spalle;  Rookwood  e Porter  preci- 
pitarsi sui  loro  fianchi;  mentre  Barclay,  con  otto  uomini 
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fidati , arrestare  la  carrozza  e fare  il  colpo.  Perchè  pbi 
non  Sfuggisse  alcun  movimento  dei  re,  si  destinarono  duo 
ordinanze  a sorvegliare  il  palazzo;  una  di  esse  era  un 
fiammingo  ardito  ed  attivo  per  nome  ' Durarti,  e special- 
mente  incaricato  di  tener  informato  Barclay;  l’altra,  il 
compito  di  cui  consisteva  nello  stare  in  relazione  con 
Cbarnock,  era  un  bandito  chiamato  Chambers,  il  quale 
aveva  servito  nell’esercito  irlandese,  ricevuto  una  grave 
ferita  al  petto  nella  battaglia  del  Boyne,  e per  questo  nu- 
triva un  odio  personale  selvaggio  verso  Guglielmo  (1). 

Mentre  Barclay  faceva  tutti  gli  assestamenti  per  l’as- 
sassinio, Berwick  s’affaticava  a persuadere  l’aristocrazia 
giacchila  a sollevarsi  in  armi.  Ma  questa  non  era  facile 
bisogna.  Si  tennero  parecchie  consulte,  e fuvvi  una 
grande  riunione  di  Giacobiti  sotto  pretesto  di  una  masche- 
rata , per  la  quale  si  distribuirono  biglietti  fra  gl’iniziati 
ad  una  ghinea  l’uno  (2).  Tutto  però  fini  cianciando,  can- 
tando e bevendo.  Molti  uomini  elevati  per  natali  e per  riei 
chezze  dichiararono  bensì  che  sguainerebbero  le  spade  pel 
legittimo  sovrano  appena  foss’egli  nell’isola  con  un  eser- 
cito francese;  e Berwick  aveva  facoltà  di  assicurarli  che  un 
esercito  francese  sarebbe  mandato  in  Inghilterra  appena 
eglino  sguainassero  le  spade.  Ma  fra  ciò  che  essi  doman- 
davano e ch’egli  poteva  concedere  passava  una  differenza 
che  ron  ammetteva  compromesso.  Luigi,  nello  stato  in 
cui  Irovavasi , non  voleva  arrischiare  dieci  o dodicimila 
eccellenti  soldati  sopra  la  sola  fede  di  promesse;  perchè 
di  simili  se  ne  fecero  nel  1690,  e tuttavia,  quando  la  flotta 
di  Tourville  comparve  nella  costa  del  Devonshire,  le  con- 
tee occidentali  sollevaronsi  come  un  sol  uomo  a difesa  del 
governo,  e non  uno  de’ malcontenti  osò  profferire  una  pa- 
rola a favore  degl’invasori;  se  ne  fecero  nel  1692,  ed  alla 
fiducia  in  esse  riposta  devesi  attribuire  il  gran  disastro 
della  Hogue.  Il  re  francese  non  voleva  essere  ingannato 

■ « * '•  • • * ’.  / ’ 

(1)  V.  i Processi  e le  Deposizioni. 

(2)  I/Hermitase,  3-13  marzo. 
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una  terza  volta  ; avrebbe  di  buona  voglia  aiutalo  i realisti, 
ma  voleva  prima  vederli  ad  aiutarsi  da  se  medesimi.  Però 
se  eravi  in  questo  moltissima  ragione,  militavano  pure 
altri  motivi  a favore  di  quanto  sollecitavano  dall’altro  lato 
i Giacobili.  <i  Se  dovevano  sollevarsi,  dicevano  essi , senza 
l'appoggio  d’un  solo  reggimento  disciplinato,  contro  un 
usurpatore  sostenuto  da  un  esercito  regolare,  sarebbero 
lutti  tagliali  a pezzi  prima  che  la  notizia  della  loro  insurre- 
zione giungesse  a Versailles  ».  Ora,  siccome  Berwick  non 
poteva  alimentare  alcuna  speranza  d’invasione  prima  che 
scoppiasse  .l’insurrezione , ed  i suoi  amici  inglesi  erano 
irremovibili  nel  partito  di  non  insorgere  finché  il  loro  ter- 
ritorio non  fosse  invaso,  cosi  egli  non  aveva  più  cosa  a 
fare  a Londra,  ed  era  impaziente  di  partire. 

E lo  era  viemmaggiormenle  in  causa  dello  avvicinarsi 
del  45  di  febbraio;  perchè  essendo  egli  in  continua  rela- 
zione con  Barclay,  sapeva  perfettamente  tutte  le  partico- 
larità del  delitto  che  in  quel  giorno  dovevasi  consumare. 
Veniva  generalmente  tenuto  per  uomo  d'integrità  ferma 
e perfino  scortese,  ma  il  sentimento  del  giusto  e dell’in- 
giusto era  stalo  in  lui  a tal  punto  pervertito  dallo  zelo 
per  gl’interessi  di  sua  famiglia  e dal  rispetto  per  le  le- 
zioni de’  preti , che  non  credè  d’essere  obbligato,  com’egli 
stesso  ingenuamente  confessò,  a dissuadere  gli  assassini 
dall’eseguire  il  proposito  loro.  Aveva  però  un’obbiezione 
al  loro  disegno,  ma  la  serbò  per  se  stesso;  e consisteva 
soltanto  nell’idea  che.  tutti  quelli  ch’erano  impegnati  nel- 
l’affare sarebbero  probabilmente  impiccati  ; ma  questo  era 
cosa  loro,  diceva  egli,  e se  amavano  correre  tal  rischio 
per  la  buona  causa , non  ispettava  a lui  lo  scoraggiarli. 
Il  suo  cómpito  era  affatto  distinto  dal  loro,  non  doveva 
agire  in  uno  con  essi,  e non  aveva  voglia  di  subire  l’e- 
stremo supplizio  in  loro  compagnia  : laonde  s’affreltò  d’an- 
dare alla  palude  di  Rumney  e di  lì  a Calais  (1). 

Quivi  trovò  che  si  facevano  apprestamenti  per  uno 

; . . - .1  *:  'J  e v - 4 - 

(1)  ’V.  Memorie  di  Berwick. 
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sbarco  nella  contea  di  Kent.  La  città  era  piena  di  truppe, 
il  porlo  di  vascelli  da  trasporlo.  Boufflers  aveva  ordine  di 
lasciar  le  Fiandre  t*d  andare  a Calais  a prendere  il  co- 
mando. Giacomo  stesso  vi  era  aspettato  di  giorno  in  giorno. 
Ciò  non  ostante  Berwick  non  volle  aspettare,  presela 
strada  di  Parigi,  s’incontrò  con  suo  padre  a Clermont,  e 
gli  fece  una  relazione  estesa  dello  stato  delle  cose  in  In- 
ghilterra. La  sua  ambasciala  era  fallita  ; r nobili  ed  i gen- 
tiluomini realisti  parca  no  risoluti  di  non  sollevarsi  finché 
un  esercito  francese  non  fosse  nell’isola  ; ma  rimaneva 
ancora  una  speranza:  fra  pochi  giorni  arriverebbe  proba- 
bilmente notizia  delia  morte  dell’usurpalore,  e questo  mu- 
terebbe tutto  l’aspetto  delie  cose.  Giacomo  determinò  di 
andare  a Calais  ad  attendere  l’esito  della  congiura  di 
Barclay.  Berwick  affrettassi  di  recarsi  a Versailles  affine 
dì  dare  spiegazioni  a Luigi  ; e di  qual  natura  fossero,  lo 
sappiamo  dalla  narrazione  dello  stesso  Berwick.  Egli  disse 
chiaramente  al  re  francese  che  una  piccola  banda  d’uo- 
mini fedeli  farebbero  tra  poco  un  attentato  alla  vita  del 
gran  nemico  di  Francia;  e che  il  prossimo  corriere  poteva 
recar  notizie  d’un  fatto  che  probabilmente  sovvertirebbe  il 
governo  inglese  e scioglierebbe  la  lega  europea.  Era  da 
credersi  che  un  principe  il  quale  affettava  con  ostenta- 
zione il  carattere  di  cristiano  devoto  e di  cavaliere  cortese 
avrebbe  subito  preso  misure  per  trasmettere  al  suo  ri- 
vale un  avviso  che  forse  poteva  ancor  giungergli  in  tempo; 
e severamente  rimproverato  i forestieri  che  tanto  inde- 
gnamente abusavano  della  sua  ospitalità.  Tale  però  non 
fu  il  contegno  di  Luigi.  Richiesto  di -dar  sanzione  ad  un 
assassinio,  avrebbela  probabilmenterifiutata  con  isdegno. 
Ma  non  s’indignò  sapendo  che  senza  la  sanzione  di  lui  sta- 
vasi  per  commettere  un  delitto,  il  quale  sarebbe  riuscito 
assai  più  utile  a’ suoi  interessi  che  dieci  vittorie  come 
quella  di  Landen.  Mandò  ordini  a Calais  perchè  la  sua 
flotta  si  tenesse  pronta  in  modo  da  permettergli  di  trar 
profitto  dalla  grande  crisi  che  prevedeva.  Giacomo  aspettò 
a Calais  con  maggior  impazienza  il  segnale  annunciatore 
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della  morie  di  suo  nipote;  segnale  che  doveva  darsi  col 
mezzo  di  un  fuoco  i cui  materiali  erano  già  preparati  sui 
dirupi  di  Kent,  e che  sarebbesi  veduto  dall’opposta  parte 
dello  stretto  (1).  . 

Ma  un  destino  particolare  andò  sempre  unito  nel  paese 
nostro  alle  cospirazioni  simili  a quella  di  Barclay  e di 
Charnock.  Gl'Inglesi  riguardano  l’assassinio,  e l’hanno  per 
alcuni  secoli  riguardato,  con  un’avversione  peculiare  ad 
essi;  e questo  sentimento  è tanto  speciale  degl’inglesi, 
che  eziandio  oggidì  non  si  può  dire  che  sia  proprio  degli 
Irlandesi,  e che  in  tempi  non  lontani  regnasse  fra  gli 
Scozzesi.  11  miserabile  che  a’ di  nostri  tiri  in  Irlanda  un 
colpo  di  fucile  al  suo  nemico  standosene  dietro  ad  una 
siepe  è troppo  spesso  protetto  dalla  simpatia  pubblica 
contro  le  ricerche  della  giustizia.  In  Iscozia  vidersi  più 
volte  progetti  d’assassinio  eseguiti  con  successo  nei  secoli 
decimosesto  o decimoseltimo,  sebbene  conosciuti  da  mol- 
tissime persone.  Gli  assassini  di  Bealon , di  llizzio,  di 
Darnley,  di  Murray,  di  Sharpe  ne  sonoesempii  luminosi. 
I realisti  che  trucidarono  Liste  in  Isvizzera  erano  irlandesi; 
i realisti  che  assassinarono  Ascham  a Madrid  erano  pure 
irlandesi;  i realisti  che  uccisero  Dorislau  all’Aja  erano 
scozzesi.  In  Inghilterra,  appena  un  disegno  di  simii  fatta 
cessa  di  essere  un  segreto  nascosto  nei  recessi  di  un  animo 
cupo  e di  un  cuore  ulceralo,  diviene  estremo  il  rischio 
che  si  scuopra  o che  fallisca.  Felton  c Bellingham  non 
riposero  fiducia  in  alcun  essere  umano;  e perciò  riusci- 
rono a compierei  loro  scellerati  propositi.  Ma  le  congiure 
di  Babington  contro  Elisabetta,  di  Fawkes  contro  Giacomo, 

« . ' ' ‘ -3  ‘ , 

(1)  Van  Clevehskirke , 25  febb.,  6 marzo  1696.  Son  per- 
suaso che  ninna  persona  sensata  ed  imparziale,  dopo  aver 
letto  attentamente  la  narrazione  che  dà  Berwick  di  questi 
fatti,  e paragonatala  con  quella  che  si  trova  nella  Vita  di  Gia- 
como (»*,  544),  la  quale  b presa  parola  per  parola  dalle  Me- 
morie originali,  potrà  dubitare  che  Giacomo  fosse  estraneo  al 
diseguo  d’assassinio. 
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di  Gerard  contro  Cromwell,  di  Rye-House,  di  Cato-Slreet 
furono  tutte  scoperte,  mandate  a vuoto,  punite.  Egli  è 
perchè  simile  congiura  trovasi  in  Inghilterra  esposta  ad 
ugual  pericolo  per  le  qualità  buone  e per  le  cattive  dei 
cospiratori.  Un  Inglese,  non  privo  del  tutto  di  coscienza  e 
di  onore,  s’immischia  diffìcilmente  in  una  congiura  per 
uccidere  una  creatura  simile  a lui,  e che  non  nutre  so- 
spetto alcuno;  ed  un  miserabile  che  non  ha  coscienza  nè 
onore  è inclinato  a pensar  molto  al  pericolo  che  corre  ri- 
manendo fedele  a’ suoi  compagni,  ed  alla  ricompensa  che 
può  ottenere  col  tradirli.  Hannovi , a dir  vero,  alcuni  in 
cui  il  fanatismo  politico  e religioso  ha  distrutto  ogni  sen- 
timento morale  su  di  un  punto,  lasciandolo  però  inalte- 
rato su  tutto  il  resto.  Un  esempio  ne  abbiamo  in  Digby ; 
il  quale  non  aveva  scrupolo  alcuno  a far  saltare  in  aria 
re,  Lordi  e Comuni,  mentre  serbava  fede  cavalleresca  e 
religiosa  a’ complici  suoi;  e il  timore  della  tortura  non 
gli  strappava  una  sola  parola  a loro  danno.  Ma  rarissima 
è quest’unione  di  depravazione  e d’eroismo.  Gli  uomini 
non  sono  nella  massima  parte  abbastanza  viziosi,  nè  vir- 
tuosi a sufficienza  da  essere  membri  devoti  e fedeli  di 
leghe  traditrici  ed  inumane;  e se  ad  un  solo  di  costoro 
manca  il  vizio  o la  virtù  necessaria,  tutta  la  combriccola 
è in  pericolo.  L’unire  quindi  un  corpo  di  quaranta  In- 
glesi, tagliacantoni  a tutta 'prova,  e al  tempo  stesso  do- 
tali di  sentimenti  tanto  onesti  e generosi  da  non  la- 
sciarsi alcun  d’essi  indurre  nè  da  speranza  di  ricchezza, 
nè  da  timore  della  forca  a mancare  di  fede  a’ suoi  com- 
pagni, fu  sinora  impossibil  cosa,  e giova  sperare  che  lo 
sarà  sempre. 

Fra  i seguaci  di  Barclay  eranvi  due  uomini  troppo  scel- 
lerati e troppo  buoni  da  potersi  confidar  loro  un  segreto 
come  il  suo.  11  primo  a cui  l’animo  venne  meno  fu  Fisher. 
Eziandio  innanzi  che  si  fissasse  giorno  e luogo  del  delitto, 
ottenne  un’udienza  da  Portland,  e gli  disse  che  si  formava 
un  disegno  contro  la  vita  del  re.  Alcuni  giorni  dopo  Fi- 
sher tornò  con  notizie  più  precise  ; ma  il  suo  carattere 
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poi)  era  tale  da  meritare  molla  fiducia;  eie  furfanterie  di 
Fuller,  di  Young,  di  Whilney  e di  Taaffe,  avevano  reso 
guardinghi  gli  uomini  sensati  ad  aggiuslar  fede  a rac- 
conti di  congiure.  Laoade  Portland,  sebbene  in  generale 
si  allarmasse  eoo  molla  facilità  allorché  tra  (lavasi  della 
salvezza  del  suo  signore  ed  amico,  pare  che  non  curasse 
gran  fallo  questa  rivelazione.  Ma  la  sera  del  lì  febbraio 
ricevè  la  visita  di  persona  la  cui  testimonianza  non  po- 
teva trattare  con  leggerezza,.  Era  questa  un  gentiluomo 
cattolico-romano  per  nome  Pendergrass, ..conosciuto  per 
coraggio  e per  onestà,  11  giorno  prima,  veniva  egli  a 
Londra  dallo  Hampshire,  in  causa  d’inviti  pressanti  di 
Porter , il  quale , sebbene  dissolulo-e  senza  principii,  fu 
già  per  Pendergrass  amico  affettuosissimo  c quasi  padre. 
Pendergrass  sarebbe  stato  probabilmente  de’ primi  in  una 
insurrezione  giacobila;  ma  udì  con  orrore  ch’egli  era 
aspettato  per  prender  parte  ad  un  fallo  iniquo  ed  ignomi- 
nioso. Si  trovò  quindi  in  una  di  quelle  situazioni  che  stra- 
ziano più  crudelmente  gli  animi  nobili  c sensibili.  Che 
faro?  Commettere  un  assassinio?  Permettere  un  assas- 
sinio che  poteva  impedire?  Oppure  tradire  un  uomo  che, 
sebben  colpevole,  aveva  colmato  lui  di  beneficii?  Forse, 
era  egli  possibile  salvar  Guglielmo  senza  nuocere  a Porler? 
Pendergrass  determinò  di  fare  un  tentativo,  <i  Milord, 
disse  a Portland  , se  apprezzate  la  vita  di  re  Guglielmo, 
non  lasciate  che  domani  ei  vada  alla  caccia.  Egli  ò ne- 
mico di  mia  religione  ; ma  è quella  appunto  che  rai 
consiglia  a dargli  questo  avviso.  Sono  però  risoluto  a 
tacere  i nomi  dei  cospiratori;  alcuni  sono  miei  amici; 
uno  di  essi  specialmente  è mio  benefattore,  ed  io  non 
voglio  tradirli  ». 

Portland  .andò  sull’istante  dal  re;  ma  questi  ricevè  la 
notizia  con  molta  freddezza,  e pareva  deciso  di  non  pri- 
varsi d’un  bel  giorno  di  divertimento  per  lo  spavento  di 
vani  racconti.  Portland  ragionò,  pregò  invano;  ed  alla  fine 
fu  costretto  a minacciare  di  render  pubblica  immediata- 
mente tutta  la  faccenda,  se  Sua  Maestà  non  acconsentiva 
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a rimanersene  in  casa  tutta  la  seguente  giornata.  Questa 
minaccia  sorti  buon  effetto  (1). 

Venne  il  sabbato  15  di  febbraio.  I quaranta  erano  tutti 
pronti  per  montare  a cavallo,  allorché  ricevettero  la  no- 
tizia dalle  ordinanze  che  il  re  non  andrebbe  a caccia  in 
quel  mattino,  «.  La  volpe  resta  nella  sua  tana  s>,  disse  Cham- 
bers  con  amarezza.  Indi  aprì  la  camicia,  mostrò  una  larga 
cicatrice  al  petto,  e giurò  di  vendicarsi  di  Guglielmo. 

La  prima  idea  dei  cospiratori  fu  che  la  congiura  fosse 
scoperta;  ma  ben  presto  vennero  rassicurali.  Si  disse  che 
il  tempo  aveva  trattenuto  a casa  Guglielmo;  e didatti  la 
giornata  era  fredda  e burrascosa.  Del  resto,  nessun  segno 
d’agitazione  fuvvi  nel  palazzo,  nessuna  precauzione  stra^- 
ordinaria  si  prese,  nessun  arresto  si  fece,  nessuna  voce 
sinistra  si  udì  nei  caffè.  Il  ritardo  era  molesto;  ma  anche 
il  sabbato  22  febbraio  era  buonissimo  per  fare  il  colpo. 

Ma  prima  che  codesto  giorno  arrivasse,  un  terzo  de- 
nunziatore,  De  la  Rue,  si  presentò  al  palazzo.  11  suo  modo 
di  vivere  non  lo  rendeva  meritevole  di  molla  considera- 
zione; tuttavia  il  suo  racconto  combinava  tanto  esatta- 
mente con  quanto  avevano  detto  Fislier  e Pendergrass, 
ch'eziandio  Guglielmo  incominciò  a credere  che  il  peri- 
colo fosse  reale. 

La  sera  del  21,  in  ora  avanzatissima,  Pendergrass,  che 
aveva  rivelato  assai  meno  degli  altri  due  delatori,  ma  una 
parola  del  quale  valeva  più  dei  loro  giuramenti  riuniti,  fq 
chiamato  al  gabinetto  del  re.  Il  fedele  Portland  e il  valo- 
roso Cutts  erano  le  sole  persone  che  assistessero  al  col- 
loquio singolare  tra  il  re  e il  suo -generoso  nemico.  Gu- 
glielmo, con  una  cortesia  ed  una  vivacità  da  lui  raramente 
mostrate,  ma  che  non  adoperava  mai  senza  fare  profonda 
impressione,  sollecitò  Pendergrass  a parlare  chiaramente. 
« Voi  siete  un  uomo  di  vera  probità , gli  disse,  di  vero 
onore,  lo  vi  sono  estremamente  obbligato;  ma  voi  dovete 
comprendere  che  le  stesse  considerazioni  che  vi  hanno 

(1)  L’HERJnxAOE,  25  fel>b.,  6 marzo. 
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indotto  a dirci  tanto,  vi  debbono  risolvere  a dirci  qualche 
cosa  di  più.  Gli  avvisi  che  finora  avete  dato  possono  farmi 
sospettare  di  lutti  quelli  che  mi  avvicinano;  quindi  ba- 
stano per  amareggiarmi  la  vita,  ma  non  sono  sufficienti  a 
preservarla.  Dovete  dunque  svelarmi  i nomi  di  questi  uo- 
mini ».  Per  più  di  mezz’ora  il  re  continuò  a supplicare,  e 
Pendergrass  a rifiutare.  Alla  fine  disse  questi  che  darebbe 
le  domandate  informazioni,  se  gli  venisse  assicurato  che 
non  s’adoprerebbero  se  non  che  per  prevenire  il  delitto, 
non  mai  per  trarre  a morte  i rei.  « Vi  do  la  mia  parola 
d'onore,  disse  Guglielmo,  che  della  testimonianza  vostra 
non  si  farà  uso  contro  alcuno  se  non  che  col  vostro  libero 
consenso  ».  La  mezzanotte  era  già  passata  da  lungo  tempo 
quando  Pendergrass  scrisse  i nomi  dei  capi  della  cospi- 
razione. 

Mentre  queste  cose  avvenivano  a Kensington,  una  gran 
parte  degli  assassini  gozzovigliava  in  una  taverna  giacobila 
a Maiden  Lane.  Ivi  ricevettero  costoro  gli  ultimi  ordini  pel 
giorno  dopo.  « Domani  o giammai  »,  disse  King.  — « Do- 
mani, o figliuoli,  gridò  Chambers  bestemmiando,  avremo 
le  spoglie  del  campo  ».  E il  domani  venne.  Tutto  era 
pronto  ; i cavalli  sellali,  le  pistole  cariche,  le  spade  affilate, 
le  Vedette  all’erta;  e queste  avvertivano  di  buon  mattino 
che  il  re  andava  di  sicuro  alla  caccia;  che  i soliti  appre- 
stamenti erano  falli,  una  parte  delle  guardie  essere  già 
mandala  intorno  da  Kingston  Bridge  a Richmond,  le 
carrozze  reali,  di  sei  cavalli  ciascuna,  andate  dalle  scu- 
derie di  Charing  Cross  a Kensington.  I capi  degli  assas- 
sini adunaronsi  ebbri  di  gioia  in  casa  di  Porler.  Pender- 
grass, che  per  ordine  del  re  comparve  tra  loro,  fu  accolto 
con  gioia  feroce.  «Pendergrass,  disse  Porler,  voi  siete  no- 
minato uno  degli  otto  che  debbono  eseguire  la  faccenda. 
Houli  moschettone  per  voi  che  può  contenere  otto  palle». 
— « Signor  Pendergrass,  disse  King,  vi  prego  di  non  aver 
paura  a rompere  i vetri  degli  sportelli».  Dall’abitazióne 
di  Porter  se  n’andarono  costoro  a Blue  Posts  in  Spring 
Gardens,  ove  si  proponevano  di  prendere  qualche  rin- 
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fresco  prima  d’avviarsi  a Turnham  Green;  ed  erano  a ta- 
vola, allorché  giunse  avviso  da  una  vedetta  che  il  re  aveva 
mutato  pensiero,  e non  sarebbe  andato  a caccia.  Riavutisi 
appena  dalla  prima  sorpresa  di  questa  sinistra  notizia , 
giunse  Keyes , ch’era  stalo  a scuoprir  terreno  fra  i suoi 
camerati,  con  notizie  ancor  più  brutte.  « Le  carrozz*e  sono 
tornate  a Gharing  Cross,  narrò  egli.  Le  guardie  mandale 
attorno  a Richmond  tornano  a gran  galoppo  a Kensington 
coi  fianchi  de’  cavalli  biancheggianti  di  spuma.  Ho  parlalo 
un  poco  Gon  uno  degli  Azzurri;  e mi  disse  che  bucina- 
vansi  cose  strane».  Allora  gli  assassini  impallidirono  e 
perdettero  il  coraggio,  Porter  fece  un  debole  tentativo 
per  nascondere  la  sua  inquietudine;  prese  un  arancio  e 
lo  spremette.  « Ciò  che  non  si  può  fare  uri  giorno  si  fa 
un  altro,  diss’egli.  Andiamo,  gentiluomini;  prima  di  se- 
pararci  beviamo  alla  spremitura  dell’arancio  putrefatto  ». 
Si  bebbe,  e la  compagnia  si  disperse  (1). 

Passarono  alcune  ore  prima  che  i congiurati  abbando- 
nassero ogni  speranza.  Alcuni  di  essi  confortaronsi  colla 
voce  che  il  re  aveva  preso  medicina, -e  che  questo  era  il 
solo  motivo  che  gli  aveva  impedito  d'andare  a Richmond. 
«Se  è cosi,  dicevano,  si  può  ancora  fare  il  colpo.  Esso 
ha  fallito  per  due  Sabbati;  ma  la  domenica  è vicina;  e 
puossi  riprendere  uno  de’  piani  già  discussi  ed  abbando- 
nati, ed  assalire  l’nsurpatore  a llyde  Park  Corner  quando 
se  ne  va  alla  cappella  ».  Charnock  era  pronto  a qualsiasi 
impresa,  anche  disperata.  Se  la  faccenda  della  caccia  non 
riuscì,  diceva  egli,  era  meglio  morire  mordendo  o graf- 
fiando sino  all’ultimo  fiato,  piuttosto  ch’essere  straziati 
senza  resistere  e vendicarsi.  Adunò  alcuni  complici  in  una 

delle  tante  case  in  cui  abitava,  e lor  fece  fare  moki  brindisi 

• • , ’ • * * . ■ .*  . 

, - . - A 

(1)  Lamia  narrazione  di  questi  fatti  è presa  'principalmente 
dai  Processi  e dallo  Deposizioni-  V inoltre  Ite  un  et,  ii,  169, 
166,  167:  e Blackmori:,  Storia  vera  ed  imparziale , composta 
sotto  la  direzione  di  Shrqwsbury  e Somers;  e Bovini,  Storia 
del  re  Guglielmo  HI,  1703. 
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al  re,  alla  regina,  al  principe  cd  al  Gran  Monarca,  nome 
ch’essi  davano  a Luigi.  Ma  il  vino  non  poteva  vincere  il 
terrore  e rabballimento  della  masnada;  e tanti  se  l’erano 
svignata,  che  quelli  che  restavano  non  potevano  far  nulla. 
Nel  pomeriggio  ?i  seppe  che  le  guardie  del  Palazzo  erano 
raddoppiate;  ed  appena  notte  si  videro  messi  uscire  dalla 
Segreteria  di  Stato,  andare  in  fretta  di  quà  e di  là  con 
torcie  nelle  strade,  accompagnali  da  file  di  moschettieri. 
Prima  dell’alba  di  domenica  Charnock  era  in  prigione.  Un 
po’  più  tardi,  Rookwood  e Bernardi  furono  trovati  a letto 
in  una  bettola  di  Giacobiti  a Tower  Hill.  Prima  di  mezzo- 
giorno furono  arrestati  altri  diciassette  traditori  * e tre 
Azzurri  messi  agli  arresti.  In  quel  medesimo  mattino  si 
tenne  consiglio  ; e,  appena  sciolto,  si  spedì  un  espresso 
nelle  Fiandre  per  far  richiamare  alcuni  reggimenti  in  In- 
ghilterra; Dorset  fu  mandato  a Sussex,  di  cui  era  Lord 
Luogotenente;  Romney,  guardiano  dei  Cinque  porti,  andò 
alla  costa  di  Reni;  e Russell  s’affrettò  a discendere  pel 
Tamigi  affine  di  prendere  il  comando  della  flotta.  Il  Con- 
siglio si  riunì  di  nuovo  alla  sera.  Alcuni  arrestati  furono 
esaminati  e messi  in  prigione.  11  Podestà,  ch’era  al  suo  po- 
sto, fu  informato  di  quanto  s’era  scoperto,  ed  incaricato 
specialmente  di  vegliar  bene  alla  tranquillità  della  ca- 
pitale (4). 

Il  lunedì  mattina,  (ulte  le  milizie  della  città  erano  sotto 
le  armi.  11  re  andò  in  gran  pompa  alla  Camera  dei  Lordi, 
mandò  pei  Comuni,  e disse  dal  trono  al  Parlamento  che 
senza  la  benigna  protezione  della  Provvidenza  egli  sa- 
rebbe cadavere  in  quel  momento,  ed  il  regno  invaso  da 
un  esercito  francese.  Essere  ancor  grande,  aggiungeva, 
il  pericolo  d’invasione  ; ma  aver  egli  già  dato  ordini  tali 
che  sperava  sufficienti  alla  difesa  del  regno.  Essere  in 
prigione  alcuni  traditori;  emessi  mandati  di  cattura  con- 
fi) Portland  a Lexington,  3-13  marzo  1696;  Van  Clk- 
verskirke,  25  febbraio  - 6 marzo;  L’Hermitage,  nella  stessa 
data 
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Irò  filtri;  farebb’egli  la  sua  parte  in  quest’emergenza,  e 
confidare  che  le  due  Camere  compirebbero  Ja  loro  (1). 

Tosto  le  Camere  misero  a partilo  ed  approvarono  un 
indirizzo  collettivo  al  re,  nel  quale  ringraziavano,  piene 
di  riconoscenza,  la  Divina  bontà  che  lo  aveva  preservato 
ai  suo  popolo,  e lui  supplicavano  a prendere  maggior  cura 
della  sua  persona;  concludevano  esortandolo  ad  impa- 
dronirsi ed  assicurarsi  di  tutti  coloro  ch’egli  reputava 
pericolosi.  Nel  di  medesimo  vennero  presentali  ai  Comuni 
due  bills  importanti.  Con  uno  sospendevasi  l’Alto  di  Ha- 
beas  Corpus;  coll’altro  stabil i vasi  che  il  Parlamento  non  si 
sciogliesse  colla  morte  di  Guglielmo.  Sir  Uowland  Gwyn, 
onesto  gentiluomo  del  contado,  fece  una  proposta  di  cui 
egli  non  prevedeva  le  importanti  conseguenze;  e fu,  che 
tutt’i  membri  della  Camera  formassero  un’associazione  per 
la  difesa  del  loro  sovrano  e del  loro  paese.  Montague,  che 
era  di  tutti  gli  uomini  il  più  pronto  a cogliere  un’idea  ed 
approfittarne , vide  quanto  si  afforzerebbero  governo  e 
whigs  col  mezzo  di  simile  associazione  (2).  Si  stese  subito 
un  istrumento  col  quale  i rappresentanti  del  popolo,  cia- 
scuno per  proprio  conto,  riconoscevano  solennemente  Gu- 
glielmo per  re  legale  e legittimo,  e si  obbligavano  a di- 
fender lui  e a difendersi  vicendevolmente  contro  Giacomo 
ed  i suoi  partigiani.  Finalmente  giurarono  che  se  la  vita 
di  Sua  Maestà  fosse  abbreviala  dalla  violenza,  essi  la 
vendicherebbero  in  modo  esemplare  sugli  assassini  suoi, 
e tutti  insieme  sosterrebbero  energicamente  l’ordine  di 
successione  stabilito  dal  Hill  dei  Diritti.  Si  ordinò  che 
all’indomani  mattina  si  facesse  l’appello  dei  membri  della 
Camera  (3);  il  concorso  fu  quindi  numeroso;  l’Atto  d’As- 
sociazione,  copialo  sulla  pergamena,  fu  deposto  sopra  la 
tavola;  e i deputati  si  alzarono,  contea  per  contea,  affine 
di  segnare  i loro  nomi  (4). 

(1)  Giornali  dei  Comuni,  24  fébb.  1695. 

(2)  I nemici  d' Inghilterra  svelati,  1701. 

(3)  Giornali  dei  Comuni,  24  £ebb.  1695-96. 

(4)  Giornali  dei  Comuni,  25  febbraio  1695-96;  Van  Cle- 
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Il  discorso  del  re,  l’indirizzo  collettivo  delle  due  Camere, 
l’associazione  formata  dai  Comuni,  ed  un  proclama  che 
conteneva  un  elenco  dei  cospiratori,  ed  offriva  ricompensa 
di  mille  lire  per  l’arresto  di  ciascun,  di  loro,  furono  tosto 
annunciati  in  tutte  le  strade  della  capitale  e portali  via 
da  tutt’i  corrieri.  Dapertutto  le  notizie  sollevavano  l’in- 
tiero paese.  Le  due  abborrite  parole  d’AssAssiNio  ed  in- 
vasione producevano  un  magico  effetto.  Non  fu  d’uopo  di 
ricorrere  alla  forza  per  raccogliere  marinai  ; uscivano 
questi  a migliaia  dai  loro  nascondigli  per  equipaggiare  la 
flotta;  e solo  tre  giorni  dopo  che  il  re  fece  appello  alla 
nazione,  Russell  sciolse  le  vele  fuori  del  Tamigi  con  una 
squadra  poderosa , mentre  un’altra  stava  pronta  a Spit— 
head.  La  milizia  di  tutte  le  contee  marittime  dal  Wash  a 
Land’s  End  corse  alle  armi.  In  generale  si  provava  sim- 
patia per  le  persone  accusale  di  delitti  semplicemente 
politici;  ma  agli  assassini  di  Barclay  si  dava  la  caccia 
siccome  a lupi  da  tutta  la  popolazione.  L’abborrimento  che 
gl’inglesi  provarono  pel  succedersi  di  molte  generazioni 
contro  le  visite  di  domicilio  e contro  tutti  quegli  ostacoli 
che  la  polizia  degli  Stati  continentali  getta  nel  cammino 
de’  viaggiatori  fu  per  un  momento  sospeso.  Le  porle  della 
città  di  Londra  si  tennero  chiuse  per  molte  ore  mentre 
vi  si  eseguiva  una  severa  perquisizione.  I magistrati  di 
quasi  tutte  le  città  del  regno  seguirono  l'esempio  della 
capitale.  In  ogni  strada  principale  si  posero  distaccamenti 
d’uomini  armati  con  ordine  d’arrestare  i passeggeri  d'ap- 
parenza sospetta.  Per  alcuni  giorni  non  fu  possibile  di  far 
viaggio  senza  passaporto,  nè  procurarsi  cavalli  di  posta 
senza  l’autorizzazione  di  un  giudice  di  pace.  Non  una  voce 
si  sollevò  contro  queste  precauzioni.  Il  popolo  minuto 
era,  se  possibile,  ancor  più  ardente  de’  funzionarli  pub- 
blici a consegnare  i traditori  alla  giustizia.  Forse  questo 
ardore  dovevasi  in  parte  ascrivere  alla  grossa  ricompensa 

verskirke,  28  febbraio  - 9 marzo;  L’Hermitage,  nella  stessa 
data. 
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promessa  dal  proclama' reale.  L’odio  che  ogni  buon  pro- 
testante nutriva  pei  tagliaeantoni  papisti  era  accresciuto 
moltissimo  dalle  canzoni  in  cui  i poeti  popolari  cele- 
bravano il  fortunato  cocchiere  di  vettura  da  nolo  che 
aveva  preso  yn  traditore,  aveva  ricevuto  le  sue  mille 
lire,  e faceva  vita  da  gentiluomo  (1).  Lo  zelo  della 
plebe  poteva  in  alcuni  luoghi  essere  a grave  stento  con- 
tenuta nei  limiti  della  legge.  Nella  villa  di  Parkyns  nef 
Warwickshire  si  trovarono  armi  e vestimenti  bastevoli 
ad  allestire  una  compagnia  di  cavalleria;  saputosi,  una 
marmaglia  furibonda  s’adunò  all’istante,  abbattè  la  casa 
e devastò  totalmente  i giardini  (2).  Parkyns  medesimo  fu 
rintracciato  in  una  soffitta  del  Tempio.  Porter  c Keyes , 
fuggiti  nel  Surrey,  furono  inseguiti  da  grido  di  popolo, 
arrestati  dai  paesani  presso  Leatherhead,  i quali,  dopo 
qualche  resistenza,  s’impadronirono  di  loro  e li  condus- 
sero in  prigione.  Friend  fu  trovato  nascosto. in  casa  di  un 
Quacchero.  Krrighlley  fu  preso  cogli  abiti  di  donna  ele- 
gante, e riconosciuto  malgrado  i suoi  nei  ed  il  suo  bel- 
letto. la  pochi  giorni  tutti  capi  della  congiura  (rova- 
ronsi  in  prigioni',  tranne  Barclay,  che- riusci  a fuggire  in 
Francia.  * * ' • . *’ 

Nel  tempo  stesso  vennero  arrestati  alcuni  malcontenti 
1 conosciutissimi,  e tenuti  per  qualche  giorno  in  prigione 
come  sospetti.  Fu  preso  il  vecchio  Ruggero  Lestrange, 
allora  nell’ottantesimo  anno  dell’età  sua.  Ferguson  fu 
trovato  nascosto  sotto  un  letto  in  Gray’s  Inn  Lane,  e con 
gioia  universalarincbiuso  a Newgate(3).  Frattanto  si  creò 
una  Giunta  speciale  pel  processo  dei  traditori.  Non  man-  ( 

(1)  Secondo  L’Hermitage,  28  febb.  - 9 marzo,  vi  furon  due 
di  questi  fortunali’ cocchieri  di  vetture  da  nolo.  Infatti,  un 
astuto  e vigilante  cocchiere  di  queste  vetture  era,  per  la  na- 
tura del  suo  mestiere,  adattassimo  a riuscire  in  questa  spe- 
cie di  caccia.  1 giornali  abbondano  di  prove  dell’enlusiasmo 
generalo. 

(2)  II  Postiglione,  ò marzo  lb‘95-96.  - - 

(3)  Il  Postiglione,  29  febb  , 2,  12,  14  marzo  1695-96. 
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cavano- le  prove v perchè  dieci  o dodici  fra  i cospiratori 
arrestati  erano  pronti  a testimoniare  contro  i loro  com- 
plici per  salvar  la  pelle.  Nessuno  più  di  Porter  era  mac- 
chiato di  colpa,  e nessuno  più  di  lui  atterrilo  da  abbietto 
spavento  della  morte.  Il  governo  consenti  a risparmiargli 
la  vita5  ed  in  tal  modo  ottenne  non  solo  la  sua  testimo- 
nianza, ma  queHa  assai  più  rispettabile  di  Pendergrass; 
il  quale  non  essendo  in  pericolo,  non  avendo  commesso 
alcun  delitto,  ed  essendo  onesto  di' carattere,  la  testimo- 
nianza sua  avrebbe  avuto  molto  maggior  péso  presso  un 
giuri)  che  quella  d'una  turba  di  denunciatori  che  presta- 
vano giuramento  per  salvare  il  collo.  Ma  egli  aveva  otte- 
nuto la  parola  d’onore  dal  re  die  della  sua  testimonianza 
non  sarebbesi  fatto  uso  se  non  che  col  consenso  di  lui  ; 
ed  egli  era  assolutamente  determinato  a non  accordarlo 
se  prima  non  riceveva  l'assicurazione  che  Porter  sarebbe 
salvo.  Lo  fu,  e Pendergrass  non  ebbe  più  scrupolo  alcuno 
a rivelare  tutta  la  verità. 

Primi  a comparire  alla  barra  furono  Charnóck,  King  e 
Keyes.  Sedevano  al  banco  i capi  delle  Corti  di  Legge  Co- 
mune e parecchi  altri  giudici;  e facean  parte  dell’uditorio 
molti  membri  delle  due  Camere  del  Parlamento. 

Era  HI  di  marzo.  Il  nuovo  Atto  che  regolava  i processi 
nei  casi  d’alto  tradimento  non  incominciava  ad  aver  forza 
che  il  25.  I colpevoli  pretendevano  che  avendo  la  legisla- 
tura, coll’approvare  codest’Alto,  riconosciuto  la  giustizia 
di  concedere  ad  essi  di  esaminare  la  loro  accusa  e di  va- 
lersi dell’aiuto  d’un  avvocato,  il  tribunale  dovesse  accora 
dar  loro  quanto  la  più  alta  autorità  aveva  dichiarato  essere 
indulgenza  ragionevole,  oppure  differire  il  processo  d’una 
quindicina  di  giorni.  Tuttavia  i giudici  non  vollero  con- 
cedere alcun  ritardo.  Perciò  furono  accusati  da  scrittori 
posteriori  d’essersi  attenuti  alla  semplice  lettera  della 
legge,  affine  di  perdere  uomini  i quali  potevano  avere 
qualche  probabilità  di  salvarsi,  se  codesta  legge  fosse 
stata  interpretata  secondo  il  suo  spirito.  L’accusa  è in- 
giusta. 1 giudici  posero  senza  dubbio  in  atto  la  vera  in- 
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tensione  della  legislatura;  e se  si  commise  ingiustizia,  la 
legislatura  e non  i giudici  dovevano  esserne  risponsabili. 
Le  parole  venticinque  marzo  non  erano  sfuggite  nell’Atto 
per  inavvertenza.  Tutte  le  parli  del  Parlamento  erano  da 
lungo  tempo  concordi  sul  principio  che  informava  i nuovi 
regolamenti.  La  sola  cosa  disputata  fu  il  tempo  in  cui  co- 
desti regolamenti  avrebbero  vigore;  e dopo  lunghi  dibat- 
titi rinnovali  in  parecchie  sessioni , dopo  scrutimi  ripe- 
tuti con  varii  rìsultamenti,  si  venne  ad  un  compromesso, 
i cui  termini  non  ispettava  certamente  al  tribunale  lo  al- 
terare. Anzi,  puossi  affermare  con  sicurezza  che  se  le 
Camere  avessero  preveduto  la  congiura  .d'assassinio,  non 
più  vicino  ma  più  lontano  giorno  avrebbero  fissato  per  at- 
tuare il  nuovo  sistema.  Egli  è certo  che  il  Parlamento,  ed 
in  ispeeie  la  parte  whig,  meritava  biasimo  severo;  impe- 
rocché, se  le  antiche  regole  di  procedura  non  davano  in- 
giusto vantaggio  alla  Corona,  non  eravi  ragione  per  al- 
terarle; e se,  come  ammetlevasi  generalmente,  davano 
questo  vantaggio  ingiusto,  e con  danno  di  uno  che  doveva 
difendersi  in  un  processo  nel  quale  ne  andava  la  sua  vita,  il 
Parlamento  non  doveva  permettere  che  rimanesse  in  vi- 
gore un  giorno  solo;  ma  i tribunali  non  meritano  biasimo 
alcuno  se  non  hanno  agito  in  diretta  opposizione  della 
lettera  e dello  spirito  della  legge. 

Gli  è vero  che  il  governo  poteva  ritardare  i processi 
finché  il  nuovo  Atto  avesse  vigore;  ed  in  tal  guisa  sag- 
giamente e rettaménle  avrebbe  operato,  imperocché  i 
prigionieri  nulla  guadagnato  avrebbero  dal  ritardo.  Il  loro 
caso  era  di  .quelli  pei  quali  non  poteva  esercitare  alcun 
influsso  tutta  l’abilità  dei  Collegi  de’ giureconsulti.  Por- 
ter,  Pendergrass,  De  la-  Rue  ed  altri  diedero  prove  che 
non  ammisero  risposta;  Charnock  espose  con  prontezza 
e calma  tutto  quel,  poco  che  aveva  a dire;  il  giury  trovò 
colpevoli  tutti  gli  accusati,  e,  cosa  che  non  fa  troppo 
onore  a’  que’  tempi , l’annuncio  del  giudizio  dei  giurali 
fu  salutato  con  fragorose  acclamazioni  dalla  moltitudine 
che  circondava  il  tribunale;  e gli  applausi  si  rinnovarono 
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allorché  i tre  infelici.,  udita  la  loro  sentenza,  uscirono  fra 

10  guardie,  (1).  . 

Charnock  non  aveva  dato  sino  allora  alcun  segno  di 
sbigottimento;  ma  quando  si  trovò  di  nuovo  nella  sua  cella 

11  coraggio  gli  venne  meno,  e chiese  pietà  con  vive  istanze, 
e disse  che  sarebbe  lieto  di  passare  il  resto  de’ suoi  giorni 
in  una  prigione  tollerabile,  e promise  di  svelare  tutto 
quanto  sapeva  circa  ai  disegni  de’Giacobiti  contro  i.1  go- 
verno, e dichiarossi  disposto  a subire  tutto  il  rigor  della 
legge  qualora  risultasse  ch’egli  dicesse  il  falso  o qualche 
fatto  tacesse.  Quest’offerta  commosse  mollissimo  i consi- 
glieri di  Guglielmo,  e suscitò  fra  essi  opinioni  alquanto 
discordi.  Ma  il  re  decise  saggiamente,  generosamente, 
com’era  solilo  in  consimili  casi.  Vide  che  la  scoperta  della 
congiura  d’assassinio  aveva  mutato  del  tutto  l’aspetto  delle 
cose;  il  suo  trono,  non  ha  guari  vacillante,  era  ornai 
fermo  su  basi  irremovibili;  l’aura  popolare  erasi  impe- 
tuosamente levata  in  suo  favorea  tanta  altezza, quanta  fu 
nella  sua  marcia  daTorbay  a Londra;  molli  che  tenevano 
il  broncio  alla  sua  amministrazione^  e che  nella  loro  bile 
si  posero  in  relazione  con  San  Germano,  inorridirono 
all’idea  d’essere  stati , in  certo  modo , in  lega  con  assas- 
sini; ed  egli  non  volle  ridurli  alla  disperazione,  e nem- 
meno costringerli  ad  arrossire  ; non  permisequindi  che  si 
punissero , nè  che  sopportassero  l’umiliazione  d’un  per- 
dono; e non  volendo  perciò  sa  pere  la  colpa  loro,  abbandonò 
Charnock  al  suo  destino  (2).  Quando  questi  conobbe  che 
non  eragli  più  possibile  d’essere  accettalo  come  disertore, 
assunse  la  dignità  di  martire,  e rappresentò  con  fermezza 

(1)  II  Postiglione,  12  marzo  1696;  Vernon  a Lexington,  13 
marzo;  Van  Clevekskirke  , 13-23  marzo.  I processi  si  tro- 
vano completamente  nella  Collezione  dei  Processi  di  Stato. 

(2)  Burnet,  «,  171;  Considerazioni  sull’attuale  disposizione 
d'Inghilterra;  La  risposta  intitolata  I nemici  d' Inghilterra  sve- 
lati, 1701;  L’Uerhitagb,  17-27  marzo  1696.  L’Hermitage 
dice  : Charnock  a fait  des  grandes  instances  pour  avoir  sa 
grdce,  et  a offert  de  tout  déclarer:  mais  elle  lui  a esté  refusée. 
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la  sua  parte  sino  all’estremo.  Affine  di  dare  addio  al  mondo 
colla  miglion  grazia  possibile,  si  fece  fare  un  beH’abito 
nuovo  da  indossare  quando  andava  alla  forca,  e nell’ul- 
timo giorno  si  fece  impolverare  ed  arricciar  la  parrucca 
con  mollissima  cura  (1).  Un  momento  prima  dell’appic- 
camento , consegnò  uno  scritto  agli  sceriffi  in  cui  confes- 
sava d’aver  cospirato  contro  la  vita  del  principe  d’Orange, 
ma  negava  solennemente  che  Giacomo  avesse  dato  alcun 
documento  che  autorizzasse  l’assassinio.  Questa  dinega- 
zione , presa  alla  lettera,  era  giustissima;  ma  Charnock 
non  negava  * e certamente  non  poteva  farlo  con  verità, 
d’aver  veduto  un  documento  scritto  e segnato  da  Giacomo, 
e contenente  parole  che  senza  fatica  potevansi  interpre- 
tare, come  lo  furono  difatti  da  tutti  quelli  che  le  videro, 
per  un’autorizzazione  alla  rea  imboscata  di  Turnham 
Green.  • ' • • ,• 

Infatti  Charnock  tenne  differente'  linguaggio  in  altro 
scritto  tuttora  esistente,  ma  non  mai  stampato.  Egli  dichia- 
rava apertamente  che,  per  motivi  troppo  evidenti  da  es- 
sere menzionati,  non  poteva  dire  tutta  la  verità  nello 
scritto  che  consegnava  agli  sceriffi;  riconosceva  che  la 
congiura  in  cui  s’era  immischiato  parve  sommamente  rea 
eziandio  a molti  sudditi  fedeli,  i quali  chiamavano  lui 
assassino  ed  omicida.  Tuttavia  che  cosa  aveva  egli  fatto , 
chiedeva  , di  più  di  MuzioScevola?  Anzi  di  più  di  quanto 
fecero  lutti  coloro  che  portarono  le  armi  contro  il  principe 
d’Orange?  Se  un  esercito  di  ventimila  uomini  fosse  sbar- 
cato improvvisamente  in  Inghilterra  ed  avesse  sorpreso 
l’ usurpatore,  sarebbesi  chiamato  ciò  legittima  guerra. 
E la  differenza  fra  la  guerra  e l’assassinio  dipende  forse 
soltanto  dal  numero  delle  persone  che  vi  prendono  parte? 
Qual  è dunque  il  più  picciol  numero  che  può  legitti- 
mamente sorprendere  un  nemico?  Cinquemila,  mille, 
cento?  Gionatan  e il  suo  scudiere  era»  soltanto  due,  e 
fecero  grande  strage  de’ Filistei.  Fu  questo  un  assassinio? 

(1)  L’Hermitage,  17  27  marzo. 
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Non  può  essere  il  solo  atto,  diceva  Charnock,  ma  dev’es- 
sere la  causa  ciò  che  costituisce  siffatto  delitto.  Quindi  non 
era  assassinio  l’uccidere  uno  (e  qui.il  condannato  a morte 
dava  sfogo  a tutto  il  suo  odio)  il  quale  aveva  dichiarato 
guerra  d’esterminio  contro  i sudditi  fedeli,  che  faceva  ap- 
piccare., trascinare,  squartare  chiunque  difendesse  il  di- 
ritto, e che  rovinava  l’Inghilterra  per  arricchire  l’Olanda. 
Charnock  ammetteva  che  la  sua  impresa  non  sarebbe  stata 
giusliQcabile  senza  l’autorizzazione  di  Giacomo;  ma  soste- 
neva d’averla  ottenuta,  non  in  vero  espressamente,  ma  in 
modo  implicito,  Sua  Maestà  aveva  bensì  proibito  altre 
volle  consimili  allentati,  ma  soltanto  come  inopportuni 
nella  tale  o tal’altra  occasione.  Ora  le  circostanze  erano 
cambiate;  la  proibizione  potè  va  si  quindi  considerare  ra- 
gionevolmente come  lolla;  e i sudditi  fedeli  di  Sua  Maestà 
non  avevano,  che  a leggere  le  parole  del  documento  di 
Giacomo,  le  quali,  senz’alcun  dubbio,  autorizzavano  pie- 
namente un  assalto  sovra  la  persona  dell’usurpatore  (4). -, 

King  e Keyes  furono, giustiziati  con  Charnock.  li  primo 
di  essi  si  contenne  con  fermezza  e convenienza  ; confessò 

* . . . ' * > # • . . ' . 

(1)  Questo  scritto  curiosissimo  si  trova  fra  i MSS.  di  Nairne 
nella  Biblioteca  Bodloiana.  Ss  ne  trova  un  breve  estratto,  e 
non  del  tutto  fedele,' nella  Vita  di  Giacomo,  ii,  555.  È facile 
indovinare  il  perchè  Macpherson,  che  ha  stampato  documenti 
assai  meno  interessanti,  non  abbia  preferito  stampar  questo. 
Ne  riporterò  due  o tre  passi  importanti.  « Può  ragionevol- 
mente presumersi  che  quanto  Sua  Maestà  ha  rigettato  in  una 
congiuntura,  possa  accettare  in  un’altra,  allorché  il  proprio 
ed  il  pubblico  bene  necessariamente  Io  richiedono;  perchè  io 
non  posso  comprendere  la  cosa  in  modo  che  Sua  Maestà  abbia 
dato  una  proibizione  generale  di  toccare  in  alcun  tempo  il 

principe  d’Orangò.  Nessuno  di  quelli  che  riguardano 

Sua  Maestà  qual  re  legittimo  d’Inghilterra  può' dubitare  che 
in  virtù  del  sno  ordine  di  muover  guerra  al  principe  d’O- 
range  ed  a’  suoi,  partigiani,  l’assalto  alla  sua  persona  non  sia 
giustificato  dalle  leggi  del  paese,  debitamente  interpretate, 
come  dalla  legge  di  Dio.  ' . ■ 
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il  suo  delitto,  e se  ne  disse  pentito;  reputò  suo  dovere 
verso  la  Chiesa  a cui  apparteneva,  e sulla  quale  la  con- 
dotta di  lui  recava  ignominia,  il  dichiarare  ch’era  stato 
fuorvialo  non  da  casuistica  intorno  al  tirannicidio,  ma 
solamente  dalla  violenza  delle  sue  malvagie  passioni.  Il 
povero  Keyes  era  agonizzante  pel  terrore.  Le  sue  lacrime 
ed  i suoi  lamenti  muovevano  a pietà  alcuni  spettatori.  Si 
disse  allora , e spesse  volle  più  lardi  si  ripetè,  che  un 
servo  trascinato  al  delitto  dal  padrone  era  Oggetto  meri- 
tevole della  clemenza  reale.  Ma  coloro  che  biasimarono  la 
severità  colla  quale  Keyes  fu  trattato,  ommisero  di  ram- 
mentare il  fatto  importante  che  il  suo  caso  distinguevasi  da 
quello  d’ogni  altro  cospiratore.  Egli  aveva  fatto  parte  degli 
Azzurri;  tenuto  relazione  fino  all’ultimo  co’suoi  antichi 
camerati;  ed  il  giorno  medesimo  fissato  per  l’assassinio, 
cercava  mescolarsi  con  essi  e raccogliere  da  loro  qualche 
notizia.  11  reggimento  era  stato  cosi  gravemente  infetto 
da  slealtà,  che  si  giudicò  necessario  l’imprigionare  al- 
cuni uomini,  dimetterne  moltissimi;  e certamente,  se 
qualche  esempio  dovevasi  dare,  questo  era  giuocoforza  lo 
applicare  all’agente  pel  cui  mezzo  coloro  che  volevamo 
uccidere  il  re  ebbero  relazione  con  quelli  che  dovevano 
vegliare  alla  sua  salvezza. 

Poscia  fu  giudicalo  Friend,  il  cui  delitto  non  era  tanto 
grave  quanto  quello  dei  tre  giustiziali.  Aveva  bensi  invi- 
tato i nemici  stranieri  ad  invadere  il  reame , e fatto  pre- 
parazioni per  unirsi  a loro;  ma  sebbene  conoscesse  il  di- 
segno d’assassinio,  non  vi  aveva  preso  parie.  Ciò  non 
ostante,  il  ricco  suo  patrimonio  e l’uso  che  a saputa 
di  tutù  ne  aveva  fatto,  lo  segnavano  come  un  oggetto 
meritevole  di  punizione.  Egli,  come  Charnock,  domandò 
l’assistenza  d’avvocato,  e , come  Charnock,  la  domandò 
invano.  1 giudici  non  potevano  mitigare  la  legge,  e l’Av- 
vocato Generale  non  volle  ritardare  il  processo.  Gli  avve- 
nimenti di  quel  giorno  somministrarono  un  forte  argo- 
mento a favore  dcll’Alio  dal  cui  benefizio  fu  escluso 
Friend;  ed  è impossibile  il  leggerli  al  tempo  nostro,  tanto 
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da  quello  distante,  senza  sentir  compassione  per  un  po- 
vero sciocco,  mal  educato,  affievolito  dal  pericolo  estremo, 
a petto  d’avversarii  freddi , astuti  ed  esperii.  Charnock  e 
quelli  che  furono  giudicali  insieme  a lui  si  difesero  tanto 
bene  quanto  avrebbe  potuto  farlo  un  avvocato  di  pro- 
fessione. Ma  il  povero  Friend  era  inetto  come  un  fan- 
ciullo. Non  sapeva  che  gridare  d'essere  Protestante , e 
papisti  i testimoni  a lui  avversi,  i quali  avevano  ottenuto 
dispense  per  lo  spergiuro  da’ preti  loro,  e credevano  che 
giurare  affin  di  togliere  la  vita  ad  eretici  fosse  opera  me- 
ritoria. Egli  era  tanto  ignorante  di  legge  e di  storia  da 
immaginare  che  lo  statuto  relativo  ai  tradimenti,  appro- 
vato sotto  il  regno  di  Edoardo  III,-  in  tempi  in  cui  non 
eravi  che  una  sola  religione  nell’Europa  occidentale, 
contenesse  una  clausola  ch’escludesse  i papisti  dal  servire 
da  testimoni!,  e costrinse  effettivamente  lo  scrivano  del 
tribunale  a leggere  lutto  l’Atto  dal  principio  al  fine.  Nes- 
sun dubbio  poteva  sorgere  in  mente  ragionevole  intorno 
alla  sua  reità.  Fu  condannato;  e lo  sarebbe  stato  ugual- 
mente se  avesse  ottenuto  i privilegi  che  domandava. 

Indi  venne  Parkyns.  Egli  si  era  gravemente  impegnato 
nella  parte  peggiore  della  congiura , e per  un  lato  era 
meno  scusabile  di  ognuno  de’ suoi  complici;  essendo  essi 
tutti  non-giuranti,  mentr’egli  aveva  prestalo  i giuramenti 
al  governo  esistente.  Insistette  egli  pure  per  essere  giu- 
dicato secondo  i provvedimenti  del  nuovo  Atto;  ma  l’Av- 
vocato della  Corona  sostenne  con  estremo  rigore  il  suo 
diritto  , e la  domanda  fu  reietta.  Essendo  uomo  di  moltis- 
sima abilità,  e che  aveva  studiato  giurisprudenza,  disse 
probabilmente  per  sua  difesa  tutto  quanto  avrebbe  detto 
per  lui  un  avvocalo;  ma  nulla  gli  valse.  Giudicato  colpe* 
vole,  ricevè  la  sentenza  di  morte  la  sera  del  24  marzo, 
sei  ore  prima  che  la  legge  di  cui  domandò  invano  il  be- 
neficio dovesse  mettersi  in  vigore  (1). 

(1}  I processi  di  Friend  e di  Parkyns  si  trovano  riferiti  assai 
bene  tra  i Processi  di  Stato. 
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La  popolazione  di  Londra  aspettava  con  impazienza  il 
supplizio  dei  due  cavalieri.  I corrispondenti  degli  Stati 
Generali  scrivevano  che  lo  spettacolo  d’un  appiccamento 
era  quello  che  più  d’ogni  altro  piacesse  agl’inglesi,  e che 
di  tutti  gli  appiccamenti  di  cui  ricordassero  i più  vecchi, 
quello  di  Friend  e Parkyns  eccitava  il  maggior  interesse. 
La  moltitudine  era  stala  infiammala  contro  Friend  da  voci 
relative  alla  pessima  qualità  di  birra  che  usciva  dalla  sua 
fabbrica  ; anzi  andossi  divulgando  che,  pel  suo  zelo,  a fa- 
vore della  causa  giacobita,  aveva  avvelenato  tutti  i barili  da 
lui  somministrati  alla  marina.  Perciò  una  folla  innumere- 
vole si  adunò  a Tyburn.  Si  eressero  palchi  a ino’,  d’im- 
menso anfiteatro  attorno  alla  forca;  e tutte  le  loro  file, 
una  sopra  l’altra,  erano  riempite  dagli  spettatori  più  cic- 
chi. L’aspettazione  era  al  colmo,  allorché  fu  annunciato 
che  lo  spettacolo  era  differito.  La  marmaglia  si  disperse 
di  malumore,  e non  senza  molte  zuffe  fia  quelli  che  ave- 
vano pagato  i posti  e eoloro  che  rifiutavano  di  restituirne 
il  danaro  (1). 

La  causa  di  questo  crudele  disinganno  fu  una  delibe- 
razione presa  improvvisamente  dai  Comuni.  Un  membro 
di  codesta  Camera  aveva  proposto  che  si  mandasse  una 
Giuntatila  Torre  con  facoltà  di  esaminare  i prigionieri 
e di  alimentare  in  loro  la  speranza  d’ottenere  l’interces- 
sione della  Camera  mediante  piena  e sincera  confessione. 
Dalle  scarse  notizie  che  abbiamo  pare  che  il  dibattito 
riuscisse  curiosissimo.  Sembrava  che  le  parti  politiche 
avessero  cambiato  indole  fra  loro.  Infatti,  era  da  credersi 
che  i whigs  sarebbero  stati  inesorabilmente  severi  ; e che 
se  per  gl’infelici  fessevi  qualche  pietà,  questa  nei  tovies 
sarebbesi  manifestata.  Ma  il  fatto  sta  che  molli  wighs  spe- 
ravano di  scuoprire  e rovinare  un  gran  numero  di  rei,  alto 
locati  nella  società  e nel  governo,  risparmiandone  due 
che  non  avevano  più  potere  di  recar  danno.  Dal  Coltro 
lato,  chiunque  aveva  avuto  relazione  diretta  od  indiretta 

(1)  L’Hermitage,  3-13  aprile  1696. 
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con  San  Germano,  o s'interessava  a favore  di  qualcuno 
che  probabilmente  aveva  tenuto  codeste  pratiche,  pensava 
con  ispavento  alle  rivelazioni  che  i prigionieri  potevano 
indursi  a fare  sotto  l’impero  del  terrore  della  morte.  Sey- 
mour,  per  la  sola  ragione  d’essere  piu  compromesso  in 
tradimenti  di  quasi  tutti  gli  altri  membri  della  Camera,  fu 
il  più  violento  a gridare  contro  .ogni  clemenza  verso  i suoi 
due  compagni  traditori,  <c  Usurperebbero  i Comuni,  escla- 
mava egli,  la  più  sacra  prerogativa  della  Corona?  A Sua 
Maestà,  e non  a loro,  spettava  giudicare  se  le  vite  giusta- 
mente condannate  si  potessero  risparmiare  senza  peri- 
colo 5.  Ciò  non  ostante  la  vinsero  i wighs.  Si  mandò  subito 
a Newgate  una  Giunta  composta  di  tutti  i consiglieri  pri- 
vati che  facevan  parte  della  Camera;  interrogaronsi  Friend 
e Parkyns,ma  senza  ottenere  alcun  intento.  Dopo  la  sen- 
tenza, avevano  essi  mostrato  in  sulle  prime  alcuni  sintomi 
di  debolezza;  ma  il  coraggio  loro  venne  fortificato  dalle 
esortazioni  de’  teologi  non-giuranti  che  furono  ammessi 
nella  prigione.  Corse  la  voce  che  Parkyns  avrebbe  ceduto, 
se  le  preghiere  di  sua  figlia  non  lo  avessero  scongiurato  a 
morire  virilmente  per  la  buona  causa.  1 delinquenti  confes- 
sarono d’aver  commesso  gli  atti  per  cui  venivano  condan- 
nati ; ma  con  una  fermezza  tanto  più  rispettabile  in  quanto 
che  sembra  derivasse  da  sentimenti  d’onore  e di  religione 
e non  da  audacia  naturale,  ricusarono  di  dir  cosa  che  altri 
potesse  compromettere  (1). 

Poche  ore  dopo,  la  folla  s’adunò  di  nuovo  a Tyburn;  e 
questa  volta  gli  spettatori  non  furono  defraudati  del  loro 
divertimento.  Videro  difatti  uno  spettacolo  che  non  si 
aspettavano,  e che  fece  maggior  senso  del  supplizio  me- 
desimo. Geremia  Collier  ed  altri  due  teologi  non-giuranti 
meno  celebri  di  lui,  nominati  Cook  e Snatt,  avevano  as- 
sistito i prigionieri  a Newgate  e stavano  nella  carretta 
sotto  la  forca.  Finite  le  preghiere,  e quando  il  carnefice 

(1)  Giornali  dei  Comuni , 1,2,  aprile  1696;  L’Hermitage, 
3-13  aprile  1696;  Van  Clbverskirke,  della  stessa  data. 
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slava  per  compiere  gli  nfficii  suoi , i Ire  preli  scismatici  si 
alzarono  c imposero  le  mani  sulla  tesla  dei  pazienti  che 
continuavano  a rimanere ingimcchiafi.  Collier  pronunciò 
una  forinola  d’assoluzione  presa  dal  servizio  religioso  per 
la  visita  degli  ammalati,  ed  i suoi  confratelli  risposero 
ad  alta  voce  Amen.  * 

Questa  cerimonia  eccitò. mollo  romorc,  il  quale  divenne 
altissimo  allorché,  poche  ore  dopo  il  supplizio,  si  resero 
pubblici  gli  scritti  consegnati  dai  due  traditori  agli  sce- 
riffi. Credevasi  che  almeno  Parkyns  avrebbe  esternalo 
qualche  pentimento  pel  delitto  che  lo  conduceva  alla 
forca.  Aveva  beasi  riconosciuto  innanzi  alla  Giunta  dei 
Comuni  che  la  congiura  d’assassinio  non  era  giustifica- 
bile; ma  iieU’ullima  dichiarazione  confessava  la  sua  par- 
tecipazione ad  essa,  non  solo  senza  una  parola  che  mani- 
festasse rimorso,  ma  con  alcun  che  il  quale  ad  esultanza 
rassomigliava.  Era  questo  l’uomo  che  meritava  d’essere 
assolto  da  teologi  cristiani,  alla  presenza  di  migliaia  e 
migliaia  di  spettatori,  con  riti  che  tendevano  evidente- 
mente ad  attirare  l’attenzione  universale,  e dei  quali  non 
era  , traccia  nel  Libro  delle  preghiere  comuni,  o nella  pratica 
della  Chiesa  d’Inghilterra?  - 

Nei  giornali,  negli  opuscoli,  nei  cartelli  si  rimproveiò 
l’insolenza  di  colorò  che  venivano  chiamali  i tre  leviti. 
Tosto  spedironsi  contro  di  essi  mandali  d’arresto;  Cook  e 
Snalt  furono  presi  ed  imprigionati;  ma  Collier  riuscì  a 
nascondersi,  e col  mezzo  di  uno  do’ torchi  di  cui  ser- 
vivasi  la  sua  fazione,  pubblicò  dal  fondo  del  nascondiglio 
una  difesa  della  sua  condotta.  Dichiarò  d’abborrire  l’as- 
sassinio quanto  ciascun  di  coloro  che  lo  ingiuriavano;  ed 
il  suo  carattere  assicura  che  codesta  dichiarazione  era 
perfettamente  sincera;  ma  l’atto  imprudente  al  quale  s’era 
lasciato  trascinare  da  spirito  di  parte  somministrava  ai 
suoi  awersarii  plausibili  ragioni  permettere  in  dubbio  la 
sua  sincerità.  Videsi  comparire  un  numero  straordinario 
di  risposte  alla  sua  difesa;  la  più  importante  delle  quali 
fu  un  Manifesto  solenne  firmato  da  due  arcivescovi  e da 
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tutti  i vescovi  che  allora  Irovavansi  a Londra , ed  erano 
dodici.  Persino  Grewe  di  Durinoli  e Sprat  di  Hochesler 
apposero  i loro  nomi  in  questo  documento.  Condannavano 
essi  gli  alti  dei  tre  teologi  rvon-giuranli,  come  irregolari 
nella  forma,  empii  nella  sostanza;  rimettere  i peccali  a 
peccatori  impenitenti  essere  un  abuso  profano  del  potere 
che  Cristo  aveva  legato  a’ suoi  ministri;  non  negarsi  che 
Parkyns  avesse  tramato  un  assassinio,  e non  allegarsi  che 
egli  abbia  per  questo  manifestato  pentimento  alcuno;  do- 
versi quindi  concludere  che  i teologi  i quali  lo  avevano 
assolto  non  reputavano  peccato  lo  assassinare  il  re  Gu- 
glielmo. Collier  rispose:  ma,  sebbene  controvcrsista  liti- 
gioso, si  sottrasse  questa  volta  da  una  lotta  incalzante,  e 
si  ritirò  alla  meglio  difendendosi  con  una  moltitudine  di 
citazioni  prese  da  Tertulliano,  Cipriano,  Girolamo,  Alba- 
spineo,  Ilammond,  dal  Concilio  di  Carlaginc  e da  quello 
di  Toledo.  L’opinione  pubblica  era  ardentissima  contro  i 
tre  che  avevano  data  l’assoluzione.  Tuttavia  il  governo 
decise  saggiamente  di  non  conferir  loro  l’onore  del  mar- 
tirio. 11  gran  giury  di  Middlesex  approvò  un  bill  di  accusa 
contro  di  loro,  ma  non  furono  sottoposti  a processo.  Cook 
e Snatt  vennero  inessi  in  libertà  dopo  breve  prigionia,  e 
Collier  sarebbe  stato  trattato  colla  medesima  clemenza  se 
avesse  consentilo  di  dar  sieurlà.  Ma  era  deciso  di  non  far 
alto  che  potesse  interpretarsi  come  un  riconoscimento  del 
governo  usurpatore.  Fu  quindi  esilialo;  e quando  più  di 
Irent’anni  dopo  rese  l’ultimo  respiro,  il  decrelo  dell’esilio 
di  lui  non  era  stato  per  anco  iivocato  (1). 

L’ullimo  Inglese  processato  per  alto  tradimento  sotto 
l’antico  sistema  di  procedura  fu  Parkyns  ; il  primo  giudi-  • 
cato  col  nuovo,  Bookwood.  Venne  difeso  da  sir  Bartolomeo 
Sliower,  che  nel  regno  antecedente  si  era  fatta  una  ripu- 

(1)  L’Hermitace,  7-17  aprilo  16fKi.  La  Dichiarazione  dei  ve- 
scovi, la  difesa  di  Collier,  la  sua  difesa  ulteriore,  ed  una  lunga 
discussione  legale  a favore  di  Cook  e Snatt  si  trovano  nella 
Collezione  dei  Processi  di  Stalo. 
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(azione  non  invidiabile  come  sicofante  servile  e crudele; 
che  aveva  ottenuto  d?  Giacomo  la  carica  di  Recorder  di 
Londra,  quando  Holt  onorevolmente  la  rinunciava;  e, 
come  Recorder,  aveva  mandato  soldati  alla  forca  per  vio- 
lazione della  disciplina  militare.  Per  tanta  crudeltà  ser- 
vile ebbe  il  sopranome  di  cacciatore  d’uomini.  Se  esisteva 
colpevole  che  meritasse  d’essere  escluso  dalPÀlto  d’Amni- 
stia , e abbandonalo  al  massimo  rigore  di  quelle  leggi 
tanto  sfacciatamente  violale,  quegli  era  Shower.  Ma  fu 
salvato  dalla  clemenza  di  Guglielmo,  ch’egli  rimunerò 
con  opposizione  perfida  ed  ostinata  (1).  E fu  senza  dubbio 
per  cagione  delle  sue  tendenze  al  giacobitismo  che  venne 
adopralo  in  quest’occasione.  Sollevò  alcune  obbiezioni 
tecniche  che  furono  rigettate  dalla  Corie,  ma  pel  merito 
della  causa  non  potè  fare  difesa  alcuna,  e il  giury  di- 
chiarò colpevole  l’accusalo.  Poscia  furono  processati  e 
condannati  Cranburne  e Lowick,  e giustiziati  con  Rook- 
wood;  e qui  finirono  i supplizii  (2). 

L’umore  della  nazione  era  tale  che  il  governo  avrebbe 
potuto  versare  maggior  quantità  di  sangue  senza  incorrere 
nella  taccia  di  crudeltà.  1 sentimenti  prodotti  dalla  sco- 
perta della  congiura  continuarono  per  molte  settimane 
ad  accrescersi  di  giorno  in  giorno;  e di  codesti  sentimenti 
seppero  destramente  trarre  singoiar  partilo  gli  abili  por 
litici  che  stavano  a capo  dei  wighs.  S’avvidero  che  la^ 
sciando  senza  guida  il  pubblico  entusiasmo,  finirebbe  con 
evviva,  brindisi  e falò,  mentre  saggiamente  diretto  produr- 
rebbe effetto  grande  e duraturo.  L’Associazione  formata 
dai  Comuni  quando  risuonava  ancora  nelle  orecchie  loro  il 
discorso  del  re,  forniva  i mezzi  di  riunire  quattro  quinti 
della  nazione  in  una  estesa  società  per  difendere  l’ordine 
di  successione,  al  quale  andavano  inseparabilmente  con- 
giunte le  più  care  libertà  del  popolo  inglese,  e per  isti- 
tuire uria  prova  con  cui  distinguere  quelli  che  erano  fa- 

jl)  V.  il  Cacciatore  d’uomini,  1690, 

(2)  Processi  di  Stato. 
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vorevoli  a quest’ordine  da  quelli  che  lo  accettavano  di 
mala  voglia  e con  riluttanza.  Di  cinquecentotrenta  mem- 
bri della  Camera  Bassa,  circa  quattrocentoventi  sotto- 
scrissero volontariamente  l’Atto  col  quale  riconoscevasi 
Guglielmo  qual  re  legale  e legittimo  d’Inghilterra.  Pro- 
postosi nella  Camera  Alta  di  adottare  la  stessa  formola , 
sorsero  obbiezioni  dalla  parte  de’  tories.  Nottingham, 
sempre  coscienzioso,  onesto,  e di  mente  stretta  , dichiarò 
di  non  poter  ammettere  le  parole  legale  e legittima.  Egli 
era  ancor  d’avviso,  come  lo  fu  in  principio,  che  un  sovrano 
il  quale  portasse  la  corona  in  virtù  della  Convenzione  e 
non  per  diritto  ereditario  , non  si  potesse  giustamente 
designare  in  tal  modo.  Guglielmo,  senza  dubbio  re  di 
fatto,  aveva  diritto  come  tale  all’obbedienza  dei  cristiani. 
«Nessuno,  disse  Nottingham,  ha  servito  o servirà  Sua 
Maestà  più  fedelmente  di  me;  ma  non  posso  mettere  la 
mia  firma  a questo  documento  ».  Rochester  e Normanby 
tennero  il  medesimo  linguaggio.  Monmouth,  in  un  di- 
scorso che  durò  due  ore  e mezzo,  esortò  ardentemente  i 
Lordi  a seguir  l’esempio  de’ Comuni.  Burnet  parlò  con 
veemenza  nel  medesimo  senso.  Wharton,  che  per  la  re- 
cente morle.del  padre  aveva  assunto  il  titolo  di  lord,  mo- 
strassi in  prima  fila  dei  pari  wighs.  Ma  chi  si  distinse  più 
d’ogni  altro  nel  dibattito  fu  uno  la  cui  vita  pubblica  e 
privata  era  stata  una  serie  di  errori  e di  sventure,  l’a- 
mante incestuoso  di  Enrichelta  Berkeley,  lo  sfortunato 
luogotenente  di  Monmouth.  Aveva  egli  non  ha  guari  ces- 
sato di  chiamarsi  col  nome  macchiato  di  Grey  di  Wark, 
e portava  quello  di  conte  di  Tankerville.  Parlò  in  quel 
giorno  con  molta  forza  ed  eloquenza  a favore  delle  parole 
legittimo  e legale.  Leeds,  dopo  aver  espresso  il  suo  dispia- 
cere perchè  una  questione  di  semplice  frase  producesse 
dissenso  fra  nobili  persone  tutte  ugualmente  affezionate 
al  sovrano  regnante,  si  assunse  l’ufficio  di  mediatore. 
Propose  che  le  Loro  Signorie,  invece  di  riconoscere  Gu- 
glielmo per  re  legittimo  c legale,  dichiarassero  ch’egli 
aveva  diritto  in  virtù  della  legge  alla  corona  inglese)  e 
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clic  nessun  altro  possedeva  alcun  iliritlo  a codesta  corona. 
Strano  a dirsi,  quasi  tulli  i Pari  lories  si  tennero  perfet- 
tamente paghi  del  suggerimento  di  Leeds.  Eravi  qualche 
ripugnanza  fra  i whig.s  a consentire  ad  un  mutamento  che, 
per  quanto  lieve,  poteva  supporsi  come  indizio  d’una  dif- 
ferenza d’opinione  fra  le  due  (lamere  snd’un  soggetto  di 
grave  importanza.  Ma  Devonshire  e Portland  si  dichiara- 
rono contenti;  la  loro  autorità  prevalse , ed  ebbe  luogo  la 
modificazione.  Come  un  possessore  legittimo  e legale 
debba  distinguersi  da  un  possessore  che  abbia  esclusivo 
diritto  in  virtù  della  legge,  è questione  che  un  whig, 
senz’alenn  sentimento  penoso  di  vergogna,  può  ricono- 
scere superiore  alla  sfera  delle  sue  facoltà  intellettuali  e 
lasciarne  la  discussione  ai  partigiani  d’Alta  Chiesa.  Ollan- 
tatre  Pari,  fra  i quali  Rochester,  apposero  immediata- 
mente il  nome  alla  forinola  d'Associazione  cosi  emendala: 
Notlhingham,  non  ancora  interamente  soddisfatto,  chiese 
tempo  per  riflettere  (1). 

Fuori  dalle  mura  del  Parlamento  non  fuvvi  alcuno  di 
questi  giuochi  di  parole.  11  linguaggio  della  Camera  dei  Co- 
muni venne  adottato  dal  paese  intero:  il  municipio  di  Lon- 
dra si  pose  a capo  del  moto,  ed  in  trentasei  ore,  dopo  pub- 
blicata l’Associazione  sotto  la  direzione  del  presidente  dèi 
Comuni,  essa  fu  sottoscritta  dal  podestà,  dagli  aldermani , 
e da  quasi  lutti  i membri  del  Consiglio  comunale.  Le  cor- 
porazioni municipali  di  lutto  il  reame  seguirono  l’esempio. 
Incominciavano  allora  le  Assise  di  primavera;  ed  in  ogni 
capoluogo  di  contea  vi  apposero  il  nome  i membri  dei 
grandi  gtury  ed  i giudici  di  pace.  In  breve  i bottegai,  gli 
artigiani,  i eampagnuoli  benestanti,  gli  affiliamoli,  gli 
agricoltori  accorsero  a migliaia  alla  tavola  su  cui  sla- 

(1)  La  migliore,  anzi  la  sola  buòna  relazione  di  questi  dibal- 
lili è data  da  L’Hermitage,  28  febb.,  9 marzo  1696.  Egli  dice 
giustamente:  La  differente  n'est  qu'une  dispule  de  mots,  le 
droit  quon  a h urte  chose  selon  les  loix  estoni  ax issy  bon  qu’il 
puisse  eslre. 
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vano  le  pergamene.  A Weslminster  furonvi  Irenlaseltcmila 
soscritlori,  a Tower  llamlcls  ottomila,  a Soulhwark  di- 
cioltomila.  Le  parti  rurali  del  Surrey  ne  diedero  diciasset- 
lemila,  A Ipswich  si  (irtnarono  tutti  i borghesi,  tranne  due; 
t a Warwick  lutti  i maschi  giunti  all’età  di  sedici  anni,  ad 
eccezione  di  due  papisti  e due  quaccheri.  A Taunton, 
ove  era  fresca  la  memoria  delle  Assise  sanguinarie, 
chiunque  sapeva  scrivere  dava  la  sua  adesione  al  governo. 
Tulle  le  chiese,  tulle  le  conventicole  della  città  erano,  in 
modo  non  mai  veduto,  piene  zeppe  di  gente  che  andava 
a ringraziar  Dio  d’aver  preservato  quegli  ch’essa  tenera- 
mente chiamava  Guglielmo  il  Liberatore.  11  Lancashire 
era  la  più  giacobita  di  tutte  le  contee  d’Inghilterra;  ciò 
non  ostante  diede  cinquantamila  firme.  Di  tutte  le  grandi 
città  d’Inghilterra,  Norwich  era  la  più  giacobita.  1 magi- 
strati di- codesta  città  erano  sospetti  di  parteggiare  per  la 
dinastia  esiliala;  numerosi  vi  erano  i congiurati;  e poco 
prima  che  si  scuoprisse  la  congiura,  pareva  animala  da 
spirilo  insolito  ed  osava  prendersi  insolite  libertà.  Uno 
de’ principali  teologi  dello  scisma  aveva  recitato  un  ser- 
mone che  destava  strano  sospetto.  Aveva  preso  per  lesto 
il  verso  in  cui  il  profeta  Geremia  annunciò  che  il  giorno 
della  vendetta  era  giunto,  che  la  spada  s'immergerebbe  nel 
sangae,  che  il  Signore  Iddio  degli  eserciti  aveva  un  sacri- 
ficio nel  paese  settentrionale  alla  riva  dell  Eufrate.  Ben 
presto  si  seppe  che  al  momento  in  cui  recitavasi  questo  di- 
scorso aflilavansi  realmente  le  spade,  sotto  gli  ordini  di 
Barclay  e di  Parkyns,  per  un  sacrificio  di  sangue  sulla 
sponda  nordica  del  Tamigi.  Impossibile  allora  il  frenare  lo 
sdegno  del  popolo  minuto  di  Norwich;  e venne  in  moltitu- 
dine, sebbene  scoraggiato  dalle  autorità  municipali,  a pro- 
metter fede  a Guglielmo,  re  legittimo  e legale.  A Norfolk 
il  numero  delle  firme  ascese  a quarantottomila,  in  Suf- 
folk  a ventimila.  Più  di  cinquecento  liste  furono  mandale 
a Londra  da  ogni  parte  d’Inghilterra  ; ed  il  numero  dei 
nomi  scritti  su  ventisette  di  esse  ascese,  secondo  la  Gazzella 
di  Londra,  a trccentoqnaltordicimila.  Dopo  aver  conceduto 
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la  più  larga  parie  alla  fraude,  sembra  certo  che  l’Asso- 
ciazione comprendesse  la  grande  maggioranza  dei  maschi 
adulti,  abitanti  iri  Inghilterra,  ed  abili  a scrivere  il  loro 
nome.  Tanta  era  la  piena  del  sentimento  popolare,  che  un 
uomo  conosciuto  per  non  avere  sottoscritto  correva  grave 
pericolo  d’essere  pubblicamente  insultato.  In  molti  luoghi 
nessuno  si  mostrava  in  pubblico  senza  portare  sul  cappello 
un  nastro  rosso,  su  cui  stavano  ricamate  le  parole  Asso- 
ciazione generale  pel  re  Gcglielmo.  Una  turba  di  Giacc- 
hiti ebbe  una  volta  il  coraggio  di  far  mostra  di  sò  in  una 
via  di  Londra  con  una  divisa  emblematica  che  sembrava 
indicare  il  loro  disprezzo  per  la  Nuova  lega  solenne  e pel 
nuovo  Covenant.  Sull’istante  furono  messi  in  rotta  dalla 
plebe,  ed  il  capo  loro  fu  punito  col  castigo  della  cala.  L’en- 
tusiasmo si  estese  alle  isole  lontane,  alle  fattorie  istituite 
nei  paesi  stranieri,  alle  remote  colonie.  L’Associazione  fu 
sottoscritta  dal  rozzo  pescatore  delle  isole  Sorlinghe,  dai 
mercadanli  inglesi  di  Malaga  e di  Genova , dai  cittadini  di 
Nuova  York,  dai  coltivatori  di  tabacco  della  Virginia  e 
dai  piantatori  di  zucchero  di  Barbada  (1). 

Imbaldanziti  dal  successo,  i capi  de’  whigs  osarono  avan- 
zare d’un  altro  passo,  e presentarono  alla  Camera  Bassa 
un  bill  per  la  sicurezza  della  persona  e del  governo  del 
re;  stabilendo  che  chiunque  venisse  di  Francia  ad  Inghil- 
terra senza  permesso  del  re,  finché  la  guerra  durasse* 
nelle  pene  d’alto  tradimento  incorresse,  che  l’Atto  di  Ha- 
beas  Corpus  continuasse  sino  alla  fine  del  1696,  e che  lutl’i 
pubblici  ufficiali  nominali  da  Guglielmo  conservassero  la 
loro  carica  anche  dopo  la  morte  di  lui,  e finché  piacesse 
al  suo  successore  di  dimétterli.  La  formola  d’ Associazione 
adottata  dalla  Camera  dei  Comuni  fu  solennemente  rati- 
ficata; e si  determinò  che  senza  sottoscriverla  nessuno 
potesse  sedere  nella  Camera , nè  occupar  carica  civile  o 

(1)  V.  le  Gazzette  di  Londra  pel  corso  di  parecchie  setti- 
mane ; L’Hermitàgb,  17-27  marzo,  24  marzo-3  aprile,  14-24 
aprile  1696  ; Il  Postiglione,  9,  25.  30  aprile. 
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militare.  Si  tollerò  che  i Lordi  facessero  uso  della  loro 
forinola  , e nulla  si  disse  relativamente  al  clero. 

1 tories,  capitanali  da  Finch  e da  Seymour,  lagnaronsi 
amaramente  di  questo  nuovo  Test,  ed  osarono  una  volta 
chiedere  lo  scrutinio  per  divisione,  ma  furono  vinti.  Pare  che 
Finch  sia  stalo  Ascoltato  con  pazienza;  ma  Seymour,  mal- 
grado tutta  la  sua  eloquenza,  sollevò  tempesta,  pel  modo 
sprezzante  con  cui  parlò  dell’Associazione,  alla  quale  non 
potè  resistere.  Udironsi  alle  grida  di  «Alla  torre!  Alla 
torre  ! » Quest’uomo  orgoglioso  e superbo  fu  costretto  a 
spiegare  le  sue  parole;  e scolpandosi  in  modo  a cui  era 
poco  accostumato,  riusci  a stento  a salvarsi  dall’umilia- 
zione d'essere  chiamalo  alla  barra  e udirsi  rimproverare 
inginocchiato.  11  bill  fu  mandalo  ai  Lordi,  ed  approvato 
con  grande  sollecitudine , malgrado  l’opposizione  di  Ro- 
chester e di  Nottingham  (1). 

La  natura  e l’estensione  del  mutamento  operato  dalla 
scoperta  della  congiura  d’assassinio  nelle  disposizioni 
d’animo  della  Camera  dei  Comuni  e della  nazione  è lu- 
minosamente dimostrata  dalla  storia  di  un  bill  che  aveva 
per  iscopo  di  dar  nuova  regola  alle  elezioni  dei  membri 
del  Parlamento.  Le  transazioni  de’  capitali  erano  quasi 
totalmente  in  mano  dei  whigs,  e per  conseguenza  oggetto 
d’avversione  dei  tories  ; e la  potenza  ognor  crescente  di  co- 
desti  capitali  era  in  generale  riguardata  con  gelosia  dai 
possidenti  di  terreno,  sia  che  alla  parte  whig  od  alla  tory 
appartenessero.  Eravi  un  che  di  nuovo  e di  mostruoso  net 
vedere  un  negoziante  di  Via  Lombarda,  non  vincolato  per 
alcun  modo  al  suolo  dell’isola  nostra,  e le  cui  ricchezze 
erano  interamente  personali  e mobili,  andarsene  per  la 
posta  nel  Devonshire  o nel  Sussex  con  un  portamantello 
pieno  di  ghinee,  offrirsi  per  candidato  di  un  borgo  in  oppo- 
sizione d’un  gentiluomo  delle  vicinanze,  i cui  antenati  fu- 
rono sempre  eletti  dopo  le  guerre  delle  Rose,  e sortirono 

* • ' ’ . * i 

(2)  Giornali  dei  Comuni  e dei  Lordi;  L’Hermitage,  7-17, 
10-20  aprile  1696. 
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primi  nello  squittinio.  Nè  questo  era  il  peggio.  «Più  di  un 
seggio  del  Parlamento,  dicevasi,  essersi  comperalo  e ven- 
duto bevendo  una  tazza  di  caffè  alla  bottega  di  Garravay. 
11  compratore  non  aver  nemmanco  avuto  b:sogno  di  mo- 
strarsi agli  elettori;  senz’abbandonare  il  suo  banco  in 
Cheapside,  essere  stalo  eletto  a ràp presentare  un  luogo 
che  non  aveva  mai  veduto.  Tali  cose  non  potersi  tollerare. 
Nessuno  dover  sedere  nell’inglese  legislatura  il  quale  non 
possedesse  qualche  centinaia  d’acri  di  terreno  inglese»  (4); 
Fu  quindi  presentalo  un  bill  per  far  sì  che  ogni  membro 
della  Camera  dei  Comuni  dovesse  possedere  una  data 
quantità  di  terreno;  che  desse  rendita  cioè  di  cinquecento 
lire  ogni  anno  ad  un  rappresentante  di  contea,  edugento 
al  rappresentante  di  un  borgo.  Questo  bill  fu  letto  per  la 
seconda  volta  al  principio  di  febbraio,  e rimesso  ad  una 
Giunta  speciale.  Si  propose  d’incaricare  la  Giunta  di  ag- 
giungere una  clausola  per  istabilire  che  tutte  le  elezioni 
si  facessero  mediante  ballottazione.  Noi  non  abbiamo  mézzi 
da  scuoprire  se  questa  proposta  emanasse  da  un  whig  o 
da  un  tory,  con  quali  argomenti  si  sostenesse,  con  quali 
si  combattesse;  questo  sappiamo, che  fu  reietta  senza  voto 
per  divisione. 

Prima  che  la  Giunta  presentasse  il  bill,  alcuni  de’  più 
rispettabili  corpi  costituenti  del  regno  alzarono  la  voce 
contro  la  nuova  restrizione  a cui  proponevasi  di  assog- 
gettarli. Poca  simpatia  esisteva  generalmente  fra  le  città 
commerciali  e le  Università;  le  , prime  essendo  precipue 
sedi  di  principi!  whigs  e non-conformisti , le  seconde 
zelanti  per  la  Corona  e per  la  Chiesa.  Tuttavia  in  questa 
contingenza  Oxford  e Cambridge  fecero  causa  comune  con 
Londra  e Bristol.  « Dura  cosa  ella  è,  dicevano  gli  accade- 
mici, che  un  uomo  grave  ed  erudito,  mandato  da  nume- 

fi)  V.  la  Difesa  del  libero-tenitore  contro  V agiotaggio  delle 
elezioni  al  Parlamento,  e le  Considerazioni  sulla  corruzione 
elettorale  dei  membri  del  Parlamento.  Questi  due  opuscoli  fu- 
rono pubblicali  nel  1701. 
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ros'o  corpo  ri'tiomim  scrii  c addottrinati  al  Gran  Consiglio 
della  nazione*  si  giudichi  meno  idoneo  a sedervi  di  uno 
zotico  che  conosce  appena  tanto  la  letteratura  quanto  fa 
mestieri  per  aspirare  ad  un  beneficio  ecclesiastico».  — 
« E duro,  dicevano  i commercianti,  che  uno  de’ principi 
del  commercio,  già  primo  magistrato  nella  prima  città 
del  mondo,  il  cui  nome  scritto  dietro  ad  un  biglietto  im- 
poneva intiera  fiducia  a Smirne  ed  a Genova,  ad  Amburgo 
e ad  Amsterdam,  che  aveva  bastimenti  in  mare  ciascun 
dei  quali  valeva  un  castello,  e che  più  volte,  allorché  ver- 
savano in  pericolo  la  libertà  c la  religione  del  regno, 
aveva  dato  in  anticipazione  al  governo  cinque  o diecimila 
lire  appena  chieste,  sia  in  voee  d’aver  meno  interesse  alla 
prosperità  della  cosa  pubblica  di  quello  che  uno  squire 
il  quale  vende  i suoi  torelli  ed  i suoi  luppoli  con  un  bic- 
chiere di  birra  alla  mano  nella  più  vicina  città  di  mer- 
cato». Nel  rapporto  della  Giunta  si  propose  d’eccettuare 
le  Università  ; ma  la  proposizione  fu  reietta  da  ccntocin- 
quantun  voto  contro  centoquarantatrc.  Alla  terza  lettura 
fu  proposto  d’eccettuare  la  città  di  Londra;  ma  non  si  re- 
putò questo  nemmanco  meritevole  di  mettere  a partito. 
Per  ultimo,  la  questione  finale  dell’approvazione  del  bill 
fu  sostenuta  da  centosettnntulre  voti  contro  centocin- 
quanta nel  giorno  prima  che  si  scuoprisse  la  congiura 
d’assassinio.  1 Lordi  adottarono  il  bill  senza  ammenda- 
mento alcuno. 

Guglielmo  ebbe  duopo  di  ponderare  se  doveva  dare,  o 
rifiutare  il  suo  assenso.  Le  città  commerciali  del  regno, 
e fra  queste  Londra  che  sempre  con  fermezza  lo  sostenne 
e che  molte  volte  Io  trasse  da  grandi  imharazzi,  implora- 
vano la  sua  protezione.  Gli  fu  rappresentalo  che  i Comuni 
erano  ben  lungi  dal  trovarsi  unanimi  intorno  a questo 
soggetto;  che  nell’ultima  fase  del  bill  la  maggioranza  era 
stata  di  soli  ventitré  voli  in  una  Camera  completa;  e che 
la  proposta  d’eccettuare  le  Unhersità  non  andò  fallita  che 
per  una  maggiorità  di  otto  voti.  Guglielmo,  tutto  ponde- 
rato, decise  di  non  approvare  il  bill.  Nessuno,  diss’egli, 
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poteva  accusarlo  d’agire  questa  volta  per  egoismo; ‘ciò 
non  toccava  la  sua  prerogativa;  ed  altra  obbiezione  non 
poteva  egli  avere  alla  legge  proposta  se  non  che  essa  sa- 
rebbe dannosa  al  popolo  suo. 

Laonde,  il  IO  di  aprile  1696,  lo  scrivano  del  Parlamento 
ricevè  ordine  d’informare  le  Camere  che  il  re  voleva  ri- 
flettere sul  bill  pel  nuovo  regolamento  delle  elezioni.  Al- 
cuni fanatici  tories  della  Camera  dei  Comuni  si  lusinga- 
rono di  poter  riuscirea  far  approvare  una  censura  indiretta 
contro  il  re,  proponendo  di  dichiarar  nemico  di  questi  e 
della  nazione  chiunque  lo  aveva  consigliato  a rifiutare 
l’assentimento  al  loro  bill.  Non  mai  si  commise  errore  più 
madornale.  La  disposizione  degli  animi  nella  Camera  era 
assai  differente  da  quella  del  giorno  in  cui  si  votò  per 
acclamazione  contro  il  donativo  fatto  a Portland.  La  sco- 
perta d’una  cospirazione  sanguinaria,  il  timore  d’un’in- 
vasione  francese,  avevano  mutalo  l’aspetto  delle  cose.  Il 
re  godeva  Taura  popolare;  ogni  giorno  deponevansi  a’ 
suoi  piedi  dieci  o dodici  rotoli  di  pergamena  coperti  di 
firme  d’associati;  e nulla  poteva  esservi  di  più  impru- 
dente di  proporre  in  simile  momento  contro  di  lui  un 
voto  di  censura  leggermente  velato.  Quindi  i tories  mo- 
derati si  separarono  dai  loro  colleglli  stizzosi  ed  irragio- 
nevoli. La  proposta  fu  reietta  da  duecentonovanta  contro 
settanta;  e la  Camera  ordinò  che  si  pubblicasse  codesta 
proposta  e il  numero  dei  voti  di  ambo  le  parti,  affinchè 
tutti  conoscessero  come  andasse  compiutamente  fallito 
il  tentativo  per  mettere  dissensione  fra  il  re  ed  il  Parla- 
mento (1). 

I gentiluomini  del  contado  sarebbero  stati  forse  più 
disposti  a risentirsi  dello  scacco  toccato  al  loro  bill,  se 
a consolarli  non  ne  fosse  venuto  un  altro  da  essi  reputalo 
assai  più  importante.  11  progetto  d’un  Banco  fondiario  fu 

(1)  La  storia  di  questo  bill  si  trova  nei  Giornali  dei  Comuni 
ed  in  un  dispaccio  interessantissimo  di  L’Hermitage,  14-34 
aprile  1696. 
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richiamato  a vita;  non  nella  forma  sotto  cui  fu  presen- 
tato due  anni  prima  alla  Camera  dei  Comuni,  ma  con  altra 
assai  meno  in  urto  col  buon  senso  e meno  esposta  al  ri- 
dicolo. È bensì  vero  che  Chamberlayne  protestò  altamente 
contro  ogni  modificazione  al  suo  disegno,  e proclamò,  con 
fiducia  inalterata,  che  renderebbe  ricchi  tult’i  suoi  com- 
patrioti a sola  condizione  che  lo  lasciassero  fare.  « Non 
esser  egli,  diceva,  il  primo  grande  scuopritore  riguardato 
come  sognatore  da  principi  e da  uomini  di  Stalo.  En- 
rico VII,  in  un’ora  fatale,  aveva  rifiutato  d’ascoltare  Cri- 
stoforo Colombo  : ne  fu  conseguenza  che  l’Inghilterra  ha 
perduto  le  miniere  del  Messico  e del  Perù  ; ma  cosa  sono 
mai  codeste  miniere  a petto  delle  ricchezze  d’una  nazione 
resa  felice  da  una  carta  monetata  senza  limiti?»  Però  la 
forza  riunita  del  ragionamento  e del  ridicolo  aveva  ridotto 
la  setta  de’ seguaci  di  Chamberlayne,  già  tanto  numerosa, 
ad  un  picciol  pugno  di  pazzi  incorreggibili.  Pochi  eziandio 
erano  gli  squires  che  credevano  ancora  alle  grandi  dot- 
trine di  lui  ; a quella  cioè  che  lo  Stato,  non  dando  che  il 
nome  di  dieci  milioni  di  sterline  a un  fardello  di  vecchi 
cenci,  possa  aggiungere  dieci  milioni  di  sterline  alle  ric- 
chezze della  nazione;  ed  all’altra  che  Paffuto  d’una  terra 
per  un  dato  numero  di  anni  possa  valere  più  volte  il  prezzo 
naturale  del  fondo  stesso.  Ma  era  tuttora  opinione  gene- 
rale de’  gentiluomini  del  contado  che  un  Banco  il  quale 
avesse  per  compito  speciale  di  prestar  danaro  sulla  sigurtà 
di  fondi  stabili  potesse  riuscire  di  sommo  vantaggio  alla 
nazione.  Harley  ed  il  presidente  Foley  proposero  di  stabi- 
lire questo  Banco  con  un  Alto  del  Parlamento,  e pro- 
misero, qualora  il  disegno  loro  si  adottasse,  che  il  re 
sarebbe  largamente  fornito  di  danaro  per  la  prossima 
campagna. 

1 capi  di  parte  whig,  e specialmente  Montague,  s’avvi- 
dero che  il  disegno  di  Harley  era  un’illusione,  che  doveva 
ben  presto  fallire,  e che  prima  di  andar  a male  poteva 
forse  trascinare  alla  rovina  il  Banco  d’Inghilterra,  loro 
istituzione  prediletta.  Ma  su  questo  punto  avevano  contro 
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di  loro  non  solo  tult’i  lories,  ma  ben  anco  il  loro  sovrano 
e molti  de’  loro  segnaci.  I bisogni  erano  pressanti,  le  of- 
ferte de’  progettisti  seducenti.  11  Banco  (l’Inghilterra,  in 
compenso  della  Carta  che  lo  istituiva,  non  prestava  allo 
Stato  che  un  milione  all’otto  per  centinaio;  mentre  il 
Banco  fondiario  presterebbe  oltre  due  milioni  e mezzo  al 
sette.  Guglielmo,  il  cui  oggetto  principale  si  era  di  pro- 
curarsi danaro  per  le  spese  dell’anno,  era  poco  disposto 
a trovare  difetti  in  qualsiasi  sorgente  da  cui  ottener  si 
potessero  due  milioni  e mezzo.  Sunderland,  che  gene- 
ralmente esercitava  il  suo  influsso  a favore  dei  capi  di 
parte  whig,  mancò  loro  in  quest’occasione.  1 gentiluo- 
mini whigs  del  contado  esultavano  all’idea  di  poter  ri- 
parare i loro  stabili,  riempire  le  loro  cantine,  dar  la 
dote  alle  loro  lìgi ie.  Era  impossibile  opporsi  ad  una 
combinazione  di  tante  forze;  quindi  fu  approvato  un 
bill  che  autorizzava  il  governo  a prendere  in  prestito 
due  milioni  e cinquecento  sessantaqualtro  mila  lire  al 
sette  per  centinaio;  si  mise  a parie  un  fondo,  levalo 
principalmente  con  una  nuova  imposta  sopra  il  sale,  pel 
pagamento  degl’interessi;  e si  decretò  che  se  innanzi  il 
1°  d’agosto  si  raecogliessero  firme  per  la  metà  del  prestito, 
e se  la  metà  della  somma  sottoscritta  fosse  versata  nello 
Scacchiere,  i soscriltori  diverrebbero  una  corporazione 
col  nome  di  Banco  fondiario  nazionale.  Siccome  poi  que- 
sto Banco  era  espressamente  creato  per  utilità  de’  gentil- 
uomini del  contado,  gli  fu  severamente  proibito  di  prestar 
danaro  sopra  sicurtà  privala  che  non  fosse  ipoteca  di  ter- 
reno, e imposto  l’obbligo  di  prestare  su  ipoteca  almeno 
un  mezzo  milione  all’anno;  il  cui  interesse  non  doveva 
oltrepassare  il  tre  e mezzo  per  cento  se  a pagamenti  tri- 
mestrali, ed  il  quattro  se  i pagamenti  si  fossero  fatti  ad 
ogni  semestre.  A que’  tempi  la  tassa  dell’interesse  di  da- 
naro prestalo  sulle  migliori  ipoteche  era  del  sei  per  centi- 
naio. Laonde  i perspicaci  osservatori  dell’ambasciata  olan- 
dese giudicarono  che  i capitalisti  eviterebbero  d’immi- 
schiarsi in  ciò  che  necessariamente  doveva  essere  un 
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cattivo  affare,  e che  le  ««scrizioni  non  arriverebbero  inai 
alla  metà;  e pare  impossibile  che  qualsiasi  persona  di 
buon  senso  abbia  potuto  pensare  diversamente  (1). 

Tuttavia  era  inutile  ragionare  contro  l’aberrazione  ge- 
nerale. 1 lories  predicevano  esultando  che  il  Banco  di 
Roberto  Harley  ecclisserebbc  totalmente  quello  di  Carlo 
Montague.  Ambo  le  Camere  lo  approvarono:  il  27  aprile 
ebbe  l’assenso  del  re  ; c subito  dopo  il  Parlamento  fu  pro- 
rogato. 

(1)  L’Alto  è 7 e 8,  Gugl.  IH,  c.  31.  — Se  ne  può  rintracciare 
la  storia  nei  giornali. 
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— Situazione  e sentimenti  dkShrevvsbury.  — Il  Bill  di  At- 
tainder  ò approvato.  — Tediativi  per  salvare  Fenwick.  — 
Supplizio  di  Fenwick.  — Bill  per  regolare  le  elezioni.  — 

Bill  per  regolare  la  stampa.  — Bill  per  abolire  i privilegi  di 
Whitefriars  e della  Savoia.  — Fine  della  sessione:  promo- 
zioni e nomine.  — Stato  d’irlanda.  — Stato  di  Scozia.  — 
Sessione  del  Parlamento  di  Edimburgo. — Atto  per  fondare 
scuole.  — Caso  di  Tommaso  Aikenhead.  — Operazioni  mi- 
litari nei  Paesi  Bassi.  — Condizioni  di  pace  offerte  da 
Francia.  — Condotta  della  Spagna.  -r-  Condotta  dell’Impera- 
tore. — Congresso  di  Ryswick.  — Guglielmo  intavola  nego- 
ziazioni particolari.  — Colloquio  di  Portland  e di  Boufflers. 

— Le  condizioni  di  pace  tra  la  Francia  e l’Inghilterra  sono 
combinate.  — Difficoltà  suscitate  dalla  Spagna  e dall’im- 
peratore d’Austria.  — Tentativi  di  Giacomo  per  impedire 
una  pace  generale.  — Il  trattato  di  Ryswick  è firmato.  — 
Ausielà  in  Inghilterra.  — La  notizia  della  pace  arriva  in 
Inghilterra.  — Terrore  dei  Giacobiti.  — Esultanza  gene- 
rale. — 11  re  entra  in  Londra.  — Giorno  di  rendimento  di 
grazie. 

Guglielmo  sbarcò  in  Olanda  il  7 maggio  1696  (1),  e di 
là  se  n’andò  nelle  Fiandre,  ove  prese  il  comando  delle 
forze  alleale,  riunite  nelle  vicinanze  di  Gand.  Villeroi  e 
Boufflers  erano  già  in  campo.  Tulja  Europa  aspettava  con 
impazienza,  ma  invano,  grandi  notizie  dai  Paesi  Bassi. 
Non  si  fece  alcun  movimento  aggressivo.  Oggetto  dei  ge-  I 
. nerali  d’ambo  i lati  era  d’impedire  che  lo  loro  truppe  ' 
morissero  di  fame;  cosa  non- facile  a conseguirsi.  Vuoti 
erano  i tesori  di  Francia  e d’Inghilterra.  Luigi  aveva  isti- 
tuito durante  l’inverno,  e con  molla  difficultà  e grandi 
spese,  uri  magazzino  gigantesco  a Givet,  sulla  frontiera 
del  suo  regno.  Comodi  e vasti  n’erano  gli  ed  i fi  ci  i ; im- 
mensa la  quantità  di  foraggi  raccoltavi  per  i cavalli  ; le 
razioni  pei  soldati  facevansi  comunemente  ascendere  al 
numero  di  tre  o quattro  milioni.  Ma  nel  principio  della 

(1)  (mazzetta  di  Londra,  4 maggio  1696 
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primavera,  Albione  e Cohorn,  con  una  mossa  ingegnosa 
ed  ardita,  avevano  sorpreso  Givel,  e totalmente  distrutto 
magazzini  e vettovaglie  (1).  La  Francia,  già  rifinita  di 
forze,  non  trovavasi  più  in  grado  di  riparare  a tanta  per- 
dita; troppo  dispendiose  operazioni  erano,  a paragone  dei 
mezzi  di  lei,  assedii  come  quelli  di  Mons  e di  Namur;  ed 
il  problema  da  risolversi  pel  suo  esercito  non  era  già  di 
conquistare,  si  bene  di  sussistere. 

Nè  ad  angùstie  meno  penose  vedeasi  ridotto  l’esercito  di 
Guglielmo.  A dir  vero,  le  ricchezze  d’Inghilterra  non  erano 
in  modo  assai  grave  diminuite  per  le  spese  cagionate  dalla 
guerra;  ma  il  paese  soffriva  crudelmente  per  difetto  di 
quel  mezzo  mediante  il  quale  si  ripartiva  la  sua  ricchezza 
materiale. 

11  sabbaio  2 di  maggio  era  fissato  dal  Parlamento  come 
l’ultimò  giorno  in  cui  si  riceverebbero  al  valor  nominale 
riei  pagamenti  delle  tasse  le  corone,  le  mezze  corone  e gli 
scellini  tosati  (2).  Lo  Scacchiere  fu  assediato  da  immensa 
moltitudine  dall’alba  alla  mezzanotte;  talché  fu  giuoco- 
forza  chiamar  le  guardie  per  mantener  l’ordine.  11  lunedi 
seguente  incominciò  una  crudele  angoscia  che  durò  al- 
cuni mesi,  ed  alla  quale  dovevano  succedere  molli  anni 
di  quasi  non  interrotta  prosperità  (3). 

La  maggior  parte  dell’antica  moneta  d’argento  era  scom- 
parsa; la  nuova  cominciava  appena  a vedersi.  tNc’  sotter- 
ranei dello  Scacchiere  giacevano  intorno  a quattro  milioni 
di  sterline  in  verghe  ed  in  moneta  battuta  col  martello; 
e quella  coniata  col  molino  usciva  con  molta  lentezza 

(1)  Gaz  tetta  di  Londra,  12,  16  marzo  1696;  Mercurio  men- 
sile di  maggio  1696. 

(2)  L’Atto  ordinava  che  la  moneta  tosata  dovess’essere  por- 
tata prima  dol  4 maggio.  Ma  siccome  il  giorno  3 era  dome- 
nica, cosi  il  2 era  realmente  Pullitno  giorno. 

(3)  L’IIekmitage,  5-15  maggio  1696;  Lettera  di  novità  di 
Londra,  4 e 6 maggio.  Nella  Lettera  di  novità  parlasi  del  4 
maggio  come  del  « giorno  tanto  memorabile  in  causa  dell’in- 
teresse universale  che  il  popolo  vi  aveva  ». 


Digitized  by  Google 


1 64  STORIA  D’INGHILTERRA 

dalla  zecca  (I).  Coloro  che  mettevano  l’allarme  predice- 
vano che  il  regno  più  ricco  e più  illuminato  d’Europa  sa- 
rebbe ridotto  allo  stato  di  quelle  società  barbare  in  cui 
una  stuoia  si  compera  con  una  scure,  ed  un  paio  di  mo- 
cassini (2)  con  un  pezzo  di  salvaggiume. 

Eranvi  però  alcune  monete  fatte  col  martello  che  ave- 
vano sfuggita  la  mutilazione,  e pezzi  da  sei  pence  non  to- 
sati nel  contorno  vedevansi  tuttora  in  corso.  Questa  vèc- 
chia moneta  unita  alla  nuova  costituì  uno  scarso  fondo  di 
danaro,  il  quale,  coll’aiuto  dell’oro,  servi  alla  nazione  pel 
volgere  della  state  (3).  1 manifattori  trovarono  general- 
mente modo,  sebbene  con  estrema  diftìcullà,  di  pagare 
con  danaro  i loro  operai  (4).  Pare  che  le  alte  classi  della 
società  abbiano  vissuto  in  gran  parte  a credito.  Persino  i 
ricchi  avevano  rare  volte  il  mezzo  di  pagare  il  conto  set- 
timanale del  fornaio  e del  beccaio  (5);  tuttavia  un  biglietto 
promissorio  sottoscritto  da  essi  era  subito  accettato  nel 
distretto  in  cui  conoscevansi  i loro  mezzi  ed  il  loro  ca- 
rattere. 1 biglietti  dei  ricchi  cambiatori  di  Via  Lombarda 
avevano  facile  Corso  [6).  La  Carta  del  Banco  d’Inghilterra 
rese  molti  servigi;  e più  ancora  ne  avrebbe  fatto  se  uno 
sciagurato  errore,  a cui  il  Parlamento  era  stato  non  ha 
guari  condotto  da  Harley  e da  Foley,  non  lo  avesse  im- 
pedito. L’Atto  che  istituiva  il  Banco  fondiario  aveva  scossa 

(1)  Lettera  di  novità  di  Londra , 21  maggio  1696  ; Il  vecchio 
mastro  di  posta,  25  giugno;  L’Hermitage,  19-29  maggio. 

(2)  Calzaretto  indiano.  Sola  del  T. 

(3J  Hay.nes,  Brevi  memorie  ; Lansdowne,  MSS.,801. 

(4)  V.  la  petizione  di  Birmingham  nei  Giornali  dei  Comuni, 
12  nov.  1696;  e la  petizione  di  Leicester,  21  nov. 

(5)  « La  moneta  era  eccessivamente  rara  ; e tanto  da  non 
pagarne  e non  riceverne;  ma  tutto  si  faceva  sulla  buona 
fede».  Evelvn,  18  maggio.  E l’ll  giugno  dice  di  nuovo: 
« Manca  la  moneta  corrente  per  intraprendere  i più  piccoli 
affari,  persino  per  le  spese  giornaliere  di  mercato  ». 

- (6)  L’Hkrmitage,  22  maggio  - 1°  giugno.  V.  lina  lettera  di 

Dryden  a Tonson,  che  Malone,  con  molta  verìsimiglianza  , 
suppone  scritta  a quel  tempo. 
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la  fiducia  riposta  dall’universale  in  quella  ricca  e potente 
Compagnia;  a tale  che  potevasi  a ragione  dubitare  se  sa- 
rebbevi  luogo  nello  Stato  per  le  due  istituzioni  rivali;  e 
pareva  che  la  più  giovane  delle  due  fosse  la  favorita  del 
governo  e della  legislatura.  Le  azioni  del  Banco  d’Inghil- 
terra erano  rapidamente  scadute  da  centodieci  a ottanta- 
tré.  Intanto  gli  orefici,  che  sin  dal  principio  furono  ostili 
a questa  grande  corporazione,  congiuravano  a’  danni  di 
lei  ; raccolsero  da  ogni  parte  la  sua  carta  ; ed  il  4 maggio, 
nel  momento  stesso  in  cui  lo  Scacchiere  aveva  inghiottito 
la  maggior  parte  delia  vecchia  moneta,  e la  nuova  comin- 
ciava appena  a comparire,  si  affollarono  al  Palazzo  dei 
Droghieri  ed  insistettero  per  ottenere  1’immediato  paga- 
mento. Uno  di  questi  orefici  domandava  per  sè  solo  trenta 
mila  lire.  In  tale  estremo  i direttori  operarono  saggia- 
mente e con  fermezza.  Ricusarono  di  dar  danaro  contante 
pei  biglietti  presentati  a cosi  perfido  scopo;  e lasciarono 
che  i portatori  domandassero  rimedio  a Weslminster  Hall. 
Gli  altri  creditori,  che  chiedevano  in  buona  fede  ciò  che 
era  loro  dovuto,  furono  pagati.  1 cospiratori  affettarono  di 
trionfare  della  potente  Società  che  odiavano  e temevano. 
Il  Banco  che  da  poco  cominciava  ad  esistere  con  tanto 
splendidi  auspicii,  che  sembrava  destinalo  a compiere 
una  rivoluzione  nel  commercio  e nelle  finanze,  ch’era  stato 
l’orgoglio  di  Londra  e l’invidia  d’Amsterdam,  era  già  im- 
potente a pagare,  rovinato,  disonorato.  Pubblicaronsi 
basse  pasquinate:  II  processo  del  Banco  fondiario  per  assas- 
sinio verso  il  Banco  d' Inghilterra;  L'ultima  volontà  e il  testa- 
mento del  Banco  d'Inghilterra  ; L’epitaffio  del  Banco  d'Inghil- 
terra; L'inchiesta  sul  Banco  d’ Inghilterra.  Ma  a dispetto  di 
tutti  questi  clamori,  di  tutte  queste  beffe,  i corrispondenti 
degli  Stati  Generali  riferivano  che  il  Banco  d’Inghilterra 
non  aveva  realmente  sofferto  nella  stima  pubblica,  e che 
la  condotta  degli  orefici  era  generalmente  condannata  (4). 

, - - ■ s ■ 

(I)L’Hermitage  agli  Stati  Generali,  8-18 maggio;  Gazzetta 
di  Parigi , 2-12  giugno  ; Processo  e condanna  del  Banco  fon - 
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Ikrn  presto  i 'direttori  si  trovarono  neH’imppssibilità  di*  ^ 
procurarsi  danaro  bastante  per  soddisfare  ogni  richiesta 
fatta  loro  in  buona  fede,  ed  allora  immaginarono  un  nuovo  ,j 
spediente.  Fecero  una  domanda  del  venti  per  cento  agli 
azionisti,  o cosi  raccolsero  una  somma  che  permise  loro.  • 
di  dare  ad  ogni  ricorrente  il  quindici  per  cento  in  moneta  ;!0 
di  molino  su  quanto  gli  era  dovuto;  poi  gli  restituirono  il  v, 
suo  biglietto  dopo  avervi  apposto  una  nota  indicante  la 
somma  pagata  (1).  Trovansi  anche  oggidì  alcuni  biglietti 
con  queste  note  fra  gli  archivii  del  Banco  quali  memorie  . 
di  quell’anno  terribile.  La  carta  della  Società  continuò 
ad  aver  corso;  ma  il  valore  ondeggiava  con  violenza  di 
giorno  in  giorno,  d’ora  in  ora;  perchè  lo  spirito  pubblieo  . 
era  in  uno  stalo  di  tanto  eccitamento,  che  la  menzogna  ,j 
più  assurda,  la  quale  potesse  inventarsi  da  un  aggiota-  ;; 
tore,  bastava  ad  accrescere  o a diminuir^  il  prezzo.  Ora  lo  rè 
sconto  era  soltanto  del  sei  per  cento,  ora  del  ventiquattro^  l? 
un  biglietto  di  dieci  lire,  preso  il  mattino  per  più  di  nove, 
ne  valeva  soventi  volte  la  sera  meno  di  otto  (2). 

All’ingegno  di  Carlo  Montague  si  deve  il  ritrovato  d’un 
altro  mezzo  più  efficace  da  supplire,  in  questa  congiun- 
tura, alla  mancanza  della  moneta  corrente.  Era  egli  riu4  I 


scito  ad  inserire  nel  bill  di  Harley  sul  Banco  fondiario  ^ 
una  clausola  che  autorizzava  il  governo  ad  emettere  una  ' 
carta  negoziabile,  a cui  andava  annesso  l’interesse  di.  tre 
pence  per  giorno  ogni  cento  lire.  In  mezzo  all’ansietà  ed 


- ■ • •••• 

diario  a Exeter-Change  per  aver  assassinato  il  Banco  d’ In- 


ghilterra nel  Palazzo  dei  Droghieri,  1696.  Il  Testamento  e 


l' Epitaffio  .si  trovano  nel  Processo.  ...  s. 

.(1)  I/Hrrmitagh,  12-22  giugno  1696. 

(2)  Su  quest’argomento,  vedi  la  Breve  storia  dell'ultimo 
Parlamento,  1699;  Narciso  Lcttrell,  Diario;  le  Lettere  di 
novità  del  1696,  passim;  e le  Lettere  di  L’Hermitage, passim. 

V.  inoltre  la  petizione  dei  pannaiuoli  di  Glocester  nel  Gior- 
nale dei  Comuni,  27  nov.  1696,  Oldmixon,  che  aveva  egli 
medesimo  sofferto  per  questa  condizione  di  cose,  scrivo  su 
quest’argomento  con  acrimonia  maggiore  della  solita. 
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alla  confusione  generale  comparvero  i primi  biglietti  dello 
Scacchiere  che  rappresentavano  varie,  somme  da  cento 
lire  sino  a cinque.  Rapidamente  distribuiti  per  la  posta 
in  tutto  il  regno,  furono  ovunque  ben  ricevuti.  1 Giacobili 
declamavano  con  violenza  in  ogni  caffè  e scrivevano  versi 
orribili  contro  questa  carta  monetata  ; ma  con  poco  frutto. 
Il  successo  del  disegno  fu  tale,  che  i ministri  decisero  di 
emettere  biglietti  da  venti  scellini  ed  anche  da  quindici 
per  pagar  le  truppe.  Ma  non  risalta  che  questa  delibera* 
zione  siasi  posta  in  atto  (t). 

Diffidi  cosa  si  è lo  immaginare  come  seirza  i biglietti 
dello  Scacchiere  avrebbesi  potuto  amministrare  per  qutl- 
l’annO  il  governo  del  paese.  Ogni  fonte  di  rendita  era  stata 
toccata  dal  corso  della  moneta  ; ed  una  di  quelle  su  cui 
il  Parlamento  calcolava  con  fiducia  per  aver  mezzi  da 
sostenere  oltre  la  metà  delle  spese  di  guerra , non  aveva 
somministrato  un  solo  fardino. 

La  sómma  che  s’aspettava  dal  Banco  fondiario  ascen- 
di )-V.  I/Hermitage,  12-22  giugno,  23  giugno  - 3 luglio, 
30  giugno  - 10  luglio,  1-11  agosto,  28  agosto  - 7 settembre  , 
1696.  Il  Postiglione  del  15  agosto  fa  menzione  dei  grandi  van- 
taggi derivati  dai  biglietti  dello  Scacchiere.  11  Pegaso  del  24 
agosto  dice:  « I biglietti  dello  Scacchiere  ottengono  ognor  più 
il  pubblico  favore  ; e ciò  non  desta  meraviglia  ».  Il  Pegaso  del 
28  agosto  dice  : « Questi  biglietti  passano  per  danaro  dall'ima 
in  altra  mano;  e si  osserva  che  quelli  che  gridano  contro  di 
essi  ^ono  avversi  al  governo  ».  — « L’esperienza  ha  dimostrato, 
dice  11  Postiglione  del  7 maggio  seguente , che  sono  ordina- 
riamente utili  ai  mercanti  e ai  commercianti  della  città  di 
Londra  e di  tutte  le  altre  parti  del  regoo  ».  Darò  un  saggio 
dei  versacci  quasi  iumtelligibili  pubblicati  dai  poeti  giacobiti 
su  questo  soggetto  : /■  . , ■_ 

« Scusale,  signore;  avete  voi  udito  parlare  dell’ultimo  prò 
clama  per  mandar  carta  in  pagamento  alla  nazione?  » — « Sì, 
signore.;  ho  udito.  Sono  i biglietti  del  vostro  Montague,  tinti 
e colorati  dai  voti  dei  vostro  Parlamento.  Ma  è evidente  che 
non  saranno  se  non  che  un  giuoco;  vengono  col  mezzo  d’un 
vetturino  e se  ne  vanno  per  la  posta  ». 
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deva  a circa  due  milioni  e seicenlbmila  lire,  metà  della 
quale  doveva  essere  soltoscrilta,  ed  un  quarto  pagato  al 
4°  d’agosto.  Il  re,  poco  prima  di  sua  partenza,  aveva  firmato 
un  brevetto  che  nominava  alcuni  commissarii,  fra  cui  Har- 
ley  e Foley  erano  i più  eminenti,  per  ricevere  i nomi  dei 
soscri ttori  (1).  Si  tenne  nella  sala  di  Middle  Tempie  un’a- 
dunanza numerosa  di  persone  interessale  nel  disegno;  si 
apri  un  ufficio  a Exeter  Change,  un  altro  nel  palazzo  de’ 
Merciai;  mandaronsi  quaranta  agenti  nelle  provincie,  i 
quali  annunciarono  ai  gentiluomini  possidenti  di  ogni 
contea  lo  avvicinarsi  dell’età  dell’oro,  dell’età  di  rendile 
elevate  e d’interessi  leggieri.  Il  Consiglio  di  reggenza,  per 
dare  un  esempio  alla  nazione,  inscrisse  il  nome  del  re 
per  cinquemila  lire;  e le  lettere  di  novità  assicuravano  il 
mondo  che  in  breve  la  soscrizione  sarebbe  compiuta  (2). 
Ma,  scorse  tre  settimane,  si  trovarono  aggiunte  soltanto 
millecinquecento  lire  alla  somma  soltoscrilta  dal  re.  Molti 
ne  fecero  le  maraviglie;  ma  non  eravi  gran  motivo  da 
stupirsene.  La  somma  che  gli  amici  del  progetto  si  as- 
sunsero di  raccogliere  non  poteva  essere  somministrata 
che  da’ suoi  nemici;  imperocché  i gentiluomini  del  con- 
tado erano  bensì  favorevoli  al  disegno  di  Harley,  ma  ap- 
punto lo  caldeggiavano  perchè  in  bisogno  di  prendere 
danaro  in  prestito  a buoni  patti;  e se  avevano  duopo  di 
pigliarne,  non  potevano  naturalmente  prestarne.  La  gente 
danarosa  soltanto  poteva  somministrare  quanto  faceva  me- 
stieri all’esistenza  del  Ranco  fondiario;  il  quale  aveva  per 
iscopo,  già  dichiarato,  di  diminuire  i guadagni,  di  distrug- 
gere l’inllusso  politico  e di  umiliare  la  posizione  sociale 
di  codesta  gente.  F siccome  gli  usurai  non  vollero  a loro 
spese  distruggere  l’usura,  tutto  il  disegno  falli  in  un  modo 
che  sarebbe  riuscito  estremamente  comico  se  l’aspelto 
de’  pubblici  affari  fosse  stato  meno  allarmante.  Appressi- 

(1)  Giornali  dei  Comuni,  25  nov.  1696. 

(2)  L’HrrmiTage,  2-12  giugno  1696  ; Giornali  dei  Comuni. 

5 nov.;  Il  Postiglione,  5 maggio,  4 giugno,  2 luglio. 
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mavasi  il  giorno,  e le  pagine  accuratamente  preparate 
del  libro  della  sottoscrizione  poste  nei  palazzo  de’ Merciai 
vedeansi  ancora  bianche.  1 commissari!  erano  atterriti  ; e 
nell’angoscia  loro  implorarono  l’indulgenza  del  governo. 
« Molli  ricchi  capitalisti,  dicevano  essi,  desiderano  di  sot- 
toscrivere, ma  se  ne  astengono  perchè  le  condizioni  son 
troppo  dure.  È mestieri  mitigarle,  e che  il  Consiglio  di 
reggenza  acconsenta  a diminuire  di  treeentoraila  lire  la 
pretesa  del  governo».  Ma  le  finanze  trovavansi  in  tale 
stato,  e le  lettere  in  cui  il  re  rappresentava  i suoi  bisogni 
eran  tanto  urgenti,  che  il  Consiglio  di  reggenza  esitava. 
Si  domandò  ai  commissarii  se  impegnerebbersi  di  racco- 
gliere tutta  la  somma  con  questo  diffalco  ; e risposero,  in 
modo  non  soddisfacente,  che  non  osavano  promettere  di 
poter  somministrare  oltre  ottocentomila  lire.  Per  conse- 
guenza si  ruppero  i negoziatile  giunto  il  1°  d’agosto, 
tutta  la  somma  sottoscritta  dall’intiera  nazione  perla  ma- 
gnifica impresa  da  cui  tanto  speravasi  ascendeva  a due 
mila  e cento  lire  (1)..  , 

In  questo  frangente  appunto  giunse  Portland  dal  conti- 
nente, incaricato  da  Guglielmo  di  trovar  danaro  a qualsiasi 
costo,  da  qualsiasi  parte,  il  re  aveva  esaurito  il  suo  cre- 
dito privato  in  Olanda  per  procurar  pane  al  suo  esercito; 
ma  tutto  riusciva  insufficiente.  Scriveva  quindi  a’  suoi  mi- 
nistri che  se  non  gli  spedivano  pronto  sussidio,  le  sue 
truppe sarebbersi  ammutinate,  o diserterebbero  a migliaia. 
Sapere,  diceva,  che  sarebbe  pericoloso  convocare  il  Par- 
lamento durante  l’assenza  di  lui;  ma  doversi  correre  il 
rischio  se  altro  mezzo  non  restava  (2).  Il  Consiglio  di  reg- 
genza, in  estremo  imbarazzo,  incominciò  a pentirsi  di  non 
aver  accettate  le  condizioni  offerte  dai  commissarii  al  pa- 
- , • * * . * . _ ( 

(1)  L’Hermitage,  3-13,  10-20  luglio  1696  ; Giornali  dei  Co- 

muni, 25  nov.;  Gazz.  di  Parigi,  30  giugno,  25  agosto;  Il  vec- 
chio mastro  di  posta,  9 luglio.  * - 

(2)  Guglielmo  a Einsio , 30  luglio  1696  ; Guglielmo  a 

Shrewsbury,  23,  30  e 31  luglio,  ...  ; • 
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lazzo  de* Merciai,  per  quanto  lusserò  dure.  Si  rinnova-  l(l 
rono  le  trattative.  .Shrewsbury,  Godolphin  e Portland,  ,T 
come  agenti  del  re,  ebbero  parecchie  conferenza  con  Har-  ,r, 
ley  e Foley , i quali  non  ha  guari  pretendevano  d’aver 
pronte  coscrizioni  al  Banco  fondiario  per  ottocen  tona  ila'  fr 
lire.  I ministri  assicurarono  che  se  in  questa  congiuntura  ^ 
si  fosse  anticipata  almeuo  metà  della  somma,  quelli  che  0 
renderebbero  tale  servigio  allo  §lato  sarebbero,  nella 
prossima  sessione,  incorporali  in  una  società  col  nome  di  ? 
Banco  nazionale  fondiario.  In  sulle  prime  Harley  e Foley 
promisero  con  aria  di  sicurezza  di  raccogliere  quanto  si 
chiedeva.  Ma  ben  presi©  si  disdissero,  e si  mostrarono 
inclinati  a puntigli  ed  a querele  per  nonnulla  ; alla  fine  le  j 
otlocentomila  lire  si  ridussero  a quarantamila  ; ed  eziandio 
queste  non  poteronsi  ottenere  che  a duri  patti  (t).  E così 
fini  la  grande  illusione  del  Banco  fondiario;  cessarono  le  . 
funzioni  de’  coramissarii,  egli  ulficii  vennero  chiusi. 

Allora  il  Consiglio  di  reggenza,  quasi  ridotto  alla  di-  > 
sperazione,  fece  ricorso  al  Banco  d’Inghilterra.  La  minor 
somma  che  bastar  potesse  ai- pressanti  bisogni  del  re  era 
di  dugentomiia  lire;  e chiedevasi  a codesto  Banco  se  pre-j 
star  la  volesse.  1 capitalisti  ch’esercitavano  autorità  sulla» 
corporazione  se  ne  stavano  di  mal  umore,  e non  a torto;  ma  ->  v. 
belle  parole,  fervide  sollecitazioni,  larghe  promesse  non 
risparmiaronsi;  tutto  l’influsso  di  Montague,  giustamente  > 
grande,  si  mise  in  operai  talché  i direttori  promisero  di 
fare  il  loro  meglio,  ma  temevano  che  impossibil  fosse  il 
raccogliere  danaro  senza  chiedere  di  nuovo  il  venti  per? 
cento  ai  loro  commettenti.  Faceva  mestieri  sottomet-K 
tere  la  questione  ad  un'assemblea  generale,  in  cui  ave- 
vano diritto  di  dar  voto  oltre  seicento  persone,  e quindi» 
il  risultato  n’era  incerto.  Gli  azionisti  furono  convocati  al 
palazzo  dei  Droghieri  pel  15  di  agosto;  e nel  penoso  in- 
tervallo di  aspettazione,. Shrewsbyry  scrisse  al  suo  signore 

(1)  Shrewsburv  a Guglielmo,  28,  31  luglio,  4 agosto  1696; 
L’Herhitagb.  1-11  agosto.  . - < .t 
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in  linguaggio  più  tragico  di  quanto  ordinariamente  si  trovi 
nelle  lettere  ufficiali.  « Se  ciò  non  riesce,  sa  Iddio  che 
cosa  potrà  farsi.  Tutto  dee  tentarsi  ed  azzardare  piuttosto 
che  mettersi  in  letto  ed  aspettar  la  morte»  (1).  Il  15 
d’agosto,  memorando  nella  storia  del  Banco,  si  riuni  l’as- 
semblea generale.  Occupava  il  seggio  di  presidente  sir 
Giovanni  Houblon,  governatore,  il  quale  era  inoltre  po- 
destà di  Londra,  e,  cosa  che  sarebbe  strana  a’ tempi  no- 
stri, commissario  dell’Ammiragliato.  Sir  Giovanni  spiegò 
il  caso  in  un  discorso,  ogni  parola  del  quale  era  stata 
scritta  ed  accuratamente  ponderata  dai  direttoci,  e sup- 
plicò l’Assemblea  di  soccorrere  il  re'  Guglielmo.  Sulle 
prime  fuvvi  leggiero  mormorio:  «Se  i biglietti  nostri  ba- 
stassero, dicevasi,  noi  saremmo  oltremodo  lieti  di  assi- 
stere Sua  Maestà;  ma  dugenlomila  lire  in  moneta  suo- 
nante in  tempi  siccome  questi...,...!»  1!  Governatore 
annunciò  esplicitamente  che  nnll’altro  se  non  che  oro 
ed  argento  sopperirebbe  ai  bisogni  dell’esercito  di  Fian- 
dra. Alla  fine  la  questione  fu  messa  a partito;  e lutti  gli 
astanti  alzarono  la  mano  in  segno  d’aderire  a che  si  spe- 
disca il  danaro.  Le  lettere  dell’ambasciata  olandese  in- 
formavano gli  Stali  Generali  che  gli  avvenimenti  di  quel 
giorno  stringevano  insieme  il  Banco  ed  il  governo  in  intima 
alleanza,  e che  parecchi  ministri,  subito  dopo  la  riunione, 
comperarono  azioni  al  solo  scopo  di  dare  un  pegno  d’alfetlo 
al  corpo  che  aveva  reso  alto  Stato  così  grande  servigio  (2). 

•(1)  SHrtKwsBumr  a Guglielmo.  7 agosto  1696;  L’Herm»taor. 
14-24  agosto;  Gazz.  di  Londra:  13  agosto. 

(2)  L’Hermitage,  18-28  agosto  1696.  Fra  gli  archivii  del 
Banco  havvi  una  risoluzione  dei  direttori  che  prescrive  le  pa- 
role stesse  .di  cui  sir  Giovanni  Houblon  doveva  servirsi.  La 
riconoscenza  di  Guglielmo  pel  servigio  reso  dal  Banco  in 
quest’occasione  è espressa  in  una  sua  lettera  a Shrewsbury 
del  24  agosto -3  settembre.  Uno  dei  direttori,  in  una  lettera 
relativa  al  Banco,  stampata  nel  1697,  dice:  « I direttori  non 
potevano  rendersi  garanti  dell'opinione  degli  azionisti,  se  si 
fosse  trattalo  d’interesse  meno  grave  della  salute  del  regno  ». 
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Intanto  si  facevano  energici  sforzi  per  affrettare  la  ri- 
fusione della  moneta.  La  zecca  era  stala  dopo  il  Bislauro 
un  ricettacolo  di  oziosi  e di  aggiotatori,  come  ogni  altro 
stabilimento  pubblico  del  regno.  L'ufficio  importante  di 
guardiano,  che  valeva  sei  o settecento  lire  all’annQ,  era 
divenuto  una  semplice  sinecura,  data  successivamente  ad 
eleganti  gentiluomini,  conosciutissimi  nelle  tavole  de’ 
giuochi  d’azzardo  di  Whitehall,  e che  mai  non  degnarono 
d’avvicinarsi  alla  Torre.  Quest’ufficio,  rimasto  vacante, 
fu  per  opera  di  Montague  conceduto  a Newton  (1).  L’abi- 
lità, l’industria,  la  severa  probità  del  gran  filosofo  pro- 
dussero tosto  una  rivoluzione  completa  nel  dicastero  che 
dirigeva  (2).  Egli  si  dedicò  al  compito  suo  con  un’attività 

* * ’ V . _ - , - ■ ' • . ‘ .*« 

(1)  Havnes.  Brevi  memorie;  Lansdowne,  MSS.  801.  La  let- 
tera amichevole  nella  quale  Montague  annuncia  la  nomina  a 
Newton  fu  più  volte  stampata.  Essa  porta  la  data  del  19  marzo 
1695-96. 

(2)  Sento  vivo  piacere  nel  citare  le  parole  di  llaynes,  uomo 
abile,  sperimentato  e pratico,  jl  quale  era  solito  a trattar  af- 
fari con  Newton.  Credo  che  non  siano  mai  state  stampate. 

« Il  signor  Isaac  Newton,  pubblico  professore  di  matematiche 
a Cambridge,  il  più  gran  filosofo  ed  uno  degli  uomini  migliori 
di  questa  età,  fu  raccomandato  al  favore  dell’estinto  re  da  uno 
de’  più  eminenti  e più  saggi  uomini  di  Stato , affine  dete- 
nergli il  posto  di  Guardiano  della  zecca  e della  Borsa  del  re; 
pel  quale  ufficio  era  egli  peculiarmente  atto  in  causa  della  sua 
straordinaria  abilità  nel  calcolare  e della  sua  estrema  probità; 
perchè  colla  prima  poteva  giudicare  esattamente  sui  conti  e 
sulle  operazioni,  della  zecca  appena  assunto  a’  suoi  ufficii; 
colla  seconda  servir  di  modello  alla  condotta  ed  al  contegno 
di  lutti  gli  ufficiali  e scrivani  della  zecca.  Ed  il  paese  sarebbe 
stato  felice  s’egli  avesse  occupato  quel  posto  qualche  anno 
prima  ».  È cosa  interessante  il  paragonare  questa  testimo- 
niauza,  emessa  da  un  uomo  versatissimo  nelle  faccende  della 
zecca,  colle  ciancie  puerili  di  Pope:  # Sir  Isaac  Newton,  dice 
egli,  sebbene  profondo  in  algebra  e nel  calcolo  differenziale , 
non  sapeva  fare  correntemente  un  conto  facile  ; e quando  era 
direttore  della  zecca,  soleva  tener  qualcuno  che  facesse  i conti 
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che  don  gli  lasciava  tempo  per  quelle  ricerche  nelle  quali 
sorpassò  Archimede  e Galileo.  Resistè  con  fermezza  e 
quasi  con  ira,  sinché  la  grand’opera  fu  compiuta,  ad  ogni 
tentativo  fatto  da  uomini  di  scienza,  in  Inghilterra  e sul 
continente,  per  distoglierlo  dai  dòveri  della  sua  carica  (1). 
Gli  antichi  impiegati  della  zecca  credevano  gran  cosa  il 
battere  moneta  d’argento  per  la  somma  di  millecinque- 
cento lire  ogni  settimana;  e quando  Montagne  parlò  di 
trenta  o di  quarantamila,  cotesta  gente,  schiava  delle  an- 
tiche forme  e dei  passati  esempii,  giudicò  la  faccenda  im- 
praticabile. Ma  l’energia  del  giovane  cancelliere  delto 
Scacchiere  e del  Guardiano  suo  amico  operò  meraviglie 
assai  maggiori.  Ben  presto  diciannove  molini  giravano  al 
tempo  stesso  nella  Torre.  Istruiti  nella  bisogna  a Londra, 
gli  operai  si  mandavano  subito  a frotte  in  altre  parti  del 
regno;  conciossiachè  a erano  stabilite  zecche  a Bristol,  a 
York,  a Exeter,  a Norwich  ed  a Chester.  Queste  disposi- 
zioni riuscirono  oltremodo  accette  al  popolo.  Le  màcchine 
egli  operai  erano  accolti  nelle  nuove  stazioni  a suoni  di 
campane  ed  al  rimbombo  deH’artiglieria.  Uscirono  ogni 
settimana  dalla  zecca  sessanta  mila  lire,  poi  ottanta,  poi 
cento  e finalmente  centoventimila  (2);  tuttavia  questa  emis- 
sione, sebbene  considerevole,  e superiore  nou  solo  ad 

per  lui  ».  Alcuni  fra  gli  uomini  di  Stato,  coi  quali  viveva  Pope, 
potevano  dirgli  che  non  sempre  per  ignoranza  d’aritmetica 
coloro  che  trovansi  alla  testa  di  grandi  dicasteri  lasciano  agli 
scrivani  la  bisogna  di  fare  i conti  delle  lire,  degti  scellini  e 
dei  pence. 

(1)  « Non  mi  va  a grado,  scriveva  a Flemsteed,  di  dare  alte 
stampe  in  ogni  occasione,  e molto  meno  di  essere  importu- 
nato e molestato  dagli  stranieri  intorno  alle  matematiche,  o 
che  si  creda  da’  nostri  compatrioti  ch’io  consumi  con  cotéstoro 
il  mio  tempo  mentre  mi  occupo  degli  affari  del  re  ». 

(2)  Hopton  IIates,  Brevi  memorie  ; Lansdownp,  MSS.  801  ; 
II  vecchio  mastro  di  posta , 4 luglio  1696;  Il  Postiglione . 30 
maggio,  4 luglio,  12,  19  sett.,'8  ott. ; L’Hermitage,  Dispacci 
dell'estate  e dell’autunno  di  quell’anno,  passim.' 
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ogni  esempio  ma  ad  ogni  speranza,  era  scarsa  iu'para- 
gone  deile  domande  della  nazione.  Non  lutto  il  danaro 
coniato  Tu  posto  in  giro;  imperocché  nel  corso  della  state 
e dell’autunno  fossero  aitivi  e clamorosi  i politici  che  par- 
teggiavano per  l’aumento  del  valor  nominale  della  mo- 
neta; e si  credesse  in  generale  che  -il  Parlamento,  ap- 
pena riunito,  decreterebbe  la  diminuzione  del  titolo; 
quindi  lutti  quelli  che  reputavano  probabile  di  poter  fra 
poco  pagare  un  debito  d’una  lira  con  Ine  corone  invece  di 
quattro  non  erano  naturalmente  inclinati  a privarsi  d’una 
corona  sinché  quel  giorno  fosse  arrivato,  e molta  quantità 
di  mouela  fatta  col  mulino  venne  per  conseguenza  accumu- 
lala e messa  in  serbo  (1).  Maggio,  giugno  e luglio  passarono 
senz’aumento  sensibile  nella  quantità  di  buona  moneta; 
e fu  soltanto  in  agosto  che  l’osservatore  perspicace  potè 
discernere  i primi  e deboli  segni  del  ritorno  della  pro- 
sperità (2).  • . • - . 

• La  miseria  del  basso  popolo,  già  tanto  grande,  fu  ag- 
gravata dalle  follie  de’  magistrati  e dalle  arti  de’  malcon- 
tenti. Uno  squire , investilo  della  carica  di  giudice  di  pace, 
avrebbe  qualche  volta  riputalo  suo  dovere  d’usare  co’ suoi 
vicini,  in  questa  difficile  congiuntura,  ciò  che  a lui  pareva 
equità;  e siccome  fra  questi  pretori  rurali  non  ve  n’erano 
due  che  avessero  esattamente  la  stessa  idea  intorno  al- 
l’equità, gli  editti  loro  confusione  a confusione  aggiunge- 
vano. In  una  parrocchia  ininacciavasi  di  tortura,  con 
atroce  violazione  della  legge,  chiunque  rifiutasse  di  pren- 
dere gli  scellini  tosati  pel  loro  valore  nominale;  nèlla 
parrocchia  vicina  si  correva  pericolo  a prendere  codesti 
-scellini  se  non  a peso  (3).  Nel  tempo  stesso  i nemici  del 

il)  Gazzetta  di  Parigi,  11  agosto  1696. 

(2)  L’IIermilage  notò  per  la  prima  volta  al  7 di  agosto  che 
la  moneta  pareva  più  abbondante. 

. v (3)-Conviene  paragonare  la  Lettera  di  Edmondo  Bohun  a 
Carey  del  31  luglio  1696  colla  Gazzetta  di  Parigi  dello  stessa 
data.  La' descrizione  che  fa  Bohun  dello  stato  di  Norfolk  porla 
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governo  adopera vansi  indefessamente  nell’opera  loro. 

0 Arringavano  in  ogni  luogo  di  pubblico  ritrovo,  dalie  bot- 
y teghe  da  cioccoiatte  nella  Via  di  San  Giacomo  alla  sab- 

'i  biosa  cucina  della  taverna  da  birra,  situata  nella  verdura 
del  villaggio.  Incitavano  in  versi  ed  in  prosa  a sollevarsi 
in  armi  la  moltitudine,  che  soffriva.  11  più  notevole  di 
tutti  gli  scritti  pubblicati  a que’  giorni  era  di  un  prete 
deposto,  per  nome  Grascombe,  la  cui  ferocia  e scurri- 
lità facevano  da  lungo  tempo  arrossire  i più  rispettabili 
non-giuranii.  Costui  faceva  di  tutto  affine  di  persuadere 
..  la  marmaglia  a mettere  a pezzi  que’ membri  del  Parla- 
mento che  avevano  votato  pel  ristauro  della  moneta  (1). 
Sarebbe  troppo  il  dire  ebe  l’arte  perfida  di  costui,  e di 
quelli  del  suo  stampo,  non  producesse  alcun  effetto  su 

1 d’una  popolazione  che  certamente  subiva  dure  prove;  e 
furonvi  tumulti  in  parecchie  parti  del  paese;  ma  tali  che 
rimasero  compressi  con  lieve  difficultà;  e,  per  quanto 
possiamo  discuoprire,  senza  spargimento  di  sangue  (2). 

- Una  folla  di  povere  creature  ignoranti,  incitala  da  qualche 
maligno  agitatore,  assediò  in  un  luogo  la  casa  di  un  whig, 
membro  del  Parlamento,  c domandò  schiamazzando  che 


senza  dubbio  il  coloro  telro  del  suo  temperamento  e dui  sen- 
timenti che  naturalmente  nutriva  per  la  Camera  dei  Comuni. 
Non  è lecito  prestar  fede  alla  sua  statìstica,  e le  sue  predizioni 
furono  chiaramente  smentite.  Ma  gli  si  può  credere  in  quanto 
ai  fatti  che  accaddero  nelle  sue  vicinanze  immediate. 

(1)  In -quanto  al  carattere  di  Grascombe,  e l’opinione  che  di 
lui  avevano  i più  stimabili  Giacobiti , vedi  la  Vita  di  Iieitle- 
\tuell , parte  3*,  sezione  55.  — Lee,  compilatore  di  questa  vita, 
menziona,  con  giusto  biasimo,  alcuni  scritti  di  Grascombe, 
ma  uon  fa  allusione  alcuna  al  peggioro  di  essi,  cioè  Relazione 
de’ procedimenti  della  Camera  dei  Comuni  relativamente  alla 
, rifusione  della  moneta  tosata  ed  al  ribasso  del  prezzo  delle 
, ghinee . Fu  provalo  innanzi  ad  una  Giunta  della  Camera  dei 
Comuni  che  Grascombe  n’era  l’autore.  — .V.  ,i  giornali  30  no- 
vembre  1696. 

i •,  {2}  L’Heumitage,  12-2 2 giugno,  7-17  luglio  1696. 
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si  cambiassero  le  loro  monete  tosate.  Acconsenti  il  gen- 
tiluomo, e desiderò  sapere  qual  somma  avesse  portato. 
Dopo  un  po’ di  tempo  potè  presentare  una  mezza  corona  to- 
sata (1).  Tumulti  di  questa  fatta  vennero  esagerati  a molta 
distanza  fino  ad  essere  dipinti  come  ribellioni  e massacri. 
Asserivasi  per  le  stampe  a Parigi  che  iti  una  città  inglese, 
di  cui  tacevasi  il  nome,  un  soldato  ed  un  beccaio  avevano 
tra  loro  querelato  per  una  moneta;  che  il  soldato  aveva 
ucciso  il  beccaio;  che  il  garzone  di  questi,  afferrato  un 
coltellaccio,  aveva  ammazzato  quegli;  che  n’era  seguita 
grossa  battaglia,  con  cinquanta  cadaveri  sul  terreno  (2). 
Il  fatto  è che  il  contegno  della  grande  pluralità  del  popolo 
fu  superiore  ad  ogni  elogio;  e quando  i giudici  delle  as- 
sise tornarono  in  settembre  dai  loro  giri,  riferirono  che 
lo  spirito  della  nazione  era  eccellente  (3).  Essa  dimostrava 
una  pazienza , una  ragionevolezza  , una  bonarietà , una 
buona  fede  che  nessuno  avrebbe  preveduto;  tutti  senti- 
vano che  solo  coll’aiuto  e colla  tolleranza  reciproca  si 
poteva  impedire  la  dissoluzione  della  società.  Se  un  cre- 
ditore rigoroso  avesse  chiesto  con  mal  piglio  nel  giorno 
di  scadenza  un  pagamento  in  moneta  di  molino,  veniva 
mostrato  a dito  per  le  vie,  ed  assediato  da’  suoi  proprii 
creditori  con  domande  che  metlevanlo  ben  presto  alla 
ragione.  Molta  inquietudine  avevano  ispirato  le  truppe, 
non  essendo  possìbile  il  pagarle  regolarmente;  perciò  po- 
tevasi  temere  che  provvedessero  a’  bisogni  loro  colla  ra- 
pina ; la  quale  non  si  sarebbe  sopportata  docilmente  dalla 
nazione,  non  abituata  in  alcun  modo  alte  esazioni  ed  al- 
l’oppressione militare.  Ma,  strano  a dirsi,  fuvvi  in  que- 
st’anno di  dura  prova  un  accordo  migliore  che  mai  fra  il 
soldato  ed  il  resto  della  nazione.  1 gentiluomini,  gli  alfit- 
taiuoli,  i bottegai  somministravano  agli  uomini  coil’abito 

(1)  V.  la  risposta  a Grascombe,  intitolata  Riflessioni  su  di 
un  libello  scandaloso ? 

(2}  Gazzetta  di  Parigi,  15  seti.  1696. 

(3)  L’Heruita&e,  2-12  ott.  1696.  ' 
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rosso  quanto  loro  abbisognava,  ed  in  modo  tanto  amiche- 
vole e liberale  che  non  frtvvi  querela  nè  saccheggio.  « Per 
quanto  fossero  gravi  le  difficoltà,  scrive  L’Hermitogo, 
hanno  prodotto  un  felice  effetto,  avendo  mostralo  quanto 
sia  buono  il  sentimento  che  anima  il  paese.  Nessuno,  co- 
munque favorevolmente  giudicasse  gl’inglesi,  poteva  spe- 
rare x;he  un  tempo  di  tanti  patimenti,  lo  sarebbe  stato  di 
tanta  tranquillità  » {!}. 

Coloro  che  amavano  scuoprire  nel  labirinto  complicalo 
delle  umane  cose  i segni  d’una  saggezza  superiore  a 
quella  degli  uomini,  avvisavano  che,  senza  l’intervento 
d’una  Provvidenza  misericordiosa , avrebbe  compiota- 
menle  ed  ignominiosamente  fallilo  il  disegno  con  tanto 
studio  immaginato  da  eminenti  politici  e da  profondi  fi- 
losofi. Dopo  la  rivoluzione,  gl’inglesi  erano  stati  spesse 
volte  intrattabili,  turbolenti,  irragionevolmente  gelosi  degli 
Olandesi,  ed  inclinali  ad  interpretare  alla  peggio  lutti  gli 
alti  del  re.  Se  i nostri  antenati  si  fossero  trovati  di  questo 
umore  al  4 di  maggio,  non  havvi  gran  fatto  a dubitare 
che  la  miseria  dolorosa,  irritando  animi  già  irritabili, 
avrebbe  prodotto  uno  scoppio  da  crollare  e rovesciare  il 
trono  rii  Guglielmo.  Per  buona  sorte,  nel  momento  in 
cui  la  fedeltà  della  nazione  era  posta  alla  prova  più  se- 
vera, il  re  godeva  maggior  aura  popolare  di  quanta  ne 
avesse  mai  avuto  dal  giorno  che  gli  venne  offerta  la  co- 
rona nella  sala  del  banchetto.  La  congiura  contro  la  sua 
vita  aveva  eccitato  il  disgusto  e l’orrore  universale  ; i modi 
riservali,  gli  affetti  che  nutriva  per  gli  stranieri  dimenli- 
caronsi,  e divenne  oggetto  d’interesse  e d’amor  personale 
del  popolo  suo.  Il  quale  affollava^  in  ogni  dove  per  sotto- 
scrivere l’alto  con  cui  si  obbligava  difenderlo  e vendi- 
carlo; in  ogni  dove  portava  sul  cappello  i simboli  di  fe- 
deltà alla  sua  persona  ; eil  a grave  stento  poteva  rattenersi 
daU’infliggere  una  pi  na  sommaria  a que’ pochi  che  osa- 
vano ancora  questionare  apertamente  sul  titolo  suo.  La 
. ' ' > 

(1)  L’Hermitagk,  20-30  luglio,  2-12,  9-19  olt.  1696. 

Voi.  Vili. — ia  Macaclat.  Storia  <i Inghilterra. 
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parola  Giaeobita  era  divenuta  sinonimo  di  tagHacantonii,* 
Giacchiti  laici  eminenti  avevano  testé  tramato  un  as- 
sassinio infame;  eminenti  ,Giacobiti  preti  avevano  alla 
luce  del  giorno,  e compiendo  una  solennità  religiosa,, 
espressa  l’approvazione  loro  a codesto  assassinio.  Molli- 
uomini  onesti  e pii,  che  credevano  se  medesimi  vin- 
colati tuttora  a Giacomo  per  obbligo  di  fedeltà,  avevano 
sdegnosamente  respinto  ogni  legame  con  fanatici  che  pa- 
revano persuasi  che  un  legittimo  fine  giustificasse  i mezzi  ’ 
più  illegittimi.  Tale  era  io  stato  del  sentimento  pubblico  <> 
nell’estate  e nell’autunno  del  1606,  e ne  fu  conseguenza  » 
che  affanni  i quali  avrebbero  senza  dubbio  prodotto  una  ! 
ribellione,  e forse  una  contro-rivoluzione  nei  sette  anni! 
precedenti,  non  suscitarono  un  solo  tumulto  tanto  serio  * 
da  doversi  comprimere  colla  verga  de’ constabili.  ) 

Nondimeno  l’effetto  della  crisi  finanziera  e commerciale  < 
d’Inghilterra  fu  sentilo  da  tutte  le  flotte  e da  lutti  gli  escr- 1 
citi  della  lega.  La  grande  sorgente  de’ sussidii  era  esausta  ; :> 
e non  potevasi  in  alcun  luogo  tentare  alcuna  operazione  ' 
militare  d’importanza.  Frattanto  s’erano  falle  proposte  ed  s 
aperte  negoziazioni  di  pace.  Caliières,  uno  de’ più  abili  t 
di  tanti  esperti  diplomatici  di  Francia,  mandato  ne’ Paesi  J 
Bassi , vi  tenne  molte  conferenze  con  Dyk veli  le  quali  pò-  o 
levano  forse  condurre  a risultalo  sollecito  e soddisfacente, .{ 
se  a que’  giorni  la  Francia  non  avesse  riportato  altrove  s 
una  grande  vittoria  diplomatica.  Luigi  aveva  fatte  disegni 
e lavoralo  invano  per  sette  anni  alfine  di  rompere  la 
grande  schiera  di  potentati,,  riunita  e mantenuta  insieme 
dal  timore  del  potere  e dell’ambizione  di  lui  ; ma  per- 
sene anni  le  sue  arti  erano  stale  sventate  dall'abilità  di*’ 
Guglielmo  ; e quando  si  aprì  l’ottava  campagna,  la  lega 
non  trovatasi  indebolita  da  un  solo  abbandono.  Tuttavia 
incominciossi  ben  presto  a sospettare  che  il  duca  di  Sa-  " 
voia  trattasse  in  segreto  coll’inimico.  Il  duca  assicurava 
solennemente  Galway,  che  rappresentava  l’Inghilterra  alla 
corte  di  Torino,  non  esservi  il  più  leggero  motivo  di  laliv/ 
sospetti,  e mandava  a Guglielmo  lettere  piene  di  pror  't 
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teste  di  zelo  per  la  causa  comune  e di  vive  sbllecitazioni 
per  aver  danaro.  Continuò  questa  dissimulazione  finché 
un  esercito  francese,  comandalo  da  Catinat,  comparve  in 
Piemonte.  Allora  il  duca  gettò  via  la  maschera  , concluse 
pace  colla  Francia,  uni  le  sue  truppe  a quelle  di  Catinai, 
marciò  sui  Milanese,  ed  informò  gli  alleati  da  lui  testé 
abbandonati  che,  se  non  desideravano  d’averlo  per  ne- 
mico, dichiarassero  l’Italia  terreno  neutro.  Le  corti  di 
Vienna  e di  Madrid  si  sottomisero,  spaventate,  alle  con- 
dizioni ch’egli  dettava;  Guglielmo  supplicò,  protestò: 
tutfo  invano;  il  suo  influsso  non  era  più  quello  di  prima; 
l'opinione  pubblica  d’Europa  giudicava  che  il  credito 
d’Inghilterra  fosse  intieramente  esausto  ; ed  i confederati 
ed  i nemici  di  questa  credevano  di  potere  impunemente 
trattarla  con  oltraggio  (f).  La  Spagna,  fedele  alla  sua 
massima  invariabile  che  tutto  per  lei,  nulla  da  lei  dovesse 
farsi,  ebbe  la  sfrontatezza  di  rimproverare  il  principe,  a 
cui  andava  debitrice  di  non  aver  perduto  i Paesi  Bassi  e 
la  Catalogna  , perchè  non  aveva  mandato  truppe  e vascelli 
a difendere  i possedimenti  di  lei  in  Italia.  1 ministri  impe- 
riali adottavano  ed  eseguivano  risoluzioni  che  gravemente 
toccavano  gl’interessi  della  lega,  senza  consultar  quegli 
che  della  lega  medesima  era  stato  l'autore  e l’anima  (2).  ■ 
Luigi,  dopo  che  la  congiura  d’assassinio  andò  fallita, 
aveva  piegato  l’animo  alla  dolorosa  necessità  di  ricono-, 
scere  Guglielmo,  ed  aveva  autorizzato  Callières  di  dichia- 

(1)  La  lealtà  specchiata  non  era  a que’  (empi  la  dote  pre- 

cipua degli  uomini  politici  ; e tult’i  membri  della  Gran  Lega 
franarono,  chi  più  chi  meno,  per  conto  proprio.  Vittorio  Ame- 
deo, vedendo  che  ninno  pensava  agl'inleressi  di  Ini . fu  co- 
stretto a curarli  da  se  medesimo;  e se  i mezzi  da  lui  adoperati 
hanno  offerto  argomento  di  censura,  è mestieri  però  l’aver 
presente  ch’erario  suggeriti  da  un  sistema  che  allora  domi- 
nava. Mota  del  T. 

(2)  Mercuri!  mensili  ; Corrispondenza  fra  Shrewsbury  e Gal- 
way;  Guglielmo  a Einsio,  23  , 30  luglio  1696;  Memoria  del 
marchese  di  Leganes, 
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rarlo.  Ma  la  defezione  del  duca  di  Savoia,  la  neutralità 
d’Italia,  la  disunione  fra  gli  alleati,  e soprattutto  le  an- 
gustie d’Inghilterra  , esagerate  com’erano  in  tutte  le  let- 
tere che  i Giacobiti  di  San  Germano  ricevevano  da  quelli 
di  Londra  , produssero  un  mutamento.  Allo  ed  arrogante 
divenne  il  tuono  di  Gallrères;  disdisse  la  sua  parola,  e 
rifiutò  di  dare  alcun  pegno  il  quale  attestasse  che  il  suo  si- 
gnore riconoscerebbe  il  principe  d’Orange  come  re  della 
Gran  Bretagna.  Immensa  fu  la  gioia  fra  i non-giuranti. 
Dicevano  essere  stati  sempre  sicuri  che  il  gran  monarca 
non  avrebbe  tanto  negletto  la  propria  gloria  e Tinieresse 
comune  de’  sovrani  da  abbandonare  la  causa  degli  ospiti 
sfortunati,  e chiamare  l’usurpatore  coi  nome  di  fratello  ; 
sapere  dalle  fonti  più  autorevoli  che  Sua  Maestà  Cristia- 
nissima aveva  non  ha  guari  dato  a re  Giacomo,  in  Fon- 
tainchl-eau,  assicurazioni  soddisfacenti  su  questo  soggetto. 
Infatti  hawi  ragione  di  credere  che  il  disegno  d’invasione 
nell’isola  nostra  fosse  di  nuovo  seriamente  discusso  a 
Versailles  (1);  dell’esercito  di  Catinat  potea  disporsi  a ta- 
lento; la  Francia,  libera  da  ogni  apprensione  dal  lato 
della  Savoia,  destinava  ventimila  uomini  per  uno  sbarco 
in  Inghilterra;  e se  la  miseria  e lo  scontento  vi  erano 
tali -come  generalmente  dicevasi,  la  nazione  poteva  essere 
disposta  a ricevere  a braccia  aperte  gli  stranieri  libe- 
ratori. . ■> 

Tanto  era  tetra  la  prospettiva  di  Guglielmo,  allorché, 
nell’autunno  del  1696,  abbandonò  il  suo  campo  de’  Paesi 
Bassi  per  tornare  in  Inghilterra;  ove  i suoi  dipendenti  ne 
aspettavano  l’arrivo  con  vivissime  e svariatissime  emo- 
zioni. Tutto  il  mondo  politico  era  stato  gettalo  nella  con- 
fusione da  una  causa  che  sulle  prime  non  pareva  propor- 
zionala a tale  effetto. 

Durante  l’assenza  di  lui  non  erano  cessate  le  ricerche 

(1)  Guglielmo  a Einsio,  27  agosto  • 6 sett. , 15-25,  17-27  no- 
vembre 1696;  Prior  a Lexington,  17-27  novembre;  Vti.lif.rs 
a Shrewsbury,  13-23  novembre. 
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intorno  ai  Giacobiti  implicati  nella  congiura  dell’inverno 
antecedente;  e ninno  di  costoro  versava  in  maggior  pe- 
ricolo di  sir  Giovanni  Fenwick.  1 suoi  natali,  le  sue  at- 
tinenze, i posti  elevati  che  aveva  occupati , l’attività  in- 
defessa colla  quale  eresi  adoperato  per  parecchi  anni  a 
sovvertire  il  governo,  l’insolenza  colla  quale  aveva  trat- 
tato Ja  persona  deU'estinta  regina,  lo  indicavano  come 
tremo  da  far  servire  d'esempio.  Riusci  però  a nascondersi 
agli  ufficiali  di  giustizia  sin  che  fu  passato  il  primo  <-a- 
dorè  delle  ricerche.  Stando  nel  nascondiglio,  pensò  ad 
nno  spediente  ingegnoso  che,  secondo  lui,  doveva  salvarlo 
dal  destino  de’  suoi  amici  ( harnock  e l’arkins,  Faeea 
mestieri  di  due  testimonii  per  condannarlo;  e da  quanto 
avvenne  nel  processo  de’  suoi  complici  risultò  che  due  le- 
stimonii  soltanto,  Porler  e Goodman,  potevano  provare  la 
sua  colpa.  Quindi  la  sua  vita  era  salva  se  riuscivasi  a per- 
suadere l’un  d’essi  a fuggire. 

f Fenwick  non  era  il  solo  che  avesse  forte  motivo  da  de- 
siderare che  Porler  e Goodman,  o tutti  due  ancora,  s’in- 
■dncessero  ad  abbandonare  l’Inghilterra.  Aylesbury  era 
stalo  arrestato  e rinchiuso  nella  Torre;  e sapeva  benis-i- 
simo  che  se  costoro  servivano  da  testimonii  contro  lui; 
la  sua  testa  versava  in  grave  pericolo.  Gli  amici  di  lui  e 
di  Fenwick  raccolsero  la  somma  che  reputarono  sufli- 
cienle;  e due  Irlandesi,  o,  come  li  chiamavano  i giornali 
d’allota,  due  Irotla-panlano,  si  assunsero  l’opera  di  cor- 
ruttela: erano  un  barbiere  per  nome  Clancy;  ed  un  ca- 
pitano congedato  per  nome  Donelagh;  -•  • * 

' 11  primo  tentativo  fu  fatto  con  Porter.  Clancy  trovò 
mezzo  di  vederlo  in  una  taverna,  dissegli  alcune  parole 
significative,  ed  accorgendosi  ch’erano- favorevolmente  ri- 
cevute, intavolò  pratiche  regolari.  Le  condizioni  offerte 
erano  lusinghiere;  trecento  ghinee  subito,  trecento  ap** 
pena  il  testimonio  fosse  a)  di  là  del  mare,  una  bella  pen- 
sione vitalizia,  pieno  perdono  di  re  Giacomo,  asilo  sicuro 
; in  Francia.  Porler  pareva,  ed  era  torso  realmente,  incli- 
nalo a consentire.  Diceva  d’essere  aurora  quel  di  prima', 
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cordialmente  affezionato  alla  buona  causa,  ma  aver  subite 
prove  al  di  là  delle  sue  forze.  Dolce  essere  la  vita;  e fa- 
cile per  coloro  i quali  non  mai  corsero  pericolo  il  dire 
che  non  altri  che  uno  scellerato  si  salverebbe  sacrificando 
i suoi  compiici;  ma  poche  ore  a Newgate,  colla  vicina 
prospettiva  d’un  viaggio  a Tyburn  sopra  una  carretta,  in- 
segnerebbero a codesti  millantatori  ad  essere  più  carita- 
tevoli. Dopo  aver  più  volte  conferito  insieme  a t.lancy , 
Porter  fu  presentato  a lady  Maria,  moglie  di  Fenwick, 
sorella  del  conte  di  Carlisle.  Tutto  fu  stabilito  in  un  mo- 
mento; Donelagh  fece  i preparamenti  per  la  fuga  ; un 
battello  stava  pronto  ed  aspettando;  le  lettere  che  assicu- 
ravano al  fuggitivo  la  proiezione  di  re  Giacomo  furono 
preparate  da  Fenwick;  ora  e luogo  in  cui  Porter  doveva 
ricevere  il  primo  pagamento  della  ricompensa  promessa 
vennero  fissati.  Ma  il  coraggio  gli  venne  meno.  Ed  infatti, 
era  andato  tanto  innanzi  che  sarebbe  stalo  pazzo  a tor- 
nare indietro;  per  lui  andarono  alla  forca  Charnoek,  King, 
Keyes,  Friend,  Parkins,  Rookwood , Cranwburg  ; ed  era 
quindi  impossibile  che  ad  un  Giuda  di  simil  fatta  si  po- 
tesse realmente  perdonare.  In  Francia,  fra  gli  amici  ed  i 
compagni  di  coloro  ch’egli  aveva  precipitati  alla  rovina  , 
la  sua  vita  sarebbe  stata  in  continuo  pericolo;  niun  per- 
dono segnato  col  Gran  Sigillo  avrebbelo  salvato  da  un 
colpo  d’un  vendicatore  del  sangue  sparso  per  fatto  suo  ; 
anzi,  chi  potea  dire  che  l’ingoffo  esibitogli  altro  non 
fosse  che  un’esca  per  attirare  la  vittima  laddove  una 
sorte  terribile  l’aspettava?  Porter  decise  di  rimaner  Fe- 
dele al  governo  che  solo  gli  offriva  salvezza;  rivelò  a 
Whitehnll  tutto  quanto  l’intrigo,  e ricevè  ordini  dai  mi- 
nistri intorno  al  modo  di  regolarsi.  La  vigilia  del  giorno 
fissato  per  la  sua  partenza  ebbe  un  ultimo  abboccamento 
con  Clancy  in  una  taverna;  gli  vennero  numerate  sulla 
tavola  trecento  ghinee;  ed  egli  le  intascò  e diede  un  se- 
gnale. Sull’istante  entrarono  precipitosamente  nella  sala 
parecchi  messaggeri  della  segreteria  di  Stalo,  e mostra- 
rono un  mandato  di  cattura;  il  povero  barbiere,  cacciato 
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in  prigione,  fu  processalo  pel  suo  delitto,  condannato  ed 
esposto  alla  berlina  (1). 

Questo  contrattempo  rese  la  situazione  di  Fenwick  più 
pericolosa  che  mai.  Nella  prima  sessione  delle  assise  della 
città  di  Londra  si  stese  un  bill  di  accusa  contro  di  lui 
per  delitto  d’alto  tradimento , e lo  si  sottopose  al  gran 
giury.  Porter  e Goodman  comparvero  come  testimoni» 
della  Corona  ; ed  il  bill  fu  ricevuto.  Fenwick  pensò  allora 
esser  tempo  di  svignarsela  sul  continente;  si  fecero  pre- 
parativi pel  suo  tragitto;  abbandonò  il  nascondìglio,  e 
riparò  a Romney  Marsh.  Ivi  sperava  trovar  rifugio  sinché 
arrivasse  il  vascello  che  doveva  trasportarlo  al  di  là  della 
Manica;  perchè,  sebbene  la  casa  di  Hunt  fosse  distrutta, 
eranvi  ancora  in  quella  trista  regione  alcuni  contrabban- 
dieri che  esercitavano  traffici  illegittimi.  Volle  il  caso  che 
due  di  costoro  fossero  stati  allora  arrestati  sotto  accusa 
di  dar  ricovero  a traditori  ti  messo  che  li  aveva  presi 
tornava  con  essi  a Londra,  allorché  incontrò  Fenwick 
sulla  grande  strada  a faccia  a faccia.  Sventuratamente 
per  questi  non  eravi  figura  in  Inghilterra  più  conosciuta 
della  sua.  «É  sir  Giovanni,  disse  il  messo  ai  prigionieri; 
aiutatemi,  miei  buoni  compagni,  ed  io  vi  guarentisco  il 
perdono  ed  un  sacco  di  ghinee  per  soprammercato  >. 
L’offerta  era  troppo  seducente  da  essere  rifiutata;  ma 
Fenwick  era  meglio  in  sella  degli  assalitori;  si  lanciò  fra 
essi  colla  pistola  alla  mano,  ed  in  un  lampo  lo  perdet- 
tero di  vista.  Lo  inseguirono;  sollevossi  un  grido  univer- 
sale; le  campane  di  tutte  le  chiese  parrocchiali  del  Marsh 
suonarono  l’allarme;  tutto  il  paese  insorse;  in  lult’i  sen- 
tieri si  posero  guardie;  ogni  sicpaglia  fu  atterrata;  in 

(1)  Il  mio  racconto  del  tentativo  per  corrompere  Portèr  è 
preso  dal  suo  esame  innanzi  alla  Camera  dei  Comuni,  nel  16 
novembre  1696,  e dalle  fonti  seguenti:  Burret,  »#,  183;  L’Her 
mit ag e agli  Stati  Generali,  8-18,  12-22  maggio  1696;  II  Po *- 
stig Itone , 9 maggio;  Il  Corriere , Q maggio;  Narciso  Lut* 
trell,  Diario;  Gazzetta  di  Londra,  19  ott.  1696. 
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ogni  casa  si  fece  perquisizione  ; sinché  alia  line  il  fuggir 
(ivo  fu  trovalo  sotto  di  un  letto.  lu  quel  momento  appunto 
comparve  una  barca  d’apparenza  assai  sospettosa,  la  quale 
avvicinossi  tosto  alla  sponda  e inalberò  bandiera  inglese; 
ma  agli  occhi  esercitati  dei  pescatori  di  Kenl  essa  parve 
somigliante  assai  ad  un  legno  corsaro  di  Francia.  Nè  era 
difficile  indovinarne  l’intento.  Dopo  aver  aspettalo  invano 
per  breve  tempo  il  suo  passeggierò,  prese  di  nuovo  il 
largo  (1).  ......  ...  •.**..  . 

\ Fenwick,  per  sua  mala  sorte,  riusci  ad  eludere  la  vi- 
gilanza di  coloro  ch’erano  incaricati  di  custodirlo, n sca- 
rabocchiò colla  matita  una  breve  lettera  per  sua  moglie. 
Ogni  linea  conteneva  una  prova  della  sua  Qolpa.  « Tutto 
essere  perduto,  scriveva;  esser  egli  uomo  morto,  sei  suoi 
amici  a forza  di  preghiere  non  gli  ottenessero  il  perdono. 
Forse  le  suppliche  riunite,  di  lutti  gli  Howard  potrebbero 
riuscire.  Andrebbe  incese  straniero;  solennemente  pro- 
metterebbe di  non  , più  metter  piede  su  terra  inglese,  non 
più  sguainare  la  spada  .contro  il  governo.  Se  si  potesse  cor- 
rompere uno  o due  giurati,  in  modo  da  far  si  che  gli  altri 
cedano  per  la  fame,  sarebbe  l’unico  mezzo  di  sua  sal- 
vezza ».  Questo  biglietto  fu  intercettato  per  istrada  prima 
che  fosse  messo  alla  posta  e mandalo  a Vhitehall.  Fenwick, 
condotto  subito  a Londra,  comparve  innanzi  ai  Lordi-giu- 
dici.  Sulle  prime  tenne  linguaggio  altiero,  e gettò  sfida  a’ 
suoi  accusatori.  Gli  si  disse  ch’egli  non  aveva  sempre  al- 
bergato in  pello  cotanta  fiducia,  e gli  si  mostrò  la  lettera 
da  lui  diretta  a sua  moglie.  Sino  a quel  momento  ignorò 
ch’essa  caduta  fosse  in  mani  alle  quali  non  era  destinata; 
l’angoscia  e la  confusione  di  lui  divennero  estreme;  com- 
prese che  mandando  lui  subito  innanzi  ad  un  yiury,  la 
condanna  era  inevitabile;  quindi  non  reslavagli  altro 
mezzo  che  ritardare  per  breve  tempo  il  suo  processo,  in 
modo  che  i giudici  partissero  dalla  città  per  fare  il  giro 

* ^ • v N ■ # t » * 

(1)  Gazzetta  di  Londra;  Narciso  Luttrell;  L’Hermuagk, 
12-22  giugno;  Il  Postiglione,  11  giuguo. 
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nelle  provincie;  e sebbene  non  avrebbe  guadagnato  con 
questo  spedienle  che  poche  setlimane,  qualche  cosa  però 
potea  farsi  in  tale  intervallo.  . ‘ 

Si  rivolse  particolarmente  al  gran  maggiordomo  De- 
vonsbire,  col  quale  aveva  avuto  anticamente  qualche  re- 
lazione d’amicizia.  Dichiarò  l’infelice  che  si  abbandonava 
intieramente  alla  pietà  del  re?  ed  offrì  di  svelare  tutto 
quanto  sapeva  intorno  alle  congiure  dei  Giacobiii.  Nes- 
suno dubitava  ch’egli  non  conoscesse  molte  cose  ; e De- 
vonshire  consigliò  i suoi  colleghi  a sospendere  il  processo 
sinché  Guglielmo  manifestasse  la  volontà  sua.  11  suo  con- 
siglio fu  abbracciato;  il  re  n’ebbe  informazione;  e scrisse 
subito  a Devonshire  dicendogli  di  ricevere  per  iscritto  la 
confessione  del  prigioniero,  e spedirgliela  sollecitamente 
ne’  Paesi  Bassi  (4).  * - . <• 

Fenwick  ebbe  allora  a meditare  su  quanto  doveva  con- 
fessare. S’egli  rivelava  tutto,  a seconda  della  sua  pro- 
messa, non  eravi  dubbio  che  la  sua  testimonianza  avrebbe 
gravemente  compromesso  molli  nobili,  gentiluomini1  ed 
ecclesiastici  giacobiii.  May  benché  egli  non  fosse  disposto 
a morire,  l’affetto  che  portava  alla  sua  parte  politica  era 
superiore  alla  paura  della  morte.  Gli  venne  in  mente  di 
mettere  insieme  una  favola,  che  poteva  forse  considerarsi 
come  sufficiente  per  meritargli  il  perdono,  e che  avrebbe 
almeno  prolungato  d’alcuni  mesi  il  suo  processo,  senza 
recar  danno  ad  un  solo  partigiano  sincero  delia  dinastia 
esiliata;  anzi  avrebbe  cagionato  ansietà  ed  imbarazzi  ai 
nemici  di  codesta  dinastia,  e riempilo  la  Corte,  il  Con- 
siglio ed  il  Parlamento  di  Guglielmo  d’avversioni  e di 
timori.  Non  voleva  divulgar  nulla  che  compromettere  po- 
tesse que’  veri  Giacobiii  che  avevano  più  volte  aspettato, 
colle  pistole  cariche  e i cavalli  sellali,  lo  sbarco  del  re 
legittimo  accompagnato  da  un  esercito  francese.  Ma  se 
falsi  Giacobiii  si  erano  preso  beffe  del  loro  esule  sovrano 

(1)  Vita  di  Giacomo  HI,  1703;  Deposizione  di  Vernon  data 
nel  tuo  posto  alla  Camera  dei  Comuni,  16  nov.  1696. 
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facendogli  ogni  anno  proteste  di  affetto  e promesse  di 
servigio,  e ciò  nonostante  avevano  trovato  scuse  per  de- 
luderlo in  tutte  le  grandi  crisi  ed  erano  in  quel  momento 
fra  i principali  sostegni  del  trono  dell’usurpatore,  per  qual 
ragione  dovevansi  risparmiare?  E che  vi  fossero  questi 
falsi  Giacobiti  nelle  più  alte  cariche  politiche  e militari, 
Fenwick  aveva  giusto  motivo  di  credere.  Veramente  non 
poteva  dir  cosa  contro  di  loro  a cui  una  Corte  di  giustizia 
potesse  prestar  orecchio;  perchè  niuno  di  essi  avevagli 
confidato  alcun  messaggio  o lettera  per  la  Francia  ; e tutto 
quanto  sapeva  intorno  al  toro  tradimento,  lo  aveva  udito 
da  seconda  o terza  voce;  ma  non  nutriva  dubbio  alcuno 
sulla  loro  reità.  Uno  di  questi  era  Marlborough.  Dopo 
aver  tradito  Giacomo  per  Guglielmo,  promesso  di  ripa- 
rarvi col  tradire  Guglielmo  per  Giacomo,  aveva  alla  fine, 
dopo  molti  raggiri,  tradito  di  nuovo  Giacomo,  e fatto  pace 
con  Guglielmo.  Godolphin  aveva  usato  un  uguale  inganno; 
mandò  per  lungo  tempo  belle  parole  a San  Germano,  in 
compenso  delle  quali  ottenne  un  perdono;  e quando  n’ebbe 
il  documento  nel  suo  stipo,  continuò  ad  amministrare  le 
finanze  del  governo  esistente.  Rovinare  un  uomo  di  tal 
fatta  sarebbe  stata  una  giusta  punizione  per  la  sua  bas- 
sezza ed  un  gran  servigio  per  re  Giacomo.  Ma  più  a desi- 
derarsi ancora  si  era  di  macchiar  la  faina  e distruggere 
l’influsso  di  Russell  e di  Shrewsbury.  Ambedue  membri 
eminenti  di  quella  fazione  che  sotto  diversi  nomi  fu  im- 
placabilmente ostile  per  tre  generazioni  ai  re  di  casa 
Stuarda;  ambedue  presero  molta  parte  nella  rivoluzione; 
i loro  nomi  furono  apposti  nell’Atto  che  invitò  il  principe 
d’Orange  a venire  in  Inghilterra;  uno  di  essi  era  suo  mi- 
nistro per  gli  affari  marittimi,  l’altro  suo  principal  segre- 
tario di  Stato;  ma  nè  l’uno  nè  l’altro  furongli  mai  costan- 
temente fedeli.  Subito  dopo  il  suo  avvenimento  al  trono, 
ambedue  si  risentirono  amaramente  della  saggia  e ma- 
gnanima sua  imparzialità,  la  quale,  alle  menti  loro,  di- 
sordinate da  spirito  di  parte,  sembrava  parzialità  ingiusta 
ed  ingrata  per  la  fazione  de’tories;  e,  violla  loro  bile. 
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porsero  ambedue  l’orecchio  agli  agenti  di  San  Germano. 
Russell  aveva  giurato  su  quanto  vi  era  di  più  sacro  di  ri- 
condurre egli  stesso  in  Inghilterra  gli  esuli  sovrani;  ma 
il  giuramento  fu  rotto  appena  profferito  ; ed  egli,  sul  quale 
)a  famiglia  reale  teneva  fisso  lo  sguardo  come  ad  un  se- 
condo Monk,  aveva  disperse  all’Aja  le  speranze  di  lei. 
Shrewsbury  non  era  andato  tant'ollre;  tuttavia  egli  pure 
tenne  pratiche  cogli  agenti  di  Giacomo  in  un  momento  di 
malumore  contro  Guglielmo.  La  riputazione  ed  il  potere 
di  tutta  la  parte  whig  stavano  strettamente  connessi  al 
potere  ed  alla  riputazione  di  questi  due  uomini  eminenti. 
Codesta  parte,  dopo  alcune  querele,  che  in  realtà  eran 
querele  d'amanti,  erasi  ora  cordialmente  riconciliala  con 
Guglielmo, ed  a lui  vincolata  co’  più  forti  legami;  se  questi 
potevansi  sciogliere*  se  riuscivasi  ad  ispirare  a Guglielmo 
diffidenza  ed  avversione  verso  la  setta  d’uomini  che  per 
priucipii  e con  entusiasmo  era  la  sola  devota  a’  suoi  inte- 
ressi, i nemici  di  lui  avrebbero  avuto  ragione  di  ralle- 
grarsene. ; . ..  . -•  . » . 

Con  tali  ideeFenwick  consegnò  a Devonshire  uno  scritto, 
composto  con  tanta  astuzia  che  avrebbe  probabilmente 
portato  grave  disgrazia  al  principe  a cui  era  diretto,  se 
codesto  principe  non  fosse  stato  uomo  di  giudizio  singo- 
larmente chiaro  e di  animo  olfremodo  elevato.  Lo  scritto 
non  conteneva  cosa  alcuna  rispetto  alle  congiure  giacobite 
iu  cui  lo  scrittore  trovavasi  mischiato , e di  cui  cono- 
sceva a fondo  tutte  le  particolarità  ; nulla  che  potesse  re- 
care il  minimo  danno  a chi  < ra  realmente  ostile  all’ordine 
esistente  di  cose.  Tutta  la  narrazione  componevasi  di  rac- 
conti, la  maggior  parte  veri,  ma  che  non  riposavano  su 
altra  autorità  d»e  su  quella  di  voci  vaghe,  intorno  agl'intri- 
ghi d’alcuni  eminenti  guerrieri  ed  uomini  di  Stato,  i quali, 
comunque  si  fossero  anteriormente  comportati,  sostene- 
vano con  zelo,  almeno  in  quel  momento,,  la  causa  di  Gu- 
glielmo. Gedolphin,  asseriva  Fenwiek,  aveva  accettato  un 
seggio  nei  Consiglio  di  Tesoreria,  col  permesso  e pei  van- 
taggio di  re  Giacomo.  Marlborough  <>veva  promesso  di  far 
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passare  l’esercito  dalla  parte  nemica,  Kussell  la  flotto, 
Shrewsbury,  allorché  non  occupava  più  la  sua  carica, 
a^e va  congiuralo  insieme  a Middlelon  contro  il  .governo 
ed  il  re.  Infatti,  i whigs  erano  allocai  favoriti  a San  Gei>- 
mano.  Molli  antichi  amici  del  diritto  ereditario  nutrivano 
gelosia  perla  preferenza  data  da  Giacomo  ai  nuovi  con-’ 
«ertili  ; anzi,  egli  era  stato  udito  ad  esprimere  la  sua  ferma 
speranza  che  la  monarchia  sarebbe  rii  nuovo  rialzala  dallo 
mani  medesime  che  l'avevano  rovesciata. 

Tale  era  la  confessione  di.  Fenwick.  Ricevutala,  De- 
vonshire  la  spedi  col  mezzo  di  espresso  ai  Paesi  Bassi?, 
senza  comunicare  il  contenuto  ad  alcuno  de’ consiglieri 
suoi  colleglli.  1 ministri  accusati  lamentaronsi  poscia  ama- 
ramente di  questo  procedere;  e Devooshir«Lsi  difese  di- 
cendo essere  egli  slato  specialmente  incaricalo  dal  re., di 
prendere  la  confessione  del  prigioniero;  e,  come  servo 
fedele  della  Corona,  essere  obbligato  a trasmettere  code&ta 
confessione  al  re,  ed  al  re  soliamo.  - 

Il  messo  spedilo  da  Devonshirc  trovò  Guglielmo  a Loo* 
11  re  lesse  la  confessione,  e vide  subito  a quale  scopo  ten- 
desse. Conteneva  poco  più  di  quanto  egli  sapeva  da  lungo 
tempo  e,  eoo  dissimulazione  politica  e generosa,  fingeva 
da  lungo  tempo  di  non  sapere.  Se  aveva  risparmiato, 
impiegato,  promosso  uomini  che  lo  avevano  tradito,  non 
fu,  già  perchè  vittima  dei  loro  inganni.  Pronto  e giusto  nel 
concetto,  munito  di  buone  informazioni,  aveva  posseduto 
per  alcuni  anni  le  prove  di  tante  cose  che  Fenwick  aveva 
raccolte  soltanto  da  voci  vaghe.  Parve  strano  a molli  che 
un  principe  d’animo  altiero  e d’indole  acrimoniosa  trat- 
tasse uomini  da  lui  dipendenti,  che  lo  avevano  così  pro- 
fondamente offeso,  con  una  benevolenza  che  difficilmente 
può  aspettarsi  dal  più  dolce  degli  esseri  umani.  Ma  Gu-r 
glieimo  era  veramente  uomo  di  Stato,  li  malumore,  con- 
seguenza naturale  e perdonabile  di  tanti  patimenti  fisici 
e morali,  potè  qualche  volta  spingerlo  a dare  una  scoi** 
tese  risposta;  ma  non  mai  ad  abbandonarsi  in  qualche 
occasione  importante  all’amarozza  de’  sentimenti  suoi  con 
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datino  de’ grandi  interessi  di  cui  era  custode;  per  la  tu- 
tela de’ quali,  per  quanto  di  natura  altiere  ed  imperioso 
fosse,  sottomelievasi  con  pazienta  ai  freni  più  tormentosi, 
sopportava  indegnità  e delusioni  crudeli  con  apparenza  di 
serenità,  e non  solo  perdonava,  ma  spesse  volte  fingeva  di 
non  avvedersi  degli  oltraggi  clte  a ragione  potevano  muo- 
verlo a risentirsene  amaramente.  Sapeva  di  doveropcrare 
con  isfromenti  di  tal  fatta.  Se  voleva  governare  l’Inghil- 
terra,doveva  servirsi  di  politici  inglesi  ; ed  a’  tempi  suoi 
gli  uomini  pubblici  dell'Inghilterra  erano  d’animo  basso 
ed  immorale,  mentre  in  alto  grado  possedevano  una  specie 
particolare  tli  abilità.  Certo  eranvi  eccezioni;  e fra  queste 
Nottingham  ne’ lories,  Somers  nei  whigs;  ma  la  maggior 
parte  de’ ministri  di  Guglielmo,  e tories  e whigs,  erano 
uomini  il  cui  carattere  s’era  formato  ne’ giorni  della  rea- 
zione antipuritana;  allevati  in  due  cattive  scuole:  nella 
corte  cioè  più  corrotta,  e nella  falange  corrottissima  d’op- 
positori; nella  corte  che  ritraeva  da  Carlo  l’indole  sua, 
e tra  oppositori  capitanati  da  Shaftesbury.  Da  uomini  cosi 
educati  sarebbe  stata  irragionevo!  cosa  lo  aspettarsi  fe- 
deltà disinteressata  ed  irremovibile  a qualsiasi  causa; ma 
sebbene  non  fosse  lecito  fidarsi  di  loro,  poteansi  benis- 
simo-ed  utilmente  adoperare.  Non  già  ri  per  fiducia  alcuna 
nei  loro  principii,  ma  mollissima  sulle  loro  speranze  e 
sui  loro  timori;  e dei  due  re  pretendenti  all’inglese  co- 
rona , il  re  di  fallo  era  quegli  dal  quale  più  fossevi  a spe- 
rare ed  a temere.  Per  conseguenza  se  Guglielmo  aveva 
poca  ragione  di  considerare  questi  politici  come  suoi 
amici  sinceri,  ne  aveva  ancor  meno  per  annoverarli  fra’ 
suoi  profondi  nemici.  La  lora  condotta  verso  di  lui,  per 
quanto  riprovevole  fosse,  potea  dirsi  onesto  a paragone 
di  quella  che  tennero  verso  Giacomo.  Avevano  reso  im- 
portanti servigi  al  sovrano  regnante,  mentre  al  bandito 
non  davano  più  di  promesse  e proteste.  Shrewsbury,  in 
nn  istante  di  sdegno  o di  debolezza,  poteva  aver  trattalo 
con  agenti  gincobili  ; ma  in  generale  la  sua  condotta  pro- 
vava esser  egli  più  lontano  che  mai  dall’appartenere  a 
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codesta  setta.  Godolphin  era  stalo  prodigo  di  belle  pa-r<]| 
rote  alla  dinastia  espulsa,  ma  aveva  amministrato  con 
economia  ed  abilità  le  rendite  di  quella  che  regnava. 
Busse!!  aveva  giurato  di  disertare  colla  flotta  inglese,  * 
ma  aveva  abbruciato  la  francese.  Persino  i tradimenti 
conosciuti  di  Marlbourougb,  chè  niun  sospetto  aveasi  ;i 
della  parte  da  lui  presa  nel  disastro  di  Brest  e nella 
morte  di  Talmash,  non  avevano  recato  tanto  di  malo  * 
quanto  fecero  di  bene  le  sue  gesta  a Walcourt , a Cork 
ed  a Kinsale.  Guglielmo  decideva  quindi  saggiamente 
di  chiudere  gli  occhi  a perfìdia  la  quale,  per  quanto 
fosse  ignominiosa , . non  avevaio  danneggiato;  e conti- 
nuava ad  approfittarsi,  colle  dovute  cautele,  dei  talenti 
elevati  che  alcuni  de’  suoi  infedeli  consiglieri  possedè^ 
vano.  Avendo  dunque  scelta  questa  via , e da  lungo 
tempo  seguitala  Con  esito  fortunato,  non  poteva  se  non 
che  trovarsi  importunato  ed  irritalo  dalla  confessione  di 
Fenwick.  Era  manifesto  che  sir  Giovanni  credevnsi  un 
Macchiavelli;  se  l’astuzia  di  lui  riusciva,  la  disgrazia  di 
Marlbourough  avrebbe  indisposto  contro  il  governo  la 
principessa  che  tanto  importava  di  non  disgustare;  la 
disgrazia  di  Russell  e di  Shrewsbury  avrebbe  alienato  ’ 
tutta  la  parte  whig,  ch’era  il  più  vali  lo  sostegno  del  v 
trono  ; e frattanto  non  sarebbesi  molestato  netmnanco 
un  solo  di  que’  congiurali  che  Fenwick  sapeva  assai  ì 
implicati  in  disegni  d’insurrezione,  d’invasione,  d’as- 
sassinio. Ma  lo  scaltro  progettista  sarebbesi  accorto  di'^ 
non  aver  a fare  con  un  novizio.  Guglielmo,  invece  di  1 
cacciare  dal  posto  i suoi  servi  accusali , mandò  la  con- 
fessione a Shrewsbury , pregando  di  sottometterla  ai  ' 
Lordi-Giudici.  «Sono  stupito,  scrisse  il  re,  della  sfron-  1 
latezza  di  costui;  voi  mi  conoscete  troppo  bene  per  pen* 
sare  che  tali  favole  facciano  impressione  sopra  di  ine.  * 
Osservate  la  sincerità  di  quest’uomo;  non  ha  nulla  a 
dire  se  non  conimi  miei  amici;  e non  pronuncia  unii 
sola  parola  intorno  ai  disegni  dei  suoi  colleghi  giaco- 
bili  ».  Concludeva  il  re  ordinando  ai  Lordi-Giudici  di 
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mandare  prestamente  Fenwick  innanzi  ad  un  giury  (1). 

L’effelto  prodotto  dalia  lettera  di  Guglielmo  fu  notevo- 
lissimo. Ciascuno  degli  accusati  si  contenne  in  modo  sin- 
golarmente caratteristico.  Marlboreugh  , più  colpevole  di 
tutti,  mantenne  una  serenità  dolce,  piena  di  maestà,  leg- 
germente sdegnosa.  Russell,  pocomen  reo  di  lui,  si  abban- 
donò all’eccesso  della,  collera , e solo  vendetta  spirava, 
contro  il  delatore  infame.  Godolphin,  inquieto  ma  cauto, 
riservalo  e padrone  di  se  stesso,  si  preparò  alla  difesa. 
Ma  Shrewsbury , che  di  tutti  quattro  era  il  meno  da  bia- 
simarsi, rimase  totalmente  oppresso.  Scrisse  a Guglielmo 
nel  colmo  dell’ansietà,  riconobbe  con  calde  parole  di  gra- 
titudine la  rara  generosità  del  re,  e protestò  che  Fenwick 
aveva  malignamente  esagerato  i fatti  e tramutato  cose  da 
nulla  in  enormi  delitti.  « Milord  Middleton  (tale  era  la  so- 
stanza della  lettera)  era  certamente  in  relazione  con  me 
verso  il  tempo  della  battaglia  della  llogue.  Siamo  parenti; 
c'incontravamo  spesso;  cenammo  insieme  prima  che  tor- 
nasse in  Francia;  gli  promisi  d’aver  cura  de’ suoi  interessi 
in  Inghilterra  , ed  in  compenso  egli  m’offerse  i suoi  buoni 
ufficii  in  Francia;  ma  io  gli  dissi  che  ho  commesso  colpa 
troppo  grave  da  potersi  perdonare,  e che  non  mi  abbas- 
serei a chiedere  perdono».  In  ciò,  affermava  Shrews- 
bury,  consilere  tutta  la  sua  colpa  (2).  Egli  è pienamente  > 
provato  che  questa  confessione  non  era  per  alcun  conio 
sincera;  e non  è verisimile  che  Guglielmo  si  lasciasse  da 
essa  ingannare.  Ma  era  deciso  di  risparmiare  al  traditore 
pentito  l’umiliazione  di  confessare  un  fallo  e di  accettare 
un  perdono.  «Non  posso  scorgere  alcun  delitto , scriveva 
il  re,  in  quanto  mi  confessate.  Assiuratevi  che  queste  ca. 
lunnie  non  hanno  fatto  sopra  di  me  alcun’impressione  sfa- 
vorevole. Anzi  vedrete  che  hanno  afforzalo  la  mia  fiducia 
in  voi  » (3).  Un  uomo  indurito  nella  depravazione  sarebbe  - 

(1)  Guglielmo  a Shrewsbury,  da  Loo,  10  seti.  1696. 

(2)  Shrewsburt  a Guglielmo,  18  sett.  1696. 

(3)  Guglielmo  a Shrewsbury,  25  sett.  1696. 
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sialo  perfettamente  contento  d’un’assoluzione  cosi  com- 
piuta, annunciata  con  lemini  tanto  gentili;  ma  Sbrews- 
bnry  fu  totalmenie  proslrato  da  una  tenerezza  che  sapeva 
in  coscienza  di  non  meritare.  Tiemava  all’idea  d’ incon- 
trarsi col  signore  da  lui  offeso  e dal  quale  aveva  ricevuto 
tanti  favori;  e di  sostenere  lo  sguardo  dei  Pari,  fra  cui  la  na- 
scita eie  doti  della  mente  gli  avevano  procurato  un  posto 
di  cui  sentivasi  indegno.  La  campagna  de’ Paesi  BassL era 
finita;  la  sessione  del  Parlamento  approssimavasi ; il  re 
aspettato  col  primo  vento  favorevole.  Shrtwsbury  lasciò  la 
città,  e-si  ritirò  nei  Wolds  della  contea  di  Glocesler;  in 
qnél  distretto,  uno  de’  più  deserti  che  allora  si  trovassero 
nel  sud  dell’isola , aveva  una  piccola  villa , circondata 
da  giardini  e laghetti  dilettosi.  Guglielmo,  nel  suo  viaggio 
dell’anno  antecedente,  visitava  codesta  dimora,  posta 
lungo  dalle  gradili  strade  e dalle  città  di  mercato  più  vi- 
cine; ed  era  stalo  assai  colpito  dal  silenzio  e dalla  solitu- 
dine del  ritiro  incui  trovava  il  più  gentile  ed  il  più  splen- 
dido dei  cortigiani  inglesi. 

Ad  un’ora  del  sesto  mattino  di  ottobre,  il  re  sbarcò  a 
Margate,  a sera  avanzala  arrivò  a Kensington,  ed  il  mat- 
tino dopo  una  folla  brillante  di  ministri  e di  nobili  si  dava 
premura  di  baciargli  la  mano;  ma  osservò  mancare  un 
volto  che  ivi  doveva  mostrarsi,  e chiese  ove  fosse  il  duca 
di  Shrewsbury  e quando  lo  si  aspettasse  in  città.  Il  giorno 
appresso  giunse  una  lettera  dei  duca,  la  quale  annun- 
ciava aver  egli  fatto  una  caduta  alla  caccia;  avutone  il 
fianco  schiacciato,  i polmoni  lési , lo  sputo  di  sangue , e 
non  potersi  avventurare  ad  un  viaggia  (1).  Era  vera  la 
caduta  e il  colpo  ricevuto  ; ma  quegli  stessi  che  nutrivano 
per  lui  i migliori  sentimenti  sospettarono,  con  molta  ra- 
gione, che  traesse  partito  dall’opporluna  sua  disgrazia, 
e che  se  non  avesse  avolo  timoTe  di  presentarsi  in  pub- 
blico, avrebbe  potuto  fare  il  viaggio  con  poca  difficoltà. 

' ; V ’ »-  . v ■ ’ • ’/C 

(1)  Gazzetta  di  Londra, 8otl.  1696;  Vernon  a Shrpwsbury, 
8 oli. ; Shrrwsbl'rv  a Portland,  11  ottobre. 
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1 suoi  corrispondenti  gli  dissero  che  se  realmente  era  am- 
malato, com’essi  credevano,  saggio  consiglio  sarebbe  stalo 
per  lui  il  consultare  i medici  ed  i chirurghi  della  capitale. 
Somers  in  ispeeìe  pregavate  coi  modi  più  pressanti  a ve- 
nire a Londra;  ogni  ora  di  ritardo,  dicevagli,  essere  fatale  ; 
dovere  Sua  Grazia  vincere  la  propria  sensibilità;  affron- 
tasse coraggiosamente  la  calunnia,  e questa  disperdereb- 
besr{4).  11  re,  in  poche  linee-amorevoli,  gli  esprimeva  il 
suo  dolore  per  l’accidente  accaduto.  «Qui  havvi  molto  bi- 
sogno di  voi,  gli  scriveva;  io  sono  impaziente  d’abbrac- 
ciarvi  e di  assicurarvi  che  la  mia  stima  per  voi  non  è 
punto  diminuita  * (§).  Shrewsbury  rispose  essere  risoluto 
a rinunciare  i Sigilli  (3).  Somers  lo  scongiurò  di  non  com- 
mettere un  errore  tanto  fatale;  se  Sua  Grazia  abbando- 
nasse la  carica,  che  cosa  poteva  pensare  il  mondo  se  non 
ch’egli  era  condannalo  dalla  sua  propria  coscienza?  In 
fatti,  sarebbe  questo  un  confessar  la  colpa;  un  gettare 
una  macchia  sul  proprio  onore  e su  quello  di  lutti  coloro 
suxui  pesava  la  medesima  accusa;  e non  sarebbe  più 
possibile  trattare  come  una  favola  il  racconto  diFenwìck. 
Perdonatemi,  scriveva  Somers,  so  parlo  con  tanta  fran- 
chezza; imperocché  confesso  che  in  questa  faccenda  duro 
fatica  a contenermi  » (4).  Poche  ore  dopo,  Guglielmo  me- 
desimo scrisse  allo  stesso  scopo.  « Ho  tanta  stima  di  voi, 
diceva,  che,  se  ’l  potessi,  vj  proibirei  assolulamehte  di 
far  ciò  che  deve  portare  grave  sospetto  sul  conto  vostri). 
In  ogni  tempo  ho  considerato  la  vostra  rinuncia  come  una 
sventura  per  me;  ma  vi  protesto  che  ora  è per  riguardo 
vostro  più  che  per  mio  che  desidero  rimaniate  al  mio 
servizio»  (5).  Sunderland,  Portland,  Russell  e Wharton 
'*..»'**  **  ' . * ‘ • s*%  • # 

* - > ' , - \ 

(1)  Vebnon  a Shrewshury,  13  oli.  1696;  Somers  a Shrews- 

bury,  15  ottobre.  . 

(2)  Guglielmo  a.Shrewsbury,  9 oli.  ) 696. 

(3)  Shrewsburv  a Guglielmo,  11  olt.  1696.  ' 

(4)  Somers  a Shrewsbury,  19  oli.  1696. 

(5)  Guglielmo  a Shrewsbury,  20  ott.  1696. 

Voi.  Vili.  — 13  Macaulay.  Storio  d1  Inghilterra. 
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unirono  le  preghiere  loro  a quelle  del  loro  signore;  e 
Shrewsbory  accondiscese  a rimanere  segretario  di  nome  ; 
ma  nulla  potè  indurlo  ad  affrontare  il  Parlamento  che  stava 
per  adunarsi.  Gli  fu  mandato  da  Londra,  una  lettiga,  ma 
invano.  Si  pose.in  cammino  ; poi 'dichiarò  impossibile  il 
continuare,  e si  rifugiò  di  nuovo  nella  sua  dimora  solitaria 
fra  le  alture  (4).  •>  • , ^ 

Mentre  accadevano  queste  cose,'  i membri  delle  due 
Camere  venivano  a WeStminsler  da  ogni  parie  del  regno. 
Non  solo  l’Inghilterra,  ma  tutta  Europa  aspettava- con  an- 
sietà immensa  l’apertura  della  sessione.  Il  credito  pubblico 
era -stato  sommamente  danneggialo  dalla  non  riuscita  del 
Banco  fondiario  ; il  ristauro  del  córso  della  moneta  non 
compito  che  per  metà;  là  scarsità  del  danaro  tuttora  in- 
quietante; sepolta  ne’ forzieri  privati  molta  moneta  coniata 
col  mulino  appena  uscita  dalia  zecca.  1 politici  che  inclina- 
vano ad  accrescere  il  valor  edittale  della  moneta  avevano 
trovalo  troppo  facile  ascolto  fra  una  popolazione  gemente 
sotto  una  crisi  tremenda;  e al  tempo  stesso  Topinione  ge- 
nerale della  nazione  sembrava  propendere  dalia  loro 
parte  (2). -Naturalmente  tutti  quelli  i quali  credevano  che 
il  titolo  sarebbe  abbassato,  ammassavano  danaro  quanto 
potevano  ; e perciò  il  grido  a favore  dei  piccoli  scellini 
aggravava  la  erisi  medesima  da  cui  originava  (3):  Alleati 
e nemici  d’Inghilterra  credevano  esauste  le  risorse  di  lei; 
depresso  l’animo  suo;  eran  d’avviso  che  i Comuni,  tanto 
spesso  queruli  e parchi  eziandio  in  tempi  tranquilli 'c  pro- 
speri, rifiuterebbero  assolutamente  d’aggiungere  carichi 
novelli;  ed  insisterebbero  con  una  importunità  irresisti- 
bile per  aver  pace  a qualunque  costo.  -V  --"V  •'-v 

Ma  tulli  questi  pronoslici  furono  confusi  dalla  fermezza 

ed  abilità  de’  capi  wighs  e dalla  costanza  della  maggiorità 

• * ’ * \ *•  • r . * , T'  ."  ■- 

(1)  Verkon  a Shrewsbury,  13,.  15  ott.;  Portland  a Shrevvs- 
bury,  20  ottobre. 

(2)  L’Hermitage,  10-30  luglio  1696. Vv  . e 

(3)  Lansdown-e,  MS.  801.  - - -, 
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della  parte  loro.  Le  Camere  si  adunarono  il  20  otiobre.  Gu- 
glielmo diresse  loro  un  discorso,  rimarcabile  eziandio  fra 
tutti  gli  altri  suoi  notevolissimi,  nel  quale  le  sublimi  sue 
idee  ed  alti  propositi  erano  espressi  nel  linguaggio  digni- 
toso ed  assennato  di  Sotnefs.  Esservi,  diceva  il  re,  gran 
motivo  di  rallegrarsi;  i fondi  assegnati  nella  precedente 
sessione  per  sostenere  la  guerra  essere  stati  bensì  insuffi- 
cienti, e il  rinnovamento  della  moneta  aver  prodotto  grave 
affanno.  Ma  l'inimico  non  aver  riportato  al  di  fuori  vantag- 
gio alcuno;  nessuna  convulsione  avere  straziato  lo  Stalo  al 
di  dentro;  la  fedeltà  mostrata  dall’esercito  e dalla  nazione 
sotto  dure  prove  aver  deluse  tutte  le  speranze  di  coloro 
che  desideravano  il  male  d’Inghilterra.  Essersi  aperto  ne- 
goziati per  la  pace;  ma  versare  nell’incertezza  il  risultalo; 
questo  esser  certo , non  darsi  pace  sicura  ed  onorevole 
per  una  nazione  la  quale  non  sia  preparala  a sostenere 
vigorosa  guerra.  aSono  sicuro,  diss’egli,  che  tutti  quanti 
qui  siamo,  concordiamo  nell’opinione,  che  solo  colia  spada 
alla  mano  si  può  trattare  con  Francia  ». 

1 Comuni  tornarono  alla  loro  Camera,  e Folèy  lesse  il 
discorso  dal  seggio  di  presidente.  Ne  segui  una  discus- 
sione che  echeggiò  in  tutto  il  mondo  cristiano.  Fu  questo 
uno  de’  giorni  più  belli  della  vita  di  Montagne  e della  storia 
del  Parlamento  inglese,  purke  citò,  nel  1798,  i dibattiti 
di  quel  giorno  come  un  esempio  agli  uomini  di  Stato  a 
cui  l’animo  veniva  meno  nel  conflitto  col  potere  gigan- 
tesco della  Repubblica  francese.  Huski&ron  lo  citò  nel  1822 
come  nn  esempio  ad  una  legislatura  che,  sotto  il  peso  di 
una  crisi  terribile,  ora  tentata  d’alterare  il  titolo  delle 
monete'  e mancar  di  fede  al  creditore  dello  Stato.  Prima 
che  finisse  la  sedula,  il  giovane  cancelliere  dello  Scac- 
chiere, il  cui  ascendente  era  incontestato  dopo  la  ridicola 
caduta  del  disegno  di  finanza  dei  lories,  fece  e vinse  tre 
memorabili  proposizioni.  La  prima,  che  non  ebbe  con- 
traria se  non  che  una  voce,  dichiarava  che  i Comuni 
sosterrebbero  il  re  contro  lui  fi  nemici  esterni  ed  in- 
terni, e lo  p crebbero  in  grado  di  continuar  la  guerra 
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con  vigore.  La  seconda,  che  fu  bensì  combattuta  ma  ap- 
provala senza  voi o per  divisione , dichiarava,  che  intitolo 
della  moneta  non  fosse  alteralo,  nò  di  finezza,  nè  di  peso, 
nè  di  nome*  La  terza  .contro,  cui  non  ardì  alzar  la  voce 
neppure  un  solo,  oppositore  del  governo,  impegnava  la 
Camera  di  riparare  alle  diffalte  di  tult’i  fondi  stabiliti  dal 
Parlamento  dopo  ravveniwenlo  al  trono  del  re.  .Ad  una 
Giunta  composta  esclusivamente  di  whigs  si  affidò  il  cóm- 
pito  di  stendere  una  risposta  al  discorso  del  r,e,  e ne.  fu 
presidente  Montague  ; e può  leggersi  ancora  nei  giornali 
con  interesse  e con  orgoglio  l’ indirizzo  animato  ed  elo- 
quente da  lui  composto  (1). 

Nel  corso  di  quindici  giorni  si  concessero  due  milioni 
e mezzo  per  le  spese  militari  deH’anno  seguente,  ed  altret- 
tanto circa  per  le  marittime.  Si  fecero,  provvisioni  per 
quarantamila  marinai  senza  aleni)  contrasto.  Si.assogr 
getlò  però  a voto  per  divistane  lo  ammontare^  delle  forze 
di  terra  ; il  re  domandò  ótlantaseUemila  soldati,  e parvero 
troppi  ai  tories;  ma  la  domanda  fu  esaudita  con  ducono 
toventilre  voli  contro  setlantnsetle.  . , 

Lusihg^ronsi  pèr  brette  tempo  i malcontenti  che  le  ener- 
giche deliberazioni  de’  Comuni  si  limitassero  a parole;  che 
impossibile* riuscisse  il  ristorare  il  credilo  pubblico,  ^ot- 
tenere anticipazioni  da  capitalisti,  il  trai?  danaro  dall’am- 
miserila  popolazione  mediante  le  tasse;  e che  per  conse- 
guenza i quarantamila  marinai  e gli  oltantasetle  mila 
soldati  non  esisterebbero  che  jsulla  carta.  Howc,  che  nel 
primo  giorno  della  sessione  era  più  impaurilo  del  solito, 
tentò  una  settimana  dopo  dì  opporsi  al  ministro.,  « Il  re, 
dìss’egli,  dev’essere  stato  mal  informalo;  altrimenti  Sua 
Maestà  . non  sarebbesì  rallegrato  col  Parlamento  dello  stato 

il)  Ho  trattò  questa  mia'  narrazione  dai  Giornali  dei  Co- 
muni, dai  Dispa&ei  di.Van  Cleverskirke  e di  L’Hérmitage  ngli 
Stati  Generali,  e dalla  lettera  di  Verqon  a Shrewsbury  del  27 
ottobre  1696.  « Non  so , dice  Verno»;  se  la  Camera  dei  Co- 
muni abbia  mai  agito  con  maggior  accordo  del  presente  v. 
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tranquillo  del -paese,  lo  vengo  dalla  contea  di  Glocester  ; 
conosco  assai  bone  codesta  parte  del  régno  ; il  suo  popolo 
vive  di  elemosine,  o va  in  nervina  por  causa  di  quéste  ele- 
mosine. 11  soldato  si  provvede  di  quanto  ha  bisogno  colla 
spada  alla  mano;  e già  sorsero  gravi  tumulti,  e più  serii 
ancora  sono  !a  temersi  ».  ha  Camera  espresse  altamente 
la  sua  disapprovazione.  Parecchi  membri  dichiararono 
che  nelle  loro  contee  tutto  era  tranquillo.  Se  quella  di 
Glocester  si  trovava  piu  turbata  del  resto  d’Inghilterra , 
non  poteva  esserne  causa  la  sventura  d’avere  nel  seno  di 
lei  l’agitatore  più  perfido  ed  immorale  che  in  Inghilterra 
si.  trovasse?  Alcuni  gentiluomini  di  codesta  contea  con- 
testarono i fatti  esposti  da  Howe.  Non  esservi,  dicevano, 
nè  la  miseria,  hè  lo  scontento,  nè  i tumulti  da  lui  de- 
scritti. Ivi,  come  in  altro  luògo,  essere  determinata  la 
grande  pluralità  della  nazione  di  sostenere  il  re  a conti- 
nuare una  guerra  vigorosa  sinché  potesse  concludersi 
una  pace  onorevole  (1). 

Le  cose  avevano  infatti  già  mutato  d’aspetto.  Dal  mo- 
mento in  cui  i Comuni  annunciavano  .il  loro  Pernio  pro- 
posito di  non  alterare  la  denominazione  della  moneta, 
incominciarono  ad  uscire  i pezzi  coniati  al  mulino  da 
migliaia  di  forzieri  e di  ca&setlini  segreti.  La  crisi  conti- 
nuava, ma  era  scemata,  e di  giorno  in  giorno  meno  sen- 
tita. La  nazione,  sebbene  soffrisse  ancora,  èra  allegra  e 
riconoscente.  Essa  rassomigliava  ad  un  .uomo  il  quale, 
strazialo. di  lunga  mano  da  una  malattia  che  gli  amareg- 
giava la  vita,  siasi  finalmenle  risoluto  di  sottomettersi  al 
coltello  del  chirurgo,  abbia  subito  felicemente  un’opera- 
zione crudele,  e benché  senta  ancora  il  dolore  cagionato 
dal  ferro,  vede  innanzi  a sé  molti  anni  dilatate  e di  go- 
dimento, e ringrazia  Iddio  che  il  peggio  di  sua  esistenza 
• \ *.  * , ’ • > « 

(1)  Vernon  a Shrewsbury,  29  olt.  1696;  L’Hérmitagr,  30 
ottobre  - 9 novembre.  L’ilermitage  chiama  Howe  Giacomo 
Haut.  È certo  che  il  Francese  ha  sempre  udito  chiamar  Howe 
col  nome  di  Jack  (diminutivo  di  Giovanni). 
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sia  passato.  Quattro  giorni -dopo  la  riunione  delle  Camere 
fuvvi  un  miglioramento  percettibile  nel  commercio.  Lo 
sconto  sui  biglietti  di  banco  era  diminuito  di  un  terzo; 
aumentava  il  prezzo  dei  gettoni  di  legno  che,  secondo 
un  uso-venutoci  da  tempi  rozzi,  davansi  come  ricevute 
delle  somme  pagale  allo  Scacchiere;  i cambti,  che  per  al- 
cuni mesi  erano  stati  assai  sfavorevoli  all’lDghilterra,*  in- 
cominciarono  a mutare  (1).  Tosto  in  ogni  corte  d’Europa 
si  senti  l’ effetto  della  fermezza  magnanima  della  Camera 
dei  Comuni;  e tanto  infatti  era  l’ardore  di  quell’asserri- 
blea , che  il  re  provò  qualche  difficullà  ad  impedire  ai 
whigs  di  proporre  e far  approvare  un  indirizzo  a lui  di- 
retto per  pregarlo  di  non  intavolare  con  Francia  negoziato 
alcuno,  sinché  questa  noi  riconoscesse  qual  re  d’inghil- 
lerra  (2).  Tale  indiririzzo  non  era  -necessario.  Tvo.fi  del 
Parlamento  avevano  già  forzato  Luigi  a persuadersi  qon 
esservi  probabilità  alcuna  di  conlrorivoluzio.ne,  e ch’egli 
noe  potrebbe  riuscire  ad  affetluare  il  compromesso  di. cui 
nel  corso  de’ negoziali  aveva  dato  un  barlume.  Nè  eia 
lecito  sperare  che  Guglielmo  o l’inglese  Tiàziene  voles- 
sero mai  acconsentire  a rendere  là  successione  della  co- 
rona d’Inghilterra  un  oggetto  di  mercato  colla  Francia;  e 
quand’anco  Guglielmo  e la  nazione  inglese  fossero  stati 
disposti  a comperar  pace  col  sacrifizio  della  dignità,  esi- 
stevano in  altro  luogo  difficultà  insuperabili  : Giacomo 
non  voleva  udir  parlare  dello  spediente  suggerito  da.Luigi, 
«Sopportar  posso  con  cristiana  pazienza,  diceva  l’esule 
al  suo  benefattore,  d essere  derubato  dal  principe  d’O- 
range;  ma  non  consentirò  mai  di  esserlo  dal  mioqaroprio 

(1)  Il  Postiglione,  24  ottobre  1696;  L’Hbrmitage,  23  otto- 
bre - 2 novembre.  L’Hermitage  dice:  On  commence  déjh  à 
ressentir  des.  èffels  avàntageux  des  promples  et  fàvorables 
résolutions  que  la  Chambre  des  Communes  prit  Mardy.-  Le 
discomte  desbillels  de  banque,  qui  estoit  le  jour  auparavant 
a 18 , est  revènu  a douzv,  et  les  actions  ont  ciussy  augmenté , 
aussy  bien  que  les  tailiis.  ■' 

(2)  Guglielmo  a Einsio,  13  28  nov.  1696.  ' 
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figlio».  Luigi  non  parlò  più  di  questo  argomento.  Callières 
ricevè  ordini  di  fare  la  concessione  da  cui  la  paco  del 
mondo  incivilito  dipendeva;  andò  all’Aja  con  Dykvelt;  ed 
ambedue  si  presenta ronb  al  barone  . Lilienrólh,  rappre- 
sentante del  re  di  Svezia,  la  cui  mediazióne  era  stata  ac- 
cettala dalle  potenze  belligeranti.  Dykvelt  informò  Lilien- 
roth  che  il  re  Cristianissimo  impegnavasi  a riconoscere 
if  principe  d’Orange  come  re  della  Gran  Bretagna  allorché 
il  tratlato-di  pace  fosse  sottoscritto  ; ed  aggiunse,  con  al- 
lusione manifesta  al  compromesso  proposto  dalla  trancia, 
che  la  ricognizione  sarebbe  senza  restrizione,  senza  con- 
dizione, senza  riserva.  Poscia  Callières  dichiarò  di  con- 
fermare, in  nomo- del  suo  signore, -quanto  Dykvelt  aveva 
detto  (Ij.Gna  lèttera  di  Prior,  contenente  la  buona  nnova, 
fu  consegnata  nella  Camera  dei  Comuni  a Giacomo  Ver— 
non,- sottosegretario  di  Stato.  La  notizia  corse  per  tutt’i  . 
Banchi  (tale  è l’espressione  di  Vernon),  come  il  fuoco 
in  campo  di  paglia.  Ogni  cuore  si  sollevava  da  un  peso; 
tutto  fu  gioia  e trionfo  (2).  I vvhigs  avevano  tutta  la  ra- 
gione di  eongralularsi  l’un  l’altro;  imperocché  alla  sag- 
gezza ed  alla  risoluzione  eh’essi  mostrarono,  in  un  mo- 
mento di  pericolo  e di  ansietà  estrema , il  lóro  paese 
andava  debitore  della  vicina  prospettiva  di  una  pace  ono- 
revole* • . - ■ - V ‘ > r - • V • 

Frattanto  il  credito  pubblico,  che  nel-corso  deH'au- 
lunno  era  precipitato  al  più  basso  grado,  ben  presto  ria- 
nimossi.  I finanzieri  volgari  rimasero  esterrefatti  allorché 
seppero  che  oltre  cinque  milioni  furono  chiesti  per  ripa- 
rare al  deficit  degli  anni  passati;  ma  Montague  non  ap- 
parteneva a quella  schiera.  l)n  piano  ardito  e semplice  da 
lui  proposto,  e volgarmente  chiamalo  l’Ipoteca  Generale, 

* • \ * J'.  \ - * ~ 

(1)  Actes  et  Mémoiree  dei  négociations  de  la  paix  de  Rys- 

wick,  1707;  Villiers  a Shrevvsbury , 1-1 1 , 4-14  die.  1696  ; 
Lettera  di  Einsio,  citata  da  Sirtema  de  Grovestins.  Io  non  ho 
copia  di  questa  lettera.  * * 

(2)  Vernon  à Shrevvsbury,  8 die.  1696. 
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rimise  la  fiducia  negli  aurini.  S’imposero  nuove  tasse;  le 
antiche  si  aumentarono  o continuarono;  ed  in  tal  modo 
si  formò  un  fondo  consolidalo,  bastevole  a soddisfare  a 
qualsiasi  giusta  domanda  diretta  allo  Stato,  il  Banco  d’In- 
ghilterra fu  al  torppo  medesimo  «steso  col  mezzo  di  una 
nuova  soscrizione;  ed  i regolamenti  pel  pagamento  di 
essa  furono  compilati  in  modo  da  aumentare  il  valore  dei 
biglietti  della  società, e quelli  dei  fondi  pubblici.  • ' 
Le  zecche  intanto  emettevano  la  nuova  moneia  più  ra  > 
pidàmente  che  mai.  Le  angustie  incominciale  il  4 marzo 
ì 696,  rese  pressoché  insopportabili  nei  cinque  mesi  suc- 
cessivi, e divenute  più  lievi  dal  giorno  in  cui  i Comuni 
dichiararono  la  loro  immutabile  risoluzione  di  mantenere 
l’antico  titolo,  cessarono  di  farsi  dolorosamente  sentire 
nel  marzo  dal  1697.  Dovevano  ancor  passare  alcuni  mesi- 
prima  che  il  credilo  si  rimettesse  compiutamente  dal  più 
terribile  colpo  che  avesse  giammai  sofferto;  ma  erano  già. 
state  gettate  le  basi  profonde  e solide  su  cui  doveva  eie-, 
varsi  il  più  gigantesco  edifiziò  della  prosperità  commer- 
ciale che  mai  al  mondo  si  fosse,  veduto.  La  parte  whig 
attribuì  il  ristabilimento  della  salute  dello  Stato  al  genio 
ed  alla  fermezza  del  di  lei  capo  Montague;ed  i nemici  di 
lui, furono  forzati  a confessare,  sebbene  con  rabbia  ed 
ischerno,  che  tutt’i  suoi  disegni  erano  riusciti  : cioè  la 
prima  e Ja  ..seconda  sottoscrizione,  pel  Banco,  il  rinnova  - , 
mento  della  moneia , l’ipoteca  generale,  i biglietti  dello. 
Scacchiere;  ma  alcuni  tories andavano  borbottando  ch’egli 
non  meritava  lode  maggiore  di  un  prodigo  il  quale  giuoca 
all’azzardo  tutto  il  suoyed  ha  un  tempo  di  sorte  amica. 
L’Inghilterra,  dicevano,  aveva  bensì  traversato  una, crisi 
terribile,  e più  forte  di  prima  n’era  uscita;  ma  'stette  in 
pericolo  imminente  di  perdersi;  ed  il  ministro  che  ve 
l’espose,.non  lode,  ma  forca  meritava.  Altri  ammettevano 
che  i disegni  volgarmente  attribuiti  a Montagne  fossero 
eccellenti,  ma  negavano  ch’egli  avesseli  immaginati.  Tut- 
tavia Ja  voce  della  maldicenza  fu  per  un  po’  di  tempo 
soffocata  dagli  alti  applausi  del  Parlamento  e della  Città. 
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[/autorità  esercitala  dal  Cancelliere  4el!o  Scacchiere  fu 
senjÈa  esempio,  senza  rivali;  PinfiusSo  di  lui  crebbe  ogni 
giorno  di  pi» nel  gabinetto;  non  ebbe  più  alcun  superiore 
nel  Consiglio  della  Tesoreria  ; imperocché,  in  causa  della 
confessione  di  Fenwick,  l’ultimo  tory  che  occupava  carica 
elevata  ed  importante  nello  Stato  ebbe  congedo,  e final- 
ménte il  ministero  fu  totalmente  composto  di  whigs. 

Era  riuscito  impossibile  lo  impedire  che  si  divulgassero 
voci  intorno  a questa  confessione.  Infatti,  il  prigioniero 
aveva  trovato  mezzi  di  porsi  in  relazione  co’ suoi  amidi, 
ed  informarli,  senza  dubbio;  di  non  aver  pronunciato  pa- 
rola contro  di  loro  e di  aver  detto  mollo  contro  le  crea- 
turokdell’usurpatore.  Guglielmo  desiderava  che  si  lasciasse 
la  faccenda.' ai  tribunali  ordinarli,  e mollo  ripugna  vagli 
che  se  ne  discutesse  altrove.  Ma  i suoi  Consiglieri,  che 
meglio  di  lui  conoscevano  l’indole  delle  assemblee  nu- 
merose e divise,  avvila rodo  essere  inevitabile  un  dibattito 
parlamentario,  sebbene  forse  da  desiderarsi  non  fosse. 
Ogni  membro  delle  due  Càmere  aveva  in  suo  potere  di  co- 
stringerei questa  discussione;  e neìl’una  e nell’altra  se- 
devano membri,  alcuni  de’  quali  per'sentimento  di  dovere, 
altri  per  semplice  amoré  del  male*  volevano  assoluta- 
mente sapere  se  il  prigioniero  aveva,  come  bucinavasi,  get- 
tato grave  imputazione  contro  alcuni  degH  uomini  più 
distinti  del  regno.  Egli  era  quindi  a desiderarsi  che,  se 
un’inchiesta  dovesse  istituirsi,  gli  uomini  di  Stalo  accusati 
fossero  i primi  a domandarla.  Tuttavia  si  presentava  una 
grave  difficultà.  1 whigs,  che  formavano  la  maggiorità 
della  Camera  Bassa,  erano  pronti  a dar  voto,  come  un  sòl 
uomo,  per  l’assoluzione  di  Rùssell  e di  Shrewsbury,.e  non 
a vean  voglia  di  gettare  infamia  addosso  a Marlbofough; 
il  quale,  non  essendo  in  carica,  eccitava  poca  gelosia.  Ma 
numeroso  stuolo  di  genfiluominbonesti  (come  Wharton  li 
chiamava)  non  poteva  ad  alcun  patto  indursi  a dar  voto 
per  una  decisione  che  assolvesse  Godolphin.  Era  questi 
per  loro  un  oggetto  speciale  di  avversione.  Tutti  gli  altri, 
tóries,  che  ne’  primi  anni  del  regno  di  Guglielmo  presero 
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parte  principale  nella  direzione  degli  affari,  erano  ad  uno 
ad  uno  stati  congedali.  Nottingham,,  Trevor,  Leeds  non 
erano  più  al  potere  da  lunga  mano.  Ma  Godolphin  con- 
servava tuttora  il  suo  poslo  a WUitehail  ; e pareva  còsa 
intollerabile  agli  uomini  della  rivoluzione  che  uno  il  quale 
sicdelte  nella  sala  del  Consiglio  di  Carlo  e ili  Giacomo,  e - 
che  aveva  dato  voto  a favore  della  reggenza,,  fosse  il  mi-, 
nistro  principale  di  finanza.  Quelli  che  nutrivano  siffatti 
sentimenti  accolsero  con  maligno  piacere  la  notizia  che  .* 
il  Primo  Lord  della  Tesoreria1  trova  vasi  nominalo  nella 
confessione  di  cui  tulli  parlavano;  ed  erano  determinati 
a non  lasciare  sfuggire  un’occasione  tanto  propizia  per 
cacciarlo  di  posto.  Ra  altro  lato  tutti  quelli  che  avevano 
veduto  lo  scritto  di  Fenwick,  e che  nell’ebbrezza  dell’odio 
di  fazione  non  avevano  perduto  ogni  sentimento  di  ragione 
e di  giustizia,  dovettero  comprendere  come  fosso. impos- 
sibile di  distinguere  quello  scritto  in  due  parti  ; o di  con- 
siderare per  falso  tutto  ciò  che  si  riferiva  a Shrewsbury 
e a Russell,  e per  vero  tutto  quanto  concerneva  Godolphm. 
Questo  fu  riconosciuto  eziandio  da  Wliarlon,  il  quale  era 
meno  turbatola  scrupoli  e da  vergogna  di  qualsiasi  Uomo 
pubblico  (1).  Se  Godolphin  avesse  rifiutato  con  fermezza 
di  rinunciare  al  suo  posto,  i capi  de’  whigs  sarebbersi 
trovati  in  una  posizione  molto  imbarazzante.  Ma  un  uomo 
politico,  .di  non  comune  destrezza,  prese  l’incarico  di  li- 
berarli dalle  loro  difficoltà.  NeH’arte  di  leggere  ne’ cuori 
e dirigere  Io  spirito  degli  uomini,  Sunderland  non  aveva 
chi  l’uguagliasse  ed  era  desideroso,' come  lo  era  slato 
per  parecchi  anni,  di  vedere  tutte  le  grandi  cariche  del 
regno  occupate  dai  whigs.  I suoi  àbili  maneggi  indussero 
Godolphin  . a recarsi  al  gabinetto  del  re  e a chiedere  il 
permesso  d’abbandonare  i suoi  uHicii;-e  Guglielmo  lo 
concesse  con  una  prontezza  di  cui  Godolphin  rimase  più 
sorpreso  che  allettato  (2).  • - .V 

• y,  " , , , ».  »* 

» c • *’  * ' *•...* 

(1)  WharTon  a Shrewsbury,  57  ott.  1696.  ' >'  ' j 

(2)  Somers  a Shrewsbury,  27,  31  ottobre  1696;  Verkon  a ' 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  XXII 


203 

Uno  de’  metodi  adoperali  dalla  Giunta  whig  per  istituire 
e.  mantenere  fra  tulle  le  file  di  loro  parte  una  disciplina  - 
Gno  allora  sconosciuta,  fu  di  tenere  frequenti  adunante 
di  membri  della  Camera  dei  Comuni.  Alcune  di  queste 
riunioni  erano  numerose,  altre  componevansi-  di  picciol 
numero  di  persone  scelte;  le  prime  leneyansi  alla  Rosa , 
taverna  spesso  menzionala  nelle  pasquinate  politiche  di 
quel  tempo  (1);  le  seconde  in  casa  di  Russell  a Covent 
Garden,  o di  Sumors  a^Lincoln’s  Inn  Fields. 

Bue  adunanze  scelte  furono  convocale  il  giorno  in  cui 
Godolphin  rinunciò  all  alta  sua  carica;  una  al  mattino 
presso  Russell;  l’altra,  più  numerosa,  al  pomeriggio  e 
presso  il  Lord  Guardasigilli.  Si  lesse  la  confessione  di - 
Feuwick,  la  quale,  sino  a quel  momento, non  concscevasi 
probabilmente  dalla  maggior  parte. di  quelli  che  ivi  si  tro- 
vavano se  non  che  per  le  pubbliche  voci.  L’indignazione 
degli  uditori  fu  vivamente  eccitata,  soprattutto  da  un  passo 
il  cui  senso  pareva  indicare  che  non  solo  Russell,  non  solo 
Sfyrewsbury,  ma  bensi  tutto  il  gran  corpo  de’  whigs  fosse 
stato  giaoobita  di  cuore  e tuttora  vi  si  mantenesse.  « Il  fur- 
fante insinua,  eselamossi,  che  la  slessa  congiura  d’assas- 
sinio fosse  disegno  de’ whigs  j>.  Generale  fu  l’avviso  che 
simile  imputazione  non  si.  potesse  lasciar  passare  in  si- 
lenzio; doversi  trattare  in  Parlamento  con  dibattilo  e de- 
cisione solenne^  essere  la  miglior  cosa,  che  il  re  vedesse 
ed  esaminasse  egli  medesimo  il  prigioniero,  e che  poscia 
Russell  domandasse  il  permesso  al  sovrano  di  porre  in 
campo  questa  faccenda  alla  Camera  dei  Comuni.  E sic- 
come Fenvvick  non  pretendeva  appoggiare  i suoi  racconti 
ad  altra  autorità  chea  quella  di  voci  vaghe,  sarebbe  stalo 
facile  il  far  approvare  una  decisione  ebe  lo  infamasse  qual 

* . * - • ■*,  ' v .*  }'  * ’ «♦  » 

•-  * *•  V 

Shrewsbury,  31  ottobre';  Wharton  a.Shrewsfniry,  .10  novem- 
bre. a Sionò  inclinalo  a credere,  dico1  Wharton,  che  non  mai 
g’adoperò  maggiordeslrczza  che  nel  riuscire  in  questo  affare  ». 

(1}  Vedi,  per  esempiò,  un  poema  su WUltimu  giorno  della 
Tesoreria  a Kensington,  marzo  1696-97. 
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calunniatore,  od  un  indirizzo  al  trono,  domandando  di 
sottoporlo  incontanente  a processo  per  delitto  di  alto  tra- 
dimento (I).'  1 

L'opinione  dell’adunanza  venne  riferita  a Guglielmo  da’ 
suoi  ministri;  ed  egli  consenti,  non  però  senza  riluttanza, 
a vedere  il  prigioniero.  Fenwick  Fu  condotto  ai  gabinetto 
reale  di  Kensington;  alcuni  grandi  ufficiali  dello  Stato  e 
giureconsulti  della  Corona  stavano  presenti.  « I vostri 
scritti,  sir  Giovanni,  disse  il  re,  non  sono  per  nulla  sod- 
disfacenti. Invece  di  darmi tmà  relazione  delle  congiure 
formate  da  voi  e da’ vostri  complici,  delle  quali  dovete 
conoscere  esattamente  tutte  le  particolarità,  voi  mi  nar-’ 
rate  fiabe,  senz’autorità,  senza  data,  senza  luogo  deter- 
minato, intorno  a nobili  e gentiluomini  con  cui  confessate 
di  non  aver  mai  avuto  relazione.  Insàmma,  la  vostra  con- 
fessione risulta  essere  un’invenzione  intesa  a mettere  al 
sicuro  quelli  die  “sono  realmente  impegnati  in  disegni 
contro  di  me,  Gufare  eh’ io  sospetti  é congedi  coloro  né’ 
quali  ho  buona  ragione  di  ripor  fiducia.  Se  voi  cercate 
dà  mé  qualche  favore , fatemi , ora  Rifui,  un  racconto 
compiuto  e sincero  di  quanto  voi  medesimo  sapete  ».  Fon-  . 
wick  disse  d’esser  preso  àH’impensata,  e dotnandò  tempo. 
«No,  signore,  disse  il  re;  per  qual  ragione  vi  fa  mestièri  ' 
di  tempo?  Ne  avrèste  duopo  qualora  pensaste  di  stendere 
un  altro  scritto  pari  a questo.  Ma  quanto  vi  domando  è 
una  semplice  narrazione  di  ciò  che  voi  medesimo  avete 
fatto  e vedutole  ciò  potete  fare,  se  T volete,  senza  penna 
ed  inchiostro  ».  Allora  *Fenwick  rifiutò  assolutamente  di 
dir  cosa  alcuna.  «Sia  cosi,  disse  Guglielmo  ; io  non  voglio 
più-  udir  voi,  nè  a parlare  di  voi  » (2).  Fenwick  fu  ricon- 
dotto alla  suà  prigione.  In'questa  udienza  aveva  spiegato 
un  ardimento  ed  una  fermezza  che  sorpresero  quelli  che 

A-.  . ->  ^ ~ I • 

(1)  Sorers  a Shrewsbury,  3f  ottobre  1696;  Wharton  a 
Shrewsbury,  nella  stessa  data.  . . ‘ . ' ' e. 

(?)  Somers  a Shrcwsbdry,  3 nov.  1696.  Lh  ripugnanza  del 
re  a vedere  Fenwick  è menzionata  nella  lettera  di  Somers 
del  15  ottobre. 
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osservarono  ii  suo  eonlogno.  Dappoiché  slava  in  prigione, 
s’era  mostrato  inquieto  e scoraggilo;  e in  questo  mo- 
mento appunto,  in  cui  del  destino  suo  decide  vasi,  sfidava 
lo  scontento  del  principe  di  cui  poco  prima  aveva  implo- 
rala umilmente  la  clemenza.  Poche  ore  dopo  si  spiegò  il 
mistero,.  Un  istante  prima  ch’ei  fosse  chiamato  a Ken- 
sington  ricevè  notizia  da  sua  moglie  che  la  vita  di  Lui  non 
correva  pericolo,  non  esservi. che  un  testimonio  a suo  ca- 
rico, ed  ella  e gii  amici  suoi  essere  riusciti  a corrompere 
% Goodman  (1).  . . . ; ^ . 

Erasi  concessa  a costui  una  libertà  di  cui  più  tardi  si 
fece  carico  al  governo,  e non  senza  ragione;  imperocché 
la  sua  testimonianza  fosse  molto  importante,  il  suo  carat- 
tere notoriamente  malvagio^  j tentativi  fatti  per  sedurre 
Porter  dimostrassero  che  se  il  danaro  poteva  salvare Fen* 
wiokf  non  sarebbesi  risparmialo  alcuna  somma;  e Good- 
man non  avesse  servilo  di  strumento,  come  Porter,  per 
mandar  Giacobltì  alla  .forco,  \e  quindi,  come  Porter,  non 
fosse  legato  alla  causa  di. Guglielmo  con-vincolo  indisso- 
lubile, famiglie  de’  cospiratori  imprigionati  ricorsero 
all’opera  <Pun  avventuriere  astuto  ed;  audace  per  nome 
0’ Brien.  Costui  conosceva  benissimo  Goodman,  avendo 
ambedue  appartenuto,  alla  stessa  banda  di  malandrini. 
Incontra  va  usi -al.  Canp'm  Druty  Lane,  taverna  frequentata 
da  uomini  senza  legge  e disperati.  0’  Briep  era  accompa- 
gnato da  un  altro  -già.  cobi  la  d,i  animo  risoluto.  Venne  of- 
ferta a Goodman  una  sola  scelta*,  o nascondersi,. ed  averne 
iu  ricompensa  .una  pensarne  atinua  di  cinquecento  ster- 
line; o rimanere  sul  luogo  colla  strozza  tagliata. •.Accon- 
senti' Goodman,  un  po’  per  cupidità,  un  po’  por  paura. 
Ol  Brien  non  era  uomo  da  lasciarsi  gabbare  come  Clancy; 
non  abbandonò  più  Goodman  dal  momento  in  cui  il  con- 
tralto fu  concluso  fino  a che  arrivarono  ambedue  a San 
Germano  (2).  \ v ’ * 

. (1)  V/Ernon  a Shfewsbury,  3 nov.  1696.  r , 

(2)  Le  particolarità  delia  fuga  .di  Goodman  furono  accertate 

* ’*  ' 
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Nel  pomeriggio  del  giorno  in  cui  Fòhwick  fu  esaminato 
a Kensington  dal  re,  Vin'cominèiò  a sparger  voce  della 
scomparsa  di  Goodman.  Era  da  motte  ore  assente  di  casa 
sua  ; non  crasi  veduto  ne/ luoghi  clic  per  solito  frequen- 
tava. Sulle  prime  nacque  il  sospetto  che  fosse  stato  as-- 
sassinato  dai  Gineobili  ; e questo  sospetto  fu  afforzato  dà 
una  circostanza  singolare.  Subito  dopo  la  sua  scomparsa, 
si  trovò  una  lesta  d’uo-mo  separata  dal  corpo,  c tanto  or- 
ribilmente mutilata  da  non  potersene  riconoscere  i linea- 
menti. La  moltitudine,  presa  dall’idea  ebe  non  vi  fosse 
delitto  a cui4 non  si  prestasse  un  papista  irlandese,  fu  in- 
clinata a credere  che  la  sorte  di  Gódfrèy  avesse  colpito 
un’altra  vittima.  Tuttavia  parve  certo,  in  seguito  a uaHn- 
chiesta,ehc  Goodman  si  fosse  sottratto  deliberatamente  ; e 
pubbli  cossi  un  proclama  che  prometteva  una  ricompensa 
di  mille  tire  a chiunque  arrestasse  ri  fuggitivo  : ma  troppo 
tardi  (1). 

Questo  avvenimento  -esacerbò  i whigs  oltre  misura. 
Nessun  giury  poteva  più  trovar  colpevole  Fenwick  dì  alto 
tradi  mentir.  Doveva  dunquè  fuggir  egli  alta  sua  pena?  Una 
lunga  serie  di  delitti  contro  lo  Stato  rimarrebbe  impunita 
solo  perchè  s’aggiungeva  att  essi  quello  di  corrompere  un 
testimoniò,  affinchè  togliesse  la  testi  moni  a tua  sua  ed  ab- 
bandonasse la  sua  cauzio«e?Non  erari  qualche  mezzo  stra- 
orditìario  col  quale  la  giustizia  potesse  colpirò  un  reo  di 
delitto  criminale  ehe  si  sottraeva  all’azióne  della  legge  or- 
dinària solo  pòrche  era  peggiorò  degli  altri  rei?  Esisteva 
infatti  questi)'  uipzzo  , autorizzalo  da  numerosi  esenrpìi, 

• usalo  dai  papisti- e dai  protestanti  durante  te  turbolenze 
del  secolo  xvi,  adoperato  dalle  Teste  Rotonde  e’dai  Cava- 
lieri nei  torbidi  del  secolo  xvn  ; un  mezzo  che  nessun 

*7  < r *,#'  • - v * ’ - » • ' \ *-  ■ x *• 

. * - •-  - \ »•  •'  ' , ^ r . ’ . 

tre  anni  dopo  dal  conte  di  Manchester,. ambasciatore  a Parigi, 
e da  lui-comunicate'  a Jersey  in  una  lettera  in  data  del  25  set- 
tembre - 3 ottobre  1699. 

(1)  Gazzetta  di  Landra,  9 nov.  1-696;  VfchNò.N  a Shrewsbury, 
ff  nov.r  VaV  Clevf.rskirke  e L’Hermitàge,  nella  stessa  data. 
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capo  di  parte  tory  poteva  condannare  senza  condannare 
se  medesimo  ;'m  mezzo  di  cui  Fenwick  non  poteva  de- 
centemente lagnarsi,  perchè  pochi  anni  prima  era  staio 
uno  de’ più  ardenti  ad  applicarlo  allo  sventurato  Mdn- 
mouth.  E1  a questo  deciso  ricorrere  la  parte  che  allora 
dominava  nello  Stalo. 

Appena  riuniti  i Comuni  nel  martino  del  0 novembre, 
Russell  si  alzò  al  suo  posto  e domandò  d’essere  ascoltato. 
11  cómpilo  che  si  era  'addossalo  richiedeva  coraggio,  non 
però  della  specie  più  rispettabile  ; ma  a lui  nessun  genere 
di  coraggio  mancava.  «Sir  Giovanni  Fenwick,  dissYgìi, 
mandò  al  re  uno  scritto  irf  citi  dando  gravi  accuse  contro 
alcuni  servi  di  Sua  Maestà;  ed  a richiesta  loro  Sua  Maestà 
graziosamente  diè  ordine  che  questo  scritto  sia  presentato 
aHa  Camera  ».La  Confessione  In  presentala  e letta;  poscia 
Fa m miraglio,  con  una  forza  ed  una  dignità  convenienti  a 
uomo  migliore  di  lui  ; domandò  giustizia  per  sè  e per 
ShFewsburyv«  Se  siamo  innocenti,  esclamò,  assolveteci; 
se  colpevoli,  puniteci  come  meritiamo.  Io  mi  mediò  a vo- 
stra disposizione' come  a 'quella -del  mio  paese;  e sono 
pronto  a subire  gii  effetti  de) la  sentenza  vostra  ». 

' Immediatamente  ordinassi  che  Fenwiók  tessè  condotto 
subito  ^llm  barra.  Cutts,  il  quale  siedeva  nella  Camera 
qual  rappresentante  della  contea  di  Cambridge,  ebbe  or- 
dine di  provvedèrevuna  sèeria  sufficiente;  e gli  fii  in- 
giunto specialmente  d’aver  cura  che  ii  prigioniero  non 
avesse  opportuni  là  di  fare  ò di  rieèverc  comùnieazione  al- 
cuna, orale  o scritta,  nel  tragitto  da  Newgale  a Westmih- 
• sler.  La  Camera  si  aggiornò  poscia  fino  al  pomeriggio. 

Alle' cinque,  ora  tarda  in  quella  stagione,  fu  posta  di 
nuovo  La  mazza  sulla  tavola,  s’accesero  lumi,  e si  fece 
uscire  tutta  la  gente  aliena  dalla  Camera  e dalla  loggia. 
Fenwick, aspettava  fuori,  custodito  da  forte  guardia.  Fat- 
tolo entrare,  il  presidente  lo  esortò  a fare  una  confessione 
completa  e sincera/ Esitò  e cercò -soiterfugii.  « Non  posso 
dir  nulla  senza  il  pèrmesso  -del  re.  Può  spiacere  a Sua 
Maestà  che' quanto  dèv’esscre  da  lei  solo  saputo  sia  five- 
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lato  ad  altri  ».  Gli  si  disse  che  i suoj  timori  erano  privi 
di  fondamento;  sapere  il  re  come  fosse  diritto  ed  obbligo 
de’  suoi  fedeli  Comuni  lo  esaminare  lutto  quanto  concer- 
neva la  sicurezza  della  persona  e del  governo  di  lui, 

« Posso  essere  processato  fra  pochi  giorni,  disse  il  pri- 
gioniero, quindi  non  debbo  essere  interrogato  in  cose  che 
nel.processo  si  possono  rivolgere  contro  di.m&».r-4  Non 
avetea  temer  nulla,  replicò  il  presidente,  semprecchè  vo- 
gliate fare  una  rivelazione  franca  e compiuta.  Nessuno 
ebbe  mai  a pentirsi  d’essere  stato  sincero  coi  Comuni 
d’Inghilterra «v'Allora  Fenwick  -demandò  una  dilazione; 
dicendo  non  aver  pronta  la  parola,  aver  cattiva  la  me- 
moria,, e duopo  di  tempo  afGnó  di  prepararsi.  Gli -si  ri- 
spose, come  alcuni  giorni  prima  nel  gabinetto  del  re,  che, 
preparato  o non  preparato,  doveva  rieerdyrsi  delle  con- 
giure principali  in  cui  s’era  immischiato,  e de’ nomi  dei 
principali  suoi  complici  .'Scegli  voleva  invelare  con  since- 
rità quanto  assolutamente  non  poteva  obbliarp,  la  Camera 
userebbe  tutta  la  indulgenza  conveniente,  e accordereb- 
begli  tempo  per  risovvenirsi  delle  particolarità  secon- 
darie. Tre  volte  Tu  mandato  via  dalla  barra,  tre  volle 
ricondottovi.  Gli  si  disse  solennemente  che  l’opporhiìiità 
che  allora  gli  si  - offriva  di  meritarsi  il  favore  dei  Co- 
muni sarebbe  probabilmente  Tultima.  Egli  persistè  nel 
suo  rifiuto,  e fu  rimandato  a-Newgato.  Allora  si  propose 
di  dichiarare  la  sua  confessione  falsa  e scandalosa.  Co- 
ningsby  fu  d’avviso  di  aggiungere  esser  quella  un’inven- 
zione per  desiar  gelosia  fra  il  re  e sudditi  fedeli,  allo 
scopo  di  nascondere  i veri  traditori,’ Alcuni  wliigS"  im- 
placabili ed  intrattabili,  il  cui  odio  pei*  Godolphin  non 
era  stato  mitigalo  dalla  rinuncia  di  lui,  espressero  dubbii 
se  tutto  lo  scritto  dovesse  condannarsi.  Udissi  una  voce 
a due  gridar  no;  ma  nessuno  osò  domandar,  voto  per  di- 
visione. • ■;£.'■  *<•  • aT’.V-  n :w- 

s Sin  qui  lutto  andavairanqurllamenle , ma  pochi  minuti 
dopo  scoppiò  la- tempesta,  Le  terribili  parole  Bile  dì  At- 
tainder  frtrono  pronunciatele  bitte  le  passioni  più  violente 
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delle  due  grandi  parli  politiche  in  un  subito  sollevaronsi. 

I tories  erano  stati  presi  alCirnpensata  \ molli  di  loro 
erano  usciti  dalla  Camera  \ e quelli  che  vi  rimanevano 
dichiararono  altamente  che  non  mai  consentirebbero  ad 
una  tale  violazione  de’ primi  principi!  della  giustizia.  Nè 
meno  ardente  era  lo  spirito  de’whigs,  le  cui  file  conser- 
vavansi  intatte.  La  propósta  di  autorizzare  la  presenta- 
zione di  un  Hill  di  A tlainder  contro  sir  Giovanni  Fenwick 
fu  approvata,  a notte  avanzatissima,  da  cenlosettantanove 
voti  contro  sessantuno  ; ma  era  evidente  che  lunga  e dif- 
ficile lotta  ne  sarebbe  ventila. (t).  . 

Infatti,  lo  spirito  di  parte  era  stalo  rare  volte  cosi  for- 
temente eccitalo.  Onestissimo  zelo  oravi  senza  dubbio  da 
ambo  i lati paia  un  occhio  osservatore  polca  in  entrambi 
scnoprirvi  il  timore,  l’odio,  la  cupidità  sotto  gli  speciosi  ' 
titoli  di  giustizia  e di  bene  pubblico.  L’ardore  funesto 
delle  fazioni  rianimò  r*  Itili  velenosi  da  liingo  tempo  in- 
torpiditi, spie  scartale,  tesCmonii  convinti  di  falsità, 
avanzi  di  frusta  e di  ferro  rovente  e colle  orecchie  ta- 
gliale dalle  cesoie.  Persino  Fullor  sperò  poter  trovar  ba- 
lordi che  Cascolassero,  Nessuno  ricordavasi  più  di  lui 
dopo  che  fu  esposto  alla  berlina.  In  quest’occasione  ebbe 
la  sfrontatezza  ili  scriverò  al  presidente  dei  Comuni  do- 
mandando di  essere  udito  alla  barra  e promettendo  infor- 
mazioni importantissime  intorno  a Fenwick  e ad  altri.  Il 
9 di  novembre,  il  presidente  annunciò  alla  Camera  d’aver 
ricpv.uto  questa  comunicazione,  ma  la  Camera,  con  mollo 
senno,  rifiutò  perfino  di  permettere  che  si  leggesse  la  let- 
tera di  un  miserabile  tanto  famigerato. 

{1}  Ilo  tratto  il  racconto  degli  avvenimenti  di  questo  giorno 
dai  Giornali  dei 'Comuni'  dall'opera  preziosa  intitolata:  Atti 
del  Parlamento  contro  sir  Giovanni  Fenwick,  baronetto,  sul 
Bill  di  ÀTTAiNDEn  per  delitto  di  alto  tradimento,  1696;  da 
Ver.non,  Lettera  a Shrewshury,  6 nov.  1696;  da  Som Ens>  Let- 
tera a ShreWsbury,  7 nov.  Risulta  da  queste  due  lettere  che 
i capi  dei  wliigs  durarono  grande  fatica  ad  ottenere  l’assolu- 
zione di  Godolphin.  " 

Voi.  Vili.  — it  macai’I.ay.  Storia  d' Inghilterra. 
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Nel  giorno  slesso  fu  presentalo  e letto  per  la  prima 
volta  il  Bill  di  Mlaindcr , preparato  dnll’avvocato  è solle- 
citatore generale.  La  Camera  era  piena,  il  dibattilo  ar- 
dente. ■'Giovanni  Manley,  rappresentante' di  Bossiney,  uno 
di  quc’  fanatici  lories die  nella  sessione  precedente  ricusò, 
per  lungo  tempo  di  sottoscrivere  l’Asstkiazione,  accusò  „ 
la  maggioranza,  in  termini  moderali,  di  adulare  la  Coi  to 
etradire  le  libertà  del  popolo.  Le  sue  parole  furono  in-" 
terrotte ; e sebbene  cercasse  di  spiegarle,  fu  mandalo  alfa 
Torre.  Scymoarr parlò  con  forza  contro  il  bill,  e cito  il 
discorso  latto  da  Cesare?  al  Senato  Romano  contro  la  pro- 
posta che  i complici  di  Gatilitia  si  mettessero  a morte  in 
modo  irregolare.  Un  oratore  velìig  osservò  acutamente  che 
il  degno,  baronetto  dimentica  va  che  Cesare  era  gravemente 
sospetto  di  partecipazione  alla  congiura  di  Catilina  .(.l).  -. 
In  questo  stadio  il  bill  fu  approvato  dn  cento  novantaséi 
membri  contro  centoqoattro.  Ne  fu  mandata  una  copia  a 
Fenwick  perchè  potesse  prepararsi  alla  difesa  ; domandò 
egli  di  essere  sostentilo  da  avvocati, e gli  fu  concesso  ; v il 
13  novembre  venne  fissato  per  U udienza;'  • ’ 

Giammai,  a memoria  do’ più  vecchi  rappresentanti,  sì 
era  veduto  tanfo  scompiglio  intorno  alla  Camera  come 
nel  mattino  del  .13.  Gii  accessi  mantennersi  liberi  con’ 

1 1 • * •» * * * ; r u # 

qualche  difficoltà;  ed  a nessun  estraneo  si  permise  di 
entrare,  qd  eccezione  dei  Pari  ; i quali  craho  in  tanto 
numero  che  la  loro  prpsenza  esercitò  up  influsso  visi- 
bile sul  dibattito.  Persino  Seymour,  che  altra  volta  era 
stato  presidente,  è doveva  ricordarsi  in  modo  speciale 
della  dignità  dei  Comuni, mancò  al  suo  dovere  sino  al  1 
punto  di  dire  una  volta  t Milordi  v , Fenwick,  dopo  essere 
stato  formalmifìle  consegnato  dagli  sceriffi  di  Londra  ai 
sergenti  d’ermi , fu  messo- alla  barra,  asssis-tilò  dai  due. 
avvocati  di  cui  generalmente  servivansi.gli  accusa  ti  giaco- 
; - *-'!•'  ■■■  ■ 

^.Giornali  dei  Comuni,  9 nov.  1696.;  Vernon  a Shrc\*;$bury, 
lOnóv.  I.’è/litoro  dei  Processi  di  Stato  eira  supponendo  che  la 
citazione  del  discorso  di'  Cesare  siasi  fatta  nel  dibattito  del  13. 
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bili,  cioè  sir  Tommaso.  Powis  e sir  Bartolomeo  Shower. 
L’avvocato  nominato  dalla  Camera  presentò  per  soste- 
nere il  bill. 

Tre  giorni  si  spesero  negli  esami  de’ testimonii  e nei 
ragionamenti  degli  avvocati.  Porter  fu  chiamato  ed  inter- 
rogato. Si  stabili,'  non  con  prove  legali  ma  colle  morali 
che  determinano  la  condotta  degli  uomini  bèlle  cose  della 
vilacomune,  che  l’assenza  di  Goodman  era  da  attribuirsi  ad 
un  disegno  immaginato  ed  eseguito  dagli  amici  di  Fenwick 
ed  a saputa  diquesti;  e,  dopo  un  vivo  dibattito,  si  ammise 
la  prova  secondaria  di  quanto  Goodman  avrebbe  potuto 
attestare  se  fosse  stato  presente.  Si  presentò  la  sua  Con- 
fessione, fatta  cougiuramento  e sottoscritta  di  suo  pugno. 
Aleniti  membri  del  gran  giury,  che<avervaho  ammesso  il 
bill  contro  sir  Giovanni,  fecero  una  relazione  di  quanlo 
Goodman  aveva  attestato  con  giuramento  innanzi  a loro; 
e la  testimonianza  dj  essi  venne  confermala  da  alcuni 
membri  del  piccolo  giury,  che  avevano  condannato  un 
altro  cospiratore^ Nessuna  prova  si*  addusse  a favore  del 
prigioniero.  Uditi  ì discorsi  degli  avvocati  a prò  e contro 
di  Ini , fu  rimandalo  alla  sua  cella  (1).  Allora  la  lotta  vera 
incominciava  j e lunga  e violenta.  La  Camera  tenne  di- 
verse sedute  dallo  spuntar  del  giorno  sin  quasi  a mezza- 
notte. Una  volta  il  presidente  rimase  nel  seggio  per  quin- 
dici ore’senza  interruzione.  Sì  ammisero  liberamente  nella 
Camera  le  persone  estranee,'  perchè  si  comprese  ch’es- 
scndosi  i Comuni -eretti  ;in  tribunale, 1 dovevano  come  i 
tribunali  tcher.sednta  a pòrte  aperte  (2).  La  sostanza 
delle  discussioni  fu  quindi  conservala  in  una  relazione, 
succinta  invero  se  Comparata  a quelle  de’ nòstri  giorni, 
ma  completa  in  modo  insolito  per  que’  tempi.  Ogni  perso- 
naggio distinto  prese  porte  al  dibattito.  11  bill  fu  combat- 
tute da  Finch  con  quella  rettorica  fluente  e sonora  che 

t * . C , ’ ’ 1 * * 

(1)  Giornali  dei  Comuni,  13,  16, 17  nov.;  Processi  contro  sir 

Giovanni  Fenwick.  ~ - 0 •'  .. 

(2)  Lettera  a Friend  in  difesa  de'  Processi  contro  sir  Gio- 
vanni Fenwick,  1697.  * -.  . •*  . 
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gli  aveva  procuralo  il  nome  di  Lingua  d'argenlo,  da  Howe 
con  tutta  l’acrimonia  del  suo  spirilo  ,e  del  suo  tempera- 
mento, da  Seymour  con  energia  caratteristica,  da  Harley 
con  peculiare  solennità.  DaH’aitro  lato  Montagne  spiegò 
l’abilità  di  un  disputatore  consumato,  e Cu  caldamente 
sostenuto  da  LiUlelon.  Eminenti  nella  prima  fila. delle 
parli  . ostili  furono  d«e  distinti  giureconsulti^  Si/none 
HarcouM  o Guglielmo  Cpwper.  Gentiluomini  apparte- 
nenti a famiglie  onorevoli,  ambedue  distinguevansi  .per 
bellezza  di  persona  e gentilezza  di  modi;  ambedue  erano 
rinomali  per  eloquenza,  amavano  la  scienza  e gli  uo- 
mini sapienti.  Arroge  chf’entrambi  eransi  distinti  ne’  pri- 
mordii  della  vita  per  prodigalità  ed  amore  de’ piaceli.  La 
dissipazione  avevali  ridotti  alla  miseria;  la  povertà  .ren- 
derli laboriosi;  e sebbene  fossero  ancora  giovanissimi, 
secondo  il  modo  jn  cui  si  considera  l’età  nel  Collegio  dei 
giureconsulti,  erano  già  primi  nel  fòro,  Harcourl  a tren- 
tasei  anni,  Cowper.a  trenta, duo.  Erano  destinali  a salire 
ancora  a più  allo  grado,  a tenere  il  Gran  Sigillo  det 
regno,  a Toudare  case  patrizie.  Diametralmente  opposti, 
l’uno  all’altro .in  principii  politici,  Hareourjl  aveva  veduto 
cou  dispiacere  la  rivoluzione,  rifiutato  di  sedere  nella 
Convenzione,  piegato  a stento  la  propria  coscienza  al  giu- 
ramento* e lardi  e con  ripugnanza  firmala.  CAssocia-zìone; 
Cowper  aveva  prese  le  armi  pel  principe  ;d’Orange  e pel 
libero  Parlamento,  e nella  breve  e tumultuosa  campagna 
che  precedette  la  fuga  di  Giacomo,  crasi  distinto  per  in- v 
ii  llello  e per  coraggio.  Dacché  Somers  siedeva  spi  sacco 
di  lana  (1),  i giureconsulti  della  Corona  non  s’erano  più 
distinti  nella  Camera,  nè,  a dir  vero,  in  alcun  altro 
luogo;  e il  difetto  loro  fu,  più  d’una  volta.supplìto  da 
Cywpec.  L’abilità  sua  aveva  riacquistato  nel  processo  di - 
Paikyrts  il  giudizio  che  per  un  istante  fu  messo  in  peri^ 
colo  dall’incapacità  (Tèi  sollecitatore  generale.  Eletto  rap- 
presentante di  Hertrord. nell’elezione  generale  del  1695, 

(1)  il  Lord  Cancelliere  siede  sul  sacco  di  lana.  N.  del  T. 
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appena  assiso  al  suo  posto  si  rese  eminente  fra  gli  oratori 
del  Parlamentò.-  Chesterfield,'  molti  anni  dopo,  in  una 
delle  lettere  da  lui  dirette  a suo  figlio,  descriveva  Gowper 
come  un  oratofe  che  non  parlò  mai 'senza  essere  applau- 
dito, ma  che  ragionava  debolmente,  e che  doveva  l’in- 
flusso esercitato  per  lungo  tempo  so  grandi  assemblee  al 
- fascino  particolare  del  suo  stile,  della  sua  voce,  del  suo 
gestire.  Chesterfield  era  senza  alcun  dubbio  dotato  di  tale 
intelletto  da  formare  un  retto  giudizio  su  questo  soggetto; 
ma  convien  ricordare  che  scopo  delle  sue  lettere  si  era 
di  esaltarè  il  buon  gusto  e la  gentilezza  a detrimento  di 
qualità  più  elevate  ; quindi  attribuiva  sempre  e per  sistema 
il  buon  successo  ottenuto  da’ personaggi  più  eminenti  del 
tempo  sno  alla  loro  superiorità  nelle  grazie  superficiali 
dell’elocuzione  e delle  maniere,  e non  nella  profondità 
dell’ingegno  e delle  cognizioni.  Egli  rappresentava  ezian- 
dio Marlborough  come  un  uomo  di  capacità  volgarissima, 
il  quale  si  elevò  dalla  povertà  e dall’oscurità  all’altezza 
del  potere  e della  gloria  pel  solo  motivo  d’esser  egli  oltre- 
modo ben  educato  e di  parlare  assai  bene,  e si  può  quindi 
con  sicurezza  affermare  ché  Chesterfield  fu  ingiusto  e 
verso  Marlborough  e verso  Cowper.  H generale  che  salvò 
Timpero  e conquistò  ì Paesi  Bassi  era  certamente  qualche 
cosa  di  più  dì  un  bel  gentiluomo;  e il  giudice  che  presie- 
dette per  nove  anni  alla  Gorte  di 'Cancelleria,  coll’appro- 
vazione  di  tutte  parti,  doveva  essere  qualche  cosa  di  più 
d’un  bel  declamatore. 

Chiunque  studii  attentamente  e con  imparzialità  la  re- 
lazione dei  dibattiti  sarà  d’avviso  che  su  molti  punti, trat- 
tati diffusamente  e con  grande  ardore,  j-wbìgs  avessero 
una  superiorità  decisa  negli  argomenti,  ma  che  nel  fondo 
della  questione  la  ragione  stesse  dal  lato  dei  tories. 

Era  bensì  Vero  ohe' il  delitto  d’alto  tradimento  imputato 
a Fenwick  risultava  da  prove  che  non  ponevano  lasciare 
alcun  dubbio  nell’animo  d’uomo  di  senso  comune;  e che 
sarebbeglì  stato  attribuito,  secondo  le  regole  più  severe 
della  legge,  s’egli  non  avesse  elusa  la  giustizia  dei  tribù- 
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nali  ordinarli  commettendo  un  altro  delitto-  Era  vero  che 
nell’atto  medesimo  in,  cui  si  dichiarava  pentito  cd  im- 
plorava pietà,  aggiungeva  una  nuova  alle  antiche  ;colpe, 
imperocché,  mentre  pretendeva  di  fare  una  confessione 
perfettamente  sincera,  nascondeva  con  accorta  malizia 
tulio  quanto  per  l’interesse  del  governo  doveva  divulgare, 
e proclamava  tutto  ciò  che  per  interesse  del  governo  do- 
veva sepellirsi  nel  silenzio.  JSra  quindi  un  gran  male  che 
egli  si  sottraesse  dalla  cerchia  della  legge;  era  evidente 
ch’egli  poteva  essere  colpito  soltanto  da  un  bill  di  castighi 
e pene;  a non  potevasi.  negare  che.  multi  di  siffatti  bills 
erano  stati  approvali,  e «he  nessuna  di  essi  fu  applicato 
ad  un  caso  piu  chiaro  di  questo  e dopo  un  esame  tanto 
accurato.  - ' ; - 

Pareva  che;  i whigs  avessero  pienamente  stabilite  tulle 
queste  proposizioni.  Avevano  inojtrevùn  deciso  vantaggio 
nella  disputa  intorno  alla  regola  che  richiede  due  te- 
stimonii  nei  casi  d’alto  tradimento.  11  fatto  sta  che  la^  re- 
gola è assurda.  È impossibile  comprendere, perchè  la  te- 
stimonianza la  quale  sarebbe  sufficiente  a provare  che  un 
uomo  ha  fatto  fuoco  su  uno  de’ suoi  compagni,  nomfosse 
bastevole  a provare  che  Ina  ve  va  fatto  sul  proprio  sovrano. 
Non  si  può.  assolutamente  stabilire  per  massima  generale 
che  Passerzione  di  due  testimoni!  sia  più  -convincente  di 
quella  d’urt  solo.  La  dichiarazione  d’un  solo  testimonio  può 
essere  per  se  stessa  probabile,  quella  di  due  stravagante; 
la  dichiarazionedi  uno  può  essere  non  contraddetta, quella 
di  due  contraddetta  da  quattro  testiraonii;,.  la  prima  cor- 
roborala da  una  moltitudine  di  circostanze,  la  seconda  da 
nessuna;  Punico  testimonio  può  essere  Tillotson  o Ken, 
i due  Òates  e Bedloe„  •„  . ; • 

rTuttavia  i capi  dei  toriessostenevauo  con  veemenza  che 
la  legge  la  quale  richiedeva  due  lestimonii  era  d’obbiigo 
universale  ed  eterno,  parte  della  legge  di  natura,  parte 
della  legge  di  Dio.  Seymour  citò, il  libro  dei  Numeri,  e 
quello  del  Deuteronomio  per  provare  che  nessuno  dev’es- 
sere condannato  a tnorte  per  detto  di  un  solo  testimo- 
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nió.  «Caifasso  ed  Si  suo  Sanedrin,  disse,  llarley,  erano 
pronti  a trovare  un  pretesto  per  violare  la  giustizia  : essi 
'dicevano,' e noi  pure  abbiamo  udito  ripetere  la  stessa  cosa: 

' — Dobbiamo  uccidere  quest’uomo,  od  i Homaiir  verranno, 
e ci  porleran  via  la  carica  e la  nazione.  — Malgrado  ciò, 

J Caifasso  ed  il  suo  Sanedrin,  in  queU’allo  infame  d’assas- 
Siìiio  giuridico,  non  osarono  porre  da  uri  canto  la  legge 
sacri!  che  richiede  due  testimonii  ».  — « Persino  Gezabele, 
disse  un  altro  oratore,  non  osò  prendere  la  vigna  di 
Nobel,  sinché  non  ebbe  indotto  due  uomini  di  Del  ini  a 
giurare  il  falso  ». — «Se  fosse  stala  bastevole  la  testimo- 
nianza d'un:  vecchio  grave,  domandò  taluno,  elle  cosa  sa- 
rebbe divenuto  della  virtuosa  Susanna?»  Quest’ullima  t 
allusione  fece  scoppiare  dalle  file'  dèi  partigiani  della 
Bassa  Chiesa  il  grido  di  Apucuifa,  Apocrifa  ! (1). 

Mòn.tague  ottenne  ' completa  c facile  vittoria  su  questi 
argomehti,  dai  quali  inverò  lión  potevano  esser  tratti  in  in- 
ganno nèmmanco  quelli  che  li  adoperavano.'  «lina  legge 
eterna!  esclamò  Montagufc.  DòvYra  quésta  lògge  eterna 
prima  del  regno  d’EdoaVdò  VL?  Dov’é’ora  se  non  Che  in  isla- 
tuti  i quali  sr  riferiscono  solamente  ad  una  picèiola  classe 
di  delitti?  Se  i lesti  del  Pentatèuco  e gli  esempi  del  Sane-* 
drin  provano  qualche  cosa,  questa  è che*  tutta  la  giuris- 
1 prudenza  criminale  del  reame  è uil  ammassò  d’ingiustizia 
- e d’empietà.  Basta  un  testimonio  per  convincere  un  as- 
' sassino,  un  ladro,  un  malandrino,  uh  incendiario,  un  ra- 
pitore. Dn  solo  testimonio  può  rìiandare  a Tyburn  una 
bàttiti  di  tosatori  e di  falsificatori  di  monete.  Siete  voi 
dunque  disposti  a dirò  che  tutta  la  lègge  ch$  si  riferisce 
alla  testimonianza,  secondo  la  quale  da  molle  generazioni 
si  processano  fra  noi  coloro  che  commettono  delitto  contro 
la  vita  e le  sostanze,  sia  viziosa  c debbasi  rifare? ^Se  voi 
abborrile  dal  dir  questo,  dovete  ammettere  che  noi  pro- 
poniamo  ora  di  dispensare  non 'già  dà  tln'convando  divino 

di  obbligo  universale  e perpetuo, : ma  semplicéméiitè  da 

' ' - * ■ : . " ■■■  r v ■ 

•»  » 4,  - m 

(1)  Questo  incidente  è menzionato  da  L’Ilerinitagc,  * 
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una  regola  di  procedura  inglese  che  si  applica  soltanto 
a due  o tre  delitti,  che  non  fu  messa  in  vigore  da  cento- 
cinquant’anni,  che  trae  tutta  la  sua  autorità  da  un.  Atto 
del  Parlamento,  e che  per  conseguenza  può  essere  da  un 
altro  Allo  abrogata  o sospesa  senza  offendere  nè  Dio  nè 
gli  uominu 

Assai  meno  facile  si  era  il  rispondere  ai  capi  delPoppo- 
sizione  quando  parlavano  del  pericolo  di  rompere  la  linea 
che  separa  le  funzioni  del  legislatore  da  quella  del  giu- 
dice. «Quest’uomo,  dicea  taluno,  può  essere  un  cattivo 
inglese,  e tuttavia,  la  sua  causa  esser  quella  di  tutti  i 
buoni  Inglesi.  Non  più  in  là  dell’anno  passato  abbiamo 
approvato  un  Atto  per  regolare  la  processura  dei'  tribu- 
nali ordinari)  nei  casi  di  alto  tradimento;  e lo  abbiamo 
approvato,  perchè  pensavamo  che  in  codesti  tribunali  la 
vita  di  un  suddito  inviso  al  governo  tron  fosse  abbastanza 
guarentita.  Tuttavia  essa  lo  era  assai  più  di  quanto  lo  di- 
verrà se  la  Camera  si  arroga  gli  ufócii  di  supremo  tri- 
bunale criminale  in  cause  politiche  ».  Grandi  elogi  si  fe- 
cero dell’antico  sistema  nazionale  di  processura  col  mezzo 
di  dodici  uomini  leali  e probi;  erre  sono  infatti  evidenti  i 
vantaggi  nei  casi  politici,  il  prigioniero  ha  facoltà  di  ri- 
fiutare, allegando  motivi,  tutt’i  giurati  che  a lui  jion  ta- 
lentano, e un  numero  .considerabile  senza  dirne  la  ragione. 
Dal  momento  in  cui  sono  investili  della  breve  magistratura 
fino  a quello  ehe  la  depongono,  i dodici  giurati  son  tenuti 
divisi  dal  resto  della  società,  e si  prendono  tutte  le  pre- 
cauzioni per  impedire  a qualsiasi  agente  del  potere  di  sol- 
lecitarli o di  corromperli.  Ciascun  di  loro  dóve  udire  ogni 
parola  della  testimonianza  ed  ogni  argomento  adoperalo 
a favore  o. a.  danno.  Poscia  il  caso  vien  riassunto  da'  un 
giudice,  il  quale  sa  che,  se  rendesi  colpevole  di  parzia- 
lità, può  essere  chiamato  a darne  conio  al  tribunale  su- 
premo della  nazione.. Ora  nel  processo  di  J’enwick  alla 
barra  della  Camera  dei  Comuni  mancavano  tulle  queste 
guarentigie.  Alcune  centinaia  di  gentiluomini,- ciascuno 
de’ quali  aveva  già  fisso  in  mente  più  che  per  metà  il 
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proprio  giudizio  primo  che  si  trattasse  la  causa,  compie- 
vano le  funzioni  di  giudice  e di  giuri/,  senza  essere  frenati, 
co  ore  un  giudice,  dal  sentimento  della  risponsabililà,  non 
essendovi  chi  potesse  punire  un  Parlamento;  e senza  es- 
sere scelti,  come  un  giury,  in  maniera  di  permettere  al  col- 
pevole d’escludere  i suoi  nemici  politici  e personali.  Gli 
arbitri  del  suo  destino  entravano  ed  uscivano  a loro  voglia, 
udivano  qua  e là  un  franamento  di  quanto  dicevasi  in  favore 
o contro  di  lui;  erano  esposti  ad  ogni  specie  d’influsso 
durante  il  corso  del  bill.  É chi  era  minaccialo  dagli  elet- 
tori del  suo  borgo  della  perdila  del  seggio  in  Parlamento; 
chi  poteva  ottenere  da  Russell  il  comando  d’una  fregata 
per  suo  fratello;  il  voto  di  un  terzo  poteva  essere  assicur 
rato  dalle  carezze  e dal  vino  di  Borgogna  di  Wharlon. 
Adoperavansi  arti  nel  dibattito  ed  eccilavansi  passioni 
sconosciute  a tribunali  bene  Costituiti,  e delle  quali  non 
.andò  e non  andrà  mai  esente  niuna-grànde  assemblea  po- 
polare divisa  in  parti  politiche.  La  rettorica  d’un  oratore 
strappava  il  grido  clamoroso  di  Ascoltatelo  ; quando  par- 
lava un  altro  si  tossiva  e si  fregava  il  pavimento  co’piedi  ; 
un  terzo  discorreva  oltre  il  tempo,  affinchè  i suoi  amici 
ch’erano  andati  a cena  potessero  ritornare  e prender 
parte. alla  votazione  fi).  Se  si  poteva  in  tal  modo  scherzare 
sulla  vita'dell’uomo  più  spregevole,  era  forse  sicura  quella 
di  un  uomo  virtuoso?  . - \ ^ ' 

Gli'  oppositori  del  bill  non  osarono  dire  invero  che  il  pe- 
- ricolo  pubblico  non  fosse  sufficiente  a giustificare  un  Atto 
di  Atlainder.  Ammettevano  che  si  potessero  dar  casi  in  cui 
la  regola  generale  deve  piegare  innanzi  ad  una  necessità 
prepotente.  Ma  era  questo  uno  di  siffatti  casi?  Concesso 
eziandio,  per  sostenere  rargornenlo,  che  Strafford  e Mon- 
moulh  sieno  stati  giustamente  colpiti  dal  Bill  di  Altainder, 
era  forse  IFenwifch  un  gran  ministro  come  Strafford,  che 

per  lunga  tempo  governò  l’Inghilterra  al  setteptrione  del 

* „ » 

(1)  L’iflermitage  ci  narra  che  tutto  ciò  ebbe  luogo  in  questi 
dibattiti. 


Digitized  by  Google 


' ;r;'^T^r  r 

21 8 STORIA  D’INGHILTERRA 

Treni  e In  Ha  Irlanda  con  potere  assòluto,  clic  godeva  in 
somino  grado  il  regio  favore,  e fa  cui  capacità,  eloquenza 
e risoluzione  lo  resero  oggetto  di  timore' eziandio  nella 
sua  caduta?  Oppure  era  desso,  come  Monmoulli,  un  pre- 
tendente alla  corona,  Un  idolo  del  basso  popolò?  Tutta  la 
più  bella  gioventù  di  tre  contee  affol lavasi  ad  arruolarsi 
sotto  lè suo  bandiere?  Che  era  egli  se  non  che  un  cospi- 
ratore subordinato?  Ebbe  invero  buòni  impieghi  in  altri 
tempi,  ma  di  1 unga  mano  uveali  perduti;  possedè  ampia 
fortuna,  ma  avevaia  dissipala.  Non  mai  si  distinse  per  in- 
gegno o' sublimità  ili  carattere.  Certamente  contrasse  per 
matrimonio  attinenze  con  nobilissima  famiglia;  ma  co- 
desta  famiglia  non  divideva  i suoi  prógiudizfl  politici. 
Qual  importanza  adunque  aveva  egli  se  non  quella  che 
i suoi  persecutori  gli  davano  stoltamente  rompendo  lutti 
i ripari  che  difendono  la  vita  degl’inglesi  per  condur  lui 
alla  rovina?  E se  anco  tosi  pónesse  in  libertà,  che  cosa 
poteva  egli  far  di  più  che  frequentare  i caffè  giacobili, 
spremere  aranci,  e beverc  alla  salute  di  re  Giacomo  e ilei 
principe  di  Galles?  Se  tuttavia  il  governo,  sostenuto  dai 
Lordi  e dai  Coinnni , dalla  flotta  e dall’esercito,  da  una 
milizia  forte  di  centosessanta  mila  uomini,  c dà  mezzo 
milione  di  persone  che  avevano  firmato  l’Associazione, 
temeva  realmente  questo  povero  baronetto  rovinato,  lo 
si  poteva  privare  del  beneficio  deWIIabeas  {jQrpùs , rin- 
chiudere fra  quattro  mura  finché  si  avesse  il  minimo  so- 
spetto che  potesse  fóro  del;  male;  ma  duravasi  grande 
fatica  a sostenere  esser  egli  nemico  tanto  terribile  da  far 
sì  che  lo  Stato  non  si  pó tesse  dir  salvo'se  non  quand’egli 
fòsse  nella  tomba. 

Si  riconobbe  clic  davansi  precedenti  di  questo  bill,  ed 
anco  d’un  bill  più  soggetto  di  questa  ad  obbiezione;  ma  si 
disse  clic  chiunque  rivedesse  la  storia  nostra  sarebbe 
disposto  a considerarli  piuttosto  come  avvertimenti,  che 
come  esempi.  Accadde  molte  volte  che  un  Alto  di  At- 
lainàcr,  approvalo  in  un  accesso  di  servilità  o di  rancore, 
fosse  rivocalo  e solennemente  còncTannato  come  ingiusto 
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allorché  mutava  fortuna,  o lp  passioni  si  calmavano.  Cpsi 
in  tempi  antichi  l’Atto  che  /a  approvalo  contro  Ruggero 
Morlimer,  nel  parossismo  d’ un  risentimento  jion  provo- 
cato^ venne  in  un  momento  di  maggior  qalma  rivocato  sul 
motivo  che ìión  !u  libero  a difendere, la  sua  vita,  comunque 
colpevole  esser  potesse.  Cosi,  dicéasi,  a memoria  della 
generazione  esistente  fu  annullala,  senza  una  sola  voce 
contraria,  la  legge  che  ha  condannato  Strafford.  Nè  de- 
vesi  iasciaré  in'  dimenticanza,  aggiungevasi,  che,  sia  per 
virtù  della  legge  ordinaria  ili  causa  c di  effetto,  0 pel  giu- 
dizio straordinario  di  Dio,  alcuni  di.  coloro  che  mostra- 
ronsi  più  aderenti  a sostenerci  bihs  di  castighi  e dL  peiie 
perirono  in  forza  di  questi  medesimi  bills.  Nessuno,  al 
pari  di  Tommaso.Cromwell  aveva  mai  Dittò  uso  meno  scru- 
poloso del  potere  legislativo  per  distruggere  i propri!  ne- 
mici ; e dallo  slesso,  uso  poco  scrupoloso  fu  egli  medesimo 
condotto  alla  rovina.  $c  fosse., verq  che  l’infelice  gentil- 
uomo, il  cui  destino  posava  allora  tremante  sulla  bilancia 
della  giustizia  , avesse  altra  volta  preso  parte.a  processi 
pari  a quello  che  si  voleva  istituire  contro  di  lui,  non  era 
questo  un  fatto  che  doveva  consigliare  a serie  riflessioni? 
Quelli  thè  conVi scherno  rammentano  a Fenwick  d’aver 
egli  sostenuto  il  bill. che  condannava  iMonmoulh,  avreb- 
bero potuto  forse,  rimanere  scherniti,  in  uii’ora  tetra  e 
terribile,  d'aver  ..sostenuto  il  bill  che  colpiva  Fenwick*. 
« Rammentiamoci,  dipeasi,  di  quante  vicissitudini  fummo 
testimoni!;  impariamola  moderazione  nella  prosperità  da 
tanti  esempi  segnalati  dell’incostanza  della  fortuna,  Al- 
lorché yedevamo  questo  cortigiano  favolilo  a Whilehall, 
questo  generale  circondato  da  tutta  la  pompa  militare  a 
Ilounslow,  quanto  era  lunge  dalla  mente  nostra  il  pensiero 
che  noi  vivremmo  tanto  da  vederlo  qui  assiso  alla  barra 
ecl aspettando  la  sua  sentenza  dalle. nostre  labbra!  E chi 
ci  assicura  che  noi  stessi,  un  giornea  neiramorczza  delle 
anime  nostre,. non  invocheremo  invano  la  protezione  di 
quelle  leggi  miti  che  ora  tanto  leggermente  trattiamo? 
Dio  ci  preservi  dal  cadere  di  nuovo  sotto  il  giogo  della 
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tirannia!  Ha  soprattutto  non  voglia  Iddio  die  i nostri  ti- 
ranni abbiano  a invocare  esempi  da  noi  medesimi  som- 
ministrali in  giustificazione  del  male  peggiore  che  ti  po- 
tessero infliggere  ! » j ' ?- 
Questi  argom ertti,  trattati  con  abilità,  produssero  un 
grand’effetto  su  molli  whigs  moderati.  Montague  fece  il 
suo  meglio  per  rannodare  i propri]  seguaci.  Possediamo 
tuttora  l’abbozzo  di  una  perorazione  che  deve  aver  pro- 
dotto un  grande  effetto,  e ehe  pare  prèss’a  poeo  espri- 
messe così:  «Gentiluomini!  guardiamoci  bene  dal  dare  a 
re  Giacomo  un  esempio  di  cui,  se  foss’egli  mai  ristau- 
ralo,  potesse  far  uso  contro  di  noi.  Credete  voi  realmente 
che,  se  venisse  codesto  giorno  sventurato,  prendere^b'egli 
per  modello  questa  lègge  giusta  e necessaria?  No:  suo 
modello  non  sarebbe  il  nostro  Bill  di  Attainder , si  bene  il 
suo:  non  il  nostro,  che  su  piena  [trova  e dopo  il  più  leale 
-procedimento  infligge  il  meritalo  castigo  sa  di  una  sola 
tèsta  colpevole',  ma  il  suo,  che,  senza  difesa,  senza  inve-* 
stigazione,  senza  accusa,  condannava  quasi  fremila  per- 
, sone,  i cui  soli  delitti  erano  il  loro  sangue  inglese©  la  loro 
fede  'protestante,  e mandava  gli  uomini  alla  forca  e le 
donne  alla  gogna.  Questo  è l’esempio  ch’egli  ha  stabi- 
lito, questo  è quello  che  seguirà;  ed  affinchè  egli  non 
possa  mai  porlo  in  pratica,  affinchè  il  timore  d’on  giusto 
castigo  tenga  in  freno  que’  nemici  del  paese  nostro  che 
desiderano  vederlo  governare  a Londra  come  governava 
a Dublino,  io  do  il  mio  volo  a favore  di  questo  bill  ».- 
Malgrado  tutta  l’eloquenza  e l’influsso  del  ministero, 
la  minorità  diveniva  ognor  più  forte  a misura  che  i dibat- 
tili progredivano.  Il  permesso  di  presentare  il  bill  fu  ac- 
cordato da  circa  tre  contro  uno;  nella  questione  di  man- 
dare il  bill  ad  una  Giunta  i sì  furono  centoltantasei/  i no 
centoventollo;  e'  sull’approvazione  del  bill  i sì  furono 
cenlottantanove,  i no  cenlocinquarttasei. 

Il  26  novembre,  il  bill  fu  portato  ai  Lordi  ; i quali,  prima 
che  arrivasse,  avevano  fatto  i loro  preparamenti  per  ri- 
ceverlo. Ogni  Pari  assente  dalla  città  fu  invitato  a ritor- 
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narvi;  ogni  Pari  che  djsajbbedi  all’iavkg  e non  potè  dare 
una  spiegazione  soddisfacente  della  sua  disobbedienza 
fu  messo  in  arresto  dall’usciere  della  verga  nera.  U 
giorno  fissato  por  la  prima  lettura,  i banchi  erano  . pieni 
in  modo  non  mai  veduto.  L’intiero  numero  de’ Lordi  tem- 
porali, senza  contare  i minori,  i cattolici-romani  e j non- 
giuranti,  ascendeva  a centoquaranta,  di  cui  centocipque 
trovavansi  al  loro  posto.  Molti  avvisavano  che  sareb- 
besi  dovuto  permettere,  se  non  imporre,  ai  vescovi  di 
ritirarsi  ; perchè  un  canone  antico  proibiva  di  prendere  ‘ . 
alcuna  parte  a,  condanna  di  pena  capitale  a coloro  che 
servivano  gli  altari,  di.  Dio.  Nel  processo  di  un,  Pari  ac- 
cusato di  alto  tradimento,  i prelati  si  ritiravano  sempre, 
e lasciavano  che i, laici  assolvessero  o condannassero  il 
colpevole.  Ed  invero,  se  è sconveniente  che  un  ecclesia? 
slico  condanni  a morte  i suoi  simili  come  giudice,  dev’es- 
serlo  ancorai,  più  che  li  condanni  a tal  pena  come  legis- 
latore. In  questo  caso,  come  in  quello,  si  lorda  della  mac- 
chia di  sangue  che  la  Chiesa  riguarda  con  orrore;  anzi 
non  si  potrà  negare  che  vi  sono  alcune  gravi  obbiezioni 
contro  allo  spargere  il  sangue  col  mezzo  d'un  Bill  di  Al- 
tainder , le  qualj  non  si  applicano  al  fatto,  di  versarlo  nel 
corso  ordinario  della  giustizia.  Infatti,  quando  il  bill  per 
toglie/c  la  vita  a Slrafford  fu  preso  ad  esame,  tutt’i  Pari 
spirituali  si  ritirarono;  ma  pel  caso  attuate  riputarono 
più  degno  d’imitazione  l’esempio  di  Crannaer,  il  quale 
diede,  voto  favorevole  per  alcuni  de' più  infami  atti  di. 
Atlfiinder , e si  vide  grande  mostra  di  maniche  di  lino  (4), 

Fu  assennatamente  risoluto  che  in  questo  caso  si  so- 
spendesse Il  privilegio  di  dar  vota  per  mandalo,  che  al 
principio  ed  alla  fine  d’ognj  seduta  si  facesse  l’appello  alla 
Camera,  e che  ogni  membpo  il  quale  non  rispondesse  per<- 
nome  fosse  messo  in  arresto  (2).  , '•  - ' . ’.  ..•  • • *4  / . 

» - * * . * . *•'  ‘T  ; . V • ' ‘ ' **  ' ’•  4 '‘‘.-P  . * 

(1)  Si  allude  ai  vescovi  che  portano  maaiebe  di  lino  nelle 
loro  vesti  episcopali.  ^ ^ - Nota  del  T.  - 

(2)  V.  i Giornali  dei  Lordi,  14,  30 dot.,  l°-dic.  1696, 
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Frattanto  il  cervello  inquieto  di  Monmouth  andava  im- 
maginando strani  disegni.  Era  giunto  ad  un’età  della  vita 
da  non  poter  più  invocare  fa  giovinezza  a scusa  de’ suoi 
falli;  ma  era  più  che  mai  fantastico  ed  eccentrico.  Nel  suo 
carattere  intellettuale  e morale  eiavi  abbondanza  delle 
belle  qualità  che  possono  chiamarsi  di  lusso,  c deficienza 
deplorabile  di  quelle  che  sono'di  prima  necessità.  Spirito  ' 
brillante  e immaginazione  vivace,  ma  non  senso  comune, 
generosità  e delicatezza  cayatleresca  senza  l’ordinaria  one- 
stà. Era  capace  d'elevarsi  a rappresentare  la  parte  del  Prin- 
cipe Nero;  e di  abbassarsi  a quella  di  Fuller.Xa  sua  vita 
politica  era  macchiata  da  alcune  azioni  oltremodo  diso- 
norevoli; ma  egli  non  subiva  l’influsso  di  que;  motivi  a 
cui  d^bbé,  ascriversi  la  maggior  parte  degli  atti  politici 
vituperevoli.  Poco  stimava  il  potere,  0 meno  ancora  iF  da- 
naro: non  sentrvd  per  miun  conto  la  paura;  e se -qualche 
volta  si  avvitiva -a  commettere  scelleratezze,  chè  con  pa- 
rola piu  mite  esprimerò  la  verità  irori  si  potrebbe,  lo  fa- 
ceva soltanto  per  dilettar  sò  c thàravigliare  la  gente.  Nelle 
crvilie  militari  faccende  amava  le  imboscate,  le  sorprese, 
gli  assàlli  notturni  ;'è  nel  caso  di  Fenwick  immaginò  che 
vi  fosse  un’opporttinità  gloriosa  di  far  chiasso;  di  pro- 
durre un^  grande  commozione;  e per  un  animo  irre- 
quieto come  il  suo,  là  tentazióne  era  irresistibile. 

Sapeva  egli;  od  almeno  sospettavate"  fortemente,  che  le 
rivelazioni  di  Fenwlck,  appoggiate  a roci  vaghe,  e con- 
siderate come  calunnie  dal  re;  dai  Lordi,  dai^omuni,  dai 
whigs  e dai  lories,  in  sostanza  erano  verità.  Èra  egli  pos- 
sibile provar  queste,  contrariare  la  saggia  politica  di  Gu- 
glielmo; disonorare  al  tempo  stesso  alcuni  degli  uoihini 
più  eminenti  d’ambo  je'  parti;  è gettaTe  tutto  il'mernio 
politico  in  una  inestricabile  confusione?  ' '.*■  . 

Nulla  di.  ciò  potè  vasi  fare  sènfca  l’aiuto  del  prigionièro; 
ma  era  impossibile  il  comunicare;  con  questi  direttamente, 
e necessario  il  ricorrere  all’intervento  di  parecchi  agenti 
femminili.  La-duchessa  di  'Norfolk  era;  una  Mordnunt  e 
prima  Zèugma  di  Monmouth.  Notissima  per  le  sue  avven- 
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Iure  galanti,  i!  marito  aveva  cercalo,  alcuni  anni  prima, 
d’indurre  i suoi  nobili  colleglli  ad  approvare  un  bill  per 
iscioglicre  il  suo.  matrimònio  ma  il  lenlalivo  andò  fallilo, 
in  parie  per  lo  zelo  Con  cui  Monmouih  difese  la  propria 
cugina.  S parala  dal  ma  ri  lo , cotidueeva  vita  adattata  alia 
sua  condizione,  e IrOvavasi  in  relazione  con  molte  signore 
galanti,  fra  tui  lady  Maria  Fenwick  ed  Elisabetta  Làwson, 
cugina  -di  questa.  Monmouih  si  servi  della  duchessa  di 
Norfolk  per  far  consegnare  al  prigioniero  parecchi  scritti 
che  contenevano  suggerimenti  cou  malfarle  dettali,  e che 
in  sostanza  cosi  si  espritnevanò : « Affermi  arditamente, 
sir  Giovanni,  esser  vera  la  sua  confessione  ; .aver  egli  ac- 
cusalo bònsi  sopra  voci  udite,  ma  non  volgari;  e la  cono- 
scenza dò*  tatti  che  asseriva  averla  acquistata  in  più  alte 
regioni.  Ìndichi  un  modo  né)  qualp  la  sua  veracità  possa 
facilmente  sostenere;  la  prova.  Preghi  che  i conti  di  Port- 
land e di  Koniney,  noli  per  la  fiducia  clic  in  {orti  ripone 
il  re,  siano  invitali  a dichiarare  se  posseggono  informa- 
zioni concordi  a quanto  egli  raccontava.  Supplichi  perché 
si  richieda  il  ré  di  sottomettere  al  Parlamento  la  téslimo- 
nianza  che  fu  càusa  del  l'improvvisa  disgrazia  di  Marlbo- 
rough,  e alcune  lettere  fra  la  Corte  di  San  Germano  e lord 
Godulphin,  che  si  poterono  intercettare».  — «Salvo  che 
_ sir  Giovanni  sia  sotto  l'Influsso  di  un  destino,  od  abbia 
perduta  la  testa,  diceva  .Monmouih  5’  suoi  agenti  femmi- 
nili, egli  ascolterà  il  mio  consiglio  So  lo  segue  è salvo', 
se  non  lo  segue  è morto  »,  Poscia  qurslo  bizzarro  intri-, 
gènte  , col  salilo  suo  linguaggio  licomioso , oltraggiava 
Guglielmo  per  ciò  che  realmente  era  uno  de’  titoli  mi- 
gliori alla  sua  gloria.  <CÈ  il  peggiore  degli  uomini,  diceva; 
ha  agito  bassamente.  Finge  di  non  crederi!  alle  aecuse 
contro  Shrewsbury,  Puissell,  Marlhorough  e Gòdolphin; 
mentre  sa,  e qui  Monmouih  confermava  l’asserzione  con 
un  giuramento  tremendo,  mentré  sa  esser  vera  ogni  pa- 
rola dell’accusa’». 

Ce  carte  scritte  da  Monmouih  vennero  consegnate  da 
lady  Maria  a suo  marito.  Se  il  consiglio  che  contenevano 
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fosse  sialo  seguilo,  è fuori  di  dubbio  cbe  sarebbesi  rag- 
giunto lo  scopo  del  consigliere.  11  re  ne  avrebbe  provalo 
amaro  dolore,  la  fermezza  serena  di  Marlborough  sareb- 
besi trovala  a dura  prova,  e Shrewsbury  sarebbesi  pro- 
babilmente ucciso.  Ma  non  è chiaro  in  ugual  modo  che 
Fenwick  sarebbesi  posto  in  situazione  migliore.  E tale 
era  l'opinione  di  lui;  il  quale  vedeva  cbe  il  passo  a cui 
veniva  spinto  era  azzardoso;  sapeva  d 'esservi  consiglialo 
non  già  per  la  sua  salvezza,  ma  per  molestare  altrui  ; e 
deliberò  di  non  farsi  lo  strumento  di  Monmoulh. 

11  4°  dicembre,  il  bill  passò  pel  primo  stadio  senza  volo 
per  divisione.  Allóra  si  le^se  la  Confessione  di  Fenwick,  che 
per  ordine  del  re  era  stata  deposta  sopra  la  lavala.  Alza- 
tosi Marlborough,  « Nessuno  maraviglierà,  ditfs’egli,  che  un 
uomo  ch’abbia  la  lesta  in  pericolo  cerchi  salvarsi  accu- 
sando aìlri.  lo  assicuro  le  Signorie  Vostre  che  dall’avve- 
nimento al  trono  del  sovrano  attuale  jo  non  ebbi  relazione 
con  sir  Giovanni  por  qualsiasi  cosa;  e questo  dichiaro 
sulla  mia  parola  d’onore  » (I).  Forse  l’asserzione  Ji  Marl- 
borough era  vera;  ma  compatibile  per  ogni  riguardo  colla 
verità  di  quanto  Fenwick  aveva  dello.  Godelphiu  andò  piu 
oltre.  « Ho  continuato  siuo  all’estremo,  diss’egli,  a servire 
re  Giacomo  e la  regina  sua  moglie.  Godo  la  stima  dell’una  e 
dell’altro  ; ma  non  ere  lo  che  ciò  sia  delitto.  Può  darsi  ch’e- 
glino e coloro  che  li  circondano  pensino  ch’io  sia  aircora 
affezionato  agl’interessi  loro;  e questo  non  posso  impedire. 
Ma  ò assolutamente  falso  ch’io  abbia  tenuto  relazioni  colla 
Corte  di  San. Germano  come  sono  accennale  nello  scritto 
di  cui  le  Signorie.  Vostre  hanno  udita  la  lettura  * (2). 

Allora  si  fece  venire  Fenwick*  e gli  si  domandò  se  avesse 
a le  un’ altra  confessione  a fare.  Alcuni  Pari  lo  interroga- 
rono, ma  senza  fruito.  Monfnonfh,  il  quale  non  ppteva  cVe- 

(1)  Wharton  a Shrewsbury , 1°  die.  1696;-  L’Hebmitage, 
nella  stessa  data.  - ■ , ? ■ 

(2|  C’Herjutage,  4-1.4  die.  169ff;  Wharton  a Shrewsbury. 
1°  dicembre.  ■ ' 
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derc  che  le  carte  da  lui  mandale  a Newgate  non  avessero 
prodotto  alcun  effetto,  fece  alcune  domande,  in  modo 
amichevole  cd  incoraggiante,  tendenti  ad  ottenere  risposte 
non  gradevoli  per  conto  alcuno  ai  lordi  acdusali.Ma  nulla 
di  ciò  potè  strapparsi  di  bocca  a Fcnwick.  S’accorse  al- 
lora Monmoulh  che  le  sue  ingegnose  trame  avevano  fal- 
lito; ed  arrabbialo  e deluso,  divenne  più  ardente  pel  bill 
di  qualsiasi  altro  l’ari  della  Camera.  Ognuno  notò  il  ra- 
pido cambiamento  dell’umor  suo  e de’1 2  suoi  modi;  ma  sulle 
prime  s’attribuì  semplicemente  alla  sua  leggerezza  ben 
conosciuta.  ■ • » - 

li  bill  fu  di  nuovo  preso  ad  esame  F8  di  dicembre,  e 
Fcnwick  se  ne  slava  aspettando  fuori  la  Cannerò  accom- 
pagnato dal  suo  avvocato.  Ma  prima  di  farlo  entrare,  venne 
sollevata  una  questione  preliminare.  Parecchi  distinti  to- 
ries,  e specialmente  Nottingham,  Rochester,  Normanby  e 
Leeds,  dissero  che  a loro  avviso  era  inutile  lo  esaminare  se 
il, prigioniero  fosse  o no  colpevole,  salvo  che  la  Camera 
lo  giudicasse  tanto  temibile  da  colpirlo  con  atto  di  Parla- 
mento nel  caso  che  risulti  reo.  Non  aver  essi  desiderio, 
dicevano,  d’ascoltare  testimonianza  alcuna  ; imperocché, 
eziandio  supponendo  che  la  prova  non  lasciasse  dubbio  al- 
cuno sul  reato  suo,  essi  avvisavano  esser  meglio  lasciarlo 
impunito  che  fare  una.  legge,  per  punirlo.  Tuttavia  l’opi- 
nione generale  fu  assolutamente  di  continuare  il  pro- 
' cesso  (1).  Si  concesse  al  prigioniero  ed  al  suo  avvocato 
un’altra  settimana  per  prepararsi;  e finalmente  il  lo  di-~ 
cembre  incominciò  seriamente  la  lotta. 

I dibattili  furono  più  lunghi  e più  vivi,  gli  squittinii 
più  imponenti,  le  proteste  sottoscritte  da  maggior  numero 
di  nomi  ohe  mai  nella  storia  della  Camera  dei  Pari  siansi 
uditi  e veduti.  Più  volle  i banchi  continuarono  ad  essere 
pieni  dalle  dieci  del  mattino  sino  a mezzanotte  suonata  (2). 

- * r • • , * 

(1)  Giornali  dei  Lordi,  8 dicembre  1696;  If  Hermitage,  nella 
stessa  data. 

(2)  L’Hermitage,  15-25,  18-28  die.  1696. 

Voi.  Vili.  — i5  Macaulay.  Stono  d'Inghilterra. 
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Ne  soffri  seriamente  la  salute  rii  malti  lordi,  perché  l’in- 
verno era  oltremodo  rigirio;  ma  la  maggiorità  non  era 
disposta  all’indulgenza.  Una  sera  Davonshire  era  indis- 
posto suscito  dalla  Camera,  si  pose  in  letto  ; ma  si  mandò 
subito  l’usciere  della  verga  nera  per  ricondurlo.  Leeds , 
di  complessione  estremamente  debole,  si  lagnò  altamente. 
« Va  bene,  riiss’egli,  per  giovani  gentiluomini  il  porsi  a 
mangiare  e a bere  alle  due  del  mattino;  ma  alcuni  rii  noi 
vecchi  siamo  utili  in  questo  luogo  tanto  quant’ fissi  lo  sono; 
e ben  presto  ce  n’andremo  al  sepolcro,  se  ci  si  costringe 
a rimaner  qui  a quest’ora  eri  in  una  stagione  siccome 
questa  » (1).  Ma  lo  spirito  di  parte  era  tanto  esaltato  che 
non  si  prestò  orecchio  a tale  rimostranza,  e la  Camera 
continuò  le  sedute  rii  quattordici  e quindici  ore  al  giorno. 
1 principali  oppositori  del  bill  [pruno  Bechester,  Nottin- 
gham, Normanby  o Leeds;  i principali  oratori  di  parte 
avversa  furono  Tankerville,  il  quale,  malgrado  le  macchie 
profonde  che  una  vita  singolarmente  sfortunata  aveva  la- 
sciato sul  carattere  di  lui  pubblico  e privalo,  parlò  sempre 
con  un’eloquenza  che  obbligò  gli  astanti  a porgere  atten- 
tamente l’orecchio;  Burnet,  che  fece  grande  mostra  di 
cognizioni  storiche;  Wharton,  la  cui  maniera  di  parlare 
vivace  e famigliare,  imparala  nella  Camera  dei  Comuni, 
spiacque  alcune  volte  ai  Lordi  che  rispettavano  le  forma- 
lità; e Monmouth,  il  quale  aveva  sempre  portato  la  libertà 
di  discussione  all’orlo  della  licenza^  e che  iti  questa 
circostanza  non  aprì  mai  bocca  senza  portar  ferita  ai sen- 
limenli  di  qualche  avversario.  Alcuni  nobili  di:gran.de 
importanza,  Devonshire,  Dorset,  Pembroke  e Ormond, 
formavano  un  terzo  partito.  Volevano  servirsi  del  Bill  di 
Alluìnder  come  di  uno  strumento  di  tortura  affine  di  strap- 
pare una  confessione  completa  al  prigioniero;  ma  erano 
decisi  di  non  dareun  voto  finale  per  mandarlo  al  patibolo. 

Il  primo  scrutinio  per  divisione  si  aggirò  sulla  questione 
se  ammetterebbesi  la  testimonianza  secondaria  di  quanto 

(1)  L’Hermitagk,  18-28  die.  1696.  ’ 
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Goodman  avrebbe  potuto  provare.  In  quest’occasione  Car- 
net finì  la  discussione  con  un  discorso  vigoroso  a cui  nes- 
sun oratore  osò  rispondere  senza  prima  meditare.  Stavano 
presenti  cenlovenlisei  lordi,  numero  senza  esempio  nella 
storia  nostra  ; settantatre  furono  i contenti,  cinquantatre 
i non-contenti.  Trentasei  membri  della  minorità  protesta- 
rono contro  la  decisione  della  Camera  (I). 

La  seconda  grande  questione  in  cui  le  parti  misurarono 
le  loro  forze  fu  di  decidere  se  il  bill  dovevasi  leggere  per 
la  seconda  volta.  Il  dibattito  fu  segnalato  da  un  curioso 
episodio.  Monmouth,  in  un  discorso  violento,  gettò  alcune 
riflessioni  severe^  giuste  contro  la  memoria  di  lord  Jef- 
freys.  Il  titolo  e parte  delle  ricchezze  male  acquistate  di 
Jeffreys  passarono  a suo  figlio,  giovane  dissoluto,  non  ha 
guari  uscito  di  minorità,  e che  siedeva  allóra  nella  Ca- 
mera. Il  giovane  si  riscaldò  udendo  oltraggiare  il  padre. 
La  Camera  fu  obbligala  ad  interporsi,  e far  promettere 
ai  due  contendenti  che  la  cosa  non  andrebbe  più  oltre. 
In  quel  giorno  erano  presenti  centoventolto  Pari;  settan- 
tatre de-’ quali  votarono  per  la  seconda  lettura,  cinquanla- 
cinque  contro;  e quarantanove  della  minoranza  prote- 
starono (2). 

X questo  punto  credevasi  da  molti  che  il  coraggio  di 
Fenwick  venisse  meno.  Sapevasi  che  gli  pesava  molto  il 
morire,  e che  fino  allora  lusingavasi  colla  speranza  che 
il  bill  andrebbe  a vuoto;  uia  ora  ch’era  approvato  in  una 
Camera  e pareva  certa  l’approvazione  dell'altra,  era  pro- 
babile ch’avrebbe  cercalo  salvasi  svelando  tutto  quanto 
sapeva.  Fu  di  nuovo  condotto  alla  barra  ed  interrogato. 


(1)  Giornali  dei  Lordi,  15  die.  1696;  L’IIeumìtage  , 18-28 
die.;  Vernon  a Shrewsbury,  15  die.  Havvi  una  piccola  diffe- 
renza intorno  al  numero  fra  Vernon  e I/Herroitage.  Io  ho 
seguito  Vernon. 

(2)  Giornali  dei  Lordi,  18  die.  1696;  Vernon  a Shrewsbury, 
19  die.;  L’IIermitage,  22  die.  - 1°  genn.  lo  ho  preso  le  cifro 

- da  Vernon.  . - , 
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Ilicusò  di  rispondere,  dicendo  che  le  sue  risposte  polreb- 
hersi  dalla  Corona  adoperare  a danno  di  lui  a Old  Baileji 
Fu  assicurato  che  la  Camera  proteggerebbelo;  ma  egli 
pretese  che  quest’assicurazione  non  fosse  sufficiente,  e 
disse  che  la  Camera  non  teneva  sempre  le  sedute  , che 
egli  poteva  essere  sottoposto  a processo  nelle  vacanze, 
ed  appiccalo  prima  che  le  Loro  Signorie  si  adunassero 
di  nuovo.  Soltanto  la  parola  del  re,  3ggiuns’egli,  sarebbe 
guarentigia  completa.  I Pari  diedeio  ardine  di  farlo  riti- 
rare, ed  immediatamente  decisero  Gbe  Wharton, andasse,- 
a Kensinglon,  e pregasse  Sua  Maestà  di  dare  il  pegno  richie- 
sto dal  prigioniero.  Wharlon  cor.se  a Kensinglon,  e ritornò 
in  tutta  fretta- con  una  graziosa  rispósta.  Ricondotto  il 
prigioniero  alla  barra,  gli  fu  detto  avere  jl  re  data  la  pa- 
rola che  di  tutto  quanto  egli  rivelasse  non  si  farebbe  uso 
contro  di  lui  in  alcun  altro  luogo.  Continuò  egli  a muovere 
difficoltà,  dicendo  che  quand’anco  rivelato  avesse  tutto 
quanto  sapeva,  gli  si  sarebbe  sempre  dello  che  nascondeva 
ancora  qualche  cosa;  insomma  dichiarò  che  non  parle- 
rebbe sinché  non  gli  si  concedesse  un  perdono.  Allora  fu 
per  la  seconda  volta  ammonito  solennemente  dal  Lord  Can- 
celliere (1):  Fu  assicuralo  che  se  voleva  trattare  lealmente 
coi  Lordi,  sarebbersi  questi  fatti  intercessori  per  lui  a’ 
piedi  del  n ono,  c che  le  preghiere  loro  non  rimarrebbero 
inesaudite;  e -che  se  continuava  nell’ostinazione,  avreb- 
bero proseguito  la  discussione  del  bill.  Gli  si  .concesse  un 
breve  intervallo  per  riflettere;  e poscia  richiesto- della 
risposta  finale,  «.  L’ho  già  data,. disse:  io  non  ho  guaren- 
tigia. Se  l’avessi,  sarei  lieto  d’appagare  la  Camera».  Al- 
lora fu  ricondotto  alla  sua  cella;  ed  i Pari  si  separarono 
dopo  una  seduta  che  si  protrasse  a notte  avanzata  (2). 

(1)  Questo  esercito  le  funzioni  di  presidente  nella  Camera 

dei  Lordi.  • Nota  del  T. , 

(2)  Giornali  dei  Lordi , 25  die.  1696;  L’IÌehmitage,  26  di- 
cembre - 4 gennaio.  Nella  .corrispondenza  di  Vernon  Ravvi 
una  lettera  di  questi  a Shrewsbury,  che  dà  una  relazione  di 
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Al  mezzogiorno  si  riunirono  di  nuovo,  e si  propose  fa 
terza  lettura.  Tenison  parlò  a favore  del  bill  con  abilità 
maggiore  di  quanta  aspeltavasi  da  lui,  e Monmouth  coll’a- 
sprezza dei  dibattiti  precedenti.  Ma  Dèvonshire  dichiarò  di 
non  poter  andare  più  olire.  Sperava  che  il  timore  avrebbe 
indotto  Fenwick  a sincera  confessione;  ed  essendo  svanita 
codesta  speranza,  trattavasi  soltanto  di  decidere,  secondo 
lui,  se  quest’uomo  si  dovesse  mandar  a morte  per  atto  di 
Parlamento.  Su  ciò  Devonshire  dichiarava  dover  rispon- 
dere: «Non  contento».  Non  è agevole  il  comprendere  su 
qual  principio  potess’egli  riputarsi  autorizzato  a minacciar 
cosa  che  non  si  credeva  in  potere  di  fare.  Ciò  nonostante 
l’esempio  suo  fu  seguito  da  Dorset,  Ormond,  Pembroke  ed 
altri  due  o tre.  Devonshire,  fn  nome  della  piccola  frazione 
che  rappresentava , e Llochester,  in  nome  de’  tories,  of- 
frirono d’abbandonare  tutte  le  obbiezioni  intorno  al  modo 
di  procedere,  purché  la  pena  di  morte  fosse  ridotta  alla 
prigione  perpetua;  ma  la  maggiorità,  che  tale  ancora 
conservavasi  benché  indebolita  dalla  diserzione  d’alcuni 
personaggi  considerabili,  non  volle  udire  alcun  termine 
di  compromesso.  La  terza  lettura  fu  approvala  da  soli 
sessantotto  voli  contro  sessantuno.  Cinquantatre  lordi 
fecero  registrare  negli  atti  il  loro  avvilo  contrario;  e 
quarantuno  sottoscrissero  una  protesta  in  cui  riassume- 
vansi  con  mólta  abilita  gli  argomenti  contro  il  bill  (1).  I. 

ciò  che  è avvenuto  in  questo  giorno;  ma  porta  erroneamente 
la  data  del  2 dicembre,  ed  è posta  per  conseguenza  sotto  que? 
sta  data.  Non  è questo  ii  solo  errore  di  questa  specie.  Una  let- 
tera di  Vernon  a Shrewsbury,  scritta  evidentemente  il  7'  no- 
vembre 1696,  è posta  sotto  la  data  del  7 gennaio  1697.  Una 
lettera  del  14  giugno  17Q0  ha  la  data  del  14  giugno  1698,  ed 
è posta  sotto  di  questa.  La  corrispondenza  di  Vernon  ha  un 
grande  valore  ; ma  è pubblicata  tanto  male,  che  non  è lecito 
servirsene  senza  molta  circospezione,  e senza  riferirsi  sempre 
ad  altre  autorità. 

(1)  Giornali  dei  Lordi,  23  die.  1696;  Vernon  a Shrewsbury, 
24  die.;  L’Hebmitage,  25  die.  - 4 genn. 
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Pari  accusali  da  Fenwick  s’atlennero  a differenti  parliti. 
Marlborough  volò  costantemente  colia  maggioranza , ed 
indusse  il  principe  Giorgio  a fare  altrettanto  ; Godolphin 
sempre  colla  minoranza,  ma,  colla  sua  prudenza  caratte- 
ristica,  si  aslenne  di  dar  ragione  de’  suoi  voti.  Niuna  parte 
di  sua  vita  ci  autorizza  dì  ascrivere  la  sua  condotta  a mo- 
tivo elevato;  è verisimile  ch’essendo  stato  tacciato  di  ca- 
rica dgi  whigs,  e costretto  a cercar  rifugio  fra  i tories , 
saggio  consiglio  riputasse  l’andar  di  conserva  colla*  sua 
fazione  (1). 

Appena  letto  il  bill  per  la  terza  volta,  l’attenzione  de’  . 
Pari  fu  chiamata  su  di  un  argomento  che  interessava  pro- 
fondamente l’onore  dell’ordine  loro.  Lady  Maria  Fenwick 
era  stata  naturalmente  commossa  al  più  vivo  risentimento 
dalla  condotta  di  Monmouth;  il  quale,  dopo  aver  espresso 
un  gran  desiderio  di  salvare  suo  marito,  mutava  improv- 
visamente partito,  e diveniva  il  più  inesorabile  de'  suoi 
persecutori  ; e ciò  pel  solo  motivo  che  il  prigioniera  sven- 
turato non  volle  permettere  che  si  facesse  di  lui  uno  stru- 
mento per  compire  un  feroce  disegno  a danno  altrui.  A 
scusa  di  lei  può  dirsi  che  dolce  le  riuscisse  l’idea  della 
vendetta.  Nell’ila  sua,  mostrò  al  conte  di  Carlisle,  suo  cu- 
gino, le  carte  che  aveva  ricevute  dalla  duchessa  di  Nor- 
folk. Carlisle  intavolò  quest’argomento  alla  Camera  dei 
Lordi;  si  presentarono  le  carte;  lady  Maria  dichiarò  d’a- 
verle avute  dalla  duchessa,  questa  da  Monmouth,  ed  Eli- 
sabetta Lawson  confermò  l’asserzione  delle  due  amiche. 
Ripetutesi  tutte  le  amare  parole  che  il  conte  insolente 
aveva  dette  contro  Guglielmo,  la  rabbia  delle  due  grandi 
fazioni  scoppiò  con  indomabile  violenza.  1 whigs  furono 
esasperati  dallo  scuoprire  che  Monmouth  erasi  adoperato 
segretamente  per  trascinare  all’onta  ed  alla  ruina  due 
uomini  eminenti,  alla  cui  riputazione  era  vincolata  quella 
di  tutta  la  parte  loro.  1 tories  lo  accusavano  d’aver  trat- 
tato perfidamente,  crudelmente  col  prigioniero  e colla 

a v ■ 

(1)  Vernon  a Shrewsbury,  24  die.  1696. 
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moglie  di  questi.  Co’  suoi  scherni  e le  sue  invettive  Mon- 
moulh  erasi  creato,  e fra  i whigs  c fra  i tories,  molti  nemici 
personali,  che  fino  allora  furono  tenuti  a rispetto  dal  ti- 
more del  suo  spirilo  e della  sua  spada  (1).  Tutti  costoro 
si  scatenarono  ora  contro  di  lui.  Grande  era  la  curiosità 
di  sapere  che  cosa  avrebbe  detto  in  sua  difesa.  La  sua  elo- 
quenza, scriveva  il  corrispondente  degli  Stati  Generali, 
aveva  recalo  ad  altri  molta  molestia;  ed  ora  avea  mestieri 
d’adoperarla  tutta  per  difendere  se  medesimo  (2).  Codesta 
eloquenza  però  era  più  adattata  all’assalto  che  alla  difesa. 
Monmouth  parlò  quasi  tre  ore  in  modo  confuso,  ed  or  quà 
or  là  divagando,  millantò  stranamente  i suoi  servigi  ed  i 
suoi  sacrificii,  disse  alla  Camera  d’aver  preso  gran  parte 
nella  Rivoluzione,  fatto  quattro  viaggi  in  Olanda  in  tempi 
difficili,  rifiutato  cariche  eminenti,  disprezzato  sempre  il 
guadagno.  «Non  ho  comperato  vasti  terreni,  disse  vol- 
gendosi in  modo  significativo  a Nottingham  ; non  ho  edi- 
ficato palagi;  ho  ventimila  lire  di  meno  di  quando  ho 
cominciata  la  vita  pubblica.  La  vecchia  casa  ereditaria  è 
li  li  per  cadérmi  sulla  testa.  E chi  è colui  che,  rammen- 
tandosi di  quanto  io  abbia  fatto  e sofferto  per  Sua  Maestà, 
crederà  ch’io  ne  parli  in  modo  irriverente?»  Monmouth 
dichiarò  solennemente,  e questo  fu  il  più  serio  de’  gravi 
errori  della  sua  vita  lunga  ed  irrequieta,  di  non  aver  nulla 
a fare  colle  carte  che  diedero  luogo  a tanto  scandalo. 
Odiarlo  i papisti,  diceva;  aver  dessi  fatto  disegno  di  pre- 
cipitarlo a ruina  ; l’ingrata  sua  cugina  aver  consentito  a 
servir  loro  di  strumento,  e ricompensatolo  degli  sforzi 
energici  eh’ei  fece  per  salvare  l’onore  di  lei  col  cercar  di 
» t # 

(1)  Dolina , che  conosceva  bene  Monmouth,  lo  descrive  in 
questi  termini  : Il  avóit  de  l’esprit  injxnìment , et  méme  du 
plus  agréable  ; mais  il  y avoit  un  peu  trop  de  haut  et  de  bas 
dans  son  fati.  Il  ne  savoit  ce  que  c'éloit  que  de  ménager  les 
gens  ; et  il  turlupinoit  h outrance  ceux  qui  ne  lui  plaisoient 
pas. 

(2)  L’Hermxtage,  12-22  genn.  1697. 
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macchiare  LI  suo.  Quatìdo  ebbe  finito, fuvvi  lungo  silenzio; 
ed  egli  domandò  se  le  Loro  Signorie  desideravano.che  si 
ritirasse.  Allora  Leeds,  a eoi  egli  altra  volta  professava 
grande  affetto,  ma  che  aveva  abbandonato  colla  sua  na- 
turale incostanza  ed  assalilo  colla  sua  insolenza  caratte-  • 
rislica,  colse  l’opportunità  di  vendicarsi.  « Non  è per  ve- 
rmi conto  necessario,  disse  il  vecchio  ed  astuto  politico, 
che  il  nobile  conte  si  ritiri  in  questo  momento.  La  que- 
stione che  dubbiamo  decidere  è soltanto  se  queste  carte 
meritino  o non  meritino  il  biasimo  nostro.  La  questione 
di  sapere  chi  lo  abbia  scritte  sarà  considerata  più  tardi». 
Si  chiese  allora  alla  Camera  so  le  carta  erano  scandalose, 
e se  l'autore  si  era  reso  colpevole  di  alto  e criminale  de- 
litto, e fu  deciso  affermativamente  all’unanimità.  Con  que- 
sta tattica  astuta,  Monmoulh  fu  obbligato  ad  unirsi  a quelli 
che  condannavano  i suoi  scritti  (1}.  Poscia  la  Camera  prese 
a considerare  l’accusa  lanciata  contro  di  lui.  La  duchessa 
sua  cugina  non  godeva  molta  riputazione  pel  carattere  di 
lei  ; ma  la  sua  testimonianza  era  confermata  dalle  prove 
dirette  e dalle  accessorie.  Suo  marito  dichiarò,  con  acerbo 
matteggio,  che  prestava  intiera  ferie  a quanto  ella  depo- 
neva. «Milord  Monmoulh, diss’egli,  la  giudicò  abbastanza 
buona  da  essere  mia  moglie;  e se  lo  è,  io  sono  sicuro  che 
Io  sarà  ancora  per  servire  da  testimonio  contro  di  lui  » r 
Solo  otto  o dieci,  di  circa  ottanta  Pari  chesiedevano  nella 
Camera  , parvero  inclinati  a dimostrare  per  lui  un  po’ 
d’indulgenza.  Fu  dichiaralo 'colpevole  dell’alto  di  cui  si 
era  protestato  innocente  nel  modo  più  solenne;  fu  man- 
dalo alla  Torre,  privato  di  tutte  le  sue  cariche,  ed  il  suo 
nome  cancellato  dal  libro  del  Consiglio  (2).  Era  da  credersi 
irreparabile  la  rovina  della  sua  fama  e dello  sue  sostanze; 
ma  esisteva  un’elasticità  nell’indole  sua  che  non  poteva 

v 

* * v • , , 

(1)  Giornali  dei  Lordi,  9 genn.  1696-97  ; Vernon  a Shrews- 
bury,  nellà  stessa  data;  L’Hersutage,  12-22  genn. 

(2)  Giornali  dei  Lordi,  15  genn.  1696-97;  Vernon  a Shrews- 
bury,  nella  stessa  data;  L’Hbrmitmie,  nella  stessa  data. 
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essere  vinta  da1  cosa  alcuna.  Nella  sua  prigione  era  invero 
violento  come  un  falcone  mésso  ingabbia  ; e vi  sarebbe 
morto  di  sola  impazienzase  vi  foSse  rimasto  lungo  tempo. 
Unico  suo  conforto  consisteva  nello  immaginare  disegni, 
strani  e romantici,  per  togliersi  dalla  trista"  sua  posizione 
e vendicarsi  de*  suoi  nemici.  Quando  riebbe  la  libertà,  si 
trovò' solo  nel  mondo,  disonoralo,  più  odiato  dai  whigs 
di  qualsiasi  tory,  e dai  tories  più  di  qualsiasi  whig,  e ri- 
dotto a tanta  miseria  che  parlava  di  ritirarsi  in  campagna, 
vivere  come  un  affiliamolo , e mettere  la' contesso  sua 
moglie  nella  cascina  a fare  il  butirro  Od  il  formaggio. 
Nonpertanto,  eziandio  dopo  questa  caduta , il  suo  spirito 
vivace  si  rianimò  più. di  prima.  Quando  ricomparve  nel 
mondo,  aveva  ereditalo  il  titolo  di  conte  dal  capo  di  sua 
famiglia,  cessalo  di  chiamarsi  col  nome  macchialo  di  Món- 
mouth,  e in  breve  aggiunse  nuovo  lustro  a quello  di 
Peterborough.  Era  ancor  pieno  d’ardore  e di  fuoco.  Il 
suo  spirito  vivace  ed  il  suo  coraggio  indomito  lo  rende-, 
vano  temuto  ; alcune  qualità  amabili,  che  contrastavano 
stranamente  co’ suoi  vizi,  e qualche  gran  fatto  il  cui  ef- 
fetto veniva  accresciuto  dalla  leggerezza  noncurante  colla 
quale  fu  compiuto,  lo  rendevano  popolare.;  ed  rsuoi  com- 
patrioti erano  inclinati  ad  obbliareche  un  eroe,  delle  cui 
gesta  andavano  superili,  e che  non  distinguevasi  meno 
per  la  cortesia  e la  generosità  che  per  l’ ingegnò  e" pel  va-* 
lore,  s’era  abbassato  a comméttere  azioni  meritevoli  della 
gogna. 

Cosa  interessante  ed  istruttiva  si  ó il  paragonare  la  sorte 
di  Shrewsbury  con  quella  di  Peterborough.  L’onore  di  que- 
gli era  salvo.  Era  stalo  solennemente  assolto  dalle  accuse 
contenute  nella  confessione  di  Fenwick;  e poro  dopo  trion- 
fava viemmaggiormente  su  d’un’altra  aucor  più  odiosa. 
Una  miserabile  spia,  nomata  Malico  Smrlh,  che  non  sì  cre- 
deva abbastanza  ricompensata  j e che  desiderava  vendi- 
carsi,affermò  che  Shrewsbury  ricevè  avviso  per  tempo  della 
congiura  d’assassinio,  ma  che  lo  fece  scomparire,  e non 
prese  misure  per  impedire  ai  cospiratori  di  compire  il 
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loro  disegno.  Chiunque  abbia  esaminalo  la  deposizione 
non  può  dubitare  che  questa  non  fosse  un’infame  calunnia. 
11  re  dichiarò  poter  egli  stesso  provare  l’innocenza  del  suo 
ministro;  ed  i Pari,  dopo  aver  esaminato  Smith,  rigettarono 
l’accusa  come  priva  di  fondamento.  Shrewsbury  fu  giu- 
stificato, per  quanto  stava  in  potere  della  Corona  e del 
Parlamento  il  farlo.  Ebbe  onori  e ricchezze,  favore  di  re, 
favore  di  popolo.  Nessuno  annoverò  mai  maggior  numero 
di  amici  devoti.  Idolo  dei  whigs,  i lories  non  odiavano  la 
sua  persona.  Quindi  parrebbe  che  la  sua  situazione  fosse 
tale  da  poter  essere  invidiala  da  Peterborough.  Ma  la  fe- 
licità e la  miseria  risiedono  nell’interiore.  Peterborough 
aveva  uno  di  quegli  animi  che  guariscono  da  profonde 
ferite  senza  conservarne  alcuna  tracèia;  mentre  in  quello 
di  Shrewsbury  la  più  leggiera  graffiatura  poteva  dive- 
nire piaga  mortale.  Era  stato  pubblicamente  accusato  di 
tener  corrispondenza  colla  Corte  di  San  Germano;  e seb- 
bene il  re,  i Lordi  ed  i Comuni  lo  avessero  dichiarato 
innocente,. la  sua  coscienza  dicevagli  ch’era  colpevole. 
Le  lodi  che  sapeva  di  non  meritare  gli  suonavano  all’o- 
recchio a guisa  di  rimproveri;  non  riconquistò  mai  più 
la  pace  perduta;  lasciò  la  carica,  ma  una  memoria  cru- 
dele lò  accompagnava  nel  suo  ritiro;  lasciò  l’Inghilterra, 
e questa  crudele  memoria  sulle  Alpi  e sugli  Appennini 
perseguitavalo.  A dir  vero,  in  un  giorno  memorabile,  in 
cui  traltavasi  del  destino  della  sua  patria,  ricomparve 
di  nuovo  lo  Shrewsbury  del  1688,  dopo  molti  anni  di 
ozio  e senza  gloria;  e la  storia  non  ci  offre  nulla  di  più 
doloroso  di  quest’ultimo  e solitario  raggio  che  brillò 
acchiudersi  di  una  vita  incominciata  con  tanto  splen- 
dore^ che  ben  presto  divenne  disperatamente  agitata  ed 
oscura. 

11  giorno  in  cui  i Lordi  approvarono  il  Hill  di  Attainder, 
essi  aggiornaronsi  fin  dopo  le  feste  di  Natale,  e quindi  la 
sorte  di  Fenwick  rimase  sospesa  per  oltre  quindici  giorni. 
In  questo  intervallo  si  formarono  disegni  di  fuga;  e si 
giudicò  necessario  il  porre  una  forte  guardia  militare  in- 
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torno  a Newgate  (1).  Alcuni  Giacobili  conoscevano  tanto 
poco  Guglielmo  da  spedirgli  lettere  anonime,  minacciando 
di  ucciderlo  con  un  colpo,  d’arma  da  fuoco  o di  pugnale 
se  avesse  osato  di  toccare  un  capello  della  testa  del  pri- 
gioniero (2).  Il  bill  fu  approvalo  nel  mattino  del  27  di 
gennaio;  ed  al  tempo  stesso  ne  fu  approvato  un  altroché 
autorizzava  il  governo  a ritenere  in  prigione  per  un  anno 
Bernardi  ed  alcuni  altri  cospiratori.  Alla  sera  si  parlava 
in  tutta  Londra  d’un  fatto  lugubre.  La  contessa  di  Ayles- 
bury  aveva  seguito  con  grande  ansietà  i procedimenti 
contro  sir  Giovanni.  Suo  marito,  immischialo  nel  tradi- 
mento come  sir  Giovanni,  tr&vavasi,  come  lui,  in  prigione, 
e,  come  lui,  aveva  preso.parte  alla  fuga  di  Goodman.  Sa- 
puto con  ispavento  ch’eravi  un  mezzo  col  quale  punire  un 
reo  di  delitto  criminale  che  non  poteasi  colpire  colla  legge 
ordinaria,  il  terrore  di  lei  s’accrebbe  ad  ogni  stadio  del 
Bill  di  Allainder  ; ed  il  giorno  in  cui  doveasi  dare  la 
sanzione  regia,  la  sua  agitazione  divenne  maggiore  di 
quanto  la  persona  sua  potesse  sopportare.  Quando  udì  il 
rimbombo  de’  cannoni  che  annunciava  essere  il  re  in  cam- 
mino per  Westminster,  cadde  in  convulsioni,  ed  in,  poche 
ore  spirò  (B).  . • 

Eziandio  dopo  che  il  bill  era  divenuto  legge  si  fecero 
sforzi  energici  per  salvare  Fenwick.  Sua  moglie  si  gettò 
ai  piedi  di  Guglielmo  e gli  presentò  una  petizione,  ch’egli 
accettò  dicendo  con  molla  cortesia  che  la  prenderebbe  ad 
esame,  ma  che  la  faccenda  era  di  pubblica  spettanza,  e 
che  prima  di  decidere  doveva  consultarsi  co’ suoi'  mi- 
nistri (4).  Allora  si  rivolse- ai  Lordi;  e disse  loro  che 
suo  marito  non  s’aspettava  tale  sentenza,  che  non  aveva 
avuto  tempo  di  prepararsi  alla  morte,  nè  veduto  un  ec- 

(1)  Il  Corriere , 29,  31  die.  1696. 

(2)  L’IIermitage,  12-22  genn.  1697. 

(3) Van  Cleverskirke,  12-22  genn.  1697  ; L’Hermitage,  15- 

25  gennaio.  * ‘ ' - 

(4)  L’Hermitage,  15-25  genn.  1697. 
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clesiaslieo  nel  corso  della  sua  lunga  prigionia.  I Lordi 
si  lasciarono  facilmente  indurre  a chiedere  per  lui  la 
dilazione  d’uria  settimana.  Fu  concessa  ; ma  quarantotto 
ore  prima  che  spirasse,  lady  Maria  presentò  loro  un’altra 
petizione  supplicandoli  d’intercedere  presso  il  re  affinchè 
la  pena  del  marito  suo  fosse  nell’esilio  commutala.  La 
Camera  fu  presa  all’impensata,  ed  una  proposta  d’ag- 
giornamento passò  a stento  con  due  voli  di  maggio- 
ranza (1).  AH’inddmahi,  ultimo  giorno  della  vita  di  Fen- 
wick, fu  presentala  ai  Comuni  una  simile  petizione.  Ma 
i capi  de’ whjgs  stavano  sulle  guardie;  la  Camera  era 
piena,  e la  proposta  di  leggere  l 'Ordine  del  giovilo  trionfò 
con  cenfocinquantadue  voti  contro  c.enfosel  le  (2).  A dir 
vero,  nessun  ramo  della  legislatura  poteva,  senza  condan- 
nare se  medesimo,  supplicar  Guglielmo  di  risparmiare  la 
vita  a Fenwick.  Que’  giurali ’clie,  a scarico  di  penoso  do-' 
vere,  hanno  dichiarato  colpevole  un  imputato, -possono, 
senza  taccia  d’incoerenza,  raccomandarlo  alla  benignità 
della  Corona.  Ma  le  Camere  non  dovevano  approvare  il 
Bill  di  Allainder  senza  essere  convinte  non  solo  che  sir 
Giovanni  aveva  commesso  alto  tradimento,  ma  inoltre  che' 
non  lo  si  poteva  lasciare  in  vita  senza  grave  pericolo  per  la 
cosa  pubblica.-  Non  poteva  essere  ad  un  tempo  oggetto  di 
siffatto  bill  e della  clemenza  reale.  • 

11  28  di  gennaio  ebbe  luogo  il  supplizio.  Per  riguardo 
alle  nobili  famiglie  colle  quali  Fenwick  era  congiunto,  si 
diè  ordine  che  il  cerimoniale  fosse  perfettamente  uguale 
a quelle  che  in  simili  circostanze  si  pratica  con  un  Pari 
del  regno.  Il  palco  fu  eretto  a Tower  Hill  c coperto  di 
nero;  il  prigioniero  condotto  da  Newgato  nella  carrozza 
del  conte  di  Carlisle,  suo  cugino,  circondato  da  un  distac- 

(lj  Giornali  dei  Lordi,  22,  26  gennaio  1696-97;  Veunon  a 
Shrewsbury,  26  gennaio. 

(2)  Giornali  dei  Comuni,  27  genn.  1696-97.  L’inserzione  dei 
giornali,  che  poteva  facilmente  fuggire  di  vista,  è esposta  in 
una  lettera  di  L’IIermitage,  scritta  il  29  gennaio  -8  febbraio. 
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camenlo  delle  Guardie  del  Corpo.  Sebbene  il  giorno  fosse 
freddo  e tempestoso,  la  folla  degli  spettatori  era  immensa; 
ma  nessun  tumulto,  niun  segno  di  simpatia  della  molti- 
tudine- a favore  del  reo.  Il  quale  si  contenne  con  una 
fermezza  che  non  aspeltavasi  da  lui;  montò  sul  palco  a 
passo  fermo,  s’inchinò  cortesemente  alle  persone  che  vi 
stavano  sopra,  ma  non  parlò  a nessuno,  eccetto  che  a 
White,-  vescovo  di  Pèlerborough.  Whitcrprò  con  lui  per 
una  mezz’ora  incirca,  e nella  preghiera  raccomandassi  il 
re  alla  divina  proiezione;  ma  non  si  pronunciò  alcun  nome 
che  potesse  offendere.  Fenwick  consegnò  poscia  uno  scritto 
sigillato  àgli  sceriffi,  prese  commiato  dal  .vescovo,  posò  il 
collo  sul  ceppo  ed  esclamò:  «Gesù  Signore,  ricevete  l’a- 
nima mia!»  Un  colpo  solo  .gli  separò  la  test»  dal  corpo  ; 
le  sue  spoglie  mortali  furono  poste  in  ricco  feretro  e se- 
pellite  nella  notte,  a lume  di  faci,  sotto  il  pavimento  della 
chiesa  di  San  Martino.  Dopo  quel  giorno  nessuno  subi  la 
morte  in  Inghilterra  in  forza  di  un,  Atto  di  Altaìndei'{\)^. 

Erótta n lo  si  discusse  una,  questione  importaolo  che 
tenne  gli  animi  oltremodo  sollevali.  Appena  riunito  il 
Parlamento  j fu. presentato  alla  Camera  dei  Comuni  un 
bill  per  regolare  le  elezioni,  che  incostanza  -differiva  poco 
da  quello  che  il  re  aveva  ricusato  di  sancire  nella  sessione 
antecedente;  venne  accolto  eon  favore  dai. gentiluomini 
del  contado,  e fatto  passare  per  tulli  gli  sladii  prescritti. 
Nel  rapporto  della  Giunta  clic  Jo  esaminò,  si  propose  che' 
un  patrimonio  personale  di  cinquemila  lire  fosse  condi- 
zione bastevole  per  rapprescnlare  una  città  od  un  borgo. 
Ma  questo  ammendamento  fu  reietto.  Alla  terza  lettura, 
vi  si  aggiunse  una  clausola  che  permetteva  ad  un  nego- 
ziante il  quale  possedevo  cinquemila  lire  di  rappresentare 
la  città  in  cui  risiedeva  ; ma  si  dispóse  che  l’aver -azioni 
del  Banco  o della  Compagnia  delle  Indie  non  costituirebbe 

(1)  L’Der.uitaoe,  29  genn.-8  febb.  1697;  Gazzella  di  Lon- 
dra, 1°  febb.;  Gazzetta  di  Parigi;  Verno»  a Shrewsbury,  2 
genn.;  Burnrt,  ù,  193.  , 
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la  qualità  di  negoziante.  La  lolla  fu  accanita.  Cowper  si 
distinse  fra  gli  oppositori  del  bill.  Le  sue  osservazioni  sa- 
tiriche sui  cacciatori  e sugli  uccellatori  col  falcone,  i 
quali  volevano  aver  in  mano  tutte  le  faccende  della  le- 
gislazione, diedero  luogo  ad  alcune  risposte  pungenti  de’ 
campagnuoli.  « Un  onesto  squire , si  disse,  è atto  a servire 
il  paese  tanto  bene  quanto  il  togato  più  verboso,  il  quale 
è pronto, per  una  ghinea,  a provare  che  il  nero  è bianco». 
Nella  questione  sull’approvazione  del  bill  i ti  furono  due- 
cento, i no  centosessanta  (1). 

Un  anno  prima,  i Lordi  avevano  in  brève  tempo  appro- 
vato un  simile  bill;  ma  poscia  ponderarono  di  nuovo  l’ar- 
gomento e mutarono  d’avviso.  Il  fatto  sta  che  se  una  legge 
per  la  quale  ogni  membro  della  Camera  dei  Comuni  do- 
vesse possedere  un  patrimonio  d’alcune  centinaia  di  lire 
fosse  stata  posta  severamente  in  vigore,  sarebbe  riuscita 
assai  vantaggiosa  ai  gentiluomi  del  contado  di  modesta 
fortuna,  ma  non  mai  a’  grandi  del  reame.  Il  proprietario 
di  piccola  casa  avrebbe  rappresentato  la  città  nelle  cui 
vicinanze  risiedè  per  secoli  la  sua  famiglia,  senza  timore 
che  gli  venisse  opposto  qualche  aldermano  di  Londra  che 
gli  elettori  non  avevano  mai  veduto  prima  del  giorno  del- 
l’elezione, ed  il  cui  titolo  principale  al  loro  favore  si  era 
un  portafogli  pieno  di  biglietti  di  banco.  Ma  un  nobile 
illustre,  che  possedeva  un  patrimonio  di  quindici  o ven- 
timila lirudi  rendita,  e che  disponeva  di  dueo  tre  borghi, 
non  sarebbe  più  riuscito  a far  entrare  in  Parlamento  il 
suo  figlio  minore,  il  suo  fratello  cadetto,  il  suo  uomo 
d’affari,  nè  ottenere  una  giarrettiera  od  un  grado  più 
inoltrato  nell’ordine  dei  Pari,  procurando  un  seggio  ad  un 
Lord  della  Tesoreria  o ad  un  Avvocato  Generale.  Quindi 
in  questa  occasione  gUinteressi  dei  capi  deH’aristocrazia, 
come  Norfolk  e Somersel,  Newcaslle  elledford,  Pembroke 
e Dorset,  coincidevano  con  quelli  dei  ricchi  negozianti 

*.  . - * C x t • ,*  * - 

(1)  Giornali  dei  Comuni,  19  die.  1696;  Vernon  a Shrews- 
bury,  28  nov.  1696.  > 
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della  città  e de’  giovani  svegliati  che  aspiravano  al  fòro  ; 
ed  erano  diametralmente  opposti  a quelli  d’uno  squire  la 
cui  rendila  ascendeva  a mille  e dugenlo  lire.  Numerosis- 
simi erano  i lordi  che  siedevnno  nella  loro  Camera  nel 
giorno  fissalo  per  la  seconda  lettura.  Si  presentarono  e si 
lessero  parecchio  petizioni  di  corpi  costituenti,  i quali 
trovavano  doro  che  s’imponesse  una  nuova  restrizione 
nell’esercizio  della  franchigia  elettorale.  Alla  fine,  dopo 
una  discussione  di  alcune  ore,  il  bill  fu  reietto  da  sessan- 
tadue  voti  contro  trentasette  (i).  Solo  ire  giorni  dopo,  un 
gran  numero  di  membri  dei  Comuni,  accesoda  risenti- 
mento, propose  di  unire  il  bill,  non  ha  guari  reietto  dai 
Lordi,  a quello dell’imposla  fondiaria.  Questa  proposizione 
sarebbe  stata  probabilmente  approvata,  se  Foley  non 
avesse  oltrepassalo  i'doveri  de’ suoi  ufficii  e dimostrato, 
sotto  pretesto  di  richiamare  all’ordine,  che  tale  unione 
sarebbe  senza  esempio  nella  storia  del  Parlamento.  Posta 
la  questione,  i partigiani  della  proposizione  fecero  tanto 
schiamazzo,  che  si  credette  aver  dessi  il  sopravvento; 
ma  nel  volo  per  divisione  risultarono  soltanto  centotrenta- 
cinque  voli  pel  si,  e eentosessantatre  pel  no  (2). 

Altri  alti  parlamentari  di  questa  sessione  meritano  ri- 
cordanza. Mentre  i Comuni  erano  attivamente  occupati 
nella  grand’opera  del  rislauro  delle  finanze,  ebbe  luogo 
un  incidente,  che  per  breve  tempo  sembrò  dover  riuscire 
fatale  alla  nascente  libertà  della  stampa,  ma  che  fortui- 
tamente somministrò  i mezzi  di  confermarla.  Fra  i mólti 
giornali  istituiti  dopo  la  cessazione  della  censura,  uno  ve 
n’era  che  portava  il  tilololo  di  Posta  volante.  L'editore, 

(1)  Giornali  dei  Lordi , 23  genn.  1696-97  ; Verno»  a Shrews- 
bury,  23  genn.;  L’IIerhitage,  26  genn. -A  febb. 

(2)  Giornali  dei  Comuni,  26  gennaio  1696  97;  Ykrnon  a 
Shrewsbury , e Van  Cleverskirke  agli  Sali  Generali,  nella 
stessa  data.  É curioso  che  il  re  e i Lordi  abbiano  dovuto  fare 
una  lotta  cosi  viva  contro  i Comuni  in  difesa  di  uno  dei  cinque 
punti  della  Carta  del  popolo. 
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Giovanni  Salisbury,  era  lo  strumento  d’uira  banda  d’ag- 
giotatori delta  città,  il  cui  interesse  consisteva  allora  nello 
invilire  il  credilo  pubblico*  Un  giorno  pubblicò  egli  un~ 
articolo  falso  e maligno,  che ‘tendeva  evidentemente  a get- 
tar sospetto  sui  biglietti  dello  Scacchiere.  Dal  credito  dello 
Scacchiere  dipendeva  in  quel  momento  la  grandezza  po- 
litica e la  prqsperilà  pommerciale  del  reame.  La  Camera 
dei  Comuni  era  accesa  d’ira  \ il  Presidente  emise  un  man- 
dato contro  Salisbury  ; e si  decise,  senza  la  prova  dello 
scrutinio  per  divisione , che  fosse  presentato  un  bill  per 
proibire  la  pubblicazione  di  notizie  senza  licenza.  Due 
giorni  dopo,  il  bill  fu  presentato  e letto.  Ma  i membri 
della  Camera  avevano-  avuto  tempo  di  calmarsi ; e forse 
non  eravi  un  solo  di  essi  il  cui  soggiorno  in  campagna 
non  fosse  riuscito  più  gradevole  in  causa  del  giornali  di 
Londra.  Per  quanto  Sterili  possano  codesti  giornali. sem- 
brare a chi  ha  giornalrqenle  il  Times  sulla  tavola  da  co  le- 
zione;, erano  per  quella  generazione  una  sorgente  di 
piacere  nuova  ed  abbondante.  Niun  gentiluomo  del  De- 
vonshire  e del  Yorkshire,  whig  o tory,  poteva  sopportare 
l’idea  di  dipendere  di  nuovo,  per  sette  mesi  dell’anno, 
dalle  Lettere,  di  novità  a f|ìno  d’avere  tutte  le  notizie  di  ciò 

* r 

che  accadeva  nel  mondo.  Se  il  bill  fosse  stato  approvato, 
i fogli  che  si  aspettavano  con  impazienza  duo  volte:per 
settimana  in  ogni  villa  del  regno  non  avrebbero  più  con- 
tenuto so  non  che  quanto  piaciuto  avesse  al  Segretario  di 
Stato. di  rendere  pubblico;  sarebbero  divenuti  in, sostanza 
tante  Gazzelle  di  Londra ; e il  lettore  più  assiduo  di  questa 
avrebbe  potuto  assoluta  mentcjgporaro  gli  avvenimenti 
più  importanti  del  suo  tempo’  Tuttavia  si  levarono  al- 
cune voci  a favore  della  censura.  «Questi  giornali,  si 
disse,  contengono  sovente  cose  dannose». — «Perchè 
dunque  non  si- processano?  fu  risposto.  L’Avvocato  Ge- 
nerale ha  mai  presentato. ricorso  contro  alcuno  di  essi? 
E non  è assurdo  il  chiederci  un  nuovo  rimedio  col  mezzo 
di  statuto,  quando  Dantico,  afforzato  dalla  legge-comune, 
non  fu  mai  tentato?»  Sulla  questione  intorno  alla  se- 


Digitized  by  Googl 


CAPITOLO  XXI!  241 

conda  lettura  del  bill,  i sì  furono  solfatilo  sedici,  ino 
duecento  (1). 

Un  altro  bill,  ch’ebbe  esito  più  felice,  dev’essere  men- 
zionato come  una  prova  del  lento  nia  sicuro  progresso 
dell’incivilimenlo.  Le  antiche  immunità  godute  da  alcuni 
distretti  della  capitale,  il  più  esteso  e più  infame  de’ quali 
era  Whitefriars,  avevano  prodotto  abusi  che  non  potevansi 
più  a lungo  tollerare.  I membri  del  Tempio  che  stavano 
da  una  parte  deH’AIsazià  (2),  ed  i cittadini  dall’altra,  ave- 
vano da  mollo  tempo  fatto  ricorso  al  governo  ed  alla  le- 
gislatura perchè  si  togliesse  quella  piaga  mostruosa;  ciò 
non  ostante,  quésto  labirinto  di  case  squallide  e crollanti, 
ciascuna  delle  quali  piena  zeppa  dalla  cantina  al  granaio 
di  banditi  la  cui  vita  non  era  che  una  lunga  guerra  colla 
società,  continuava  a rimanere  ancora,  limitato  a,  ponente 
dalla  grande  -scuola  di  giurisprudenza  inglese,  a levante 
dal  gran  mercato  del  commercio  inglese.  La  parte  mi- 
gliore della  popolazione  componevasi  di  debitori  che  fug- 
givano il  bali:  il  resto,  di  procuratori  cancellati  dai  ruoli, 
lestimonii  che  portavano  paglia  nelle  scarpe  come  segno 
per  avvertire  la  gente  ove  potesse  procurarsi  con  mezza 
corona  uù  falso  giuramento,  scrocconi,  ricettatori  di  furti, 
tosatori  di  monete,  falsificatori  di  biglietti  di  banco,  e 
dopqe  vestite  da  sallimbanche,  rosseggiami  per  belletto 
ed  acquavite,  le  quali  nel  loro  furore  facevano  largo  uso 

sdelle  unghie.e  delle  cesoie,  ma  che  erano  meno  temibili 

# * 

(1)  Giornali  dei  Comuni,  1 , 3 aprile  1697';  Narciso  Lut- 
tiikll.  Diario.  L’Hermitage  dice  : La  plitpart  des  vievìbres , 
lorsquils  soni  a la  campatine,  estant  bien  aises  d’eslre  infor- 
ma par  plus  d’ un  end  roti  de  ce  qui  se  passe,  et  s'imaginani 
que  la  Gaiette  qui  se  fait  sous  la  direction  d'un  des  secrétaires 
d'Etat  ne  contiendroit  pas  autant  de  choses  que  fait  celle  cy , 
ne  sont  pas  fiichez  que  d'autres  les  inslruisent.  Ho  preso  da 
L’Hermitage  le  cifre  degli  scrutini!  per  divisione.  Esse  non 
trovansi  nei  giornali;  ma  questi  non  erano  tenuti  allora  con 
tanta  esattezza  come  adesso, 

(2) 'Quarliere  di  Londra.  Nota  del  T. 

Voi.  Vili-  — 14  Macaclay-  Storia  d’Inghilterra. 
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per  l’ira  loro  che  per  le  carezze.  Questi  erano  i misera-., 
bili  che  formicolavano  negli  angusti  viali  del  santuario. 

11  romore  dei  dadi,  il  domandare  punch  e vino,  lo  schia- 
mazzo delle  bestemmie  e delle  canzoni  oscene  non  ces- 
savano in  tutta  la  notte.  1 giureconsulti  d’inner  Tempie 
non  poterono  sopportare  più  a lungo  lo  scandalo  e la., 
noia,  e diedero  ordine  che  si  murasse  la  porta  che  con- 
duceva a Whitefriars.  Gli  abitanti  dell’AIsazia  si  aduna- 
rono in  gran  numero,  assalirono  i lavoratori,  uno  ne  uc- 
cisero, abbatterono  il  muro,  gettarono  a terra  lo  sceriffo; 
venuto  per  mantenere  la  tranquilli  e gli  tolsero  la  sua 
catena  d’oro,  che  senza  dubbio  fu  posta  subito  nel  cro- 
giuolo. 11  tumulto  non  fu  compresso  finché  non  giunse 
una  compagnia  di  Guardie  a piedi.  Quest’oltraggio  eccitò 
uno  sdegno  generale.  La  città,  irritala  per  l’insulto  fatto 
allo  sceriffo,  chiese  ad  alla  voce  giustizia.  Tuttavia  tanta 
difOcultà  aveavi  ad  eseguire  un  processo  negli  antri  di 
Whitefriars,  che  scorsero  quasi  <lue  anni  prima  che  s’ar- 
restasse. un  solo  de’ caporioni  (1). 

La  Savoia  era  un  altro  lut^o  dello  stesso  genere,  più 
piccolo  invero  e meno  rinomalo,  ma  abitalo  da  una  po- 
polazione non  meno  ribelle  nlle  leggi.  Un  sarto  sfortunato, 
che  si  avventurò  ad  andarvi  allo  scopo  di  domandare  il 
pagamento  di  un  debito,  fu  assalito  da  tutta  la  feccia  di 
giuntatori,  di  malandrini  e di  prostitute.  Offerse  di  dar  . 
pieno  saldo  al  suo  debitore,  e di  pagar  da  mangiare  alla 
marmaglia:  tutto  invano.  Egli  aveva  violato  le  loro  fran- 
chigie; e questo  delitto  non  doveva  essere  perdonato.  Fu 
gettalo  a terra,  spogliato,  spalmato  di  pece,  guernilo  di 
penne.  Gli  si  legò  una  corda  intorno  alla  cintura,  ò fu  ti- 
rato nudo  su  e giù  per  le  strade  fra  gli  urli  di  un  bali!  un 
bali!  Finalmente  lo  si  obbligò  ad  inginocchiarsi  e a male- 
dire suo  padre  e sua  madre.  Compiuta  questa  cerimonia, 
gli  venne  permesso  (e  ciò  incontrò  il  biasimo  di  molti  Sa- 
voiardi) di  andarsene  zoppicando  a casa  senza  uno  straccio 

(1)  Narciso  Luttkell,  Diario,' giugno  1691,  maggio  1693. 
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indosso  (t).  La  palude  di  Alien,  i passi  de’ Grampiani  non 
erano  più  pericolosi  di  questo  piccolo  gruppo  di  viottoli, 
circondati  dai  palagi  de’ nobili  più  illustri  di  un  regno 
illuminato  e fiorente.  - 

Alla  fine,  nell’anno  1697,  fu  approvalo  da  ambo  le  Ca- 
mere un  bil(  per  abolire  le  franchigie  di  questi  luoghi,  e 
ricevè  la  sanzione  reale.  Quelli  dell’Alsazia  e della  Savoia 
divennero  furiosi.  Lettere  anonime,  contenenti  minaccie 
d’assassinio,  furono  ricevute  da  membri  ilei  Parlamento 
che  si  distinsero  per  lo  zelo  con  cui  sostennero  il  bill; 
ma  queste  minaccie  non  fecero  che  corroborare  la  convin- 
zione generale  che  fosse  oramai  tempo  di  distruggere 
questi  nidi  di  furfanti  e di  malandrini.  Si  concessero,  in 
grazia,  quindici  giorni  ; spirati  i quali,  sarebbesi  assalita  e 
scaccerebbesi  la  canaglia  ch’era  stata  il  flagello  di  Londra. 
Fuggirono  tumultuosamente  in  Irlanda,  in  Francia,  nelle 
colonie,  neJ  sotterranei  e ne’  granai  posti  in  luoghi  meno 
infami  della  capitale;  e quando  nel  giorno  prescritto  gli 
ufficiali  dello  sceriffo  si  azzardarono  di  oltrepassare  il 
confine  di  questi  quartieri,  trovarono  tranquille  come  il 
chiostra  di  una  cattedrale  le  vie  in  cui  poche  settimane 
prima  il  grido  di  una  citazione!  avrebbe  raunato  mi- 
gliaia di  bravacci  e di  megere  furiose  (2). 

IH 6 aprile,  il  re  chiuse  la  sessione  con  un  discorso  in 
cui  dirigeva  caldi  e meritali  ringraziamenti  alle  Camere 
per  la  fermezza  e la  sapienza  colla  quale  avevano  libe- 
rata la  nazipne  da  difficoltà  coihmcrciali,  senza  esempio 
nella  nostra  storia.  Pròna  di  partire  pel  continente  con- 
ferì nuovi  onori,  e fece  qualche  nuovo  assetto  ministe- 
riale. Ciascun  membro  della  Giunta  whig  fu  distinto  con 
qualche  segno  cospicuo  del  regio  favore.  Somers  restituì 
il  Sigillo  di  cui  era  custode,  e lo  riebbe  di  nuovo, col 

1 » • V*  , / » '• 

(1)  Giornali  dei  Comuni,  30  die.  1696;  Il  Postiglione , 4 lu- 
glio 1696. 

(2)  Il  Postiglione , 22  aprile  1697;  Narciso  Luttrell  , 
Viario. 
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titolo  più  pievalo  di  Cancelliere,  e coll’ordine'  di  apporlo 
immediatamente  ad  una  patente  che  lo  creava  baróne 
Somers  di  Evesham  (1).  Russell  divenne  conte  di  Orford 
e visconte  Burfleur.  Nessun  titolo  inglese  era  stato  preso 
prima  d’allora  da  un  luogo  di  battaglia  posto  in  terri- 
torio straniero;  ma  dato  l’esempio,  fu  poscia  più  volte 
seguilo;  ed  i nomi  di  San  Vincenzo,  di  Trafalgar,  di 
Camperdown  e di  Douro  si  portano  ora  dai  successori 
d’illustri  generagli.  Russell  accettò  il  suo  titolo  di  conte 
nel  modo  che  gli  era  abituale;  non  solo  cioè  senza  gra- 
titudine, ma  borbottando,  e come  se  grave  torlo  gli  aves- , 
sero  fatto.  Che  cosa  era  una  coronella  per  lui? Non  aveva 
figli  a cui  trasmetterla.  La  sola  distinzione  ch’egli  avrebbe 
pregiato  si  era  la  giarrettiera,  e questa  fu  data  a Portland. 
Questi  favori  serbavansì  naturalmente  per  gli  Olandesi, 
ed  era  strana  presunzione  per  un  Inglese,  quand'anco 
avesse  riportato  una  vittoria  da  cui  fosse  venuta  la  sal- 
vezza dello  Stalo,  lo  sperare  che  si  terrebbe  conto  delie 
sue  pretese  finché  non  fossero  contentati  i myneevs  (2)  che 
stavano  attorno  al  palazzo  (3). 

Wharton,  conservando  la  carica  d’inspellore  della  casa 
Reale,  ottenne  l’ufficio  lucrativo  di  Primo  Giudice  ad 
Eyre,  al  mezzogiorno  del  Trent;  e suo  fratello  Goduino  fu 
nominalo  Lord  deU’Ammiiagliato  (4). 

Benché  la  dimissione  di  Godolphin  sia  stata  accettata 
in  ottobre,  non  si  fece  alcuna  nomina  nella  Tesoreria  fin 
dopo  la  proroga  del.  Parlamentò.  La  questione  intorno 
alla  scelta  del  Primo  Commissario  venne  discussa  a lungo’ 
e con  mólto  calore.  Montugue  s’era  fatto  molti  nemici  in 

v ' - 

(1)  Gazzetta  di  Londra , 26f  29  aprile  1697. 

(2)  Parcda  olandese  che  significa  signore.  Qui  è adoperata 

per  indicare,  in  genere,  gli  Olandesi.  Nota  del  T. 

(3)  Gaizetla  di  Londra,  29  aprile  1697;  L’Hermitace  , 23 
aprile  - 3 maggio. 

(4)  Gazz.  di  Londra,  26,  29  aprile  1697;  L’Herjutage,  23 
aprile  - 3 maggio. 
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causa  de’  suoi  difetti,  e più  ancora  in  forza  de’ suoi  meriti. 
Severi  formalisti  lo  deridevano  come  un  bello  spirito  ed 
un  poeta,  il  quale  mostrava  invero  ingegno  vivace  nel 
discutere,  ma  che  era  già  stato  innalzato  più  di  quanto  i 
servigi  di  lui  lo  meritassero  ed  i suoi  talenti  lo  permet- 
tessero. Sarebbe  assurdo,  diceano,  il  porre  questo  giovine 
leggero,  solo  perchè  parla  con  facilità  e' con  eleganza, 
in  un  posto  da  cui  dipende  il  benessere  del  regno.  Cer- 
tamente sir  Stefano  Fox  era  più  atto  di  lutti  i Lordi  della 
Tesoreria  a stare  a capo  .dell’ufficio.  Era  uomo  d’età 
matura,  grave,  sperimentalo,  esatto,  laborioso,  e non 
aveva  mai  fatto  un  verso  in  vita  sua.  Il  re  esitò  lunghis- 
simo tempo  fra  i due  candidati;  ma  il  momento  era  tulio 
favorevole  a Monlague;  perchè,  dal  primo  all’ùltimo  giorno 
della  sessione, Jla  sua  fama  andò  coniinuamente  crescendo. 
La  voce  della  Camera  dei  Comuni  e della  Città  lo  desi- 
gnava altamente  come  alto  in  sommo  grado  ad  essere 
primo  ministro  delle  finanze.  Alla  fine  sir  Stefano  Fox  si 
ritirò  dall’arringo,  sebbene  con  mala  grazia.  Voleva  che 
si  notificasse  nella  Gazzella  di  Londra  che  gli  era  stalo  of- 
ferto il  postò  di  Primo  Lord  e che  lo  aveva  rifiutato.  Ciò 
sarebbe  stato  un  affronto  a Montagne;  e questi,  iheb- 
brialo  dalla  prosperità  e dalla  gloria,  non  era  in  umore  di 
tollerare  affronti.  La  differenza  si  aggiustò  con  un  com- 
promesso. Montague  divenne  Primo  Lord  della  Tesoreria; 
e la  sede  vacante  nel  Cons  ulto  fu  occupala  da  sir  Tom- 
maso Littleton,  lino  dei  vhigs  più  abili  e costanti  della 
Camera  dei  Comuni.  Ma  per  riguardo  a Fox,  queste  pro- 
mozioni non  si  annunciarono  nella  Gazzella  (1). 

* • *■  . ’ * v# 

> , , ’ 4 ■ . . 

(1)  Qual  fosse  l’opinione  pubblica,  lo  sappiamo  da  una  let- 
tera scritta  da  L’Hermitage  subito  dopo  la  rinuncia  di  Go- 
dolphin,  3-13  nov.  1696.  Le  publie  toume  plus  la  vene  sur  le 
sieur  Montégu,  qui  a la  seconde  charge  de  la  Trésorerie,  que 
sur  aucun  autre.  Lo  strano  silenzio  della  Gazzetta  di  Londra 
è spiegalo  da  una  lettera  di  Vernon  a Shrewsbury,  in  data 
del  1°  maggio  1697.  ' 
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Dorset  rinunciò  alla  carica  di  ciamberlano,  ma  non  di 
malumore;  e si  ritirò  colmato  di  segni  del  favore  del  re. 
Gli  successe  Sunderland,  il  quale  era  indire  stato  nomi- 
nalo fra  i Lordi— Giudici,  non  senza  che  in  diversi  luoghi 
se  ne  mormorasse  assai  (1).  Era  egli  pei  tories  un  oggetto 
di  odio  profondo.  Alcuni  capi  de’whigs  non  poterono  re- 
sistere a’ suoi  modi  insinuanti,  altri  erano  grati  pei  ser- 
vigi da  lui  ultimamente  prestali  alla  parte  loro.  Ma  i capi 
non  potevano  frenare  i loro  seguaci.  Uomini  onesti,  ze- 
lanti per  la  libertà  civile  e per  la  religione  protestante, 
non  esposti  al  fascino  irresistibile  di  Sunderland,  e che 
sapevano  aver  egli  seduto  nell'Alta  Commissione,  con- 
corso nella  Dichiarazione  d’indulto,  servito  da  testimonio 
contro  i sette  vescovi,  e ricevuto  l’ostia  da  un  prete  pa- 
pista, non  potevano  senza  sdegno  e vergogna  vederlo  vi- 
cino al  trono  col  bastone  in  mano.  Ancora  più  mostruoso 
si  era  che  ad  un  tal  uomo  si  affidasse  l’amministrazione 
del  governo  durante  l’assenza  del  sovrano.  Guglielmo  non 
comprendeva  questi  sentimenti.  Sunderland  era  abile  ed 
utile;  senza  principii,  è vero;  ma  lo  erano  altrettanto 
tutti  i politici  inglesi  di  quella  generazione,  che  sotto  la 
funesta  tirannia  dei  santi  (2)  avevano  imparato  a non  cre- 
dere alle  virtù,  e che  nelle  sfrenate  orgie  de!  ristauro  si 
erano  totalmente  imrqersinel  vizio.  Egli  era  un  vero  mo- 
dello della  classe  d’uomini  a cui  apparteneva;  forse  al- 
quanto peggiore  di  Leeds  e di  Godolpbin,  ma  presso  a 
poco  come  Bussell  e Marlborough;  e Guglielmo  non  con- 
cepiva il  perchè  dovess’essere  cacciato  dal  branco. 

Malgrado  lo  scontento  prodotto  dall’innalzamento  di 
Sunderland,  l’Inghilterra  si  mantenne  perfettamente  tran- 
quilla e di  ottimo  umore  durante  l’estate.  Tranne  i fa- 
natici Giacobiti,  tutti  erano  lieti  pei  ravvivati  commerci 
e per  la  vicina  prospettiva  di  pace.  Nè  meno  tranquille 
erano  l'irlanda  e la  Scozia. 

(1)  Gazzetta  di  Londra,  22,  26  aprile  1697. 

(2)  Allude  agli  esagerati  Puritani.  Nota  del  T. 
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Nulla  avvenne  in  Irlanda  che  meriti  di  essere  minuta- 
mente riferito,  dacché  Sidney  cessava  di  essere  Lord- 
Luogotenente.  11  governo  aveva  permesso  ai  coloni  di  do- 
minare in  modo  assolato  sulla  popolazione  nativa,  ed  i 
coloni  furono  in  contraccambio  profondamente  ossequiosi 
al  governo.  Gli  atti  della  legislatura  locale  che  siedeva  a 
Dublino  non  erano  stati  per  conto  alcuno  più  importanti 
od  interessanti  di  quelli  dell’Assemblea  di  Barbada.  L’av- 
venimento più  memorabile  nella  storia  parlamentaria 
d’Irlanda  di  que’tempi  fu  forse- una  contesa  fra  le  due 
Camene  prodotta  da  uno  sconlfo  della  carrozza  del  Presi- 
dente con.quella  del  Cancelliere.  Eranvi  bensi  le  fazioni; 
ma  derivavano  solamente  da  pretese  ed  odii  personali. 
1 nomi  di  whigs  e tories  avevano  traversato  il  canale  di 
San  Giorgio,  ma  perduto  nel  passaggio  tutta  la  loro  signi- 
ficazione. Quello  che  chiamavasi  tory  a Dublino  sarebbesi 
considerato  a Westminster  per  whig  ardente  siccome 
Wharton.  I più  fanatici  partigiani  dell’Alta  Chiesa  in  Ir- 
landa abbonivano  e temevano  tanto  il  papismo,  ch’erano 
disposti  a considerare  ogni  protestante  come  fratello.  Ri- 
cordavano con  amaro  risentimento  la  tirannia  di  Giacomo, 
le  ruberie,  gl’incendii,  le  confische,  la  moneta  di  rame, 
l’Alto  di  proscrizione;  onoravano  Guglielmo  come  loro  li- 
beratore e salvatore;  anzi,  non  potevano  tenersi  dal  pro- 
vare un  certo  sentimento  di  rispetto  per  la  memoria  di 
Cromwell,  imperocché,  comunque  avesse  nel  resto  ope- 
■’  rato,  era  stato  il  campione  ed  il  vendicatore  della  stirpe 
loro.  Per  conseguenza  non  eravi  quasi  nulla  di  comune 
fra  le  divisioni  d’Inghilterra  e quelle  d’Irlanda.  Nella 
prima  esistevano  due  parli  di  stirpe  e. di  religione  mede- 
sima, le  quali  fra  loro  contendevano;  nella  seconda  erano 
due  caste  di  stirpe  e religione  diverse,  Luna  dall’altra 
conculcata. 

Anche  la  Scozia  era  tranquilla.  La  ricolta  dell’ultimo 
anno  era  stala  scarsa,  e perciò  i patimenti  mollissimi.  Ma 
lo  spirito  della  nazione  era  animato  da  strane  speranze, 
destinate  a finire  in  delusione  crudele.  Un  sogno  magni- 
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fico  di  ricchezza  e d’impero  occupala  tutta  quanta  ia 
mente  degli  uomini;  talché  sentivano  appena  la  miseria 
che  dominava.  Narreremo  più  tardi  l’origine  di  codesto 
sogno,  ed  il  terribile  risvegliamento  che  lo  fece  svanire. 

Nell’autunno  del  1606  gli  Stali  di  Scozia  adunaronsi  in 
Edimburgo.  Pochi  erano  coloro  die  vi  assistevano,  e la 
sessione  durò  soltanto  cinque  settimane.  Si  accordò  un 
sussidio  di  poco  più  di  centomila  lire  sterline;  si  appro- 
varono dire  Alti  per  afforzare  il  governo,  un  de’ quali  ob- 
bligava tutte  le  persone  provvedute  di  carica  pubblica 
a sottoscrivere  un’Associazione  simile  a quella  ch’ebbe 
tante  firme  in  Inghilterra,  e l’altro  stabiliva  che  il  Parla- 
mento di  Scozia  non  sarebbesi  sdolto  alla  morte  del  re. 

Ma  l’avvenimento  più  importante  di  questa  breve  ses- 
sione fu  l’approvazione  dell’Alto  per  fondare  le  scuole. 
Questa  legge  memorabile  statuiva  ed  ordinava  (è  questa  la 
frase  scozzese)  che  ogni  parrocchia  del  regno  provvedesse 
un  locale  comodo  per  uso  di  scuola  e pagasse  uno  sti- 
pendio conveniente  ai  maestri.  L’effetto  non  si  poteva  sen- 
tire immediatamente;  ma  prima  che  passasse  una  gene- 
razione, incominciò  a divenire  chiaro  che  il  basso  popolo 
di  Scozia  era  superiore  per  intelletto  a quello  d’ogni  altra 
parte  d’Europa.  In  qualunque  terra  vagasse  lo  Scozzese, 
a qualunque  professione  si  destinasse,  in  America  o nel- 
l’India, ne’ commerci  o nella  guerra,  i vantaggi  derivanti 
dalla  sua  prima  educazione  lo  innalzavano  al  di  sopra  dei 
suoi  competitori*  Se  era  preso  come  facchino  in  una  bot- 
tega, ben  presto  ne  diventava  il  primo  impiegato;  se  arruo- 
lato nell’esercito,  in  breve  diveniva  sergente,  intanto  la 
Scozia,  malgrado  la  sterilità  del  suolo  ed  il  rigore  del 
clima,  faceva  tale  progresso  in  agricoltura,  in  manifatture, 
in  commerci,  in  lettere,  in  scienze,  in  tutto  quanto  costi  - 
tuisce l’incivilimento,  che  il  Vecchio  mondo  non  aveva 
giammai  veduto  l’uguale,  e ch’eziandio  il  Nuovo  non  ha 
forse  sorpassalo. 

Questo  mutamento  maraviglioso  devesi  attribuire,  non 
esclusivamente,  ma  principalmente  ai  sistema  nazionale 
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di  educazione.  Tuttavia  la  posterità  non  deve  riconoscenza 
alcuna  agli  uomini  che  hanno  stabilito  codesto  sistema; 
imperocché  non  sapessero  quel  che  facevano,  e fossero 
stromènli  ciechi  che  illuminarono  gl’intelletti  e ingenti- 
lirono i cpori  di  milioni  d’uomini.  Ma  l’inlelletto  loro 
proprio  era  ottenebralo,  il  cuor  loro  indurito  come  quelli 
de’  FamigìiaridellTnquisizione  a Lisbona.  Nel  mese  stesso 
in  cui  l’Atto  per  fondare  le  scuole  fu  toccalo  collo  scettro, 
i capi  della  Chiesa  e dello  Sialo  di  Scozia  ricominciarono 
con  vigore,  contro  le  streghe  e gl’increduli,^  una  perse- 
cuzione degna  del  secolo  x.  Moltissime  sfortunate,  colpe- 
voli soltanto  d’esser  vecchie  e miserabili,  furono  accusate 
di  tener  commercio  col  diavolo.  Il  Consiglio  privato  non 
arrossi  di  nominare  una  Giunta  pel  processo  di  ventidue 
di  queste  povere  creature  (i).  Si. fecero  rigorose  perqui- 
sizioni nello  botteghe  dei  librai  d’Edimburgo  per  seque- 
strare le  opere  eretiche;  e libri  empii,  fra  cui  i saggi  del 
Presbitero  ponevano  la  Sacra  Teoria  della  terra  di  Tommaso 
Burnel(2),  furono  accuratamente  distrutti  (3).  Ma  la  distru- 
zione di  sola  carta  e pergamena  non  poteva  soddisfare  i 
bigotti;  il  loro  odio  domandava  vittime  capaci  di  sentire, 
e non  si  placò  sinché  èglino  non  ebbero  consùmato  un 
tal  delitto  che  l’uguale  non  ha  mai  più  macchiato  l’onore 
< dell’isola. 

lino  studente  diciottenne,  per  nome  Tommaso  Aiken- 
head,  studioso  per  abitudine  e irreprovevole  per  costumi, 
aveva,  nel  corso  delle  sue  letture,  trovato  alcuni  degli 
argomenti  ordinarii  contro  la  Bibbia,  Immaginò  d’avere 
scoperto  un  tesoro  di  sapienza  rimasto  celato  al  resto 

(1)  Il  Postiglione,  26genh.,  7,  Ì1  marzo  1696-97,  8 aprile 
1697. 

(2)  La  Teoria  della  terra  di  Burnet  è uno  dei  molti  sistemi 

. di  cosmogonia,  in  cui  i filosofi  cristiani  hanno  tentato  di  con- 
ciliare il  racconto  mosaico  della  creazione,  del  paradiso  e del 
diluviò  colle  tradizioni  degli  amichi  ed  i priucipù  della  scienza 
moderna.  •>..  . ...  Noia  del  T. 

. (3)  Il  Postiglione,  29  ottobre  1696, 
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degli  uomini,  e colla  presunzione  di  cui  raramente  vanno 
esenti  i giovanetti  di  educazione  imperfetta  e d’intelletto 
vivace,  comunicò  le  sue  scoperte  a quattro  o cinque  suoi 
compagni.  Trinità  nell’unità  essere  una  contraddizione 
come  il  circolo  quadrato  ; Esdra  essere  l’autore  del  Penta- 
teuco ; P Apocalisse  un  libro  allegorico  intorno  alla  pietra 
filosofale;  Mosè  avere  imparalo  la  magia  in  Egitto  ; il  cri- 
stianesimo essere  un  inganno  che  non  durerebbe  sino  al 
1800.  Per  queste  ciancie  pazze,  di  cui  con  tutta  proba- 
bilità avrebb’egli  medesimo  arrossilo  prima  di  giungere 
all’età  di  venticinque  anni,  gli  fu  intentato  processo  dal 
Lord  Avvocalo.  Era  costui  quel  Giacomo  Steward,  tante 
volte  whig  e tante  volte  tory  da  riuscir  difficile  il  tener 
conto  delle  sue  apostasie.  Ora  egli  era  whig  per  la  terza 
o per  la  quarta  volta.  Aikenhead  poteva  certamente  essere 
punito,  a seconda  delle  leggi  di  Scozia , colla  prigionia 
sinché  avesse  ritrattato  il  suo  errore,  e fatto  penitenza 
innanzi  alla  congregazione  della  sua  parrocchia;  ed  ogni 
uomo  di  buon  senso  e di  cuòre  umano  avrebbe  giudi- 
cato sufficiente  questo  castigo  per  le  ciancie  d*un  gio- 
vinetto presuntuoso.  Ma  Steward,  crudele  altrettanto  che 
basso,  voleva  sangue.  EraVi  uno  fra  gli  statuti  scozzesi  il 
quale  dichiarava  delitto  capitale  Pinsultare  e il  maledire 
l’Ente  supremo  o qualsiasi  persona  della  Trinità.  Nulla 
però  di  quanto  disse  Aikenhead  potevasi  far  cadere  nella 
cerchia  di  questo  statuto  senza  lo  sforzo  più  violento;  ma 
il  Lord  Avvocato  pose  in  opera  tutta  la  sua  sottigliezza.  11 
povero  giovine  non  ebbe  avvocato  alla  barra,  ed  egli  era 
totalmente  inetto  a difendere  la  propria  causa.  Fu  convinto 
e condannato  ad  essere  appiccato,  e poscia  abbruciato  a’ 
piedi  della  forca.  Invano  abiurò  piangendo  i suoi  errori 
e domandò  miseramente  pietà.  Alcuni  di  quelli  che  lo  vi- 
dero nella  segreta  credettero  sincera  la  sua  ritrattazione; 
e non  era  infatti  improbabile  per  verun  conto  che  in  lui, 
come  in  tanti  altri  che  pretendono  di  filosofare  e che  im- 
maginano d’essersi  intieramente  emancipati  dalla  reli- 
gione della  loro  fanciullezza,  il  vicino  aspetto  della  morte 
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potesse  aver  prodotto  un  mutamento  totale  di  sentimenti. 
Mandò  petizione  al  Consiglio  privato,  nella  quale  chiedeva 
che,  se  non  gli  si  'poteva  risparmiare  la  vita,  gli  si  con- 
cedesse almeno  una  breve  dilazione  per  far  pace  col  Dio 
ch’egli  aveva  offeso.  Alcuni  consiglieri  erano  d’avviso  di 
concedere  questo  piccolo  favore;  alcuni  altri  che  non  si 
dovesse  accordare  senza  l’intercessione  de’ ministri  eccle- 
siastici di  Edimburgo.  Le  due  parti  stavano  perfettamente 
in  bilico,  e la  questione  fu  risoluta  contro  il  prigioniero 
pel  voto  decisivo  del  Cancelliere.  Fu  costui  spesse  volle 
menzionato  nel  corso  di  questa  storia,  e non  mai  con 
onere.  Era  sir  Patrizio  fiume,  la  cui  indole  battagliera  e 
faziosa  aveva  condotto  a ruina  l’impresa  d’Argyle,  e ca- 
gionato non  poca  molestia  al  governo  di  Guglielmo.  Nel 
club  che  aveva  sfidato  il  re  e dominato  il  Parlamento  non 
eravi  repubblicano  più  turbolento.  Ma  un  titolo  ed  una 
carica  avevano  prodotto  una  conversione  maravigliosa. 
Sir  Patrizio  era  divenuto  lord  Polwarth;  aveva  in  custodia 
il  Gran  Sigillo  di  Scozia;  presiedeva  il  Consiglio  privato; 
ed  in  tal  modo  aveva  potere  di  commettere  l’azione  peg- 
giore della  malvagia  sua  vita. 

Rimaneva  a sapersi  come  sarebbesi  diportato  il  clero 
di  Edimburgo.  Par  quasi  incredibile  che  ecclesiastici  fos- 
sero sordi  alle  preghiere  d’un  penitente  che  domandava 
non  già  perdono,  ma  un  po’  di  tempo  per  ricevere  gli 
ammaestramenti  loro,  e pregare  il  cielo  di  concedergli 
quella  misericordia  che  non  poteva  ottenere  in  terra.  Ep- 
pure fu  cosi.  1 ministri  vollero  non  solo  la  morte  del  povero 
giovanetto,  ma  la  morte  pronta,  sebbene  dovess’essere 
l’eterna  per  lui.  Persino  dai  loro  pulpiti  chiedevano  ad 
alte  grida  che  fosse  esterminato.  É probabile  che  il  vero 
motivo  per  cui  rifiutavano  una  dilazione  d’alcuni  giorni 
fosse  il  loro  timore  che  le  particolarità  del  caso  si  rife- 
rissero a Kensington;  e che  il  re,  il  quale,  recitando  il 
giuramento  dell’incoronazione,  aveva  dichiarato  dal  trono 
che  non  sarebbe  un  persecutore,  potesse  mandar  ordini 
positivi  affinchè  la  sentenza  non  fosse  eseguita.  Aikenhead 
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fu  appiccato  fra  Edimburgo  e Leifh.  Egli  protestò  penti- 
mento profondo,  e morì  colla  Bibbia  in  mano.  11  popolo 
di  Edimburgo.,  benché  certamente  non  disposto  a consi- 
derare leggermente  il  suo  fallo,  era  mosso  a compassione 
dalla  giovinezza  di  lui,  dal  suo  pentimento,  dalla  fretta 
crudele  con  cui  fu  tolto  dal  mondo.  Pare  che  si  temesse 
qualche  tentativo  per  liberarlo;  perchè  un  forte  distacca- 
mento di  fucilieri  stava  sotto  le  armi  per  sostenere  il  po- 
tere civile.  I predicatori,  ch’erario  gli  assassini  del  gio- 
vane, s’affullarono  intorno  a lui  a’ piedi  della  forca;  e 
mentre  dibattevasi  neU’uUima  agonia,  insultavano  il  cielo 
con  preghiere  più  blasfeme  di  quanto  avess’egli  mai  prof- 
ferito. Wodrow  non  ha  mai  narralo  un  fatto  più  funesto 
di  Dundee  (1). 

Le  isole  britanniche  non  erano  mai  state  da  dieci  anni 
tanto  libere,  in  complesso,  da  agitazioni  interne,  come 
quando  Guglielmo  partì  pel  continente  al  finir  del  4697. 
La  guerra  ne’  Paesi  Bassi  era  un  po’  meno  languida  del- 
l’anno precedente.  1 generali  francesi  aprirono  la  cam- 
pagna prendendo  la  piccola  città  di  Alti,  e meditarono 
poscia  una  conquista  assai  più  importante.  Fecero  un  colpo 
improvviso  su  Brussellesi  e se  l’attività  di  Guglielmo  non 
lo  avesse  impedito,  sarebbero  probabilmente  riusciti  nel 
disegno  loro.  Slava  Guglielmo  accampato  su  terreno  che 
giace  in  vista  del  liono  di  Waterloo,  allorché,  a tarda  sera, 
ricevè  notizia  che  la  capitale  de’  Paesi  Bassi  trovavasi  in 
pericolo.  Tosto  pose  in  movimento  le  sue  forze,  marciò 
tutta  la  notte,  e,  attraversato  il  campo  destinato  ad  ac- 
quistare una  terribile  rinomanza  cento  diciott’anni  dopo, 
e valicale  le  lunghe  gole  della  selva  di  Soignes,  si  trovò, 

alle  dieci  del  mattino,  sul  luogo  dal  quale  Brusseiles  era 

• © ' < ' 

(1)  Wodrow,  scozzese,  scrisse  una  Storia  dei  patimenti  sin- 
golari della  Chiesa  di  Scozia  nei  venlotto  anni  che  precedet- 
tero la  Rivoluzione.  - . . , ■ Nota  del  T. 

IIonwell,  Proemi  di  Stalo;  Il  Postiglione,  9-19  gennaio 
1696^97.  v . 
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stala  bombardata  due  anni  prima,  e lo  sarebbe  siala  di 
nuovo  s’egli  ritardalo  avesse  di  sole  tre  ore.  Ivi  si  circondò 
con  trinceramenti  che  il  nemico  non  osò  di  assalire.  E 
questo  fu  l’avvenimento  militare  più  importante  thè  avesse 
luogo  in  quella  siale  ne’ Paesi  Bassi.  In  ambo  i campi 
setili vasi  ripugnanza  a correre  qualche  grave  pericolo  alla 
vigilia  di  una  pace  generale. 

Nel  principio  della  primavera  aveva  Luigi,  per  la  prima 
volta  nel  corso  del  suo  lungo  regno,  offerto  spontanea- 
mente a’  suoi  nemici  eque  ed  onorevoli  condizioni.  Si  di- 
chiarava disposto  a rinunciare  alle  conquiste  da  lui  fatte 
nel  corso  della  guerra,  a cedere  la  Lorena  al  suo  proprio 
duca,  a resliiuire  Lussemburgo  alla  Spagna,  Strasburgo 
all’Impero,  ed  a riconoscere  il  governo  esistente  in  In- 
ghilterra (1).  Quelli  che  ricordavano  gl’ immensi  guai  re- 
cati all’Europa  dalla  sua  ambizione  sleale  e spietata,  pote- 
vano benìssimo  supporre  che  questa  moderazione  insolita 
non  si  dovesse  attribuire  a sentimenti  di  giustizia' e di  * 
umanità.  Ma,  qualunque  fosse  il  motivo  che  lo  induceva  a 
proporre  questi  termini,  era  evidente  interesse  ed  obbligo 
della  Confederazione  lo  accettarli;  imperocché  eravi  in- 
fatti poca  speranza  di  strappargli  colv  mezzo  della  guerra 
concessioni  più  larghe  di  quelle  che  ora  offriva  come 
prezzo  di  pace.  1 suoi  nemici  più  ardili  non  potevano  spe- 
rare una  serie  di  campagne  tanto  felici  quanto  quella  del 
1695;  ed  anco  in  questo  caso,  gli  alleati  avrebbero  diftlcil- 
meri le  ritolto  ciò  ch’egli  si  dichiarava  pronto  a restituire. 
Guglielmo,  il  quale,  come  al  solito,  getiò  un  limpido  sguardo 
a tutta  la  situazione  delle  cose  da 'vero  uomo  di  Stato, 
diede  ora  il  suo  voto  tanto  deciso  per  concludere  la  pace, 
quanto  negli  anni  passali  per  proseguire  vigorosamente 
la  guerra,  e fu  sostenuto  dall’opinione  pubblica  d’Inghil- 
terra e di  Olanda.  Ma  per  mala  sorte,  nel  momento  ap- 
punto in  cui  le  due  potenze  che  sole  fra  i membri  della 

(1)  V.  il  protocollo  del  10  febbraio  1697  begli  Actes  et  Mè~ 
moires  des  Négociatìons  de  la  Paix  de  Rysxcick,  1707: 
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lega  avevano  compiuto  valorosamente  il  loro  dovere  nella 
lunga  lolla  incominciavano  ad  allietarsi  della  vicina  pro- 
spettiva di  riposo,  alcuni  di  que’ governi  che  non  sommi- 
nistrarono mai  i loro  contingenti  completi,  che  non  mai 
furono  pronti  a tempo,  che  di  continuo  mandarono  scuse 
invece  di  sussidii,  si  posero  a sollevare  tali  difficultà  che 
sembravano  dover  perpetuare  le  miserie  d’Europa. 

La  Spagna,  come  scriveva  Guglielmo  ad  Einsio  nell’ama- 
rezza dell’animo  suo,  non  contribuì  alla  causa  comune  che 
con  rodomontate.  Essa  non  aveva  fatto  alcuno  sforzo  ener- 
gico nemmanco  per  difendere  i proprii  territorii  dall’inva- 
sione. Senza  gli  eserciti  d’Inghilterra  e di  Olanda  avrebbe 
perduto  le  Fiandre  ed  il  Brabante; senza  le  flotte  di  codeste 
due  potenze  avrebbe  perduto  la  Catalogna.  Aveva  Salvato 
il  Milanese  non  colle  armi,  ma  concludendo  un  trattato 
ignominioso  di  neutralità  a dispetto  delle  rimostranza  dei 
governi  inglese  ed  olandese.  Non  possedeva  un  legno  da 
guerra  capace  di  resistere  ad  un  vento;  non  un  reggi- 
mento che  mal  pagalo  e mal  disciplinato  non  fosse,  strac- 
ciato ed  affamato.  Malgrado  ciò,  aveva  negli  ultimi  due 
anni  trattato  Guglielmo  e gli  Stati  Generali  con  un’im- 
pertinenza la  quale  dimostrava  com’essa  ignorasse  total- 
mente il  posto  di  lei  fra  le  potenze.  In  quest’occasione 
diveniva  puntigliosa,  domandava  concessioni  a Luigi  che 
gli  avvenimenti  della  guerra  non  le  gavano  diritto  a pre- 
tendere, e pareva  reputar  dura  cosa  che  gli  alleali,  i quali  . 
erano  sempre  stati  trattati  da  lei  in  modo  indegno,  non 
fossero  inclinati  a sprecare  per  essa  il  loro  sangue  ed  i 
loro  tesori  pel  corso  di  altri  otto  anni. 

La  condotta  delia  Spagna  è da  attribuirsi  soltanto  ad 
arroganza  ed  a stoltizia;  ma  la  ripugnanza  dell’impera- 
tore a consentire  eziandio  alle  migliori  condizioni  d’ag- 
giustamento era  l’effetto  d’ambizione  egoista.  Il  re  Catto- 
lico non  aveva  figli;  era  malaticcio;  non  aveva  aspetto  da 
vivere  ancora  per  tre  anni;  ed  alla  morte  di  lui  i suoi  do- 
mimi sarebbersi  contrastati  da  una  folla  di  competitori. 
Casa  d’Austria  e Casa  Borbone  pretendevano  entrambe  a 
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que.l  retaggio  immenso.  Era  quindi  evidente  interesse 
della  prima  che,  quando  fosse  giunto  il  giorno  impor- 
tante, si  trovasse  in  armi  coptro  la  seconda  una  potente 
lega  europea.  Per  conseguenza  era  scopo  dell’imperatore 
che  la  guerra  continuasse,  come  s’era  fatta  sino  allora,  a 
poco  suo  carico,  cd  a moltissimo  d'Inghilterra  e di  Olanda; 
e non  già  sinché  si  ottenessero  migliori  condizioni  di  pace, 
ina  finche  il  re  di  Spagna  morisse.  «I  ministri  dell’impe- 
ratore, scriveva  Guglielmo  a Einsio,  debbono  arrossire 
della  foro  condotta.  È cosa  intollerabile  che  un  governo 
il  quale  fa  tutto  quanto,  può  per  mandare  a vuoto  le  ne- 
goziazioni non  contribuisca  per  nulla  alla  difesa  co- 
mune » (l). 

Non  è quindi  strano  che  in  tali  circostanze  l’opera  di  pace 
poco  progresso  facesse.  Il  diritto  internazionale,  alla  guisa 
di  tutte  le  altre  leggi,  aveva  le  sue  controversie  sottili,  le 
sue  forme  tecniche,  le  quali  polevansi  troppo  facilmente 
adoperare  per  renderne  inefficiente  la  sostanza.  Per  con- 
seguenza que’  litiganti  che  non  desideravano  venir  presto 
a conclusione,  non  provavano  difficoltà  a frapporre  ri- 
tardi. Fuvvi  lunga  discussione  intorno  al  luogo  in  cui  sa- 
rebbersi  tenute  lo  conferenze.  I/imp^ratore  proponeva 
Aquisgrana;  i Francesi  fecero  obbiezioni,  e proposero 
l’Aja  ; poscia  l’imperatore  ohbiellò  alla  sua  volta;  ed  alla 
fine  si  combinò  che  i ministri  delle  potenze  alleate  si  riu- 
nissero all’Aja,  èd  i plenipotenziarii  francesi  stabilissero 
la  loro  dimora  a Delft,  cinque  miglia  più  oltre  (2).  Perciò 
andarono  in  questa  città  Harlay,  uomo  distinto  per  ispirilo 
e belle  maniere,  uscitp  da  una  delle  illustri  famiglie  di 

(1)  GuoLiKLMoa  Einsio,  11-21 'dicembre  1696.  Simili  espres- 

sioni trovatisi  in  altre  lettere  scritte  dal  re  circa  nel  medesimo 
tempo..  - , 

(2)  Vedi  le  memorie  compilate  a Vienna  in  data  del  16  set- 
tembre 1696  e 14  marzo  1697.  Vedi  inoltre  il  protocollo  com- 
pilato all’Aja  , 18-28  marzo  1697.  Questi  documenti  si  tro- 
vano negli  Acles  et  Mémtrires  de*  Négociations  de  la  Paix  de 
Rystcick. 
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toga;  Crecv,  diplomatico  astato,  paziente  e laborioso;  e 
Callières,  il  quale,  sebbene  nominalo  solo  per  terzo  nelle 
credenziali,  era  mollo  meglio  informalo  de’  suoi  colleghi 
su  tutt’i  punti  che  dovevansi  probabilmente  discutere  (1}. 
Erano  all’Aja  il  conio  di  Pembroke  ed  Edoardo  visconte 
Villiers,  che  rappresentavano  l’Inghilterra,  ed  accompa- 
gnavali  Prior  col  titolo  di  segretario.  A capo  della  lega- 
zione imperiale  era  il  conte  di  Knunitz;  della  spagnuola, 
don  Francesco  Bernardo  de  Quiros.  De’  ministri  inferiori 
taciamo,  chè  sarebbe  tedióso  il  nominarli  (2). 

A metà  cammino  tra  Delft  e l’Aj.a  havvi  un  villaggio 
nomalo  Byswick;  e vicino  ad  esso  trovavasi  allora  una 
villa  del  principe  d’Orange,  in  mezzo  ad  un  giardino  ret- 
tangolare, circondalo  da  stretti  canali,  e diviso  in  boschi 
regolari,  in  letti  di  fiori  e di  poponi.  La  casa  sembrava 
edificata  espressamente  per  comodo  d’una  riunione  di  di- 
plomatici siccome  quelli  che  vi  si  dovevano  adunare.  Eravi 
nel  centro  una  vasta  sala  dipinta  da  Honthorst.  A dritta  ed 
a manca  stendevansi  due  ali,  l’una  all’altra  con  esattezza 
corrispondente,  c ciascuna  delle  quali  accessibile  col 
mezzo  del  suo  ponte,  della  sua  porta,  del  suo  adito.  Una 
di  esse  fu  assegnata  agli  alleali,  l’altra  ai  Francesi,  la  sala 
del  centro  al  mediatore  (3).  Aggiustate  con  un  po’  di  dif- 
ficoltà alcune  questioni  preliminari  d’etichetta,  awicina- 
vansi  finalmente,  il  9 maggio,  al  palazzo,  per  differenti 
strade,  molte  òarrozze  a sei  cavalli,  accompagnate  da  fu- 
rieri, lacchè  c paggi.  Il  ministro  svedese  smontò  alla  grande 
entrata  ; il  corteggio  che  veniva  dall’ Aja  arrivò  pel  viale 
di  destra,  quello  di  Delfi  per  la  sinistra.  Alla  prima  adu- 
nanza consegnaronsi  al  mediatore  i documenti  che  coni- 

. I 

"(1)  1 caratteri  dei  tre  ministri  francesi  torio  descritti  da 
Saìot-Simon. 

(2)  Acles  et  Mémoires  des  Négocialions  de  l&  Paix  de  fìyt- 
tciclc. 

(3)  Negli  Acte$  et  mi  moire»  trovasi  un  'incisione  «d  un  piano 
del  palazzo. 
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provavano  i pieni  poteri  di  qne’  che  rappresentavano  i go- 
verni belligeranti;  alla  seconda,  tenutasi  quarantott’ore 
dopo,  il  mediatore  compì  la  cerimonia  del  cambio  di  code- 
sti documenti.  Poscia  impiegaronsi  parecchie  riunioni  nel 
fissare  il  numero  delle  carrozze-;  dei  cavalli,  dei  lacchè, 
dei  paggi  che  ciascun  ministro  aveva  diritto  di  condur 
seco  a Ryswiek  ; nel  decidere  se  i servitori  porterebbero 
bastoni  e spade;  se  avrebbero  pistole  nelle  fonde;  nel 
determinare  chi  avrebbe  la  mano  nei  pubblici  passeggi, 
e le  cui  carrozze  aprirebbero  la  via.  E tosto  si  vide  come 
il  mediatore  avrebbe  avuto  ad  interporsi  non  solo  fra 
la  lega  ed  i Francesi,  ma  inoltre  fra  i diversi  membri 
della  If'ga  medesima.  Gli  ambasciatori  imperiali  pre- 
tendevano al  diritto  di  sedere  a capo  della  tavola;  lo 
spagnuolo  noi  volle  ammettere,  e tentò  di  ficcarsi  fra  due 
di  loro.  Gl’imperiali  rifiutarono  di  chiamare  col  titolo  di 
Eccellenza  gli  ambasciodori  degli  Elettori  e delle  repub- 
bliche. « Se  io  non  sarò  chiamato  Eccellenza,  disse  il  mi- 
nistro dell’Elettore  di  Brandeburgo,  il  mio  signore  ritirerà 
le  sue  truppe  dall’Ungheria  ».  Insistettero  gl’imperiali  per 
avere  una  camera  a parte  nel  palazzo,  e perchè  un  luogo 
. speciale  si  assegnasse  nella  corte  all-e  carrozze  loro;, tutti 
gli  altri  ministri  della  confederazione  dichiararono  esser 
questa  una  domanda  inammessibile;  e si  consumò  un’in- 
tiera seduta  in  questa  disputa  puerile.  È facile  quindi  lo 
immaginare  come  alleati  tanto  puntigliosi  nel  trattare  fra 
loro  non  dovessero  essere  pieghevoli  nelle  relazioni  loro 
col  comune  nemico.  11  pensiero  principale  di  Harlay  e di 
Kaunitz  era  di  badarsi  vicendevolmente  alle  gambe.  Niun 
d’essi  reputava  conveniente  alla  dignità  della  Corona  che 
servivano,  lo  avanzare  verso  l’altro  più  presto  che  questi 
non  camminasse  verso  di  lui;  e per  conseguenza  se  un 
di  loro  accorgevasi  d’aver  fatto  per  inavvertenza  un  passo 
innanzi  troppo  presto,  tornava  alla  porta,  ed  incominciava 
di  nuovo  il  solenne  minuetto.  I ministri  di  Luigi  stesero 
una  memoria  nella  lingua  loro;  gli  uomini  di  Stato  della 
Germania  protestarono*  contro  questa  innovazione,  que- 

ài-«v.  Voi.  Viti.— 17  macailay.  Storia  d' Inghilterra. 


Digitized  by  Google 


258  STORIA  d’inghilterra 

st’insulto  alla  dignità  del  sacro  romano  Impero,  questa 
usurpazione  dei  diritti  delle  nazioni  indipendenti,  e non 
vollero  saper  nulla  di  quella  memoria  finché  non  fosse 
tradotta  da  buon  francese  in  cattivo  latino.  Nell’aprile  sa- 
pevasi  da  tutti  all’AJa  che  Carlo  XI,  re  di  Svezia,  era  morto, 
e ch’eragli  succeduto  suo  figlio;  ma  era  contrario  nll'eti- 
chetta  che  qualcuno  degl’inviati  riuniti  mostrasse  di  co- 
noscere il  fatto  sinché  Lilienroth  non  l’avesse  annunciato 
formalmente:  nè  era  meno  contrario  aU’etichelta. mede- 
sima che  Lilienroth  desse  così  fatto  annuncio  finché  le 
sue  carrozze  e la  sua  casa  non  fosser  messe  a lutto.  Fi- 
nalmente, il  20  giugno,  egli  venne  a Ryswick  in  una  car- 
rozza foderala  di  nero, seguito  da  servidori  in  livrea  nera, 
e proclamò  in  pieno  congresso  che  piacque  a Dio  di  chia- 
mare a sé  il  potentissimo  re  Carlo  XI.  Allora  lutti  gli  am- 
basciatori si  condolsero  seco  lui  per  la  dolorosa  ed  ina- 
spettata novella,  e andarono  alle  case  loro  per  togliersi  i 
ricami  e vestirsi  con  abili  di  lutto.  Con  queste  solenni 
frivolezze  passavano  le  settimane  l’una  dopo  l’altra,  e niun 
vero  progresso  facevasi:  Lilienroth  non  aveva  alcun  desi- 
derio di  accelerare  le  cose;  imperocché  egli  occupava 
una  posizione  d’alta. dignità  finché  durava  il  congresso; 
avrebbe  voluto  essere  sempre  mediatore;  e non  poteva 
continuare  in  questo  incarico,  se  le  parli  collocate  alla 
sua  destra  ed  alia  sua  manca  avessero  cessale  le  loro 
gare  (1). 

In  giugno  le  speranze  di  pace  cominciarono  a dimi- 
nuire. Ricordavansi  i popoli  come  l’ultima  guerra  con- 
tinuasse ad  infuriare  per  qualche  anno,  mentre  tenevasi 
un  congresso  a Nimega.  1 mediatori  avevano  fatto  la  loro 
entrata  in  codesta  città  nel  febbraio  1676.  Non  pertanto  i 
negoziati  di  Nimega  non  andarono  più  lenti  di  quelli  di 
Ryswick  ; e pareva  assai  probabile  che  il  secolo  decimot- 

(1)  Chiunque  desidera  conoscere  pienamente  le  frivole  con- 
troversie e mascherate  colle  quali  il  Congresso  perdeva  il  suo 
tempo,  può  consultare  gli  Actes  et  Mémoires. 
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lavo  avrebbe  trovato  i grandi  eserciti  tuttora  a fronte  l’uno 
dell'altro  nella  Mosa  e nel  Reno,  le  popolazioni  industri 
oppresse  ancora  dalle  tasse,  fertili  provincie  devastate,  l’O- 
ceano infestato  da  corsari,  ed  i plenipolenziarii  occupati 
ancora  a mandarsi  note  vicendevolmente,  a stendere  pro- 
tocolli, a contendere  intorno  al  luogo  in  cui  doveva  sedere 
un  ministro,  ed  al  titolo  da  darsi  ad  un  altro. 

Ma  Guglielmo  era  assolutamente  deciso  di  porre  solle- 
cito fine  a queste  scene.  Egli  voleva  la  pace  o la  guerra; 
chè  l’una  e l’altra  erano,  a suo  avviso,  meglio  di  questo 
stato  intermedio  il  quale  otfriva  gli  svantaggi  di  entrambe. 
Mentre  pendevano  i negoziati  non  si  diminuivano  i carichi 
che  pesavano  sul  suo  popolo;  e oltre  ciò  non  poteva  spe- 
rare un  concorso  energico  da’ suoi  alleati.  Se  la  Francia 
era  realmente  disposta  a concludere  un  trattalo  su  equ# 
condizioni,  sarebbesi  questo  combinato  malgrado  l’imbe- 
cillità del  re  Cattolico  e l’astuzia  egoista  dell’imperalore. 
Se  la  Francia  non  eia  sincera,  sarebbesi  più  presto  cono- 
sciuta la  verità,  e più  presto  finirebbe  la  farsa  rappresen- 
tala a Ryswick;  e quindi  meglio  sarebbe  stato  il  dire  più 
presto  ai  popoli  d’Inghilterra  e di  Olanda,  perchè  tutto 
da  loro  dipendeva,  che  dovevano  adattarsi  a grandi  sforzi, 
a grandi  sacrifici!. 

Pembroke  e Villiers,  sebbene  allora  assistiti  da  Giu- 
seppe Williamson,  vecchio  diplomatico,  potevano  far  poco 
o nulla  per  accelerare  i lavori  del  congresso;  perchè  seb- 
bene la  Francia  avesse  promesso  che  ogniqualvolta  si 
concludesse  la  pace,  essa  riconoscerebbe  il  principe  d’O- 
range  come  re  della  Gran  Bretagna  e dell’lrlanda,  nonio 
aveva  però  ancora  riconosciuto.  Laonde  i suoi  ministri  non 
tenevano  relazioni  dirette  con.Ilarlay,  Crecy  e Callières. 
Guglielmo,  col  senno  e jisolulezza  di  vero  uomo  di  Stalo, 
decise  d’intavolar  pratiche  con  Luigi  per  mezzo  d’uno  de’ 
marescialli  francesi  clic  comandavano  nei  Paesi  Bussi.  Il 
maresciallo  Vi lleroi  era  fra  questi  più  elevato  in  grado; 
ma  debolo,  scervellalo,  altiero,  irascibile,  un  tal  negozia- 
tore era  assai  più  atto  ad  imbrogliare  le  faccende  che  ad 


Digitized  by  Googt 


260  STORIA  D’INGHILTERRA 

aggiustarle  amichevolmente.  Boufflers  era  uomo  di  buon 
senso  e di  sangue  freddo  ; e ne’  pochi  giorni  che  passò  a 
lluy,  dopo  la  caduta  di  Namtir,  era  stato  affidato  alla  sor- 
veglianza di  Portland,  e da  esso  trattato  colla  più  grande 
bontà  e cortesia.  Ne  nacque  amicizia  fra  il  prigioniero 
ed  il  suo  custode.  Ambedue  prodi  soldati,  onorati  gentil- 
uomini, servi  fedeli,  Guglielmo  pensava  giustamente  che 
fossero  assai  più  adattati  ad  intendersi  fra  loro  che  Harlay 
e Kaunitz,  eziandio  coll’aiuto  di  Lilienroth.  Portland  infatti 
possedeva  tutte  le  qualità  essenziali  d’uri  eccellente  di- 
plomatico. In  Inghilterra  nutrivasi  prevenzione  contro  di 
lui  perchè  forestiero;  il  suo  titolo  di  conte,  la  sua  giarret- 
tiera, le  sue  cariche  lucrative,  l’accrescimento  rapidis- 
simo di  suo  ricchezze  eccitavano  invidia;  non  compren- 
devasi  il  suo  linguaggio;  i modi  non  eran  quelli  d’uomo 
elegante  educato  a Whi tettali;  quindi  se  ne  spregiava  l’in- 
gegno; ed  era  di  moda  il  chiamarlo  un  baggiano,  buono 
soltanto  a portar  messaggi.  Ma  sul  continente,  ove  non  era 
giudicato  con  malevolenza,  faceva  un’impressione  assai 
diversa,  fi  un  fatto  notevole  che  quest’uomo,  il  quale 
nelle  sale  e nei  caffè  di  Londra  descrivevasi  come  un 
goffo,  stupido,  Hogan  Mogan  (come  dicevasi  a que’  tempi), 
era  considerato  a Versailles  per  un  cortigiano  eminente- 
mente gentile  ed  un  negoziatore  sommamente  esperto  (1). 

(1)  Saint-Simon  era  certo  buon  giudice  degli  uomini  quanto 
qualsiasi  di  que' mormoratori  che  chiamavano  Portland  un 
goffo  e villano.  Saint-Simon  ebbe  ogni  opportunità  di  for- 
marsi un  retto  giudizio  di  lui,  perchè  lo  vide  in  situazione 
piena  di  difficoltà.  Ebbene,  egli  dice  in  un  luogo:  lìenting, 
discret , secret , poli  aux  autres  . fidile  a son  maitre  , adroit 
en  affaìres,  le  servit  très  utilement ; in  un  altro  : Portland  pa- 
rut  avec  un  éclat  personnel , une  polites$c,unair  de  monde  et 
de  cour , une  galanterie  et  des  grò  rea  qui  surprirent:  avec 
cela,  beaucoup  de  dignità,  me  me  de  hauteur , mais  avec  di- 
sceniement  et  un  jugement  prompl  sans  rien  de  liasardé. 
Boufflers  pure  esalta  le  buone  maniere  ed  il  tatto  di  Port- 
land. Boufflf.rs  a Luigi,  9 luglio  1697.  Questa  lettera  ò in 
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Tuttavia  la  sua  dote  principale  era  l’integrità  incorrutti- 
bile. Egli  era  certo  che  gl’interessi  affidati  alle  sue  cure 
gli  sarebbero  stali  cari  quanto  la  propria  vita,  e scrupo- 
losamente esatta  sarebbe  riuscita  ogni  relazione  fatta  da 
lui  al  suo  signore. 

Verso  la  line  di  giugno,  Portland  spedì  a Boufflers  un 
messaggio  amichevole  chiedendogli  un  abboccamento  di 
mezz’ora.  Bouffiers  mandò  all’istante  un  espresso  a Luigi, 
e ricevè  una  risposta  nel  più  breve  tempo  che  fosse  pos- 
sibile per  un  corriere  ad  andare  per  la  posta  a Versailles 
e tornare  indietro.  Luigi  ordinò  al  maresciallo  di  condi- 
scendere alla  domanda  di  Portland,  di  dire  il  meno  pos- 
sibile, e cercar  di  sapere  quanto  più  poteva  (1). 

1128  giugno,  secondo  l’antico  stile,  ebbe  luogo  rincontro 
nelle  vicinanze  di  Hai,  città  che  giace  a dieci  miglia  circa 
da  Brusselles  sulla  strada  di  Mons.  Fatti  i primi  compli- 
menti, Boufflers  e Portland  smontarono  da  cavallo  e ri- 
masero soli  in  un  verziere.-  Ivi  passeggiarono  su  e giù  per 
due  ore,  nelle  quali  fecero  assai  più  di  quanto  furono  ca- 
paci i plenipotenziarii  a Ryswick  in  molti  mesi  (2). 

Fino  allora  il  governo  francese  nutrì  il  sospetto,  natu- 
rale invero  ma  erroneo,  che  Guglielmo  fosse  inclinato  a 
prolungare  la  guerra,  che  avesse  consentilo  a trattare 
solo  perchè  non  poteva  azzardare  di  opporsi  all’opinione 
pubblica  d’Inghilterra  e di  Olanda,  ma  desiderasse  che  le 
negoziazioni  andassero  fallite,  e che  la  condotta  perfida 
di  casa  d'Austria  e le  difficultà  sollevate  a Ryswick  si  do- 
vessero attribuire  principalmente  alle  sue  macchinazioni. 


Francia  negli  archivii  del  ministero  degli  altari  esteri.  Se  ne 
trova  una  traduzione  nella  collezione  preziosa  pubblicata  da 
Grimblot. 

{1)  Boufflers  a Luigi,  21  giugno  - 1°  luglio  ; Luigi  a Bouf- 
flers, 22  giugno  - 2 luglio  ; Boufflbrs  a Luigi,  25  giugno  - 5 
luglio. 

(2)  Boufflers  a Luigi,  28  giugno -8  luglio,  29  giugno -9 
luglio  1697. 
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Questo  sospetto  fu  rimosso.  I due  grandi  piincipi,  la  cui 
nimicizia  tenne  l’Europa  in  continua  agitazione  per  un 
quarto  di  secolo,  si  fecero  vicendevoli  complimenti,  freddi, 
austeri  e pieni  di  dignità,  ma  rispettosi.  Le  pratiche  fra 
Boufflers  e Portland  progredirono  tanto  presto  quanto  lo 
permetteva  la  necessità  di  ricorrere  spesso  a Versailles  ; 
le  prime  cinque  conferenze  si  tennero  all’aria  aperta;  ma 
alla  sesta  gl’incaricati  si  ritirarono  in  una  picciola  casa 
in  cui  Portland  aveva  dato  ordine  che  si  ponessero  tavole, 
penne,  inchiostro  e carta  ; ed  ivi  si  mise  in  iscritto  il  ri- 
sultalo dell’opera  loro. 

1 punti  più  importanti  della  questione  erano  stati  quat- 
• tro.  Guglielmo  domandò  sulle  prime  due  concessioni  a 
Luigi;  e questi,  due  a Guglielmo. 

La  prima  domanda  di  Guglielmo  fu  che  la  Francia  si 
obbligasse  di  non  dar  aiuto  nè  protezione,  direttamente 
od  indirettamente,  a qualsivoglia  tentativo  di  Giacomo  o 
de’ suoi  partigiani  per  turbare' l’ordine  di  cose  esistente 
in  Inghilterra. 

La  seconda,  che  non  si  permettesse  più  a lungo  a Gia- 
como di  risiedere  in  un  luogo  come  quello  di  San  Ger- 
mano, tanto  pericolosamente  vicino  all’Inghilterra. 

Alla  prima  di  queste  domande  Luigi  rispose  d’essere 
assolutamente  pronto  ad  obbligarsi  co’  più  solenni  im- 
pegni di  non  aiutare  e non  proteggere,  in  qualsiasi  modo, 
qualunque  tentativo  per  turbare  l ordine  di  cose  esistente 
in  lnghillerrra  ; ma  che  non  era  compatibile  coll’onor 
suo  che  apparisse  nel  trattato  il  nome  del  suo  parente  ed 
ospite. 

Alla  seconda  rispose  di  non  poter  rifiutare  l’ospitalità 
ad  un  re  sfortunato  che  aveva  cercato  rifugio  ne’  suoi 
dominii,  nè  promettere  nemmanco  d’esprimere  il  deside- 
rio che  Giacomo  lasciasse  il  palazzo  di  San  Germano.  Ma 
Boufflers,  come  esternando  le  proprie  idee,  sebbene  cer- 
tamente nulla  pronunciasse  ch’egli  non  sapesse  conforme 
a’  desiderii  del  suo  signore,  lasciò  intendere  che  la  fac- 
cenda sarnbbesi  probabilmente  aggiustata,  e nominò  Avi- 
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gnone  come  luogo  in  cui  l’esule  famiglia  poteva  risiedere 
senza  dare  ombra  alcuna  al  governo  inglese. 

Da  altra  parte  Luigi  domandò  prima  di  tutto  che  si  con- 
cedesse un’amnistia  generale  ai  Giacobili;  poscia  che  Ma- 
ria da  Modena  ricevesse  la  sua  reudita  di  cinquantamila 
lire  all’anno. 

Guglielmo  ricusò  perentoriamente  di  aderire  alla  prima 
di  queste  domande.  Sarebb’egli  ognor  pronto,  diceva,  a 
perdonare  di  sua  libera  volontà  i falli  di  coloro  che  si 
mostrassero  disposti  a vivere  tranquillamente  in  avvenit  e 
sotto  il  suo  governo;  ma  non  poter  consentire  di  ren- 
dere oggetto  di  stipulazione  con  una  potenza  straniera 
l’esercizio  della  sua  prerogativa  di  grazio.  Pagherebbe 
volentieri  la  rendita  domandata  da  Maria  di  Modena,  se 
fosse  stato  soltanto  assicurato  che  non  sarebbe  spesa  in 
macchinazioni  contro  il  suo  trono  c la  sua  persona  in 
sostegno  d’un’altra  casa,  come  quella  di  Hunt  sulla  costa 
di  Kent,  od  in  comperare  cavalli  cd  armi  per  un’altra  im- 
presa simile  a quella  di  Turnham  Green.  Doulilers  aveva 
parlato  di  Avignone;  e se  Giacomo  e la  regina  stabilis- 
sero la  loro  dimora  in  codesta  città,  non  farebbesi  diffi- 
coltà alcuna  intorno  alla  sua  rendila. 

Alla  fine  furono  risolute  tutte  le  questioni  disputate. 
Dopo  lunghe  discussioni,  si  compilò  un  articolo  col  quale 
Luigi  impegnava  la  sua  parola  d’onore  di  non  favorire  in 
alcun  modo  qualsiasi  tentativo  per  sovvertire  o turbare 
il  governo  esistente  d’Inghilterra.  Guglielmo,  in  contrac- 
cambio, prometteva  di  non  proteggere  alcun  tentativo 
contro  il  governo  di  Francia.  Questa  promessa  non  era 
chiesta  da  Luigi,  il  quale  parve  sulle  prime  inclinato  a 
considerarla  come  un  affronto.  Essere  perfettamente  si- 
curo il  suo  trono,  incontrastato  il  suo  titolo,  diceva;  non 
esistere  ne’ suoi  dominii  nè  non-giuranti,  nè  cospiratori; 
e non  reputare  conveniente  alla  sua  dignità  di  ammettere 
un  patto  che  pareva  implicare  ch’egli  paventasse  con- 
giure ed  insurrezioni  siccome  quelle  di  cui  polea  natu-  • 
ralmente  temere  una  dinastia  sorta  da  una  rivoluzione. 
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Tuttavia  cedè  su  questo  punto,  e si  convenne  che  i con- 
traenti osservassero  fra  loro  una  stretta  reciprocazione. 
Guglielmo  cessò  di  domandare  che  il  nome  di  Giacomo 
fosse  menzionalo,  e Luigi  di  chiedere  che  si  concedesse 
amnistia  ai  partigiani  di  Giacomo.  Fu  deciso  che  nulla  si 
dicesse  nel  trattato  intorno  al  luogo  in  cui  risiederebbe 
l’esule  re  d’Inghilterra,  nò  intorno  alla  rèndila  della  re- 
gina; ma  Guglielmo  autorizzò  i suoi  plenipolenziarii  al 
Congresso  di  dichiarare  che  Maria  da  Modena  avrebbe 
lutto  quanto,  in  seguito  ad  esame,  risulterebbe  spettarle 
in  virtù  della  legge.  Il  Parlamento  sarebbesi  trovalo  nel- 
l’imbarazzo a giudicare  ciò  che  la  legge  concedeva  a Ma- 
ria; ma  fu  ben  inteso  th’essa  riceverebbe,  senza  contrasto 
alcuno , lutto  quanto  poteva  aver  diritto  di  domandare, 
appena  suo  marito  si  fosse  ritirato  in  Provenza  od  in 
Italia  (1). 

(1)  Ho  tratto  principalmente  la  mia  narrazione  su  queste 
negoziazioni  dai  dispacci  che  si  trovano  in  Francia  nel  mini- 
stero degli  affari  esteri,  dei  quali  è stata  pubblicata  una  tra- 
duzione da  Grimblot.  — V.  inoltre  Burnet,  ai,  200.  201. 

Si  è spesso  asserito  che  Guglielmo  promise  di  pagare  a Ma- 
ria da  Modena  cinquantamila  lire  all’anno.  Chiunque  si  prenda 
il  disturbo  di  leggere  il  protocollo  del  10-20  settembre  1697 
fra  gli  Atti  della  pace  di  Ryswick  vedrà  che  il  mio  racconto  ò 
esatto.  .Prior  comprese  evidentemente  il  protocollo  come  lo 
comprendo  io;  perchè  in  una  lettera  a Lexington  del  17  set- 
tembre 1697  dice  : « Il  n°  2 è la  cosa  a cui  il  re  consente 
circa  alla  pensione  della  regina  Maria.  Questo  articolo  le  dà 
lealmente  ciò  clic  la  legge  le  accorda.  Il  mediatore  deve  det- 
tare quest’articolo  al  Francese,  ed  inserirlo  nel  suo  protocollo; 
e così  credo  che  su  ciò.  ce  la  passeremo  a buon  mercato  i>. 

Corse  voce  a que’ tempi  (vedi  Bover,  Storia  del  re  Gu- 
glielmo IH,  1703)  che  Portland  e Boufflers  abbiano  combinato 
un  articolo  segreto  col  quale  si  stipulò  che  dopo  la  morte  di 
Guglielmo  succederebbe  al  trono  inglese  il  principe  di  Galles. 
Questa  fiaba  fu  spesso  ripetuta,  ma  non  mai  creduta  dagli  uo- 
mini di  buon  senso;  e dopo  la  pubblicazione  delle  lettere  fra 
Luigi  e Boufflers  può  diffìcilmente  trovar  credito  eziandio 
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Prima  del  finire  di  luglio  tutto  era  combinato,  per 
quanto  riferivasi  alla  Francia  ed  alTlnghilterra.  Intanto  i 
ministri  adunati  a Ryswick  seppero  che  Boufflers  e Port- 
land eransi  più  volle  abboccali  nel  Brabante,  e trattavano 
nel  modo  più  irregolare  ed  indecoroso,  senza  credenziali, 
nè  mediatori , nè  note,  nè  protocolli , senza  contarsi  vi- 
cendevolmente i passi,  senza  darsi  reciprocamente  il  titolo 
di  Eccellenza.  Tanta  era  la  loro  ignoranza  barbara  dei  ru- 
dimenti della  nobile  scienza  della  diplomazia,  che  trova- 
vansi  vicini  a compier  l’opera  del  ristabilimento  della  pace 
nella  cristianità  passeggiando  su  e giù  per  un  viale  sotto 
alcuni  pomi.  Gl’Inglesi  e gli  Olandesi  applaudivano  alta- 
mente alla  prudenza  ed  alla  decisione  di  Guglielmo.  Aveva 
egli  taglialo  il  nodo  che  il  congresso  soltanto  intrigava; 
fatto  in  un  mese  ciò  che  tutt’i  formalisti  e pedanti  adunati 

presso  i più  creduli.  Dalrymple  ed  altri  scrittori  immagina- 
rono d’aver  trovato  nella  Vita  di  Giacomo  (»,  574,  575)  la 
prova  che  la  diceria  di  quesl’arlicolo  segreto  fosse  vera.  Il 
passo  su  cui  si  fondano  non  è certamente  scritto  da  Giacomo, 
nè  sotto  la  sua  direzione;  e l’autorità  di  que’  franimeli  della 
Vita  che  non  sono  scritti  da  lui  nè  sotto  la  sua  direzione  è 
ben  lieve.  11  compilatore  di  questa  Vita  ci  narra  che,  dopo 
aver  Giacomo  dichiarato  che  non  acconsentirebbe  mai  ad  ac- 
quistare il  trono  inglese  pe’  suoi  discendenti  rinunciando  a’ 
suoi  proprii  diritti,  nulla  si  disse  più  intorno  a quest’argo- 
mento. Ora  egli  è certo  che  Giacomo,  nella  sua  Memoria 
pubblicata  nel  marzo  del  1697,  la  quale  si  trova  nella  Vita 
(ti,  506)  e negli  Atti  della  pace  di  Ryswick , dichiarò  a tutta 
Europa  ch’egli  non  si  abbasserebbe  mai  ad  un  atto  tanto  vile 
ed  abbietto  siccome  quello  di  permettere  al  principe  d’Orange 
di  regnare  a condizione  che  il  principe  di  Galles  gli  succeda. 
Ne  viene  di  conseguenza  che  non  può  essere  stato  detto  nulla 
intorno  a questo  argomento  dopo  il  marzo  1697;  e nulla  quindi 
nelle  conferenze  tra  Boufflers  e Portlànd,  le  quali  non  inco- 
minciarono che  alla  fine  di  giugno. 

Non  havvi  adunque  alcun  fondamento  per  questa  voce?  lo 
credo  che  v’abbia;  ed  ho  già  riferito  i fatti  su  cui  quest’edi- 
fizio  fu  innalzato.  È certo  che  Luigi  nel  1693  fece  intendere 
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all* Aja  non  avrebbero  compilo  in  dieci  anni.  Nè  i pieni- 
potenziarii  francesi  erano  malcontenti,  a È curioso,  di- 
ceva Harlay  (uomo  di  spirito  e di  buon  senso)  che  mentre 
gli  ambasciadori  fanno  la  guerra , i generali  facciano  la 
pace  » (1).  Ma  la  Spagna  conservava  la  stess’aria  di  non- 
curanza arrogante  ; ed  i ministri  dell’imperatore,  dimen- 
ticando apparentemente  che  il  loro  signore  aveva  con- 
cluso, alcuni  mesi  prima,  un  trattato  di  neutralità  per 
l’Italia  senza  consultare  Guglielmo,  parevano  riputare 
oltremodo  straordinario  che  Guglielmo  ardisse  negoziare 
senza  consultare  il  loro  signore.  Ogni  giorno  diveniva  più 
evidente  che  la  corte  di  Vienna  inclinava  a prolungare 
la  guerra.  11  10  di  luglio,  i ministri  francesi  proposero  di 
nuovo  condizioni  di  pace,  giuste  ed  onorevoli;  ma  aggiun- 
sero che  se  non  erano  accettate  prima  del  21  di  agosto, 

agli  alleati,  col  mezzo  del  governo  svedese,  la  speranza  ch’e- 
gli aveva  che  si  potesse  immaginare  qualche  spediente  il  quale 
riconciliasse  i principi  che  pretendevano  alla  corona  inglese, 
Lo  spediente  a cui  alludeva  era  senza  dubbio  che  il  principe 
di  Galles  succedesse  a Guglielmo  e Maria.  Può  darsi,  come 
dice  il  compilatore  della  Vita  di  Giacomo,  che  Guglielmo  non 
abbia  dimostrato  una  grande  avversione  a quest’assetto.  Egli 
non  aveva  alcun  motivo  pubblico  o privato  per  preferire  sua 
cognata  a suo  cognato,  se  questi  fosse  stato  educato  nella  re- 
ligione protestante.  Ma  Guglielmo  non  poteva  far  nulla  senza 
il  concorso  del  Parlamento;  ed  ò sommamente  improbabile 
che  tanto  egli  quanto  il  Parlamento  acconsentissero  mai  a 
far  oggetto  di  stipulazione  colla  Francia  l’assestamento  della 
corona  inglese.  Tuttavia  non  si  può  dire  con  certezza  ciò 
ch’egli  avrebbe  o non  avrebbe  fatto , perchè  Giacomo  fu  in- 
trattabile. Perciò  Luigi  abbandonò  ogni  pensiero  di  effettuare 
un  compromesso,  e promise,  come  abbiamo  veduto,  di  rico- 
noscere Guglielmo  re  d’Inghilterra  senz'alcuna  difficullci , re- 
strizione , condizione  o riserva.  Par  certo  che  dopo  questa 
promessa,  che  fu  fatta  nel  dicembre  del  1696,  il  principe  di 
Galles  non  fosse  piò  menzionato  in  queste  negoziazioni. 

(1)  Prior,  MS.;  Williamson  a Lexington,  20-30  luglio  1697  ; 
Williamson  a Shrewsburv,  23  luglio  - 2 agosto. 
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il  re  Cristianissimo  si  considererebbe  sciolto  dalla  sua  of- 
ferta (1).  Invano  Guglielmo  esortava  gli  alleati  a mostrarsi 
ragionevoli.  L’orgoglio  insensato  d’un  ramo  di  casa  d’Au- 
stria e la  politica  d’egoismo  dell’altro  resistevano  a qua- 
lunque argomento.  Giunse  e passò  il  21  d’agosto,  nè  il 
trattato  si  era  firmato:  la  Francia  era  libera  di  aumentare 
le  sue  domande,  e lo  fece;  imperocché  in  quel  momento 
appunto  giungevano  notizie  di  due  gran  colpi  caduti  sulla 
Spagna,  l’uno  nel  Vecchio,  l’altro  nel  Nuovo  mondo. Un 
esercito  francese,  comandato  da  Venderne , aveva  preso 
Barcellona;  una  squadra  francese,  uscita  furtivamente  da 
Brest,  aveva  eluso  le  flotte  alleate,  traversato  l’Atlantico, 
saccheggiato  Cartagena,  ed  era  tornata  in  Francia  carica 
di  tesori  (2).  Il  governo  spagnqolo  passò  in  un  istante  da 
un’altiera  apatia  ad  abbietto  terrore,  e divenne  pronto  ad 
accettare  qualsiasi  condizione  che  il  vincitore  potesse  det- 
tare. 1 plenipotenziarii  francesi  annunciarono  al  Congresso 
che  il  loro  signore  era  deciso  di  tenere  Strasburgo,  e che 
se  i termini  della  pace  che  offriva  in  tal  guisa  modificati 
non  fossero  accettati  il  3 di  settembre,  si  reputava  in  fa- 
coltà d’insistere  su  ulteriori  modificazioni.  L’animo  di  Gu- 
glielmo non  subì  mai  più  dura  prova:  irritato  dalla  per- 
fidia de’ suoi  alleali,  provocato  dal  linguaggio  imperioso 
del  nemico,  non  fu  senza  lotta  violenta  e vivo  ed  estremo 
dolore  che  si  piegò  a consentire  alle  nuove  proposizioni  di 
Francia.  Ma  egli  vedeva  come  fosse  totalmente  impossibile, 
quand’anco  desiderabile,  lo  indurre  la  Camera  dei  Comuni 
e gli  Stali  Generali  a continuare  la  guerra  allo  scopo  di 
strappare  alla  Francia  una  sola  fortezza,  al  cui  destino  non 
avevano  interesse  immediato  nè  Inghilterra,  nè  Olanda, 
e che  l’Impero  perdeva  soltanto  in  causa  dell’ostinazione 
irragionevole  della  Corte  imperiale.  Decise  dPaccettare  lo 
condizioni  modificate,  e ordinò  a’  suoi  ambasciatori  a Rys- 

(1)  La  nota  dei  ministri  francesi,  in  data  del  10-20  luglio 
1697,  si  trova  negli  Acles  el  Mémoires. 

(2)  Mercurio  mensile  d’agosto  e settembre  1697. 
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wick  di  firmare  nel  giorno  prescritto.  Ordini  uguali  rice- 
vettero gl’inviati  di  Spagna  e di  Olanda.  Quindi  non  eravi 
alcun  dubbio  che  l’imperatore,  benché  mormorasse  e pro- 
testasse, non  avrebbe  presto  seguito  l’esempio  de’ suoi 
confederati;  e perchè  avesse  tempo  di  piegar  l’animo  a 
questa  decisione,  si  stipulò  ch’egli  fosse  compreso  nel 
trattato  qualora  avesse  notificata  la  sua  adesione  al  1°  di 
novembre. 

Frattanto  Giacomo  muovevo  tutta  Europa  a riso  ed  a 
pietà  co’  suoi  lamenti  e le  sue  minaccie.  Invano  aveva 
insistilo  sul  suo  diritto  di  mandare  un  ministro  al  Con- 
gresso come  il  solo  re  legittimo  d’Inghilterra  (1);  invano 
diresse  a tutt’i  principi  cattolici-romani  della  confedera- 
zione un  memoriale  con  cui  li  scongiurava  ad  unirsi  alla 
Francia  per  fare  una  crociata  contro  l’Inghilterra  allo 
•scopo  di  ristaurar  lui  nel  retaggio  suo,  e di  annullare 
quell’empio  Bill  dei  Diritti  che  escludeva  dal  trono  i figli 
della  vera  Chiesa  (2).  Quand’egli  s’avvide  che  quest’ap- 
pello era  disprezzalo,  pubblicò  una  protesta  solenne  contro 
la  validità  di  lutt’i  trattati  a cui  prendesse  parte  l’esistente 
governo  d’Inghilterra;  dichiarò  nulli  e vani  tutti  gl’impe- 
gni assunti  dal  suo  regno  dopo  la  rivoluzione;  notificò  che, 
ricuperando  egli  il  suo  potere,  non  si  riputerebbe  vinco- 
lato da  alcuno  di  codesti  impegni;  riconobbe  che,  violan- 
doli, poteva  arrecare  gravi  calamità  a’  suoi  dominii  ed  a 
tutta  la  cristianità;  ma  dichiarò  che  di  queste  non  si  te- 
neva risponsabile  nè  innanzi  a Dio  nè  innanzi  agli  uomini. 
Fare  quasi  incredibile  che  eziandio  uno  Stuardo,  eziandio 
il  peggiore  ed  il  più  stupido  degli  Stuardi,  avesse  in  mente 
che  primo  dovere  non  solo  de’  suoi  sudditi,  ma  di  tutto  il 
genere  umano,  fosse  quello  di  sostenere  i suoi  diritti;  che 
Francesi,  Tedeschi , Italiani, Spagnuoli  fossero  colpevoli 
di  delitto  se  non  versavano  il  loro  sangue,  se  non  dissi— 

(1)  Vita  di  Giacomo,  ii,  565. 

(2)  Actes  et  Mémoires  des  Négocialions  de  la  Paix  de  Rys- 
wick  ; Vita  di  Giacomo,  ii,  566. 
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pavano  lé  ricchezze  loro  per  lunga  serie  d’anni  a favorire 
la  causa  di  lui  ; che  gl’interessi  di  sessanta  milioni  di  es- 
seri umani,  pe’  quali  la  pace  sarebbe  riuscito  un  beneficio, 
non  avessero  assolutamente  alcun  valore  in  paragone  di 
quelli  d’un  uomo  solo  (1). 

Malgrado  le  sue  proteste,  il  giorno  della  pace  s’avvici- 
nava. 11  10  settembre,  gli  ambasciadori  di  Francia,  din- 
ghilterra,  di  Spagna  e delle  Provincie  Unite  si  adunarono 
a Ryswick.  Si  firmarono  tre  trattati;  e fuvvi  lunga  di- 
scussione sulla  questione  importante  intorno  a quello  che 
dovevasi  sottoscrivere  pel  primo.  Prima  di  un’ora  del 
mattino  si  decise  che  il  trattato  tra  la  Francia  e gli  Stati 
Generali  avesse  la  precedenza;  allo  spuntar  del  giorno 
tutti  gl'istrutnenli  furono  fatti.  Allora  i plenipotenziarii , 
con  molti  inchini,  si  congratulavano  l’un  l’altro  d’aver 
avuto  l’onore  di  contribuire  ad  opera  tanto  grande  (2). 

Un  palischermo  stava  pronto  per  accogliere  Prior;  il 
quale  andò  a bordo  in  tulta  fretta,  ed  il  terzo  giorno,  dopo 
aver  subito  un  vento  equinoziale,  pose  piede  sulla  costa 
di  Suffolk  (3). 

Rare  volle  fuvvi  in  Londra  agitazione  maggiore  di 
quanta  se  ne  vide  nel  mese  che  precedette  il  suo  arrivo. 
Allorché  il  vento  di  ponente  impediva  lo  avvicinarsi  dei 
procacci  d'Olanda,  l’ansietà  del  popolo  diveniva  immensa. 
Ogni  mattino  centinaia  di  migliaia  di  persone  si  alzavano 
sperando  di  udire  che  il  trattato  era  sottoscritto;  ed  ogni 
corriere  che  arrivava  senza  recare  la  buona  novella  ca- 
gionava amaro  disinganno.  Invero,  i malcontenti  asseri- 
vano ad  alta  voce  che  pace  non  vi  sarebbe,  e che  i nego- 
ziali, eziandio  in  quell’ora  estrema,  romperebbersi.  Un  di 
loro  narrava  d’aver  veduto  persona  arrivata  allora  da  San 
Germano;  un  altro  d’aver  avuto  il  privilegio  di  leggere 

(1)  La  protesta  di  Giacomo  si  trova  nella  sua  Vita,  ii,  572. 

(2)  Actes  et  Mémoires  des  NJgociations  de  la  Paix  de  Rys- 
wick; Williamson  a Lexington,  14-24  sett.  1697;  Prior,  MS. 

(3)  Prior,  MS. 
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una  lettera  autografa  di  Sua  Maestà;  e tulli  eran  sicuri 
che  Luigi  non  avrebbe  mai  riconosciuto  l’usurpatore.  Molli 
di  coloro  clic  tenevano  questo  linguaggio  erano  talmente 
illusi  che  sostenevano  la  loro  opinione  con  grosse  scom- 
messe. Allorché  giunse  la  nuova  della  caduta  di  Barcel- 
lona, tutte  le  taverne  de’  faziosi  erano  sossopra  ; ivi  i preti 
non-giuranli  sghignazzavano,  schiamazzavano  e slringe- 
vansi  l’un  l’altro  la  mano  (1). 

Finalmente,  nel  pomeriggio  del  13  settembre,  alcuni 
speculatori  della  città  riceveitero,  per  via  privala,  la  no-  • 
tizia  sicura  che  i!  trattato  era  stato  firmalo  all’alba  del 
giorno  11.  Conservarono  il  loro  segrelo,  e s’affrettarono 
a Irarne  profitto;  ma  la  loro  premura  .nell’acquislarc 
azioni  del  Banco  e l’alto  prezzo  che  ne  offrivano  mosse  a 
sospetto,  e fu  generale  la  credenza  che  all’indomani  ver- 
rebbe annunciala  qualche  notizia  importante.  All’indo- 
mani appunto  giunse  Prior  col  trattato,  e si  presentò  ai 
Lordi  -Giudici  a Whiteha II.  Tosto  fu  inalberato  un  vcssil'o 
all’Abbazia,  un  altro  nella  chiesa  di  San  Martino;  i cannoni 
della  Torre  proclamarono  la  lieta  novella;  e vi  risposero 
tutte  le  guglie,  tulle  le  torri  da  Greenwich  a Chelsea.  Non 
era  uno  di  que’  giorni  in  cui  d’ordinario  venivano  alla 
luce  le  gazzette;  ma  se  ne  stamparono  numeri  straor- 
dinarii,  coi  titoli  a grosse  lettere,  e per  la  prima  volta 
se  ne  annunciò  la  venduta  ad  alta  voce  per  le  strade.  11 
prezzo  delle  azioni  di  banco  si  elevò  rapidamente  da  ot- 
tantaqualtro  a novantasettc.  Poche  ore  dopo  incomincia- 
ronsi  ad  innalzare  in  alcuni  luoghi  archi  trionfali,  ed  im- 
mensi fuochi  di  gioia  splendevano  in  altri.  L’ambasciadore 
olandese  informava  gli  Stali  Generali  che  cercherebbe  di 
mostrare  il  suo  contento  con  un  fuoco  degno  della  Repub- 
blica che  rappresentava  ; e mantenne  la  parola;  perchè  in 
Londra  non  s’era  veduto  mai  pira  uguale.  Innanzi  alla 

(1)  LTIermitage,  20-30  luglio,  27  luglio  -6  agosto,  24  ago- 
sto - 3 settembre,  27  agosto  - 6 settembre,  31  agosto  - 10  set- 
tembre 1697;  Il  Postiglione,  31  agosto. 
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sua  casa,  posta  nella  piazza  di  San  Giacomo,  abbrucia- 
vano, muggendo,  centoquaranta  barili  di  resina,  e sol- 
levarono una  fiamma  che  illuminava,  eotne  in  picn  me- 
riggio, .Pali  Mail  e Picadilly  (1), 

Grande  fu  il  terrore  de’ Giacobiti:  alcuni  di  coloro  che 
fecero  grosse  scommesse  sulla  costanza  di  Luigi  si  diedero 
alla  fuga;  un  infelice  partigiano  del  diritto  divino  si  an- 
negò; ma  ben  presto  la  fazione  riprese  coraggio.  11  trat- 
tato era  stato  firmato,  diceasi;  ma  non  sarebbe  mai  rati- 
ficato. Ma  la  ratificazione  venne  poco  dopo;  la  pace  fu 
solennemente  proclamala  dagli  araldi;  ed  i non-giuranli 
più  ostinati  incominciarono  a disperare.  Alcuni  teologi 
clic  per  otto  anni  rimasero  fedeli  a Giacomo,  giurarono 
fedeltà  a Guglielmo;  erano  probabilmenle  di  quelli  i quali 
opinavano  come  Sherlock  che  un  governo  stabilito,  seb- 
bene d’origine  illegittima,  ha  difillo  all’obbedienza  dei 
Cristiani,  ma  credevano  che  il  governo  di  Guglielmo  non 
potesse  giustamente  dirsi  tale,  menlre  la  maggior  potenza 
d’Europa  non  solo  rifiutava  di  riconoscerlo,  ma  sosteneva 
energicamente  il  suo  competitore  (2).  I partigiani  più  ar- 
denti e risoluti  della  famiglia  esiliata  erano  furibondi  con- 
tro Luigi  ; aver  egli  ingannato,  diceano,  avere  tradito  coloro 
che  lo  supplicavano.  Vana  cosa  il  parlare  della  miseria  del 
suo  popolo  ; vano  il  dire  d’aver  esaurilo  tu t te  le  sorgenti  di 
rendita,  che  in  tutte  le  provincia  del  suo  regno  i contadini 
erano  coperti  di  cenci,  e che  non  avevano  abbastanza  di 
pane,  nemmanco  grossolano  e nero,  da  saziare  la  lame: 
suo  primo  dovere  da  adempirsi  essere  quello  verso  la  fa- 
miglia reale  d’inghillerra.  1 Giacobiti  parlavano  e scrive- 
vano contro  di  1 hi  in  modo  così  assurdo  e quasi  altrettanto 
scurrile  che  contro  Guglielmo;  cd  uno  dei  loro  libelli  era 

(1)  V\n  Clevf.rskirke  agli  Stati  Generali,  14-24  settembre; 
L’Hermitage  , 14-24  settembre;  Poscritta  del  Postiglione , 
nella  stessa  data;  Il  Postiglione  ed  11  Corriere,  19-29  settem- 
bre; Il  Postiglione,  18-28  settembre. 

(2)  L’Hehmìtagr,  17-27  settembre,  24  settembre  - 4 ottobre 
1697  ; 19-29  ottobre;  Il  Postiglione,  20  novembre. 
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tanto  indecente,  che  i Lordi- Giudici  ordinarono  che  s’ar- 
restasse l’autore  e fosse  obbligato  a dar  cauzione  (4). 

Ma  la  rabbia  e l’avvilimento  si  limitarono  a picciol  nu- 
mero di  persone.  Dopo  l’anno  del  Histauro  non  -s’erano 
mai  veduti  segni  uguali  di  pubblica  esultanza.  In  ogni 
parte  del  regno  ove  la  pace  proclamavasi,  il  sentimento 
universale  si  manifestava  con  banchetti,  spettacoli,  brin- 
disi alla  salute  del  re,  salve  d'artiglieria,  un  battere  di 
tamburi,  un  suonare  di  trombe,  un  metter  mano  alle 
botti.  In  alcuni  luoghi  tutta  la  popolazione  andò  sponta- 
neamente nelle  chiese  a rendere  azioni  di  grazie;  in  altri, 
processioni  di  fanciulle  bianco-vestite  e coronale  d’alloro 
portavano  bandiere  su  cui  leggevasi  « Dio  benedica  re  Gu- 
glielmo». In  ogni  capoluogo  di  contea  una  cavalcata  dei 
principali  gentiluomini,  venuti  da  un  circuito  di  molte 
miglia,  scortava  il  podestà  alla  croce  del  mercato.  Nè  un 
sol  giorno  di  festa  bastò  ad  esprimere  tanta  gioia.  Il  4 di 
novembre,  anniversario  della  nascila  del  re,  ed-  il  5,  an- 
niversario dei  suo  sbarco  a Torbay,  il  suono  delle  cam- 
pane, le  salve  d’artiglieria,  le  luminarie  in  Londra  e 

(1)  L’Iìermitage  21  settembre  - 1°  ottobre,  2-12  novembre, 
1697  ; Gazz.  di  Parigi , 20-30  novembre  ; Il  Postiglione,  2 no- 
vembre. A quel  tempo  venne  in  luce  una  pasquinata  intito- 
lata Satira  sul  re  francese , scritta  dopo  la  conclusione  della 
pace  a Ryswick,  nell’anno  1697,  da  un  ministro  non-giurante, 
la  quale  dicevasi  cadutagli  di  tasca  al  entrò  di  Sani.  Ne  cito 
alcune  linee  più  decenti:  « Dio  ! con  quali  bugie  mostruose, 
con  quali  baie  senza  senso  siamo  stali  uccellali  al  caffè  Sam! 
Chi  poteva  credere,  se  non  che  a malincuore,  che  Luigi  il 
Grande  sarebbe  divenuto  Guglielmila?  che  quegli  il  quale 
guardava  con  tanta  fierezza  e parlava  con  tanta  alterigia  sa- 
rebbesi  tanto  impicciolito  in  sua  vecchia  età  da  diveuire  un 
whig!  Oh  generoso  difensore  deire  sventurati!  tu  mi  fai  giu- 
rare benché  io  sia  un  famoso  non-giuranle.  Se  Giobbe  vivesse 
e si  vedesse  burlato  da  siffatti  ingannatori,  egli  maledirebbe 
te  e Boufilers  ; perchè  io  ho  perduto,  se  non  erro,  due  beneficii 
di  otto  ventine  di  lire  sterline  per  annum , bonee  et  legalis  Au- 
gii® moneta;;  ed  ora  sono  evidentemente  rovinato  dal  trattato». 
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nel  paese  tutto  rinnovaronsi  (i).  11  di  in  cui  fece  ritorno 
alla  sua  capitale  cessarono  tulli  i lavori,  non  si  apri  una 
sola  bottega  nelle  duemila  strade  di  codesto  immenso 
mercato.  Le  vie  principali  erano  state  per  quel  giorno 
coperte  di  sabbia  per  la  lunghezza  di  molte  miglia;  tutte 
le  Compagnie  della  città  eransi  provvedute  di  nuove  ban- 
diere; lutti  i magistrati  di  nuove  toghe;  si  spesero  dodici- 
mila lire  a preparare  fuochi  d’artificio.  Una  grande  molti- 
tudine di  popolo  era  venuta  da  tutte  le  vicine  contee  per 
vedere  lo  spettacolo.  La  città  non  era  mai  stata  d’umore 
più  allegro,  non  mai  animata  da  sentimenti  più  vivi  di  fe- 
deltà al  trono.  1 di  dell’affanno  erano  passati;  la  ghinea 
non  valeva  più  che  ventuno  scellino  e sei  pence;  il  biglietto 
di  banco  s’era  elevato  al  suo  valore  nominale;  le  nuove 
corone  e mezze  corone,  larghe,  pesanti  e ben  coniate,  ri- 
suonavano sopra  lutt’i  banchi  dei  mercanti.  Dopo  alcuni 
giorni  d’impaziente  aspettativa,  il  14  di  novembre,  si  seppe 
che  Sua  Maestà  era  sbarcata  a Margate.  11 15,  a sera,  giunse 
a Greenwich,  e riposò  nel  magnifico  edilizio  che  sotto  i 
suoi  auspicii  fu  mutato  da  palazzo  in  ospedale.  11  mattino 
dell’indomani,  brillante  e mite,  vennero  ad  aumentare  il 
seguito  di  lui  ottantasei  carrozze  piene  di  nobili,  prelati, 
consiglieri  privati  e giudici.  Fu  ricevuto  a Southwark 
dal  podestà  di  Londra  e dagli  aldermani  in  tutta  pompa. 
La  milizia  di  Surrey  faceva  ala  lungo  la  via  che  conduce 
dal  borgo  al  ponte:  quella  che  dal  ponte  va  a Walbrook 
era  fiancheggiata  da  tre  reggimenti  della  milizia  della 
città.  Tutto  lungo  Chcapside,  a dritta  c a manca,  i nota- 
bili del  corpo  municipale  stavano  schierati  sotto  gli  sten- 
dardi del  commercio  che  esercitavano.  A levante  del  ci- 
mitero di  San  Paolo  trovavansi  gli  allievi  della  Scuola  di 
Edoardo  VI,  vestiti  come  vestono  tuttora,  secondo  il  co- 
stume del  secolo  decimoseslo.  Intorno  alla  cattedrale,  al 
basso  di  Ludgate  Hill  e lungo  Fleet-Street  si  vedevano 

(1)  Gazzette  di  Londra;  Il  Corriere,  18  novembre  1697; 
L’Hehmitagr,  5-15  novembre. 

Voi.  Vili.  — 18  Macaclat.  Storia  d’Inghilterra. 
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schierasi  altri  ire  reggimenti  della  città  di  Londra.  Da 
Tempie  D ir  alla  porla  di  Whitehall  stavano  sotto  le  armi 
le  milizie  di  Middlesex  e le  Guardie  a piedi.  Le  finestre, 
in  tutto  il  cammino  che  doveva  percorrere  il  corteggio, 
erano  ornate  di  tappeti,  disastri,  di  bandiere.  Ma  la 
parie  più  bella  dello  spettacolo  era  la  folla  innumerevole 
di  spettatori,  tutti  in  abiti  da  festa;  e tali,  che  negli  altri 
paesi  le  sole  classi  alte  avevano  mezzo  di  portare,  a Non 
ho  mai  veduto  tanta  moltitudine  di  gente  cosi  ben  vestita  », 
scrisse  Guglielmo  la  sera  stessa  a Einsjo.  Nè  meno  colpito 
restò  il  re  dalle  dimostrazioni  di  gioia  e di  affetto  con  cui 
fu  salutato  dal  principio  alla  fine  della  sua  marcia  trion- 
fale. La  sua  carrozza,  dal  momento  in  cui  vi  entrò  a Green- 
wich  fino  a quello  in  cui  ne  smontò  a Whitehall,  fu  sa- 
lutata in  tutto  il  cammino  da  un  evviva  non  interrotto. 
Appena  giunto  al  palazzo,  gli  furono  presentati  indirizzi 
di  congratulazione  da  tutte  le  grandi  corporazioni  del 
regno;  e si  notò  che,  fra  tutti,  quello  dell’Università  di 
Oxford  primeggiava.  L'eloquente  componimento  in  cui  co- 
desto corpo  sapiente  esaltò  la  saggezza,  il  coraggio  e la 
virtù  di  Sua  Maestà  fu  letto  con  rabbia  profonda  dai  non- 
giuranti,  e con  entusiasmo  dai  whigs(t). 

Ciò  nondimeno  l’esultanza  non  era  peranco  finita.  In 
un  consiglio  tenuto  poche  ore  dopo  l’entrala  solenne  del 
re,  si  destinò  il  2 dicembre  come  giorno  di  rendimento  di 
grazie  per  la  pace  conclusa.  Il  Capitolo  di  San  Paolo  de- 
cise che  in  tal  giorno  la  superba  cattedrale,  sorta  lenta- 
mente sulle  ruine  d’una  serie  di  templi  pagani  e cristiani, 
fosse  aperta  al  culto  pubblico.  Guglielmo  manifestò  l’inten- 
zione di  andarvi  ; ma  gli  si  fece  osservare  che  se  persisteva 
in  questa  idea,  si  affollerebbero  trecenlomila  persone  per 
vederlo  a passare,  e rimarrebbero  deserte  tutte  le  chiese 
parrocchiali  di  Londra.  Perciò  assistè  al  servizio  divino 

(1)  Gazz.  di  Londra,  18,  22  nov.  1697;  Va n Clevekskihke, 
16-26,  19-29  nov.;  L’Hermitage,  16-26  nov.;  Il  Corriere  e 11 
Postiglione,  18  nov.;  Guglielmo  a Einsio,  16-26  nov. 
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nella  sua  cappella  di  Whilehall,  ed  ascoltò  un  sermone  di 
Burnel  un  po’  troppo  sovrabbondante  di  elogi  pel  luogo 
in  cui  i'u  recitato  (1).  1 magistrati  della  città  andarono  alia 
chiesa  di  San  Paolo  in  gran  pompa.  Compton  montò  per  la 
prima  volta  in  un  pergamo,  ornato  di  sculture  di  Grbbon, 
e da  lì  diede -esortazioni  a numerosa  e splendida  assem- 
blea. Il  suo  discorso  non  è stalo  conservalo;  ma  se  ne 
può  indovinare  agevolmente  il  senso,  perchè  predicò  sul 
bel  salmo  : Io  fui  contento  quando  mi  fu  detto , « Andiamo  nella 
Casa  del  Signore  ».  tigli  rammentò  senza  dubbio  a’ suoi 
uditori  che  oltre  il  debito  che  avevano  in  comune  con  tulli 
gl’inglesi,  ne  avevano,  come  abitanti  di  Londra,  uno  par- 
ticolare di  gratitudine  alla  Bontà  divina,  che  loro  permise 
di  cancellare  l’ultima  traccia  de’  guasti  del  grande  incen- 
dio, e di  unirsi  di  nuovo  per  pregare  e lodare  Iddio,  dopo 
tanti  anni,  in  quel  luogo  consacrato  dalla  divozione  di 
trenta  generazioni.  In  tutta  Londra,  come  in  ogni  parte 
del  regno,  eziandio  nelle  più  rimole  parrocchie  del  Curn- 
berland  e del  Coruw.ill,  le  chiese  furono  piene  zeppe  nel 
mattino  di  quel  giorno;  la  sera  furonvi  dapertutlo  dimo- 
strazioni d’allegrezza  (2). 

E la  nazione  aveva  infatti  ragione  di  esultare  e ringra- 
ziare iddio.  L’Inghilterra  aveva  subito  prove  crudeli,  o 
n’ora  uscita  con  nuova  salute  e nuovo  vigore.  Dieci  anni 
prima,  pareva  che  la  libertà  e la -indipendenza  di  lei  fos- 
sero perdute.  Essa  rivendicò  la  prima  con  una  giusta  e 
necessaria  rivoluzione;  riconquistò  la  seconda  con  una 
guerra  non  meno  giusta  e non  meno  necessaria.  Essa  di- 
fese con  buon  successo  l’ordine  di  cose  stabilito  dal  Bill 
dei  Diritti  contro  la  polente  monarchia  di  Francia,  contro 
la  popolazione  indigena  d lrlanda,  contro  le  ostilità  con- 
fessate dai  non-giuranti,  contro  quelle  ancor  più  perico- 
lose di  traditori  pronti  a prestare  qualsiasi  giuramento  ed 

(lf  Evelyn,  Diario.  2 die.  1697. 11  sermone  esiste  ancora  ; od 
• io  debbo  riconoscere  che  è meritevole  della  censura  di  Evelyu. 

(2)  Gazz.  di  Londra , 6 die.  1697  ; Il  Postiglione , 4 die.;  Van 
Cleverskirke , 2-12  die.;  L’Hermitage,  19-29  nov. 
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a violarli  (ulti.  I suoi  nemici  aperto  furono  vincitori  su  molti 
campi  di  battaglia  ; gli  occulti  comandarono  le  sue  flotte  ed 
i suoi  esercito,  furono  incaricati  del  governo  de’ suoi  arse- 
nali, servirono  a’suoi  altari,  insegnarono  nelle  sue  Univer- 
sità, formicolarono  ne’ pubblici  uffìzii,  siedettero  in  Parla- 
mento, fecero  inchini  e corteggiamenti  servili  nella  camera 
del  suo  re.  Più  d’una  volta  parve  impossibile  di  cansare  in 
qualsiasi  modo  un  ristauro,  che  inevitabilmente  sarebbe 
stato  seguito,  prima  da  proscrizioni,  da  confische,  da  vio- 
lazione delle  leggi  fondamentali,  da  persecuzione  della  re- 
ligione stabilita;  poscia  da  un  sollevarsi  per  la  terza  volta 
della  nazione  contro  quella  Casa  che  due  deposizioni  e 
due  esilii  avevano  resa  soltanto  più  ostinala  nel  male.  Ai 
pericoli  di  guerra  e dei  tradimenti  aggiungevansi  non  ha 
guari  quelli  di  una  terribile  crisi  di  finanze  e di  com- 
mercio. Ma  tulli  questi  pericoli  erano  passali.  Regnava 
pace  dentro  e fuori.  Il  regno,  dopo  molti  anni  di  vassal- 
laggio ignominioso,  aveva  ripreso  l’antico  posto  nel  primo 
ordine  delle  potenze  d’Europa;  e molti  segni  giustifica- 
vano la  speranza  che  la  rivoluzione  del  1G88  fosse  l’ultima 
per  noi.  L’antica  costituzione  si  adattava  perse  stessa  ai 
disegni  della  moderna  società  col  mezzo  d’uno  sviluppo 
naturale,  progressivo,  pacifico.  Già  la  libertà  di  coscienza 
e di  discussione  esisteva  in  un  grado  sconosciuto  ai  se- 
coli precedenti;  riordinato  il  corso  della  moneta,  rislau- 
rato  il  credito  pubblico,  lo  scacchiere  traboccante  di  da- 
naro, dappertutto  provavasi  un  sollievo;  dalla  Borsa  Beale 
alle  capanne  più  isolale  delle  montagne  di  Galles  e delle 
paludi  della  contea  di  Lincoln.  I bifolchi,  i pastori,  i mina- 
tori delle  cave  di  carbone  del  Northumberland,  gli  operai 
che  lavoravano  ai  telai  di  Norwich  e sulle  incudini  di  Bir- 
mingham sentivano  il  mutamento  senza  comprenderne  la 
causa;  ed  il  romore  giulivo  d’ogni  porloed’ogni  mercato 
indicava  chiaramente  il  principio  d’un’età  più  fortunata. 
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A 


Abhorrers,  I,  312. 

Abingdon  Giacomo  Bertie  (conte  di);  comanda  la  milizia 
d’Oxfordslure  contro  Monmouth  , II,  302.  Rimosso  da 
Giacomo  n dalla  luogotenenza  d’Oxfordshire , IV,  58. 
S'unisce  al  principe  d’Orange,  210. 

Abjura  (Bill  d’) ; presentato  alla  Camera  dei  Comuui,  V, 
205.  Sue  disposizioni,  206.  Tirannia  dell'ultima  clausola, 
207.  È rigettato,  208.  Altro  Bill  d’Abjura  presentato  alla 
Camera  dei  Lordi,  209.  Suo  disposizioni,  ivi.  Il  bill  h 
sottoposto  all'esame  d’una  Giunta,  ma  non  ne  è fatta 
relazione,  2l0. 

Accisa,  vedi  Rendite. 

Accusa  dei  cinque  membri,  I,  162. 

Accuse,  discussioni  sopra  di  esse,  II,  234  e seg. 

— parlamentarie;  la  Camera  dei  Comuui  decide  che  un 
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perdono  non  possa  essere  allegato  alla  barra  come  ecce- 
zione contro  un'accusa  parlamentaria,  VI,  34. 

Adda  Ferdinando  (conte  d’)  ; arriva  in  Inghilterra  come 
nutjcio,  IH,  24.  Sue  impressioni  nel  processo  di  lord 
Delamere,  42.  Suo  ragioni  a favore  di  mezzi  moderati, 
54,  tiota.  Confessioni  fattegli  da  Giacomo,  85  e 86.  Sua 
consacrazione  al  palazzo  di  San  Giacomo,  IV,  6.  Acco1- 
glienza  pubblica  fattagli  a Windsor,  8.  Sua  fuga,  305. 

Addison  Giuseppe;  citato  in  una  nota , V,109.  Sua  alle- 
goria del  Banco  d’Inghilterra,  511. 

Affari  esteri  (direzione  degli);  Guglielmo  la  riserba  per  se 
medesimo,  V,  22.  Sir  Guglielmo  Tempie,  22,  23.  Sono 
abilmente  diretti  da  Guglielmo,  77. 

Aggiotatori  ; loro  origine,  VII,  330  e seg. 

Aghrìm;  campo  di  Saint-Ruth  vicino  ad  Aghrim,  VII,  95. 
Battaglia,  96.  Gran  massacro,  98. 

Agricoltura  ; miseria  sotto  Carlo  n,  I,  251.  Sua  condizione 
alla  morte  di  Carlo  ii,  II,  37.  Terreni  abbandonati  ed  in- 
colti, ivi.  Bestie  selvaggie,  38.  Progresso  della  coltiva- 
zione e dello  chiudende,  39.  Quantità  di  grano,  ivi.  Be- 
stiame, 40,  41.  Miglioramenti,  131. 

Aikenhead  Tommaso  (caso  di),  Vili.  249. 

Aiìesbury  (conte  di);  sua  offerta  a Giacomo  ti,  IV,  19. 

Aja  (1’);  accoglienza  a re  Guglielmo,  VII,  8.  Il  gran  Con- 
gresso, 12.  Allegria  della  città,  ivi. 

Akbar  imperatore,  VII,  136;  suo  immenso  impero,  ivi. 

Albano  (duca  di  Sant’);  è condotto  presso  suo  padre  mori- 
bondo, Carlo  ij,  II,  161. 

Alternarle  Giorgio  (duca  di),  I,  2Ó4;  vedi  Monk , II,  289, 
297,  301. 

Alberghi  nel  secolo  xvn,  II,  107. 

Albeville  White  (marchese  di);  sua  ìndole  e lega  colla  ca- 
bala cattolica,  III,  49.  Succede  a Skelton  in  Olanda. 
Domanda  il  licenziamento  di  Burnet,  228.  Suo  dispaccio 
a Giacomo,  IV,  201.  Come  fu  trattato  all’Aja,  343. 

Albigesi,  I,  91. 

Aldrich , decano  di  Christchurch,  I,  56.  Commissario  ec- 
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clesiastico,  VI,  101.  Suo  carattere  ed  abilità,  tri.  Si  al- 
lontana dall'adunanza  della  Giunta,  103. 

Alessandro  vm  (papa);  sua  assunzione  alla  cattedra  pa- 
pale, VI,  67.  Rifiuta  di  riconoscere  i vescovi  nominati 
da  Luigi  xiv  in  Francia,  68.  Suoi  sentimenti  verso  Gu- 
glielmo, VII,  266.  . 

Alford  Gregorio,  gonfaloniere  di  Lime  ; divulga  lo  notizie 
dello  sbarco  di  Monruouth,  II,  289.  Atti  del  Consiglio 
che  ne  conseguono  , 290. 

Alleanza  triplice.  Suoi  effetti  sulla  politica  di  Luigi  xiv; 
è benevisa  dal  popolo  inglese,  I,  262. 

Allegri  garzoni  del  Leinster,  V,  173,  186. 

Alleine  Giuseppe;  sua  popolarità  e prigionia,  II,  295. 

Alien  (palude  di),  VII,  79. 

Allibone- Riccardo  , cattolico-romano;  nominato  giudice  , 
IV,  10.  Dichiara  libello  la  petizione  dei  vescovi,  IV,  117. 

Almonde  (Van)  comanda  la  flotta  olandese  sotto  Russell, 
VII,  240. 

Alsazia-,  privilegi  aboliti,  Vili,  241. 

Alsop  Vincenzo,  non-conformista  ; segue  le  parti  della 
corte  nel  conflitto  fra  Giacomo  e la  Chiesa,  III,  211. 
Sua  mortificazione  per  l’opposizione  dei  dissenzienti  al- 
l'Indulto , IV , 80.  Suo  zelo  in  favore  della  potestà  di 
dispensare,  V 81. 

Alta  Chiesa  (parte  dell'lsotto  il  regno  di  Guglielmo  in,  V, 
79.  Origine  della  denominazione,  79,  80.  Sua  propen- 
sione per  Giacomo  li,  81.  Sua  avversione  agli  articoli 
dottrinali  104,  105.  Propeude  per  TArminianismo , 104. 
Sua  forza  numerica  nella  Camera  dei  Comuni,  124.  Il 
clero  dell’Alta  Chiesa  è discorde  intorno  all’argomento 
de'  giuramenti  di  supremazia  e di  fedeltà,  VI,  68.'  Co- 
stituisce la  maggioranza  della  Camera  Bassa  del  Sinodo, 
121.  Suo  rifiuto  di  deliberare  intorno  ad  un  disegno  di 
riunione,  124.  Sua  arroganza  alla  comparsa  del  libro  di 
Walker  sull Icon  Basili  ke^  VII,  358. 

Alta  Commissione  (Corte  di);  è creata  dalla  regina  Elisa- 
betta;  oppressione  dei  non-eonformisti ; è abolita  dal 
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Lungo  Parlamento.  Ili,  87.  E confermata  l’abrogazione 
sotto  Carlo  n,  88.  Giacomo  ne  istituisce  una  nuova.  Sua 
giurisdizione  e poteri , ivi  e seg.  Citazione  del  vescovo 
Compton  e dei  convittori  del  Collegio  della  Maddalena 
a comparirle  innanzi  (vedi  Compton , Collegio  dellu  Mad- 
dalena), IV,  158  e seg.  È disciolta,  206. 

— I suoi  decreti  sono  dichiarati  nulli,  VI,  9,  10. 

Althorpe;  visita  di  Guglielmo  ni,  Vili,  77. 

Amboyna  ( massacro  di),  VII,  165. 

Ammiragliato  sotto  la  sorveglianza  di  Giacomo  ii,  V,  22. 
Sua  amministrazione  affidata  ad  un  Consiglio,  28.  No- 
mina di  una  nuova  Giunta,  VI,  185.  ^ 

Ammutinamento  a Ipswich,  V,  47.  È approvato  il  primo  Bill 
di  ammutinamento,  51.  Estrema  diffidenza  verso  questa 
misura,  55.  • . \ 

Amnistia  (Bill  di);  discussioni  nel  Parlamento,  V,  24.  Va 
a vuoto,  26.  Si  rinnovano  le  discussioni,  VI,  158.  Bill 
derisorio  d'amnistia  per  re  Giacomo,  159.  Differenza  fra 
un  Atto  d’indennità  e ,un  Atto  di  grazia,  210. 

Amsterdam  ; esultanza  per  la  morte  di  Cromwell,  1,  253. 
Sua  grandezza  ed  importanza  nel  secolo  xvn,  11,  73.  Sua 
ostilità  al  governo  federale.  Connivenza  ai  disegni  de' 
profughi,  255  e seg.,  281  e seg.  Pubblici  festeggiamenti, 
per  l’assunzione  al  trono  di  Guglielmo  e di  Maria,  V,  11. 

— (Banco  di),  VII,  501. 

Anderton  Guglielmo;  sua  stampa  clandestina,  VII,  427. 
E arrestato,  428.  Accusato  d’alto  tradimento,  429.  Argo- 
menti addotti  in  suo  favore,  430.  E dichiarato  colpevole, 
ivi.  Fatto  morire,  ivi. 

Anglicana  (Chiesa),  I,  96;  vedi  Chiesa. 

Angui  (conte  di)  arma  il  reggimento  cameroniano,  V,  367. 

Anna,  figlia  di  Giacomo  n,  educata  nella  fede  protestante, 
I,  270.  Sposata  a Giorgio  di  Danimaroa,  325.  Educata 
dal  vescovo  Compton,  III,  35.  Sua  intimità  con  lady 
Churchill  , 240.  Sua  generosità  verso  Churchill , 242. 
Suo  all’etto  al  protestantesimo,  243.  Rimprovera  Cla- 
rendon,  IV,  245.  Sua  fuga  da  Whitehall  al  Nord,  260, 
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263.  Si  associa  al  disegno  dei  whigs,  382.  Inciviltà  usa- 
tale da  Guglielmo  in,  V,  60.  Dà  alla  luce  un  tìglio,  che 
è Guglielmo  duca  di  Gloucester,  VI,  23.  Il  re  fa  da  pa- 
drino al  battesimo,  ivi.  Rendita  annuale  concessale,  195. 
Non  è in  buoni  rapporti  col  re  e colla  regina,  ivi.  Sua 
stupidità,  196.  Sua  tenerezza  per  lady  Marlborough,  ivi. 
Sua  bacchettoneria , 199.  Immenso  influsso  dei  Chur- 
chill sopra  di  lei,  ivi.  Si  forma  in  Parlamento  un  par- 
tito per  la  principessa,  200.  Dispiacere  della  regina  per 
la  condotta  della  principessa,  ivi.  Le  è fissata  una  ren- 
dita annuale  di  cinquantamila  lire  sterline,  201.  Rinno- 
vamento di  sua  amicizia  colla  regina,  202.  Lettera  che 
dirige  a suo  padre  esprimendo  il  desiderio  d’espiare  la 
di  lei  mancanza  ai  doveri  verso  di  lui,  VII,  164.  Suo 
penoso  schiarimento  colla  regina  Maria,  171.  Licenzia- 
mento di  lady  Marlborough  chiesto  dalla  regina,  175. 
Anna  rifiuta  e si  ritira  a Sion  House,  ivi  e 176.  Puni- 
zione inflittale  dal  re  e dalla  regina,  ivi.  Suo  contegno 
pubblico  e privato , 177.  Sua  riconciliazione  con  Gu- 
glielmo, Vili,  33. 

— (Bontà  della  regina)  fondata  dalla  perseveranza  del 
vescovo  Burnet,  V,  88. 

Annandale  (conte  di);  si  unisce  al  club  di  Edimburgo,  V, 
316.  Abbandona  il  comando  del  suo  reggimento  alla  bat- 
taglia di  Killiecrankie,  377.  Sconfitta  del  suo  reggimento, 
384.  È condotto  a Londra  in  virtù  di  un  mandato  ; va 
a Londra  con  Montgomery  e Ross,  VI,  321.  Torna  in 
Edimburgo,  322.  Promessa  fattagli  da  Maria  di  Modena, 
335.  La  rompe  coi  Giacobiti,  e diviene  di  nuovo  Gugliel- 
mista,  336.  Si  ritira  a Bath,  337.  Condotto  a Londra  in 
virtù  di  un  mandato  di  cattura,  338.  Sua  presenza  al 
Parlamento  scozzese  del  1693,  VII,  385. 

— Eccessi  commessivi  dai  Covenantarii,  V,  267. 

Anselm,  arcivescovo,  protegge  i cristiani  sassoni,  I,  66. 

Antibirminghams , I,  312. 

Anfrtm;  migrazione  del  popolo  a Londonderry,  V,  179. 

— Alessandro  Macdonnell  (conte);  sua  marcia  per  occu- 
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pare  Londonderry,  V,  159.  Gli  è negato  l'ingresso  dai 
cittadini,  160.  Si  ritira  a Coleraine,  161.  Parte  da  lui 
presa  nella  battaglia  del  Boyne,  VI,  268,  269. 

Apocrifa;  discussioni  relative,  VI,  122. 

Apollonio  di  Tiana;  traduzione  della  sua  vita  fatta  da 
Blount,  VII,  361. 

Appin  (Steward  di),  V,  341. 

Architettura  ecclesiastica  ; sua  origine  in  Inghilterra,  I, 
61.  Di  Hampton  Court,  V,  65.  Divertimento  prediletto 
di  Guglielmo  in,  ivi.  Aggiunte  di  Wren,  ivi. 

Areopagitica  di  Milton  messa  a ruba  da  Blount,  VII,  363. 

Argyle  (contea  di);  supremazia  esercitatavi  dai  Macdonaid, 
V,  338. 

— (marchese  di);  parte  da  lui  presa  nella  caduta  di  Carlo  ì; 
è messo  a morte  dai  realisti,  II,  251. 

— Àrcibaldo  (conte  di);  sua  partecipazione  alla  politica 
scozzese;  tentativi  del  duca  di  York  per  metterlo  a morte; 
convinto  di  alto  tradimento,  II,  252.  Fugge  in  Frisia; 
prende  parte  alle  congiure  degli  esuli;  -suo  rimorso  pel 
prisco  principio  religioso  latitudinario,  253.  Suo  influsso 
sui  compatrioti  di  lui,  ivi.  Assetti  per  un  tentativo  nel- 
l’Inghilterra e nella  Scozia,  257.  Inutili  tentativi  per  im- 
pedirgli di  far  vela,  262.  Parte  dall’Olanda,  263.  Sbarca 
in  Iscozia,  264.  Sue  discordie  co’ suoi  seguaci,  265.  Umore 
degli  Scozzesi  verso  il  loro  liberatore,  266.  Scissure  nel 
suo  Consiglio , 269.  Perfìdia  e viltà  de’ suoi  compagni 
delle  Basse  Terre,  ivi.  Le  sue  forze  si  disperdono,  270. 
È preso  , 271.  Cause  di  sua  caduta,  272.  Suo  contegno 
nella  sventura,  273.  Suo  supplizio,  276. 

— < (conte  di);  si  presenta  alla  Convenzione  in  Edimburgo, 
V,  289.  Nominato  fra  i commissarii  destinati  a portare 
l’islrumento  di  governo  della  Convenzione  scozzese  a 
Londra,  309.  Torna  in  Iscozia  e reclama  i suoi  titoli  ed 
i suoi  beni,  341.  È autorizzato  da  Guglielmo  in  a levare 
un  esercito  ne’  suoi  domiuii  pel  servigio  della  Corona, 
ivi.  Allarme  dei  capi  di  clan  adiacenti,  ivi.  Difficultà 
ehe  prova  nel  raccogliere  il  suo  clan,  366.  Sua  inettitu- 


Digitized  by  Google 


TAVOLA  DELLE  MATERIE  283 

dine,  VII,  202.  Suo  influsso,  203.  Sua  gioia  pel  ritardo 
di  Mac  Jan  a prestare  il  giuramento,  ivi.  Suo  disegno 
per  distruggere  la  gente  di  Glencoe  , 211.  Suo  reggi- 
mento, 213.  Mandato  a distruggere  la  gente  di  Glencoe, 
tei.  Strage  di  Glencoe,  217.  Comanda  il  suo  reggimento 
a Pertsdown,  297 

Aristocrazia  d'Inghilterra;  sua  indole  peculiare,  I,  83. 

Arlington  Enrico  Bennet  (lord),  I,  272;  vedi  Cabala. 

Armada  spagnuola  (1!),  I,  72. 

Arminiane  (convento  di),  I,  130,  nota. 

Arminianismo  sostituito  al  calvinismo  nella  Chiesa,  I,  131 
Propensione  della  parte  dell’Alta  Chiesa  verso  di  esso, 
V,  104. 

Armstrong  sir  Tommaso;  sua  causa  esaminata  dalla  Ca- 
mera dei  Comuni,  VI,  160.  Sua  fuga  e suo  arresto  a 
Leida,  ivi.  Sua  figlia,  161.  Suo  supplizio,  ivi.  Sua  figlia 
si  presenta  alla  barra  della  Camera  per  domandare  ven- 
detta, 162. 

— Giovanni,  VII,  208. 

Arnold  Michele,  birraio.  IV,  111,  118. 

Arran  (conte  di),  IV,  348. 

Arte  (opero  di)  demolite  dai  Puritani,  I,  224. 

Arti ; loro  stato  nel  secolo  xvti,  II,  134. 

Articoli  della  Chiesa  d’Inghilterra;  il  clero  £ liberato  dalla 
necessità  di  sottoscriverli,  V,  105. 

— (Lordi  degli),  V,  371. 

Artiglieria  ; suo  stato  alla  morte  di  Carlo  ii,  II,  31. 

Arundel  Filippo  (conte  di),  II,  334. 

Arundell  di  Wardour  (lord);  si  unisce  ai  cattolici  furibondi, 
III,  48.  Sua  nomina  nel  Consiglio  privato,  83.  Gli  viene 
consegnato  il  Sigillo  privato,  152. 

« Ascoltate!  Ascoltate ! » Origine  di  questo  grido  nel  Par- 
lamento, V,  39. 

Ashley,  vedi  Cabala  e Shaftcsbury. 

— (lord);  suo  discorso  alla  Camera  dei  Comuni  sul  Bill 
per  regolare  i processi  nei  casi  d'alto  tradimento,  Vili, 
111.  Sua  filosofìa,  1 12. 
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Ashley  sir  Giovanni,  VII,  240. 

Athlon  Giovanni , VI , 362.  È arrestalo , 366.  Suo  pro- 
cesso al  tribunale  di  Old  Bailey,  VII,  21.  fi  messo  a 
morte,  23. 

Assassinio  ; sua  legittimità  come  la  considerava  la  Chiesa 
cattolico-romana,  Vili , 34.  Orrore  con  cui  lo  riguar- 
davano gl’inglesi,  127.  L’orrore  per  esso  non  fu  sino  agli 
ultimi  tempi  un  sentimento  degl’irlandesi  e nemmanco 
degli  Scozzesi,  127. 

— (Congiura  di),  Vili,  115.  Disegni  dei  cospiratori,  119, 
120.  È scoperta,  128. 

Assemblea  del  clero;  indirizzo  del  Parlamento  a Guglielmo  m 
perchè  sia  convocata,  V,  124.  Se  ne  decide  la  convoca- 
zione, VI,  100.  Il  clero  è mal  disposto  verso  il  re  Gu- 
glielmo, 109.  Costituzione  dell’ Assemblea,  115.  L’As- 
semblea di  Canterbury  e quella  di  York,  ivi.  Le  due 
Camere,  116.  Elezione  dei  membri,  ivi.  L’assemblea  si 
aduna,  120.  Sermone  latino  di  Beveridge,  ivi.  La  parte 
dell’Alta  Chiesa  è in  maggioranza  nella  Camera  Bassa. 
Permesso  e messaggio  del  re,  123.  Discordie  fra  le  due 
Camere,  ivi  e 124.  Presentano  un  indirizzo  al  re,  ivi. 
La  Camera  Bassa  è intrattabile,  ivi.  I, 'assemblea  è pro- 
rogata, 126. 

— generale  della  Chiesa  di  Scozia,  VI,  347.  Lettera  che 
le  dirige  Guglielmo  , ivi.  Sua  risposta,  348.  Sua  pro- 
testa contro  il  potere  civile,  VII,  385. 

Assia  Cassel  (Langravio  di);  assiste  al  Congresso  dell’Aja, 
VII,  12. 

Ama  Darmstadt  (Langravio  di);  assiste  al  Congresso  del- 
l’Aja,  VII,  12.  Non  fornisce  il  suo  contingente  alla  lega, 
410. 

— (Principe  Giorgio  di);  parte  da  lui  presa  all’assalto  di 
Athlone,  VII,  91. 

Assise  sanguinarie;  numero  delle  vittime  giustiziate,  III, 
345  ; vedi  Jeffreys. 

Associazione  della  Camera  dei  Comuni,  VITI,  134. 

Astry  sir  Emanuele,  cancelliere;  suo  colloquio  col  re,  e 
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suoi  tentativi  per  formare  a suo  modo  il  gìury  pei  ve- 
scovi, IV,  106.  Sua  domanda  ai  giurati,  119. 

Atanasiano  (il  Credo);  discusso  da’  commissari  ecclesia- 
stici, VI,  104. 

Albione,  sua  grande  importanza  militare,  VII,  86.  Sua  con- 
dizione, ivi.  Suo  vecchio  castello  e ponte,  ivi.  Assediata 
e présa  dal  generale  Ginkell,  87,  92.  Sue  difese  riparate 
e presidiate  da  Ginkell,  96. 

— (conte  di);  il  generale  Ginkell  è creato  conte  di  Athlone, 
VII,  294.  Presiede  la  corte  marziale  che  giudica  Grand- 
vai, ivi. 

Athol  Giovanni  Murray  (marchese  di);  è destinato  ad  op^ 
porsi  ad  Argyle,  II,  260.  Sua  vendetta  sugli  uomini  del 
clan  d’Argyle,  280.  È sostenuto  dai  Giacobiti  nella  Con- 
venzione scozzese,  V,  289.  Sua  capacità  e carattere  diso- 
nesto, 290.  Parte  da  lui  presa  nelle  pratiche  de'  Giacobiti 
con  Dundee,  298.  Suo  indugio  e ciò  che  ne  risulta,  ivi. 
Rifiuta  di  dar  voto  nella  questione  della  caduta  di  Gia- 
como dal  trono,  304.  Suo  potere  nelle  montagne,  374. 
Suo  carattere  perfido,  375.  Disprezzato  da’ Qriacobiti  e 
da’ Guglielmiti,  ivi.  Parte  furtivamente  dalla  Scozia  e 
si  ferma  a Bath,  ivi. 

Atkyns  sir  Roberto;  è nominato  Primo  Barone,  V,  31.  È 
eletto  presidente  della  Camera  dei  Lordi,  VI,  131. 

Attainder  (Atti  di);  deliberazioni  relative  della  Camera 
dei  Comuni,  II,  290,  291.  Approvazione  del  Parla- 
mento irlandese  di  Giacomo,  V , 231.  Revoca  d’Atti 
di  Attainder  nel  primo  Parlamento  di  Guglielmo  e di 
Maria,  VI,  9.  Bill  contro  sir  Giovanni  Fenvvick,  Vili, 
208. 

Atterbury  Francesco;  sua  prima  comparsa  in  controversia 
pubblica,  III,  105. 

Atto  d’indennità,  I,  255. 

Auchintriater  (il  livellario),  VII,  215,  217. 

Augusta  (Trattato  di);  opera  di  Guglielmo,  III,  182. 

Aurengzebe,  sua  magnificenza,  VII,  137.  Tragedia  di  Dry- 
den  su  Aurengzebe,  m.  Querela  tra  i suoi  ufficiali  e gli 
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agenti  della  Compagnia  delle  Indie  orientali,  144.  Con- 
clude pace  cogl’inglesi  dell’India,  150. 

Austin  Tommaso;  vince  l’ostinazione  di  Arnold,  IV,  118. 

Austria;  suo  contegno  nell’invasione  francese  in  Olanda, 
I,  278.  Suo  scontento  colla  corte  di  Giacomo  per  la  di- 
missione di  Halifax,  III,  17.  Ansietà  de' suoi  ministri 
per  un  accordo  fra  Giacomo  ed  il  Parlamento,  24.  Ti- 
mori di  Luigi  che  Giacomo  si  colleglli  secolei,  25.  Sua 
alleanza  coll’Inghilterra  nella  Grande  Lega,  V,  136. 

Auverquerque  ; nominato  Grande  Scudiere,  V,  33.  Suo  co- 
raggio, ivi.  Accompagna  Guglielmo  all’assedio  di  Lime- 
rick,  VI,  307.  Suo  valore  alla  battaglia  di  Stennequer- 
que,  VII,  289.  Lodi  tributategli  dalla  Camera  dei  Co- 
muni, 311. 

A vaux  (conte  di);  ministro  francese  all’Aja  , III,  178.  Sua 
udienza  innanzi  agli  Stati,  IV,  189.  Suo  consiglio  a Luigi, 
193.  Sua  indole  e capacità,  V,  184.  Nominato  ambascia- 
tore per  accompagnar  Giacomo  n in  Irlanda,  185.  Or- 
dini datigli,  ivi.  Giuramento  del  Consiglio  privato,  190. 
Sostiene  la  parte  irlandese  che  desidera  d’esser  posta 
sotto  il  governo  di  Francia,  196.  Sua  avversione  per 
Melfort,  197.  Accompagna  il  re  neU’Ulster.  198.  Solle- 
cita il  re  a ritornare  a Dublino,  200.  Lascia  il  re  e re- 
trocede a Dublino,  201.  Sue  rimostranze  a Giacomo 
perchè  si  astenga  di  opporsi  apertamente  alla  revoca 
dell’Atto  di  Colonizzazione  , 227.  Persuade  il  re  a non 
permettere  ai  Protestanti  irlandesi  di  possedere  armi  , 
235.  Suo  carattere  paragonato  a quello  del  conte  di  Ro- 
seli, 246.  §uo  consiglio  atroce  a Giacomo,  VI  43.  Il  suo 
consiglio  è reietto,  44.  Sua  opinione  intorno  alle  truppe 
irlandesi,  45.  Sua  meraviglia  per  l’energia  degl’irlandesi 
alla  notizia  dello  sbarco  degl’inglesi,  47.  Scongiura  Gia- 
como di  proibire  il  saccheggio  alla  fanteria  irlandese, 
216.  È richiamato  in  Francia,  219.  Manda  a Luigi  una 
traduzione  d’una  lettera  di  Penn  diretta  a Giacomo, 
222.  È nominato  ambasciatore  alla  corte  di  Stoccolma, 
VII,  442. 
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Axe  Yard , VII,  180. 

Axminster ; i ribelli  incontrano  la  milizia,  II,  290. 

Aylesbnry  (conte  di);  presta  il  giuramento  di  fedeltà  a Gu- 
glielmo in,  I,  41.  Sua  perfida  condotta,  VI,  221.  Sua 
parte  nella  congiura  giacobita,  Vili,  51.  È rinchiuso 
nella  Torre,  181 . 

Ayloff  Giovanni,  II,  242.  Suo  disprezzo  della  morte;  è 
interrogato  innanzi  al  Consiglio  privato;  è giustiziato, 
279. 

Ayrshire;  tumulti  dei  Covenantarii,  V,  267.  I Covenantarii 
di  Ayrshire  chiamati  alle  armi  io  Edimburgo,  300. 

Azzurri  Gli  Olandesi);  parte  da  loro  presa  nella  bat- 
taglia di  Àghrim  , VII , 97. 


Il 


Bacone;  indica  un  difetto  della  politica  inglese,  I,  271.  Sua 
opinione  sul  modo  di  educare  dei  Gesuiti,  III,  96. 

Badcn  (principe  di);  querele  coll’elettore  di  Sassonia,  VII, 
410.  • • 

Badminton , vedi  Beaufort. 

Bailey  (Old);  notevole  mutamento  nello  spirito  del  tribu- 
nale subito  dopo  la  rivoluzione,  VII,  21. 

Baionetta;  migliorata  dal  generale  Mackav,  I,  393. 

Baker  Enrico,  maggiore:  chiama  alle  armi  il  popolo  di 
Londonderrv,  V,  20ó.  È nominato  uno  dei  governatori 
della  Città,  209.  Muore  di  febbre,  243. 

Balcarras  (conte  di)  Colin  Lindsay;  sua  carica  e suo  ca- 
rattere, V,  286.  Si  presenta  a Giacomo  n a Whitehall , 
ivi.  Fa  omaggio  a Guglielmo  a San  Giacomo,  287.  Pa- 
rentela di  sua  moglie  con  Guglielmo,  ivi.  Torna  in 
Iscozia , 288.  Persuade  il  duca  di  Gordon  a tenere  il 
castello  di  Edimburgo  per  re  Giacomo,  289.  È arre- 
stato ed  imprigionato  nel  Tolboot,  350.  Suo  spergiuro  , 
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VI,  326.  Suo  avvilimento  per  non  trovare  il  suo  nome 
menzionato  nella  lettera  di  Maria  da  Modena  al  Club, 
335. 

tìalfour  (reggimento  di),  V,  377.  È messo  in  rotta,  ed  il 
suo  colonnello  è ucciso  a Killiecrankie,  383. 

Ballenach  (Steward  di);  chiama  il  clan  di  Athol  a favorire 
la  causa  di  re  Giacomo,  V,  375. 

Ballinasloe,  quartier  generale  di  Ginkell,  VII,  96. 

Ballincarring  (castello  di);  è preso  e distrutto  dagli  En- 
niskillesi,  V,  241. 

Bally  more  ; è assediata  e presa  dal  geuerale  Ginkell, 

VII,  85.  Se  ne  ricostruiscono  i forti  sotto  la  direzione 
di  Ginkell,  ivi. 

Balneari  (luoghi)  nel  secolo  xvii,  II,  69. 

Banchieri  ; loro  prosperità  nel  disordine  del  corso  della 
moneta,  Vili,  95. 

Banco  (case  di);  loro  origine  in  Londra,  VII,  498.  Gli  ore- 
fici di  Via  Lombarda,  ivi. 

Banco  del  re  (corte  del):  è rivocata  la  sua  sentenza  su  De- 
vonshire,  e si  dichiara  aver  dessa  violata  la  MagDa  Carta, 
VI,  11. 

Banco  d'Inghilterra;  Sua  origine,  VII,  498.  Il  Banco  di 
San  Giorgio  di  Genova  e quello  di  Amsterdam,  501.  Il 
Banco  nazionale  di  Paterson  , 506.  Il  Bill  per  l’istitu- 
zione del  Banco  è approvato  dalla  Camera  dei  Comuni, 
508.  fi  discusso  dai  Lordi,  ivi.  È approvato  e riceve  l'as- 
senso regio,  510.  Paragone  del  Banco  nel  suo  principio 
con  quello  d’oggidi,  ivi.  Il  suo  interesse  è vincolato  a 
quello  del  governo,  512.  Sua  importanza  nello  Stato,  ivi. 
Crisi  commerciale  in  Inghilterra , Vili , 163.  Il  Banco 
presta  danaro  a Guglielmo  per  continuare  la  guerra , 
171. 

Banco  fondiario  di  Briscoe  e Chamberlayne,  VII,  502.  Atto 
che  lo  istituisce,  Vili,  156,  157.  Il  Banco  cessa  di  esi- 
stere, 170. 

Bandoli;  riunione  degl’inglesi,  V,  155.  È domala  dal  luo- 
gotenente generale  Macarthy,  176. 
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Bantry  (la  baia  di);  scaramuccia  navale  tra  le  flotte  inglese 
e francese,  V,  215. 

Barbesieux  (marchese  di);  è nominato  ministro  della  guerra 
da  Luigi  xiv,  VII,  226.  Suo  modo  di  condurre  i pubblici 
affari,  ivi.  Suo  disegno  per  l’assassinio  di  Guglielmo  ni, 
292,  296. 

Barbour,  sergente,  VII,  215.  Il  Parlamento  scozzese  or- 
dina che  sia  processato,  Vili,  44. 

Barclay  Roberto;  il  Quacchero,  VII,  34. 

Barclay  sir  Giorgio  ; Vili,  116.  Riceve  le  sue  istruzioni 
da  Giacomo  a San  Germano,  116,  117.  Arriva  a Londra, 
118.  Si  unisce  a Charnock  e Parkyns,  ivi.  È assistito  da 
altri  giacobiti,  119.  Scoj»erta  della  congiura,  128.  Sua 
fuga  in  Francia,  136. 

Barebone  (Parlamento  di);  è convocato,!,  191.  Restituisce 
i potori,  192.  Stabilisce  la  qualità  necessaria  per  essere 
ammesso  ne’  pubblici  uffizii,  228. 

Barillon  ; sua  interposizione  negli  ultimi  momenti  di 
Carlo  il,  II,  158,  159.  Sua  sorpresa  per  le  preghiere  di 
Monmouth , 326.  Istruzioni  ricevute  da  Luigi  per  fo- 
mentare la  discordia  fra  Giacomo  ed  il  Parlamento , 
III,  24.  Suo  carattere,  52.  Sua  tattica,  53.  Perfidia  di 
Jeffreys,  66.  Suoi  tentativi  per  iscuoprire  l’animo  di  Ro- 
chester , 145.  Sue  relazioni  con  Giacomo , 197 , 198.  Si 
salva  da  un  assalto  della  plebe,  IV,  301.  Guglielmo  gli 
ordina  di  lasciare  l’Inghilterra,  332.  Fine  della  sua  car- 
riera politica,  V,  183.  Sua  morte,  ivi. 

Barnardislone  sir  Emanuele;  sue  relazioni  colla  Compa- 
gnia delle  Indie  orientali,  VII,  143. 

Bamstaple ; si  distingue  per  la  sua  opposizione  al  cedere 
le  franchigie  municipali,  IV,  72. 

Barrow,  II,  56. 

Bart  Giovanni  ; il  pirata,  VII,  300.  Sue  gesta,  301. 

Bartolomeo  (fiera  di  San);  gli  ammiragli  inglesi  Killegrew 
e Delaval  vi  son  messi  in  ridicolo,  VII,  432. 

— (Ospedale  di  San),  VII,  250. 

Baskerville,  edizioni  stupende,  II,  68. 

Voi.  Vili.  — 19  Macaulay.  Storia  d'Inghilterra. 
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Bassa  Chiesa  (parte  della)  sotto  il  regno  di  Gugliemo  m, 
V,  79.  Origine  della  sua  denominazione  , ivi  e 80.  Sue 
idee  rispetto  a Giacomo  ii  e a Guglielmo  ih,  82.  Suo 
desiderio  di  mantenere  l’episcopato  in  Iscozia,  276.  È 
in  minoranza  nella  Camera  Bassa  dell'assemblea  del 
clero,  Yl,  121. 

Batava  (federazione)  ; si  unisce  alla  Gran  Lega,  IV,  136. 
Suo  manifesto  che  dichiara  guerra  alla  Francia,  141. 

Baiavo  (territorio),  vedi  Olanda 

Bateman , chirurgo;  sua  relazione  con  Shaftesbury;  so- 
stiene il  Bill  d’Esclusione  ; suoi  sentimenti  umani  verso 
Oates;  suo  processo  per  delitto  d’alto  tradimento;  è 
convinto;  è messo  a morte,  II,  368. 

Bates;  si  distingue  nel  difendere  le  leggi  fondamentali  del 
regno,  IY  , 80.  Sue  opinioni  sulla  libertà  di  coscienza , 
V,  98. 

— Agente  corruttore  di  Leeds,  Vili,  24.  Suo  racconto,  ivi 
e 25. 

Bath  (città  di'  nel  1685  ; descritta  e paragonata  coll’attuale, 
II,  71. 

Bath  Giovanni  Granville  (conte  di),  II,  160.  Tenta  di  far 
trionfare  i disegni  di  Giacomo,  IV,  61.  Pone  se  stesso  e 
le  sue  truppe  a disposizione  di  Guglielmo,  251. 

Battesimale  (servizio)  ; è discusso  dai  commissarii  eccle- 
siastici, VI,  103. 

Battiscombe  Cristoforo;  è messo  a morte  a Lyme,  II,  352. 

Battisti , vedi  Bunyan,  Riffìn  e Non- con  formisti.  La  loro 
condizione  è migliorata  dall’Atto  di  Tolleranza,  V,  93. 
Loro  numero  considerevole  al  tempo  della  rivoluzione, 
106. 

Baviera  (elettore  di);  occupa  Colonia,  VI , 65.  Assiste  al 
Congresso  dell’Aja,  VII,  12,  13.  Suo  governo  de’ Paesi 
Bassi  spagnuoli,  410.  Marcia  verso  Namur,  Vili,  53. 

Baxter  Riccardo;  dissensioni  religiose,  I,  220.  Sue  opere 
politiche  abbruciate,  326.  Rifiuta  d'accettare  un  vesco- 
vado; processo  legale  istituito  contro  di  lui,  II,  207. 
Contegno  di  Jeffreys  contro  di  lui  e de’  suoi  avvocati  , 
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209, 210.  Servilità  e bacchettoneria  del  giury ; convin- 
zione e sentenza,  211.  Suo  imprigionamento,  370.  È li- 
berato dalla  prigione:  rifiuta  di  ringraziar  Giacomo  per 
la  Dichiarazione  d'indulto,  e tenta  di  promuovere  l’unità 
fra  la  Chiesa  ed  i Presbiteriani,  III,  213.  Suoi  ulteriori 
sforzi,  IV,  80,  88.  Sue  opinioni  sulla  libertà  di  coscienza, 
V,  98.  Sentimenti  caritatevoli  da  lui  espressi  prima  di 
prestare  i giuramenti  di  fedeltà  e di  supremazia,  99.  Sua 
amicizia  con  Tommaso  Foley,  VII,  475. 

Bayle , VII,  361,  vedi  nota. 

Beachy  (capo  di);  battaglia,  VI,  243. 

Beauclerc ; suo  matrimonio  con  una  principessa  inglese,  e 
per  conseguenza  diviene  inviso  ai  Normanni,  I,  52. 

B canfori  Enrico  Somerset  (duca  di);  suo  grande  influsso 
locale,  II  , 301.  Sua  casa  a Badminton,  302.  Occupa  e 
salva  Bristol,  302.  Suo  banchetto  a Giacomo  n,  I V,  27. 
Non  riesce  nei  disegni  del  re,  60.  Fa  prigioniero  Love- 
lace,  239.  Presta  il  giuramento  di  fedeltà  a Guglielmo  m, 
V,  41.  Riceve  il  re  Guglielmo  a Badminton,  VI,  316. 

Beaumont;  comanda  il  suo  reggimento  alla  battaglia  del 
Boyne,  VI,  262. 

Beautoun,  cardinale,  V,  293. 

Beccaria,  V,  99. 

Becket  ; pellegrinaggio  alla  sua  tomba  ; segno  di  sentimento 
nazionale,  I,  66. 

Bede  ; sua  fama  europea,  I,  46. 

Bedford  (conte  di);  parteggia  per  gli  oppositori  di  Carlo  x, 
I,  156.  Suo  affanno  pel  supplizio  di  suo  figlio,  III,  237. 
Creato  duca  di  Bedford,  VII,  515. 

Bedloe  emula  Oates,  I,  294. 

Belfast;  sua  condizione  attuale  paragonata  con  quella  del 
tempo  della  rivoluzione,  VI,  252.  Sbarco  di  Guglielmo  ur, 
ivi.  Gioia  degli  abitanti  al  suo  arrivo,  253.  Il  castello 
dei  Chichester,  ivi. 

Belgrado  (assedio  di)  ; VII,  438. 

Belhaven  (lord);  comanda  un  reggimento  a Killiecrankie  , 
V,  377.  Suo  valore  nella  battaglia,  384. 
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Bellasyse  Giovanni  (lord),  Pari  cattolico;  suo  carattere;  è 
scontento  della  condotta  di  Giacomo,  III,  48.  È nomi- 
nato membro  del  Consiglio  privato , 83.  È nominato 
Primo  Lord  della  Tesoreria,  152. 

Belturbet;  combattimento  fra  gli  Enniskillesi  ed  ì Cattolici- 
romani,  V,  241. 

Bengal;  scialli  d’india  chiamati  con  tal  nome,  VII,  147. 

Bentham  Geremia,  VII,  96. 

Benltnck  (poi  conte  di  Portland);  deferenza  di  Guglielmo 
d’Orauge  verso  di  lui,  III,  163.  Va  in  Inghilterra  per 
esprimere  il  raccapriccio  di  Guglielmo  per  le  congiure 
dei  whigs,  181.  Rimostranza  con  Burnet,  IV,  384.  È no- 
minato Primo  Gentiluomo  di  Camera  di  Guglielmo  ni, 
V,  33. 

Bentley  Riccardo;  sua  lettera  a Graevio,  VII,  10,  nota. 

Berkeley  (conte  di);  nominato  al  comando  della  flotta  della 
Manica,  VII,  506.  Arriva  a Brest,  517.  La  flotta  devasta 
la  costa  di  Francia,  521.  È padrone  assoluto  della  Ma- 
nica, Vili,  67. 

Berkeley  (Casa);  residenza  della  principessa  Anna,  VII, 
176. 

Bernardi;  parte  da  lui  presa  nella  congiura  d’assassinio, 
Vili,  120.  È arrestato,  133. 

Berry  Enrico;  credenza  prestata  alle  sue  dichiarazioni 
fatte  in  punto  di  morte,  III,  13. 

Berry,  luogotenente  colonnello;  mandato  ad  assistere  gli 
Enniskillesi , V,  256.  Mandato  a togliere  l'assedio  di 
Crum,  ivi.  Incontra  le  truppe  di  Macarthy  a Newton 
Butler,  257. 

Berwick  Giacomo  Fitzjames  (duca  di)  tìglio  illegittimo  di 
Giacomo  u;  progetto  dei  Gesuiti  per  farlo  erede  di  Gia- 
como: rifiuto  de’  gentiluomini  di  obbedire  alla  sua  chia- 
mata, IV,  62.  Segue  Giacomo  in  Irlanda,  V,  182.  Ottiene 
vantaggio  sugli  Enuiskillesi , 255.  È nominato  coman- 
dante in  capo  dell’esercito  irlandese,  VI,  315.  Condizione 
dell’esercito  sotto  il  suo  comando,  VII,  77.  Si  sottomette 
alla  tutela  di  militari  che  sono  sotto  i suoi  ordini,  80. 
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Si  dà  ai  piaceri,  81.  È richiamato  in  Francia,  82.  Sua 
condotta  alla  battaglia  di  Landen,  415.  È preso  prigio- 
niero , ivi.  È condotto  innanzi  a Guglielmo,  ivi.  Con- 
tegno d’entrambi , 416.  Berwick  è cambiato  col  duca 
di  Ormond,  417.  Sua  congiura  contro  la  vita  di  Gu- 
glielmo, Vili,  116.  Arriva  a Londra,  118.  La  congiura 
fallisce,  124.  Torna  in  Francia,  125. 

Beveridge;  predica  in  San  Pietro  in  Cornhill,  II,  56.  Suo 
sermone  in  latino  innanzi  l’assemblea  del  clero,  VI,  120. 
È nominato  alla  sede  di  Bath  e Wells,  VII,  49.  Sua  ri- 
trattazione,  ivi. 

Billop  ; arresta  i cospiratori  giacobiti  nel  Tamigi,  VI,  365. 

Birch  Giovanni;  sua  prima  vita,  IV,  360.  Sue  qualità  emi- 
nenti in  Parlamento,  ivi.  Suoi  suggerimenti  per  arre- 
stare la  rivolta  della  soldatesca.  V,  40.  Suo  discorso  sul 
valore  della  gente  di  Londonderry,  239.  Si  oppone  alla 
proposta  intemperante  di  Howe,  33. 

Birmingham  nel  1685,  descritta  e paragonata  col  suo  stato 
presente,  II,  67. 

Birra;  consumo  nel  secolo  ivn,  II,  45. 

Bìackhead , agente  di  Roberto  Young,  VII,  254.  Parte  da 
lui  presa  nella  congiura  di  Young,  ivi  e 257.  È condotto 
innanzi  al  Consiglio,  258.  È trasferito  in  prigione,  259. 

Blackmore  ; citazione  del  suo  Principe  Arturo.  V,  33.  nota. 
Citazione  del  suo  Alfredo , 334. 

Blackwell  Hall  (panni  di),  V,  108. 

Blair  (castello  di);  occupato  da  Stewart  di  Ballenach,  V, 
377.  Gli  viene  intimato  di  arrendersi  da  lord  Murray, 
ivi.  E assediato  da  lord  Murray,  ivi.  L’assedio  è levato, 
379.  È tenuto  dagli  Highlanders  dopo  la  battaglia  di 
Killiecrankie,  389.  Si  arrende  a Mackav,  399. 

Blake  Roberto,  ammiraglio;  suoi  servigi  navali  e militari, 
II,  27.  Sua  difesa  di  Taunton,  294. 

Blathwayt;  è esaminato  nel  processo  dei  vescovi,  IV,  111. 
Si  confonde,  112. 

Blount  Carlo;  suoi  principii  politici,  VII,  361.  Sua  incre- 
dulità, ivi.  Suoi  Oracoli  della  ragione , 362.  Gildon  suo 
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discepolo  , ivi.  Sua  lunga  contesa  coi  censori  della 
stampa,  ivi.  Sua  Giusta  difesa  delle  lettere  e della  libertà 
della  stampa,  ivi.  Copia  da  Milton,  363.  Suo  Ritratto 
giusto  e vero  di  Edmondo  Bohun,  364.  Suo  tranello  per 
rovinare  Bohun,  ivi.  Particolarità  intorno  alla  sua  morte, 
371. 

Boezio  (de  Consolatione);  traduzione  di  lord  Preston,  VII, 
38. 

Boileau  Stefano;  suo  poema  lirico  sulla  vittoria  di  Luigi, 
VII,  281.  I suoi  versi  sulla  presa  di  Namur  son  messi  in 
burla  da  Prior,  Vili,  66. 

Boilman  Tommaso,  II,  339. 

Boisselau;  ottiene  il  comando  del  presidio  inglese  di  Li- 
merick,  VI,  307. 

Bohun  Edmondo;  è nominato  censore  della  stampa,  VII, 
358.  Suoi  principii  politici,  ivi.  E campione  della  dot- 

v trina  dell’obbedienza  passiva,  ivi.  Freddezza  de’ suoi 
amici,  359.  Suo  rigore  coi  librai,  360.  Cade  nell’insidia 
tesagli  da  Blount,  364.  E rimosso  per  ordine  della  Ca- 
mera dei  Comuni  e condotto  in  prigione,  365,  366. 

Bolena  Anna,  moglie  di  Enrico  vm,  I,  86. 

Bombay;  sollevazione  del  presidio  e degli  abitanti  inglesi 
contro  il  Deputato  Governatore,  VII,  142. 

Bonner , vescovo  (notizie  di),  I,  127,  227. 

Bonrepaux ; sua  relazione  sulla  marina  inglese,  II,  25.  Suo 
carattere  e tattica  in  corte.  III,  52.  Sua  complicità  nei 
disegni  dei  Gesuiti,  IV,  40. 

Boom  Hall,  vicino  a Londonderry,  V,  215- 

Borbone  Luigi  (duca  di);  sua  condotta  alla  battaglia  di 
Stennequerque,  VII,  287.  Sua  condotta  alia  battaglia  di 
Landen,  VII,  416. 

Borghi  irlandesi  sotto  l’influsso  dei  cattolici-romani , V , 
147. 

Bossuet,  vescovo  di  Meaux,  VII,  402. 

Boufflcrs  (marchese  di);  suo  accampamento  presso  Sten- 
nequerque, VII,  284.  Assiste  alla  battaglia  di  Stemw»- 
querque,  287.  Marcia  verso  Namur  sotto  gli  otdini  del 
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re,  411.  Raggiunge  Lorges  nel  Palatinato,  412.  Parte  da 
lui  presa  nella  campagna  del  1695,  Vili,  50.  Entra  pre- 
cipitosamente a Namur,  53.  Arrende  la  città  e si  ritira 
nella  cittadella,  57.  Capitola,  62.  Parte  a bandiere  spie- 
gate e tamburo  batteute , 63.  È arrestato,  64.  È libe- 
rato, 65.  È ben  accolto  da  Luigi,  ed  onori  che  questi  gli 
conferisce,  ivi.  Suo  incontro  con  Portland,  261. 

Boxe  (chiesa  di  Santa  Maria  Le),  VII,  41. 

Boyle,  VII,  121.. 

Boyne;  bellezza  della  valle,  VI,  260.  11  guado  di  Oldbridge, 
ivi. 

— (Battaglia  del),  VI,  267. 

Bracegirdle  Anna,  attrice,  VII,  319.  Sua  bellezza,  ivi.  As- 
sassinio di  Mountford,  320. 

Braclon,  I,  71. 

Bradgate,  visita  di  Guglielmo  ni,  Vili,  79. 

Brandeburghesi  ; loro  contegno  coraggioso  all'assedio  di 
Namur,  Vili,  57,  62. 

Brandeburgo  (casa  di);  sua  nullità  politica  ai  tempi  di 
Carlo  n,  I,  258.  Suo  manifesto  che  dichiara  guerra  alla 
Francia,  V,  141. 

— Federico,  elettore  ; assiste  al  Congresso  dell'Aja,  VII, 

12. 

Breadalbane  (Giovanni  conte  di);  suo  carattere,  VII,  195. 
Sua  politica  tortuosa,  196.  Adoperato  per  trattare  coi 
capi  ribelli  degli  Highlands,  ivi.  Conferenza  coi  capi 
nella  sua  casa  a Glenorchy  , tv».  Modi  intrattabili  di 
Mac  Jan  di  Glencoe  verso  di  lui,  197.  Torna  a Londra 
per  render  conto  del  suo  operato  , 202.  Sua  gioia  pel 
ritardo  posto  da  Mac  Jan  a prestare  il  giuramento,  ivi. 
Suo  disegno  per  distruggere  la  gente  di  Glencoe,  211. 
Strage  di  Glencoe,  217.  Suoi  rimorsi  di  coscienza.  223. 
Eccesso  della  sua  scelleraggine,  Vili.  43. 

Breakspear  Nicolò;  elevato  al  papato,  I,  66. 

Breedlings,  V,  50. 

Brest  (flotta  di);  posta  a disposizione  di  Giacomo  n,  V,  181. 
Fa  vela  per  l’Irlanda,  e sbarca  Giacomo  a Kinsale,  186. 


Digitized  by  Google 


296  TAVOLA  DELLE  MATERIE 

Brest  (porlo  di);  spedizione  contro  di  esso,  VII,  517.  Va 
fallita,  519. 

Bretagna;  sua  condizione  sotto  i Romani  ed  i Sassoni.  I, 

. 39,  41.  Effetto  della  mancanza  d'influenze  classiche  so- 
pra il  suo  popolo,  40.  Errori  dell’Europa  continentale 
a suo  riguardo,  ivi.  Oscurità  della  sua  antica  storia,  tri. 

Bridgeuater  (città  di);  accoglie  e proclama  re  Monmouth, 
e gli  dà  soccorso  di  danaro,  II,  300.  Ansietà  degli  abi- 
tanti, 313.  Maltrattamento  fatto  ad  una  fanciulla  di  Brid- 
gewater  dagli  ufficiali  del  re,  314.  I suoi  abitanti  whigs, 
dopo  la  battaglia,  son  protetti  dai  cattolici-romani  e dai 
tories  delle  vicinanze,  320. 

— (conte  di);  perde  la  luogotenenza  di  Buckingham,  IV, 
58. 

Bridport;  i ribelli  v’incontrano  la  milizia,  II,  286. 

Brighton  nel  secolo  xvn  ; descritta  e paragonata  colla  sua 
condizione  presente,  II,  69. 

Briscoc  Giovanni  ; sua  proposta  di  un  Banco  fondiario , 
VII,  502. 

Bristol  nel  1685;  descritta  e comparata  colla  sua  condi- 
zione presente,  II,  61.  Agitazione  de’  suoi  abitanti  al- 
l’avvicinarsi  di  Monmoutli  ; Beaufort  la  salva  da  un 
assalto,  304.  Tumulti,  III,  97.  Si  dichiara  a favore  di 
Guglielmo  m,  IV,  275. 

Britain  Little;  VII,  360. 

Bromley  (palazzo  del  vescovo),  VII,  255  e seg. 

Brontoloni  (i)  , VII,  308. 

Brook  (lord);-  ospita  Guglielmo  ni  nel  castello  di  War- 
wick,  Vili,  79. 

Brown  Giovanni;  assassinato  da  Graham  di  Claverhouse, 
li,  215. 

— Tommaso;  sue  osservazioni  sui  teologi  presbiteriani, 
I,  109. 

Browning  Micaiah,  padrone  del  Mountjoy  ; rompe  la  ca- 
tena del  porto  nel  Foyle,  I,  249.  Sua  morte,  250. 

Brunswick  Lunenburgo  Giorgio  Guglielmo  i (duca  di)  ; 
imbarazzi  da  lui  cagionati  alla  lega,  VII,  268.  È fatto 
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elettore  di  Annover,  273.  Sua  querela  colla  casa  Bruns- 
wick Wolfenbutteì,  410. 

— Wolfenbutteì  ; sua  querela  colla  casa  Brunswick  Lunen- 
bnrgo,  VII,  410. 

Brusselle;  assalito  da  Willeroy,  Vili,  57. 

Bryce  Giovanni;  è assassinato  da  Graham  di  Claverhouse, 
II,  216. 

Buccleuch  (duca  di);  Monmouth  è nominato  duca  di  Buc- 
cleuch  in  Iscozia,  I,  305.  Patrocinio  chiesto  dagli  abi- 
tanti di  contee  occidentali  ai  discendenti  del  duca,  II, 
336. 

Buchan;  è nominato  generate  in  capo  dei  Giacobiti  in 
Iscozia,  VI,  322.  E sorpreso  da  sir  Tommaso  Living- 
stone,  ed  il  suo  esercito  è messo  in  rotta.  323. 

Buchanan  ; sue  opere  politiche  abbruciate,  I,  326. 

Buckingham  (Giorgio  Villiers  duca  di);  suo  libertinaggio  e 
mancanza  di  fede,  I,  272.  È dimesso  dai  Consigli  del  re, 
e si  unisce  ai  democratici  della  Città,  282.  Uso  da  lui 
fatto  delle  rivelazioni  di  Oates,  295.  Sua  ampia  rendita, 
11,34.  Sua  residenza  nella  Città,  79.  Sue  ricreazioni 
scientifiche , 130.  Suo  concetto  rispettoso  sul  generale 
Feversham,  337. 

— (Contea  di);  celebre  elezione,  II,  197. 

— (Corporazione  di),  IV,  72. 

Bulkeley,  emissario  giacobita  in  Inghilterra;  vantaggi  da 
lui  ottenuti  presso  Godolphin,  VII,  62. 

Bull  Giorgio,  II,  56. 

Btinyan  Giovanni  ; sua  prima  carriera  ; huon  successo 
come  predicatore  e come  scrittore,  III,  215.  È messo 
in  prigione;  sfida  le  leggi  penali;  resiste  alTIndulto, 
216.  Censura  furiosamente  il  libro  di»Fowler , IV , 81  , 
nota. 

Burford;  visita  di  Guglielmo  ni,  Vili,  80. 

Burke  Edmondo;  sua  idea  sul  debito  nazionale,  VII,  337. 

Burleigh  ; visita  di  Guglielmo  in,  VIII,  77. 

Burnet;  predica  ai  Rolls,  I,  56. 

— vescovo;  sue  qualità  caratteristiche,  III,  168.  Rimette 
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il  buon  accordo  fra  il  principe  e la  principessa  d’Orange, 
172.  Sua  Stori  a della  Riforma,  170.  Come  ricevuto  al- 
l’Aja,  e posto  confidenziale  che  vi  occupa,  171.  Giacomo 
domanda  la  sua  espulsione  dall’Aja,  e manda  persone 
per  rapirlo,  228,  229.  Sfida  la  perfidia  di  Giacomo,  229. 
Sbarca  in  Inghilterra  con  Guglielmo,  IV,  224.  Predica  in- 
nanzi  a Guglielmo  ad  Exeter,  233.  Disturba  la  congrega- 
zione a Salisbury,  280.  Paragone  fra  lui  ed  Halifax,  284. 
Guglielmo  gli  proibisce  di  abboccarsi  con  Halifax,  ivi. 
Parla  con  Halifax  , 288.  Sua  umanità  verso  i catto- 
lici, 337.  Scuopre  la  determinazione  di  Maria  di  sotto- 
mettersi a Guglielmo,  381.  Suo  zelo  in  favore  di  lei, 
384.  Sua  generosità  verso  il  conte  di  Rochester,  V,  42. 
È nominato  alla  sede  vacante  di  Salisbury,  85.  È odiato 
dal  clero  anglicano,  ivi.  Suo  colloquio  colla  regina  in- 
torno ai  doveri  dei  vescovi,  87.  Suo  zelo  nell’adempi- 
mento de’  suoi  obblighi,  ivi.  Riesce  a fondare  la  Bontà 
della  regina  Anna,  88.  Suo  discorso  al  Parlamento  per- 
chè si  mantenga  l’ultima  clausola  dell’Atto  di  Unione  , 
123.  Sforzi  da  lui  fatti  perchè  il  clero  sia  eccettuato  dal 
provvedimento  del  bill  di  prestare  i giuramenti  di  fe- 
deltà, 125.  Suo  sermone  dell’incoronazione,  130.  Estratto 
di  un  suo  scritto,  272.  Suoi  sforzi  per  sostenere  la  pre- 
latura in  Iscozia,  276.  Suo  desiderio  di  cancellare  af- 
fatto dalla  liturgia  il  Credo  atanasiano , VI,  105.  Parte  da 
lui  presa  nella  compilazione  del  Bill  dei  Diritti,  133. 
Suo  sermone  a Bow  Church  nel  giorno  di  digiuno,  188. 
Abboccamento  del  re  con  lui  prima  della  spedizione 
d’Irlanda,  235.  Assiste  alla  consacrazione  di  Tillotson  , 
VII,  41.  Accusato  dai  tories  d’essere  stato  il  primo  a 
consigliare  al  governo  di  contrarre  il  debito  nazionale, 
334.  Sostiene  il  Bill  Triennale,  353.  Sentenza  ignomi- 
niosa della  Camera  dei  Comuni  sulla  sua  lettera  pasto- 
rale, 366.  Ne  ha  l’animo  profondamente  ferito,  368.  Re- 
cita il  sermone  funebre  di  Tillotson,  532.  Difende  la 
condotta  del  re  rispetto  alla  strage  di  Glencoe,  Vili,  47. 

Burnet  Tommaso,  IV,  26. 
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Burt,  capitano;  sua  descrizione  delle  montagne  scozzesi 
al  tempo  della  rivoluzione,  V,  320. 

Burton  Giacomo  ; Sua  parte  nella  congiura  di  Rye  House; 
sua  fuga;  suo  ritorno  in  Inghilterra;  prende  parte  alla 
battaglia  di  Sedgemoor  ; è nascosto  da  Fernley;  sua  in- 
gratitudineverso il  suo  benefattore,  II,  366. 

— Giovanni  Hill;  citazione  della  sua  Storia  di  Scozia,  V, 

272,  nota.  k 

Butler  Samuele,  II,  122,  131. 

— capitano;  conduce  i fanti  perduti  all’assalto  di  Lon- 
donderry,  V,  214.  Prende  parte  nel  blocco,  ivi. 

Buxton  nel  1685;  sua  descrizione,  II,  69. 

Buyse  Antonio;  sbarca  in  Inghilterra  con  Monmouth , li, 
284.  Loro  fuga  dopo  la  disfatta  di  Sedgemoor,  321.  É 
preso,  323. 


c 


Cabala;  sua  origine  e carattere  de’ suoi  membri,  I,  271. 
Come  tratta  i creditori  dello  Stato,  274,  III,  15.  Suoi  atti 
incostituzionali,  275.  È combattuta  la  sua  politica,  279. 
È disciolta,  282.  Ha  dato  origine  alla  corruzione  par- 
lamentaria, VI,  180. 

Caccia  dell’orso;  aneddoti,  I,  222,  nota. 

Caermarthen  (lord  Danby  è creato  marchese  di),  V,  135. 
Combattuto  da  Howe  nella  Camera  dei  Comuni,  VI,  33. 
Suo  influsso.nel  ministero,  151.  Supplica  il  re  a non  tor- 
nare in  Olanda,  165.  Continua  ad  essere  presidente  sotto 
il  nuovo  governo  ed  in  realtà  primo  ministro,  VI,  173. 
Sua  mal  ferma  salute  , 174.  Adopera  la  corruzione  in 
Parlamento  , 181.  È nominato  primo  consigliere  della 
regina  durante  l’assenza  del  re  in  Irlanda,  234.  Animo- 
sità dei  whigs  contro  di  lui,  356.  Suo  avvilimento  per 
la  promozione  di  Sidney  al  Segretariato,  358.  Ottiene 
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notizia  d’una  congiura  giacobita,  365.  Manda  suo  figlio 
ad  arrestare  il  bastimento  in  cui  trovansi  i messaggeri 
dei  cospiratori , ivi.  Porge  orecchio  alle  accuse  contro 
il  Lord  Maggiordomo  e il  Lord  Ciambellano,  VII,  25, 
Assiste  alla  consacrazione  di  Tillotson  , 42.  Adopera 
mezzi  di  corruzione  nella  Camera  dei  Lordi,  314.  So- 
stiene il  Bill  Triennale,  353.  Va  a Bath  per  motivi  di 
salute,  433.  Sua  condotta,  434.  Riceve  ingoffi  dalla  Com- 
pagnia delle  Indie  orientali,  436.  Sua  capacità  altamente 
stimata  da  Guglielmo,  476.  È creato  duca  di  Leeds,  515. 
Vedi  Leeds  (duca  di). 

— Figlio  di  Tommaso,  duca  di  Leeds;  serve  nella  spe- 
dizione di  Brest,  VII,  518.  Suo  yacht  detto  TI  Pellegrino, 
ivi. 

Caffè  (botteghe  da);  loro  importanza  politica  nel  secolo 
xvn;  loro  origine;  la  corte  è gelosa  della  loro  influenza 
e tenta  sopprimerle;  agitazione  che  nc  conseguita,  o ra- 
pido aumento  del  loro  numero,  li,  91  e seg.  Caffè  di 
Will,  e Giovanni  Dryden;  loro  critici  e poetastri;  loro 
varietà;  caffè  puritani;  caffè  israeliti;  caffè  papisti,  e 
congiure  incipienti,  93,  94.  Loro  pregio  nell’infanzia 
delle  Lettere  di  novità,  111. 

Caillemot  (conte  di);  è nominato  colonnello  d’un  reggi- 
mento ugonotto  sotto  Schomberg,  VI,  40.  Parte  da  lui 
presa  nella  battaglia  del  Boyne  , 268.  È ferito  mortal- 
mente, 270. 

Calais  ; è abbruciato  in  parte  dalla  flotta  inglese,  VII,  521. 
Vi  si  fanno  preparazioni  per  uno  sbarco  in  Inghilterra, 
Vili,  125.  * 

Calendario  ecclesiastico  ; rivisto  dalla  Giunta  ecclesiastica, 
VI,  104. 

Callières;  è mandato  nei  Paesi  Bassi  per  trattarvi  la  pace, 
Vili,  178.  È plenipotenziario  di  Luigi  xiv  a Rvswiclc,  256. 

Calvinismo;  idee  de’ suoi  professori  intorno  al  diritto  di 
resistenza,!,  107.  Abbracciato  dalla  Chiesa,  131.  Decade 
fra  il  clero,  132.  La  Bassa  Chiesa  vi  propende,  V,  104. 

Calvinista  (governo  della  Chiesa),  vedi  Presbiteriani. 
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Calvinisti  di  Scozia,  V,  266,  vedi  Presbiteriani. 

Calvino  Giovanni;  sua  osservanza  della  festa  di  Natale, 
V,  266. 

Camaret  (baia  di);  disastro,  VII,  521. 

Carnbon  ; è nominato  comandante  d’uno  dei  reggimenti 
ugonotti  sotto  Schomberg,  VI,  40.  Ha  un  comando  sotto 
il  duca  di  Leinster,  VII,  297. 

Cambridge;  sua  popolazione  al  tempo  della  rivoluzione 
del  1688,  V,  50. 

— Università;  suo  orrore  pel  tradimento  di  Monmouth, 

IV,  13.  Suo  rifiuto  di  conferire  un  grado  al  papista  Fran- 
cis, e citazione  de’  suoi  ufficiali  innanzi  al  tribunale  del- 
l’Alta Commissione,  14.  Processo  della  Corte  contro  di 
lei,  15.  Suo  dispiacere  per  gli  atti  dèi  whigs  relativi  al 
Bill  d'Amnistia,  VI  171.  Sua  simpatia  per  le  loro  vittime, 
ivi. 

Camera  dei  Comuni,  vedi  Comuni. 

— dei  Lordi,  vedi  Lordi. 

— dipinta,  VI,  20,  23. 

— stellata  e Corti  d’Alta  Commissione,  I,  143.  Si  propone 
di  ristaurarle,  238. 

Cameron  sir  Ewan  di  Lochiel  ; è soprannominato  II  Nero, 

V,  342.  Suo  aspetto  personale,  suo  carattere,  suo  singo- 
lare talento,  343.  Suo  patronato  alla  letteratura , ivi. 
Suo  omaggio  alla  casa  d’Argyle , 344.  Si  unisce  ai  Ca- 
valieri, ivi.  È creato  cavaliere  da  Giacomo  ii,  ivi.  Com- 
plimento singolare  fattogli  alla  Corte  inglese,  ivi.  Come 
trattò  uno  sceriffo  nella  contea  d’Inverness  , 345.  Suo 
timore  pel  ristauro  della  casa  d’Argyle,  ivi.  Convegno 
dei  clans  insurrezionali  in  casa  sua,  353.  Si  oppone  alla 
proposta  di  Dundee  d’indurre  i clans  a sottomettersi  ad 
un  comando,  362.  Querele  di  Macdonald  di  Glengarry 
secolui,363.  Aduna  il  suo  clan  per  aiutare  Dundee  in 
Athol,  378.  Suo  consiglio  di  tentare  una  battaglia  a Kil- 
liecraukie,  380.  Influsso  del  suo  valore,  381.  Scongiura 
Dundee  a non  mettere  a repentaglio  la  sua  vita  in  bat- 
taglia, 282.  Dà  la  carica  alla  testa  de’  suoi  nel  più  fitto 
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della  battaglia,  383.  Propone  di  dar  di  nuovo  battaglia 
a Mackay,  394.  Non  è seguito  il  suo  consiglio,  ivi.  Si 
ritira  di  malumore  a Lochaber,  395.  Induce  i clans  a 
promettere  di  adunarsi , VI  , 322.  È ferito  a caso,  323. 
Presta  il  giuramento  a Guglielmo  e Maria,  VII,  200,  209, 

Camerari  (tribù  dei);  suo  timore  pel  ristauro  della  casa 
d’Argyle,  V,  345.  Sir  Ewan  Cameron,  342  e seg. 

Camcroniano  (reggimento) ; formato  dal  conte  di  Angus, 
V,  367.  Cleland,  suo  primo  luogotenente  colonnello,  ivi. 
Suo  austero  puritanismo,  368.  Shields,  suo  cappellano, 
ivi.  Ha  ..ordine  di  prendère  stanza  a Dunkeld  , 396.  È 
assalito  dagli  Highlanders,  ivi.  Li  respinge,  398. 

Campagnuoli  d’Inghilterra  alla  morte  di  Carlo  n;  loro  pro- 
pensione pel  puritanismo  e presbiterianismo;  sosten- 
gono gli  Esclusionisti,  e aderiscono  ai  whigs,  II,  52. 

Campbell  Arcibaldo,  IV,  197. 

— capitano  (Glenlyon);  parte  da  lui  presa  nella  strage  di 
Glencoe,  VII,  214  e seg.  Suoi  errori,  218.  Suoi  rimorsi 
di  coscienza,  223.  Il  Parlamento  scozzese  ordina  che 
sia  processato;  Vili,  44. 

— sir  Colin  di  Ardkinglass;  riceve  il  giuramento  di  Mac 
Jan  di  Glencoe,  VII,  201. 

— (tribù  dei)  ; gelosia  dei  Cameron  per  l’ascendente  suo, 
V,  338.  Ambizione  di  Mac  Callum  More,  ivi.  Suo  in- 
flusso, 339.  Il  marchese  d’Argyle  nel  1638,  ivi.  I Camp- 
bell sconfitti  alla  battaglia  d'Inverlochy  , 339,  340.  Il 
conte  Arcibaldo  d’Argyle,  340.  Suo  figlio,  341.  Insur- 
rezione dei  clans  ostili  ai  Campbell,  352.  I Campbell  di- 
sarmati e disordinali,  366. 

Canada  Basso;  sue  intraprese  ritardate  dal  cattolicismo 
romano,  1,  95. 

Cani ; loro  pascolo  sul  campo  di  battaglia  d’Aghnm,  VII, 
98,  99. 

Cannon , generale;  comanda  i fanti  irlandesi  a Killiecran- 
kie , V,  378.  Sua  posizione  nel  campo,  381  Assume  il 
comando  degli  Highlanders  dopo  la  morte  di  Dundee  ’ 
392.  Sua  esitanza  e suoi  errori  , 392 , 393.  Crescono  i 
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disordini  nel  suo  campo,  394.  Alcuni  capi  dei  montanari 
abbandonano  il  campo  , 395.  Assalisce  i Cameroniani  a 
Dunkeld,  ed  è respinto,  397.  1 suoi  Highlanders  si  riti- 
rano alle  case  loro,  399.  Parte  colle  sue  truppe  irlan- 
desi per  l’isola  di  Muli,  ivi.  Diviene  secondo  in  comando 
sotto  Buchan,  VI,  322.  Scappa  in  camicia  per  la  sorpresa 
di  Strathspey,  VII,  323. 

Canterbury,  arcivescovado;  sua  rendita  nel  secolo  xvn, 
II,  34.  Sua  antica  importanza  paragonata  a quello  di 
York,  VI,  115. 

Capei  Arturo,  vedi  Essex. 

— sir  Enrico;  è nominato  commissario  della  Tesoreria, 
V,  29.  Firma  il  mandato  d’arresto  di  Clarendon,  VI,  241. 

Capitale;  suo  incremento  malgrado  i rovesci  nazionali, 
II,  6,  7.  Antichi  modi  d’investimento,  VII,  328.  Il  danaro 
è accumulato,  329.  Origine  degli  aggiotatori  , 330.  Un 
gran  numero  di  Compagnie  viene  istituito,  ivi.  Compa- 
gnie ridicole  del  1692  e contratti  a tempo,  331.  Debiti 
nazionali  d’Italia,  Francia  ed  Olanda,  334.  Il  debito  na- 
zionale d'Inghilterra,  335.  Suo  progresso  fino  ai  tempi 
presenti,  336. 

Caratteristiche  ; opere  di  Lord  Shaftesbury,  Vili,  112. 

Carbone;  influenza  della  sua  scoperta,  II,  12.  Antico  ed 
attuale  consumo,  43. . 

Care  Enrico,  III,  210. 

Carey  Enrico,  figlio  naturale  del  marchese  di  Halifax, 
Vili,  12.  Suo  ingegno,  ivi. 

Carlisle  (conte  di),  IV,  387. 

Carlo  i;  suo  avvenimento  al  trono  e sua  indole,  1,  137. 
Causa  delle  sue  disgrazie,  ivi.  Discioglie  il  Parlamento, 
138,  149.  Viola  la  Petizione  di  diritto  , 150.  Accusa  dei 
cinque  membri,  162  Sua  partenza  da  Londra,  164.  Suoi 
vantaggi  militari  al  principio  della  guerra,  169.  Sua  fuga 
in  Iscozia  ; è consegnato  dagli  Scozzesi,  174.  Procedere 
della  parte  militare  contro  di  lui,  180.  Sua  doppiezza, 
182.  Suo  processo  e supplizio,  e reazione  che  ne  con- 
seguita, 184,  185.  (Vedi  Londra , II,  79).  I suoi  giudici  ed 
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esecutori  sono  esclusi  dal  beneficio  dell’Atto  di  Grazia 
di  Guglielmo  ni,  VI,  211. 

Cario  ii  ; suo  ristauro  ed  entrata  trionfale,  1,  208.  (Vedi  Lon- 
dra, 11,  79).  Sua  indole  e suoi  primi  anni,  229.  Stima 
ch’egli  fa  degli  uomini,  230.  Sua  indolenza,  231.  Sua 
indifferenza  per  le  controversie  religiose,  ed  avversione 
ai  Puritani,  232.  Sue  promesse  ai  Presbiteriani,  e dise- 
gno di  giurisdizione  spirituale,  236.  Cresce  l’avversione 
al  suo  governo,  249,  25£.  Il  suo  protestantesimo  è so- 
spetto, 250.  Suo  matrimonio  con  Caterina  di  Portogallo, 
251.  Vende  Dunkerque  alla  Francia  , ivi.  Dichiara  la 
guerra  all’Olanda,  252.  Conclude  la  Triplice  Alleanza, 
262.  É indotto  ad  abbandonarla  ed  a collegarsi  con  Fran- 
cia, 265.  Conclude  il  Trattato  di  Douvres,  269.  Accon- 
sente al  matrimonio  di  Maria  con  Guglielmo  d’Orange, 
284.  Pubblico  scontento  prodotto  dalla  sua  cattiva  am- 
ministrazione, 287.  Cade  in  sospetto  di  propendere  per 
la  Chiesa  di  Roma,  289.  Sue  perplessità  nel  1679;  si  ri- 
volge a sir  Guglielmo  Tempie,  206.  Suoi  timori  per  l’or- 
dine di  successione,  e proroga  del  Parlamento,  304.  Sue 
relazioni  con  Lucia  Walters,  e conseguenze,  3%  (vedi 
Monmouth).  Sua  condotta  nel  Bill  d'Esclusione  , 313, 
314.  Reazione  de’  tories  in  suo  favore,  317.  Sua  politica 
in  quest’occasione,  318.  Sua  violazione  delle  leggi,  326. 
Opposizione  di  Halifax  a simile  procedere,  327.  Suoi  ti- 
mori di  Luigi,  332.  Stato  delle  fazioni  al  tempo  di  sua 
morte  , ivi.  Aspetto  della  sua  corte  alla  vigilia  della 
sua  morte,  11,  152.  Ricusa  di  prendere  l’Eucaristia  dai 
vescovi  anglicani,  158.  Gli  vengono  amministrati  gli 
estremi  ufficii  della  Chiesa  romana,  160,  161.  Ultimo 
colloquio  co’ suoi  figli,  161.  Sua  morte,  162.  Popolare 
sospetto  intorno  alla  causa  della  sua  morte,  163.  Pub- 
blicazione delle  carte  trovate  nel  suo  stipo,  111,  45.  Sua 
indolenza  ed  amore  dei  piaceri,  V,  22.  Sua  rendita,  44. 
Sua  vivacità  e buon  umore,  59.  Cattiva  amministrazione 
durante  il  suo- regno,  71.  Sua  ignominiosa  dipendenza 
dalla  Francia,  ivi.  Come  fu  trattata  la  Scozia  durante  il 
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suo  regno  , 273.  Propone  un  trattato  commerciale  fra 
Inghilterra  e Scozia,  ivi.  Si  offre  mediatore  fra  il  Parla- 
mento scozzese  e l’Inghilterra,  274.  Riceve  presenti  dal 
presidente  della  Compagnia  delle  Indie  orientali , VII , 
143. 

Carlo  li  di  Spagna;  si  unisce  alla  lega  contro  la  Francia, 
V,  136.  Accusato  da  Luigi  d’essere  in  lega  cogli  eretici, 
139.  Risposta  di  Carlo,  140.  Sua  meschina  educazione , 
VII,  270.  Gastanaga  suo  ministro,  270,  271.  Sua  condotta 
nel  1697,  Vili;  254.  Difticultà  cagionate  da  lui,  266,  267. 

— Federico  duca  di  Wurtemberg;  comanda  i mercenarii 
Danesi  alla  battaglia  del  Boyne,  VI,  263.  Raggiunge  Marl- 
borough  a Kork,  317.  Sua  disputa  con  Marlborough,  3i7, 
318.  La  querela  è aggiustata,  318. 

Carmichael  (lord)  ; è mandato  da  Guglielmo  qual  commis- 
sario all’Assemblea' generale  della  Chiesa  di  Scozia,  VI, 
347. 

Carrozze  da  nolo;  quelle  della  capitale  sono  assoggettate 
a tassa,  VII,  496.  1 cocchieri  mandano  una  petizione  alla 
Camera  dei  Comuni,  Vili,  16. 

— nel  secolo  xvn,  li,  101  e seg. 

Carstairs;  emula  Tito  Oates,  1,  294.  Sua  fine  orrenda,  II, 

200.  - 

— ministro  presbiteriano;  fiducia  riposta  in  lui  da  Gu- 
glielmo, IV,  197.  Sua  raccomandazione,  227.  Sua  mente 
e carattere,  V,  315.  Fiducia  riposta  in  lui  da  Gu- 
glielmo in,  ivi.  È nominato  cappellano  delle  Loro  Mae- 
stà per  la  Scozia,  ivi.  Accompagna  il  re  in  Olanda,  VII. 
384. 

Carter , contr’ammiraglio,  VII,  240.  Sua  condotta  a La  Ho- 
gue,  243.  È ucciso,  ivi.  È sepellito  con  onori,  ^249. 

Cartwright  Tommaso;  sua  nomina  alla  sede  di  Chester, 
III,  86.  Prende  parte  alla  processione  del  Nunzio  a 
Windsor , IV  , 8.  Suo  discorso  a Chester  in  occasione 
della  visita  di  Giacomo,  28.  Sua  nomina  nella  Giunta 
speciale  di  Oxford,  e suo  discorso  in  tale  occasione,  33. 
Rifiuto  di  Iiough  di  aderire  alle  sue  domande,  ivi.  Suo 
Voi.  Vili.  - 20  M.vcaclay.  Storia  d Inghilterra. 
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risentimento  pei  discorsi  di  opposizione,  34.  È mal  ri- 
cevuto all’adunanza  dei  dignitarii  della  Chiesa.  82.  Sua 
informazione  a Giacomo,  84.  È rigettata  la  sua  benedi- 
zione, 102.  Suo  contegno  immeritevole  di  scusa,  V,  84. 
Segue  Giacomo  n in  Irlanda,  182.  Presta  giuramento 
nel  Consiglio  privato,  190.  Sua  morte,  236. 

Carwell,  I,  269,  vedi  Portsmouth,  duchessa.  r 
Caryl  Giovanni;  rappresentante  di  Giacomo  alla  corte  di 
Roma  ; suà  condotta  esemplare  ; è dimesso  e surrogato 
da  Castelmaine , 111,  75.  *’  ' * 

Castelmaine  (Ruggero  Palmer  conte  di);  suo  carattere, 
processo  per  partecipazione  alla  congiura  papista,  o 
fuga,  III,  48.  Va  ambasciadore  a Roma,  75.  Sua  inetti- 
tudine per  l’ambasciata  di  Roma,  248.  Accoglienza  pub- 
blica fattagli  dal  papa  e da  Cfistina  di  Svezia,  249,  250. 
Udienze  da  Innocenzo,  251.  È accusato  e mandato  alla 
Torre,  VI,  147. 

Catalogna;  vantaggi  ottenuti  dai  Francesi,  VII,  72.  Il  vi- 
cere è sconfitto  da  Noailles  sulle  rive  del  Ter,  522. 
Catechismo  ; il  più  lungo  e il  più  breve  della  Chiesa  di 
Scozia,  VI.  329.  •"  '*  ' ' 

Caterina  di  Portogallo,  1,  251.  . - 

Catinat,  maresciallo;  marcia  in  Savoia  con  un  esercito 
francese,  VI,  349.  Sconfitta  del  duca  di  Savoia  a Marsa- 
glia,  VII,  438.  Occupa  il  Piemonte,  Vili,  179. 
Cattolici-romani;  loro  avversione  alla  regina  Elisabetta , 
1,” 111.  Aderiscono  ai  realisti,  156.  Persecuzioni  e sup- 
plizi! per  le  rivelazioni  di  Oates,  294.  Coincidenza  della 
condizione  loro  con  quella  dei  Quaccheri,  II,  219.  In- 
dulgenza in  loro  favore,  224.  Non  hanna  difesa,  236. 
Disegni  di  Giacomo  n in  loro  favore,  III,  10.  Carattere 
de’ caporioni  della  loro  fazione  più  violenta , 48  (vedi 
Albeville,  Castelmaine,  Dover,  Gesuiti,  Tyrconell).  Deter- 
minazione di  Giacomo  di  esercitare  la  potestà  di  di- 
spensa in. loro  favore,  79.  Mezzo  specioso  per  istabilire 
il  suo  diritto  in  virtù  di  legge,  82  (vedi  Halcs).  Sono  am- 
messi agli  uffizi  politici  ed  ecclesiastici,  83.  Malcontento 
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pubblico  per  le  cerimonie  cattoliche,  96.  Tumulti  ed  in- 
terruzioni-delle  loro  cerimonie  nelle  provincie,  97.  I 
loro  teologi  sono  vinti  in  controversia,  106.  Favore  di- 
mostrato alla  loro  religione  in  Iscozia,  e tumulti  che  ne 
conseguono,  111.  Loro  libertà  in  Irlanda,  122.  Conse- 
guenza della  loro’superiorità  temporanea,  131.  Sono 
ammessi  al  potere  ed  agl’impieghi  in  Irlanda,  136  e seg. 
Sono  rifiutate  ai  dissenzienti  le  immunità  accordate  ad 
essi,  193.  Tolleranza  concessa  loro  in  Iscozia,  197.  Opi- 
nione di  Guglielmo  e di  Maria  sugl’indulti  di  Giacomo, 
e difesa  delle  loro  opinioni,  220  e seg.  Nomina  di  cat- 
tolici-romani all’uffizio  di  sceriffi,  IV,  64.  Le  loro  cap- 
pelle e le  loro  case  sono  assalite  a Londra,  300.  I catto- 
lici-romani sono  odiati  dalla  soldatesca,  V,  13,  Leggi 
penali  decretate  contro  di  loro  dai  Parlamenti  di  Elisa- 
betta  , 93.  Tutte  le  più  alte  cariche  dello  Stato  in  Ir- 
landa sono  occupate  dai  papisti,  144.  Non  è loro  per- 
messo di  girare  liberamente  in  Enniskillen,  157.  Solle- 
vazione di  tutto  il  regno  d’Irlanda,  169.  Loro  gioia 
all’arrivo  di  Giacomo  n in  Irlanda,  185.  Sentimenti  che 
nutrivano  per  Giacomo  paragonati  con  quelli  dei  Giaeo- 
biti  inglesi,  192.  Loro  fermo  proposito,  193.  Disprezzo  ed 
antipatia  dei  protestanti  d’irlanda  pei.  cattolici-romani, 
207  , 208.  Sonò  sconfitti  dagli  Enniskillesi  a Donegal  . 
241.  Stretto  assedio  di  Londonderry,  242.  Gl’Irlandesi 
levano  l’assedio,  e si  ritirano  a Strabane,  251.  Depres- 
sione dello  spirito  delle  truppe  , 255.  Sono  sconfitti 
alla  battaglia  di  Newton  Butti er,  257.  Si  rannodano  in 
numero  immenso  intorno  a Giacomo.  VI,  47.  Battaglia 
del  Boyne,  267.  Abbassamento  della  loro  riputazione 
militare,  304.  È presentato  un  bill  nella  Camera  dei  Co- 
muni per  confiscare  i beni  di  tutt’i  papisti  i quali  han 
preso  parte  alla  ribellione  irlandese,  352.  Loro  supplizii 
prima  della  Rivoluzione,  VII,  21.  Sono  assoggettati  dagli 
Inglesi  ad  un  sistema  rigoroso  di  polizia  nel  Palo,  73. 
Loro  vendetta,  74.  Dissensioni  fra  gl  lrlandesi  a Lime- 
rick  , 79.  Sconfitta  a Ballymore  e ad  Athlone  , 85 , 86. 
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Battaglia  d’Aghrim , 96.  L’esercito  sconfitto  si  ritira  a 
Limerick  ed  a Galway,  99.  Viltà  della  cavalleria  irlan- 
dese all’assedio  di  Limerick,  104.  Capitolazione  di  Li- 
merick. 110.  Le  truppe  son  richieste  di  scegliere  fra  la 
loro  patria  e la  Francia,  110.  Molti  dj  loro  si  arruolano 
per  la  Francia,  113,  Desolazione  deile  famiglie  di  quelli 
che  partono,  117,  Sommessione  completa  dei  cattolici- 
romani, 118.  Celebri  esuli  irlandesi,  119.  Approvazione 
dell’Atto  che  esclude  i cattolici-romani  dalle  funzioni 
pubbliche  in  Irlanda , 130.  Discussioni  nel  Parlamento 
relative  al  Trattato  di  Limerick,  ivi.  Apparecchi  dei 
cattolici-romani  e dei  Giacobiti  del  settentrione  d’In- 
ghilterra per  assistere  i Francesi  nel  loro  sbarco  in 
Inghilterra,  231. 

Cattolici-romani  gentiluomini  del  contado;  loro  indole, 
gusti  ed  abitudini  pel  secolo  xvn,  IV,  64. 

Cavalieri;  origine,  I,  154.  Rinnovamento  delle  loro  di- 
spute colle  Teste  Rotonde,  215.  Loro  pretese  al  favore 
del  re,  216.  Loro  amore  alla  Chiesa,  221,  243.  Cresce  il 
disgusto  per  la  dissolutezza  loro,  250  (vedi  Realisti,  To- 
ries).  Loro  costanza  in  politica,  li,  215.  Loro  opposizione 
al  ristauro  della  Corte  deH’Alta  Commissione  , III , 88. 
Loro  persecuzione  dei  teologi  dissenzienti,  V,  93.  Loro 
proscrizioni  sanguinarie,  VI,  212. 

Cavalleresco,  onere  ; abolizione,  I,  214. 

Cavalli;  ai  tempi  di  Carlo  u,  li,  40,  41. 

— (corse  di);  divengono  popolari,  li,  41. 

Cavan;  immigrazione  dei  protestanti  ad  Ennjskillep,  V, 
179.  Vittorie  degli  Euniskillesi,  241. 

Cavanagh;  i suoi  uomini  di  Kerry,  V,  215, 

Cavendish  (lady);  è presentala  a Guglielmo  e a Maria,  V, 
10.  Sue  idee  romantiche,  11,  nota.  Sua  descrizione  della 
Corte  nella  sera  della  proclamazione  dei  sovrani,  V,  12. 

Celti,  clans  di  Scozia  (vedi  IJighlanders). 

Cencio,  vedi  Parlamento. 

Censura  (atto  di);  sua  storia,  VII,  357  e seg.' I Comuni  de- 
cidono di  non  rinnovarlo,  Vili,  9,  10. 
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Censura  della  stampa  (vedi  Stampa).  È ripristinata,  II,  293. 
Sue  vicende,  VII,  357. 

Cerva  e Pantera;  racconto  di  Dryden,  III,  191. 

Chamberlayne  dottore  Ugo  ; sua  proposta  di  istituire  un  . 
Banco  fondiario,  VII,  502.  Atto  approvato  dal  Parlamento 
per  istituire  un  Banco  sul  suo  progetto,  Vili,  156. 

Chambers  ; parte  da  lui  presa  nella  congiura  d’assassinio, 
Vili,  124. 

Charlemont ; arrivo  di  Giacomo  n,  V,  198.  Misera  condi- 
zione della  città,  ivi. 

Charleroy  ; è assediata  e presa  dai  Francesi,  VII,  423. 

Charleville ; riunione  degl’inglesi,  V,  155.  I cattolici-romani 
la  tolgono  ai  protestanti,  176. 

Charlton,  giudice  secondario,  III,  80. 

Charnock  Roberto  ; aiuta  i tentativi  di  Giacomo  nel  Col- 
legio della  Maddalena,  IV,  24  e seg.  1 convittori  rifiu- 
tano  di  sottomettersi  alla  sua  autorità,  36.  Mena  vita  da 
cospiratore,  Vili,  36.  È scelto  dai  congiurati  giacobiti 
per  andare  a San  Germano  a conferire  con  Giacomo,  52. 

Si  unisce  a Barclay  nella  congiura  d’assassinio,  118.  È 
messo  in  prigione,  133.  È giudicato  colpevole,  138.  Suo 
supplizio,  140. 

Charter  House  ; rifiuto  de’  suoi  rettori  di  ammettere  Po- 
pham,  papista;  difesa  della  loro  condotta  di  Tommaso 
Burnet,  direttore,  Vili,  26.  Protesta  de'  suoi  rettori  con- 
tro l’ordine  regio,  26,  27. 

Chartres  (Filippo  duca  di);  suo  contegno  alla  battaglia  di 
Stennequerqùe , VII,  287,  291.  Suo  contegno  alla  batta- 
glia di  Landen,  417. 

Chatam;  incendio  dell’arsénale  fatto  dagli  Olandesi , VII, 
165,  166. 

Chdteau-Rènaud,  ammiraglio  (conte  di);  scaramuccia  colla 
flotta  inglese  nella  baia  di  Bantry,  216.  Torna  a Brest, 
ivi. 

Chducer  (età  di),  I,  62. 

Cheltenham  nel  secolo  xvn;  descritto  e paragonato  collo 
stato  presente,  II,  69. 
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Cherburgo  ; sconfìtta  della  flotta  francese,  VII,  245. 

Chesterfìeld  (conte  di);  va  a Nottingham,  IV,  253. 

— Filippo  Stanhope;  discende  da  Giorgio,  marchese  di 
Halifax,  Vili,  12.  Suoi  Caratteri  di  Cowper  e Marlbo- 
rough,  213. 

Chichester  (famiglia  di);  suo  castello  a Belfast,  VI,  253. 

Chiesa  d’Inghilterra;  sua  origine  e dottrine,  I,  96,  97.  Sue 
relazioni  colla  Corona,  104.  Sua  sommessione  al  regio 
potere,  106.  Sua  separazione  progressiva  dai  Puritani, 
126.  Sorge  la  parte  dell'Alta  Chiesa,  129.  Sua  condizione 
al  tempo  del  Ristauro,  218.  Suo  zelo  per  la  monarchia 
ereditaria,  240.  Suo  affetto  agli  Stuardi,  e sanzione  della 
dottrina  di  non-resistenza,  ivi.  Sue  pratiche  colla  corte, 
243.  Perseguita  gli  scismatici,  e trascura  la  virtù  pub- 
blica, 244.  Effetto  della  riforma  e del  progresso  del  sa- 
pere sulla  posizione  temporale  e sull’influsso  de’ suoi 
dignitarii,  II,  50.  Sua  divozione  per  Giacomo  n,  III,  6. 
Conferma  degli  ecclesiastici  apostati  ne’  suoi  benefìcii, 
83.  Giacomo  delibera  di  far  uso  della  sua  supremazia 
ecclesiastica  contro  di  lei,  87.  Giacomo  tenta  di  unire 
i non-conformisti  in  una  lega  contro  di  lei , 195.  Suo 
stupore  per  la  Dichiarazione  d’indulto,  203.  Sua  tattica 
in  quest’occasione  , 204.  Suoi  contrasti  con  Giacomo, 
tt't.  Sue  proposte  ai  dissenzienti,  207.  Continua  i suoi 
sforzi  contro  la  Chiesa  romana,  218.  Arminianismo  e 
calvinismo  che  vi  s’introduce,  V,  104.  Il  clero  episcopale 
di  Scozia  è maltrattato,  265.  Forma  di  avvertimento  per 
esso,  268.  Desiderio  de’  partigiani  di  Bassa  Chiesa  di 
conservare  l’episcopato  in  Iscozia,  276.  Opinioni  di  Gu- 
glielmo ni  intorno  al  governo  della  Chiesa  in  Iscozia , 
277.  Forza  comparativa  delle  parti  religiose  in  Iscozia, 
279.  Episcopato  abolito  in  Iscozia,  305,  Nomina  di  una 
Giunta  ecclesiastica,  VI,  100.  Atti  della  Giunta,  102.  Le 
sedi  vacanti  sono  conferite,  VII»  40.  Provvedimenti  di 
Sancroft  per  la  successione  episcopale  fra  i non-giuranti, 
46.  I nuovi  vescovi,  48.  . , 

*—  di  Scozia;  la  Chiesa  «tabilita  per  legge  è odiosa  agli 
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Scozzesi,  V,  265.  La  legislazione  ò rispettala,  VI,  327. 
La  legge  determina  la  costituzione  ecclesiastica  di  Sco- 
zij,  329.  La  confessione,  di  fede  ed  il  Catechismo  lungo 
breve,  ivi.  È conferito  il  potere  a sessanta  ministri 
deposti,  329,  330.  11  governo  sinodale  è ristabilito,  330. 
È abolito  il  patronato,  333.  Consentimento  generale  al 
nuovo  goyerno  ecclesiastico ^ 339.  Adunanza  dell’As- 
semblea -generale,  347. 

Chiflmch;  genere  di  servigi  da  lui  prestati  a Carlo  u,  11, 
160,  introduce  Jeffrevs  a Whilehall,  173. 

' t . 

Ckild  sir  Giosia;  suè  ampie  ricchezze,  VII,  140.  Suoi  talenti 
come  negoziante,  ini.  Sue  relazioni  colla  casa  di  Beau- 
fòr.t,  141.  È odialo  dal  duca  di  York,  142.  Fa  pace  colla 
■Córte,  143. /Diviene  l’autocrate  della  Compagnia  delle 
indie  orientali,  ivi.  Favore  che  gode  allaLorte,  144.  Sua 
politica  disordinata  daila  rivoluzione,  145.  È in  uggia 
al  popolo,  146.  Sua  lotta  decisa  colla  Nuova  Compagnia, 
151.  Rifiuta  le  condizióni  offerte  dal  Bill  dei  Comuni  per 
riformare  la  Compagpia, .153.  Suo  timore  per  la  Carta, 
436.  Sua  supremazia,  nell'Oriente,  484. 

— sir  Giovanni  di  Surat:  è nominato  generale  di  tutte  le 
forze  inglesi  nell’Oriente,  Vii,  144.  Sua  morte,  150. 

China;  porcellana:  origine  del  gusto  per  essa  in  Inghil- 
terra, V,  66. 

Christchurch  a Oxford  ; suo  decanato  dato  ad  un  cattolico- 
romano, III,  85. 

CAurc/iifiArabella;  amori  di  Giacomo,  11,  180. 

-—  Giorgio;  comanda  una  brigata  alla  battaglia  di  Landen, 
VII,  415.  Fa  prigioniero  il  duca  di  Berwick,  ivi. 

— Giovanni;  suoi  primi  anni  .11,  180.  Sua  educazione , 
imperturbabilità,  intrepidezza,  amori  ed  avventura  colla 
duchessa  di  Cleveland,  180,  181.  Acquista  ricchezze  ed 
onori,  ed  è mandato  ambasciadore  a Luigi  xw,  181,  182. 
È mandato  contro  Monmoutli,  303.  Arte  e successo  di  lui 
Contro  i ribelli,  304,  312,  317.  Sua  osservazione  sulla  cle- 
menza del  re,  352,  353.*  Suo  malcontento  perchè  Giacomo 
viola  le  leggi,  111,  17.  Sua  conferenza  con  Dikvelt;  ab3* 
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bandona  Giacomo,  238,  239.  Sue  idee  intorno  alla  poi i>- 
tiea  di  Giacomo,  ivi.  Sua  lettera  a Guglielmo  per  asso- 
ciarsi al  suo  partito,  IV,  18Q.  Sua  .protesta  di  fedeltà  a 
Giacomo,  245.  Suo  consiglio  a Guglielmo,  256.  È creato 
conte  di  Marlborough,  V,  135.  Vedi  Mnrlborough . 

Churchill  Sara  .Tennings,  111,  240  e seg. 

Cibber,  lo  scultore,  li,  136. 

— Collej;  sua  commedia  intitolata  II  Non-giuvante-,  VI,  97. 

Cinque  membri  (accusa  dei),  1,  162. 

Cinque  miglia  (Atto  delle);  à un  aggravio  del  clero  dis- 
senziente, V,  92.  , 

Cirencester ; contegno  allarmante  delle  truppe,  V,  14. 

Citta  nel  Sècolo  xvir;  loro  incremento,  11,  61  e seg.  Vedi 
Bath,  Birmingham,  Bmdgewater , Brighton,  Bristol,  Bux- 
ton,  Cheltenlium,  Leedft,  TAverpool,  Manchester,  Norwich, 
Sheffield,  Taunton,  Tunbridge  Wells.  Vedi  inoltre  Popo- 
lazione. . 

Citters  Arnoldo -(  Van  ) ; inviato  d'Olanda  a Giacomo  n , 
II,  260.  Saggio  di  suo  scrivere  diplomatico,  III-,  117, 
nota.  Va  al  quartier  generale  di  Guglielmo,  IV,  277.  Sua 
lunga  residenza  in  Inghilterra,  Vi,  170. 

Clans  celti  in  Iscozia,  vedi  Highlandcrs. 

Clarendon  (Edoardo  Hyde  conte  di)-  suo  carattere,  l,  234. 
Suo  innalzamento  al  potere,  234,  235.  Suo  zelo  per  l’e- 
pisoopato  e odio  al  puritanismo,  236.  Sostiene  l’Atto 
d’indennità , 255.  È inviso  ai  realisti,  ivi.  Sua  avarizia 
ed  ostentazione,  256.  Sua  caduta,  accusa,  fuga  e loro 
conseguenze,  258.  Gli  è imputata  tenerezza  per  Francia, 
261.  Suoi  lucri  ingenti  quand’era  in  carica,  II,  36. 

— (Enrico  Hide  conte  di);  nominato  Lord  del  Sigillo  pri* 
rato  da  Giacomo  a,  II,  170.  Intercede  per  Alice  Lisle, 
347.  Suoi  timori  intorno  al  procedere  dei  re,  III,  44. 
Gioia  dei  coloni  per  la  partenza  di  Clarendon  per  l’ir— 
landa,  133,  134.  Arriva  in  Irlanda  come  Lord  Luogote- 
nente, 134.  Sua  mortificazione,  ivi.  Dispaccio  mandatogli 
da  Sunderland,  135.  Sue  assicurazioni  ai  coloni;  suoi 
lagni  al  re,  ivi.  Sue  inquietudini  per  le  preparazioni  di 
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Tyreomiell,  136.  Suo  ossequi#  malgrado  i torti  ricevuti, 
137.  Incorre  nella  disgrazia  del  re,  140.  Sua  dimissione 
dalla  carica  di  viceré,  149.  Considerazioni  sulla  suà  cà- 
dntàf’153.  Assiste  all'adunanza  del  clero,  IV,  82.  Suo 
dolore  per  la  diserzione  del  figlio,  244.  Abbandona  Gia- 
como e si  unisce  alla  parte  di  Guglielmo , 277.  Tenta 
d’influire  sulla  principessa  Anna,  382.  Ricusa  di  prestare 
il  giuramento  di  fedeltà  a Guglielmo  in,  V,  41.  Sua  con- 

- dotta  disonorevole,  VI,  221.  Prova  dell’esser  egli  im- 
plicato moltissimo  nei  disegni  giacobiti  d’insurrezione, 

- 234.  Riceve  un  avvertimento  (fa  Guglielmo,  ivi.  fi  arre- 
stato e rinchiuso  nella  Torre,  241. -È  messo  in  libertà, 
e si  unisce  ad  una  cospirazione  giacobita,  360.  È accu- 
sato di  tradimento  da  Preston,  VII,  25.  È mandato  alla 
'torre,  26.  Mitezza  con  cui  è trattato,  ivi. 

Glarges sir  Tommaso:  si  oppone  al  partito  della  Corte  nei 
Comuni,  III,  22.  Propone  un  ringraziamento  aire,  VI, 
205.  È candidato  dei  tories  nelle  elezioni,  Vili,  81,  82. 

Glande  Giovanni  ;■ TI  suo  libro  è abbruciato  per  man  del 
boia,  HI,  76. 

Clayton  sir  Roberto;  suo  palazzo,  II,  76.  Sua  indole  e 
servigi  da  lui  prestati  nel  vecchio  Parlamento,  IV,  359. 

Clèland  (famiglia  dei),  V,  294,  nota. 

- Guglielmo;  parte  da  lui  presa  nell’jnsurrezione  di  Both- 
well  Bridge,  V,  293.  Sua  nimicizia  còl  visconte  Dundee, 
294.  Sue  cognizioni  e sua  indole,  ivi.  È nominato  Luo- 
gotenente Colonnello  del  reggimento  Cameroniano,  367. 
Respinge  gli  Highlanders  a Dunkeld,  397.  Ferito  a morte 
in  istrada,  398. 

Glench  Guglielmo;  saggio  delle  sue  cognizioni,  III,  107. 

Clero;  sua  condizione  alla  morte  di  Carlo  n ; sua  posizione 
sociale  ; mutamento  operato  dalla  riforma,  II,  49  e seg. 
Distinzione  fra  quello  di  contado  e quello  delle  città  ed 
Università , 57-.  Influsso  del  clero  rurale  ; sua  intolle- 
ranza spirituale  e suo  torismo , 58.  Suo  zelo  contro  il 
papato;  suoi  scritti  di  controversia;  sua  esposizione 
dei  dogmi  papali , III , 104.  Suo  risentimento  perchè 
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Giacomo  espelle  1 convittori  del  Collegio  della  Madda- 
lena, IV,  38.  Sue  speranze  in  Guglielmo  d’OraDge,  40. 
Suo  imbarazzo  al  ricevere  la  seconda  Dichiarazione  d’in- 
dulto, 77.  La  sua  esitazione  è rimossa  dal  contegno  dei 
Dissenzienti,  80.  Adunanza  del  clero  di  Londra  e deli- 
berazione, ir t.  Sua  disobbedienza  agli  ordini  ,del  re,  87. 
Sfida  il  tribunale  dell'Alta  Commissione,  159.  Suo  rifiuto 
d’unirsi  al  trionfo  di  Guglielmo  e Maria,  e cause  di  esso, 
V,  12.  Suo  zelo  per  la  dottrina  di  non-resistenza , ivi* 
Deputazione  per  oomplimentare  Guglielmo,  80..  È libe- 
rato dalla  necessità  di  sottoscrivere  gli  articoli,  104, 
105.  Sue  pretese  a speciali  riguardi  accolte  favórevol- 
mente  dai  tories,  115,  116.  Combàttute  con  veemenza 
dai  whigs,  116.  È costretto  per  Atto  di  Parlamento  a 
prestare  i giuramenti  di  fedeltà  al  re  e alla  regina,  125, 
126.  Fa  sforzi  per  sostenere  lo  spirito  del  popolo  di 
Londonderry,  210.  Il  clero  protestante  irlandese  è pri- 
vato dei  beneficii  ecclesiastici , 223.  Approvazione  del- 
l’Atto che  abilita  il  clero  fuggitivo  irlandese  a godere 
beneficii  in  Inghilterra,  239.  Tumulti  in  Iscozia  contro 
il  clero  episcopale,  265.  Divisioni  nella  parte  dell’Alta 
Chiesa  intorno  ai  giuramenti,  VI,  68.  Argomenti  prò  e 
contro  i giuramenti,  69,  73.  Il  clero  giurante,  75.  As- 
surda teoria  di  governo  del  clero,  ivi.  La  grande  mag- 
giorità presta  i giuramenti , 79.  Carattere  generale  del 
clero  non-giurante,  94.  Assemblea  moderata,  108.  Èmàl 
disposta  verso  il  re,  109.  Il  clero  è irritato  contro  i Dis* 
senzienti  per  gli  atti  dei  Presbiteriani  scozzesi,  113.  Pa- 
ragone fra  il  clero  di  Londra  e quello  del  contado,  125. 
Indulgenza  del  re  verso  i prelati  non-giuranti,  169.  Si 
ordina  al  clero  di  Scozia  di  pubblicare  la  proclamazione 
al  trono  di  Guglielmo  e Maria  e pregare  per  essi,  304. 

Clero  d’Irlanda;  sue  entrate  ed  obblighi  nel  secolo  xvn, 
III,  128. 

Cleveland  (duchessa  di),  I,  269;  II,  153,  181. 

Clifford,  agente  giaoobita,  VI,  228,  237  , 238. 

— sir  Tommaso;  suo  carattere,  I , 271.  È innalzato  alla 
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dignità  di  Pari,  278.  Si  ritira  dalla  vita  pubblica,  282. 

Fa  uso  della  corruzione  in  Parlamento,  VI,  180. 

Cloumel;  è abbandonata  dalle  truppe  irlandesi  di  Giacomo 
aH’avvicinarsi  di  Guglielmo,  VI,  301.  fi  visitata  dai  lìap- 
parees,  VII,  78. 

Club  (il);  è formato  a Edimburgo  , V,  316.  Suoi  membri , ' 

346.  Suo  influsso  sul  Parlamento  scozzese,  370.  Pro- 
pone una  legge  che' colpisce  i Dalrymple,  371.  Suoi  in- 
trighi, 399.  Decadenza  del  suo  influsso,  ivi.  Rappresenta 
una  minoranza,  VI,  326.  Diviene  oggetto  di  scherno,  ivi. 

La  lega  fra  il  club  ed  i Giacobiti  si  scioglie,  334.  I capi 
si  tradiscono  vicendevolmente,  336. 

Clydesdal;  tumulti  contro  il  clero  episcopale,  V,  267. 

Coad  Giovanni  ; sua  descrizione  dei  patimenti  dei  seguaci 
di  Monmouth,  II,  355,  nota. 

Cochrane  sir  Giovanni,  II,  254.  Sua  gelosia  pei  disegni  di 
Argyle,  e sua  intromissione  in  essi,  265.  È preso,  271. 
Ottiene  il  perdono  col  mezzo  dei  preti,  360. 

Cofano  nero  (storia  del),  I,  307,  II,  199. 

Cohorn  (Menno,  barone  di);  sua  abilità  nella  scienza  di  for- 
tificazione, VII,  278.  Rinforza  le  difese  di  Namur,  ivi. 

È ferito  gravemente  , 279.  Dirige  l’assedio  di  Namur 
sotto  gli  alleati,  Vili,  57. 

Coke  Giovanni;  è rinchiuso  nella  Torre  per  ordine  dei 
Comuni  per  aver  mancato  di  rispetto  al  re,  III,  32. 

Colchester  Riccardo  Savage  (lord);  si  unisce  a Guglielmo 
d’Orange,  IV,  239. 

Coldstream  (guardie);  scaramuccia  di  Walcourt,  VI,  66. 

Coleman  Edoardo;  è accusato  da  Tito  Oates  ; agitazione 
popolare  prodotta  dal  sequestro  delle  sue  carte,  I,  291. 

Colepepper  ; sua  opposizione  al  mal  governo  di  Carlo,  I, 
153.  Sua  querela  col  conte  di  Devonshire,  e conseguenze 
che  ne  derivano,  III,  234. 

Coligny , ammiraglio,  VII,  421. 

Coll  delle  Vacche,  V,  348. 

College;  su»  processo  è supplizio;  esultanza  dei  tories, 

I,  319. 
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Collette;  modificate  dal  decano  Patrick,  VI,  107. 

Collier  Geremia  ; sua  censura  alla  licenza  del  teatro,  II,  123. 
Diviene  non-giurante,  VI,  88.  Servigio  da  lui  reso  alla 

* letteratura  inglesi? , ivi.  Suo  ingegno  e carattere,  ivi. 
Suoi  difetti,  ivi.  Sua  gioia  crudele  per  la  strage  di  Lan- 
den,  VII,  431.  Assiste  Friends  e Parkyns  al  patibolo, 
Vili,  145,  146.  É ordinato  il  suo  arresto,  146.  Si  na- 
sconde, ivi.  È esiliato,  147. 

Colloquii  segreti , III,  198.  Inutilità  loro,  ivi. 

Colonia  inglese  in  Irlanda;  sua  condizione,  III,  127.  Suo 
timor  panico  udendo  i disegni  di  Giacomo,  135.  Suo  ter- 
rore per  gli  atti  di  Tyrconnell,  151. 

Colonia;  specie  del  suo  arcivescovado,  IV,  175.  Querele 
per  esso  fra  Luigi  ed  il  papa,  176.  E occupato  dall’elet- 
tore di  Baviera,  VI,  65. 

Colonizzazione  (Atto  di);  è rivocato  dal  Parlamento  irlan- 
dese di  Giacomo  n,  V,  223. 

Comines  (Filippo  di)  ; suo  elogio  sulla  costituzione  inglese, 
I,  83. 

Commercio  ; effetto  che  risente  per  gli  atti  di  Giacomo  n, 
III,  98.  Potere  che  avevano  sopra  di  esso  i monarchi 
inglesi,  VII,  134.  Monopolii  autorizzati  sotto  il  regno 
della  regina  Elisabetta,  ivi.  Quelli  concessi  da  Gia- 
como i,  135.  Compagnia  delle  Indie  orientali,  136.  S'in- 
vocano i principii  per  la  libertà  di  commercio  per  le 
transazioni  fra  l’Inghilterra  e l’India,  148.  Osservazioni 
di  Child  sul  libero  commercio,  153. 

Commissariato  inglese  ; sue  frodi,  VI,  52. 

Compagnia  delle  Indie  orientali;  sua  fondazione,  VII,  135, 
136.  Sua  prima  denominazione,  136.  Sua  autorità  nella 
città  di  Londra,  138.  Il  vecchio  Palazzo  d’india,  ivi.  Pro- 
sperità della  Compagnia  durante  il  regno  di  Carlo  n, 
138,  139.  La  Compagnia  è osteggiata  da  nemici  esterni 
e molestata  da  interne  dissensioni , 141.  Avventurieri 
privati,  ivi.  Costoro  spargono  in  Oriente  l’avvérsioné 
contro  la  Compagnia,  142.  11  governatore,  sir  Giosia 
Child,  fa  pace  colla  Corte,  143.  Fa  regali  a Carlo  il  e a 
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Giacomo  ii,t  ivi.  La  Carta  è confermata  ed  estesa  da 
Giacomo  n,  144.  Si  permette  ai  capitani  della  Compagnia 
d'inalberare  l’insegna  regia,  ivi.  Omaggio  servile  della 
Compagnia  al  trono,  iti.  Querela  fra  i suoi  agenti  ed  il 
governo  del  Mogol  ivi.  Sua  condizione  al  tempo  della 
Rivoluzione,  145.  Discussioni  prò  e contro  la  continua- 
zione del  suo  monopolio  146  e seg.  La  Compagnia 
Nuova  e la  Vecchia,  149,  150.  Petizioni  presentate  al 
Parlamento  dalle  due  Compagnie,  151.  Bill  .presentato 
alla  Camera  dei  Comuni  per  riformare  la  Vecchia  Com- 
pagnia, 152,  153.  I termini  proposti  dal  bill  sono  rifiutati 
dai  socii,  153.  Il  re  dichiara  di. non  aver  facoltà  di  scio- 
gliere la  Vecchia  Compagnia,  154,  322.  I/argomeuto  è 
discusso  dai  Comuni  ed  .aggiornato,  ivi.  Si  ottiene  una 
nuova  Carta  con  mezzi  vdi  corruzione,  436.  Rinnova- 
mento del  conflitto  fra  le  due  Compaguje,  ivi.  Sono  ri- 
pigliate in  Parlamento  le  discussioni  intorno  al  com- 
mercio coll’India,  481.  Caso  del  Redbridge,  482.  Inchiesta 
parlamentaria  sili  conti  dulia  Compagnia,  Vili,  18.  • 

Compagnie;  gran  numero  di  esse,  VII,  330.  Fiabe  del  1692, 
331  e seg.  Poste  in  ridicolo  dai  satirici,  332. 

Comprehension  (Bill  di),  V,  90.  Sua  storia,  100.  È abbando- 
nato per  generale  consenso,  102.  Si  rivedono  i-suoi  prov- 
vedimenti, 102,  103.  I Dissenzienti  lo  temono  e lo  avver- 
sano, 105.  Divisione  tra  i wliigs,  109.  Dibattiti  nella  Ch- 
inerà dei  Lordi  intorno  all’ultima  sua  clausola,  121. 
Ammendamento  non  adottato,  123.  Il  bill  è mandato  ai 
Comuni,  ivi.  Proposta  di  sottoporlo  ad  un’assemblea 
del  clero,  124.  Disegno  di  Riunione,  VI  . 98.  Cause  che 
cospirano  ad  infiammare  il  clero  parrocchiale  contro  la 
Riunione,  ipi  e' seg. 

Compton  Enrico,  vescovo  di  Londra;  protesta  per  parte 
della  Chiesa  contro  il  contegno  di  Giacomo,  III,  34,  35. 
Perdevi  favole  del  re,  38.  Spiace  al  re  la  sua  esitanza 
a sospendere  Sharp,  90.  Conseguenze,  ed  insoleiize  di 
Jeffrejs,  ivi.  È sospeso  dalle  funzioni  spirituali,  ivi.  Sua 
trascuranza  nell'educazione  politica  della  principessa 


Digitized  by  Google 


tavola  delle  materie 


318 

Maria,  167.  Si  adopera  a disporre  il  clero  a favore  di 
Guglielmo  d’Orange , 298.  Aderisce  all’invito  di  Gu- 
glielmo, IV,  145.  Si  schermisce  dalle  domande  di  Gia- 
como , 217.  Accompagna  Anna  nella  fuga  di  lei,  261. 
Sua  cortesia  verso  i ministri  dissenzienti,  326.  É a capo 
d’una  deputazione  per  complimentare  Guglielmo  ni,  V, 
80.  Sostiene  i Bills  di  Tolleranza  e di  Comprehension 
presentati  da  Nottingham  , 102.  Sua  lettera  all’arcive- 
scovo Sancroft  intorno  a questi  bills,  ivi,  nota.  Occupa 
il  posto  di  Primate  nell’iucoronazioue  di  Guglielmo  e 
di  Maria,  130.  Suo  malcontento  alla  notizia  che  Tillot- 
son  era  designato  al  posto  di  Primate,  119.  Presiede 
l’Assemblea  del  clero  alla  riunione  di  lei,  120.  Accom- 
pagna re  Guglielmo  in  Olanda,  VII,  6.  Sua  mortifica- 
zione quando  Tillotson  £ nominato  Primate,  41.  Fa 
brogli  a Londra  a favore  di  Olarges,  candidato  dei  to- 
ries,  Vili,  82. 

Comuni  ^Camera  dei);  Sue  prime- sedute  . I,  56.  Tattica 
dell'opposizione  all’avvenimento  al  trono  di  Carlo  i,  137. 
Rimostranza  a Carlo  ì,  160.  Accusa  dei  cinque  membri, 
162.  Zelo  per  la  monarclya  e per  l’episcopato,  237.  Op- 
posizione a Carlo  ii,  255.  Si  concedono  a Carlo  n 800,000 
dire,  274.  Misure  severe  promosse  dall’allarme  eccitato 
dalle  rivelazioni  di  Tito  Oates,  291,  292.  La  Camera  si 
riunisce;  fermento  eccitato  dal  discorso  di  Giacomo,  e 
formazione  di  una  parte  nazionale  da  oppórre  alle  sue 
usurpazioni,  III,  21.  Nomina  una  Giunta  per  riferire  sul 
discorso  : sconfitta  del  governo,  29.  Seconda  sconfitta 
del  governo,  31.  II  re  rimprovera  la  Camera,  32.  Gio- 
vanni Coke -è  messo  in  accusa  per  paròle  irriverenti,  ivi. 
Convenzione  convocata  da  Guglielmo  d’Orange,  IV,  335. 
Sua  elezione,  344.  Sua  adunata.  359.  Carattere  de’ suoi 
membri  principali,  ivi  e seg.  Powle.  è eletto  presidente, 
361.  Dichiara  il  trono  vacante,  365.  Lettera  di  Giacomo, 
380.  Conferenza  della  Camera  coi  Lordi,  385.  La  Con- 
venzione -è  mutata  in  Parlamento,  V,  35.  La  Conven- 
zione del  1660  paragonata  con  -quella  del  1689,  38.  Di- 
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scussione  sul  bill  per  dichiarare  che  la  Convenzione 
diviene  Parlamento,  ivi.  11  bill  è approvato,  40.  Il-  giu- 
ramento di  fedeltà,  ivi.  Facoltà  della  Camera  sui  sus- 
sidii, 44.  Discussione  sulla  tassa  dei  focolari,  45.  Com- 
penso accordato  alle  Provincie  Unite  per  le  spese  della 
spedizione  di  Giacomo,  46.  Allarme  per  l’ammufina- 
mento  dei  reggimenti  scozzesi  a Ipswiclc,  47.  E appro- 
vato il  primo  Bill  di  ammutinamento,  51.  È sospeso 
l’Atto  di  Hctbeas  Corpus,  56.  Idee  della  Camera  rispetto 
al  Test,  120.  Discussione  sul  Bill  di  Comprchension , 121. 
Discussioni  e conferenze  sul  Bill  per  istabilire  il  giura- 
mento dell’incoronazione,  126.  11  bill  è approvato,  129. 
È nominata  una  Giunta  per  esaminare  le  circostanze  re- 
lative alla  morte  di  Essex,  VI,  6.  È rivocata  la  sentenza 
del  conte  di  Devonshire  , 11.  Sentenza  di  Tito  Oates 
presentata  con  Proposizione  d’errore,.  13.  È messo  in 
prigione  per  violazione  di  privilegio,  14.  È rifiutata  la 
revoca  della  sua  sentenza,  15.  È presentato  un  bill  ai 
Comuni  per  rannullamento  della  sentenza,  17.  Imba- 
razzo della  Camera,  17,  18.  Conferenza  coi  Lordi,  18.  Il 
bill  cade,  20.  I Comuni  approvano  il  Bill  dei  Diritti,  21. 
Ammendamento  dei  Lordi,  22.  Halifax  si  ritira,  130.  È 
presentato  un. bill  per  dichiarar  validi  tutti  gli  Atti  del- 
l’ultimo Parlamento,  203.  Secondo  Bill  d’Abjura  presen- 
tato alla  Camera,  207.  Atto  di  grazia  letto  e approvato, 
210.  Proroga  del  Parlamento,  214.  La  Camera  è riunita, 
350.  È presentato  un  bill  per  nominare  commissarii  af- 
fine di  esaminare  lo  stato  dei  conti  pubblici,  351.  Vie  c 
Mezzi,  ivi.  Bill  di  confisca  dei  beni  dei  ribelli  irlandesi  ; 
è presentato  ; è approvato,  352,  353.  È mandato  ai  Lordi, 
353.  Apertura  del  Parlamento  nel  1691.  VII,  126.  Discus- 
sione sugli  stipéndii  e sulle  mercedi  degl’impiegati,  127. 
R approvato  l’Atto  che  esclude  i papisti  dalle  funzioni 
pubbliche  in  Irlanda,  130.  Il  bill  è rimandato  dai  Lordi, 
131. ‘Pi  definitivamente  approvato,  ivi.  Petizioni  delle 
Compagnie  delle  Indie  orientali,  rivali  tra  loro,  151.  Bill 
per  riformare  la  Compagnia  delle  Indie  orientali,  153. 
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I termini  dei  Comuni  sono  rifiutati  dalla  Compagnia, 
ivi.  Irritazione  della  Camera,  1.54.  Si  presenta  un  indi- 
rizzo al  re  per  richiederlo  di  sciogliere  la  Vecchia  Com- 
pagnia, e concedere  una  Carta  alla  Nuova,  ivi.  Discus- 
sioni sul  Bill  per  regolare  i processsi  nei  casi  d’alto 
tradimento,  ivi.  Il  bill  passa,  ed  è mandato  ai  Lordi, 
258.  Ammendamento  dei  Lordi  reietto  dai  Comuni,  160. 
Si  tiene  una  libera  conferenza,  ivi.  Il  bill  è lasciato  ca- 
dere, 163.  Petizione  del  falso  testimonio  Fuller,  184. 
Fine  della  sessione  , 187.  È rigettato  il  Bill  per  assicu- 
rare gli  stipendii  dei  giudici,  ivi.  Adunata  del  Parla- 
mento , 307.  Discussioni  sullo  stalo  della  nazione,  309. 
Son  riprese  le  considerazioni  sul  Bill  per  regolare  i 
processi  nei  casi  d’alto  tradimento,  317.  Si  riprendono 
le  discussioni  sul  commercio  coll’India,  322.  Giunta  di 
sussidii  e di  Vie  e Mezzi,  323.  È stabilita  un’imposta  * 
prediale,  ivi.  Querela  tra  le  Camere  intorno  al  modo  di 
assestamento,  326.  La  Camera  si  costituisce  in  Giunta 
di  Vie  e Mezzi,  335.  È approvato  il  primo  Bill  pel  debito 
pubblico,  341.  Discussioni  sulla  Riforma  parlamentaria, 
ivi.  È presentato  il  Bill  sugl’impieghi,  347.  É approvato 
senza  voto  per  divisione.  351.  Il  Bill  Triennale  è presen- 
tato, 352.  Irritazione  delle  Camere,  354.  Prime  discus- 
sioni parlamentarie  sulla  libertà  della  stampa,  357.  La 
Camera  punisce  il  censore  Edmondo  Bohun,  365.  Indi- 
rizzo al  re  sullo  stato  d'Irlanda , 377.  Poco  amore  di 
Guglielmo  per  là  Camera  dei  Comuni,  443,  444.  Adunata 
del  Parlamento,  476.  Dibattiti  sui  rovesci  marittimi, 
477.  Dibattiti  sul  commercio  dell’India,  481 , È presen- 
tato di  nuovo  il  Bill  per  regolare  i processi  nei  casi  di 
alto  tradimento,  484.  E presentato  di  nuovo  il  Bill  Trien- 
nale; non  passa,  485.  È rigettato  il  Bill  Triennale  mo- 
dificato e mandato  dai  Lordi,  186.  E approvato  il  Bill 
sugl’impieghi,  488.  11  re  rifiuta  la  sanzione  a questo  bill, 

489.  Risentimento  e umore  intrattabile  della  Camera  , 
489  , 490.  La  Camera  presenta  una  rimostranza  al  re, 

490.  Risposta  di  Guglielmo,  ivi.  Reazione  di  sentimento 
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della  Camera,  491.  Bill  per  la  naturalizzazione  dei  Pro- 
testanti stranieri,  492.  Si  lascia  cadere  in  obblio,  495. 
Sussidii,  te».  Vie  e Mezzi;  prestito  di  lotto,  496.  Il  Banco 
d’Inghilterra,  498.  Proroga  del  Parlamento,  512.  Riu- 
nione del  Parlamento,  531.  Discussioni  sui  processi  del 
Lancashire,  533.  Il  bill  sugl’impieghi  è letto  per  la  terza 
volta;  non  passa,  536.  fi  presentato  di  nuovo  il  bill  per 
regolare  i processi  nei  casi  d’alto  tradimento,  e di  nuovo 
ha  esito  sfortunato,  ivi.  Il  Bill  Triennale  è convertito  in 
legge,  ivi.  Morte  della  regina  Maria,  e indirizzo  di  con- 
doglianza al  re , 537.  Emancipazione  della  stampa , 
Vili,  9.  È nominata  una  Giunta  per  esaminare  i libri 
della  città  di  Londra  e della  Compagnia  delle  Indie  orien- 
tali, 18.  I Comuni  ordinano  che  il  duca  di  Leeds  sia 
messo  in  accusa,  27.  L’accusa  non  ha  conseguenze,  29. 
Il  Parlamento  è disciolto,  74.  Il  nuovo  Parlamento  del 
1695  , 86.  Condizione  della  moneta,  87.  Fedeltà  della 
Camera  , 104.  Bill  di  Rifusione , 107.  È mandato  ai 
Lordi,  109.  E approvato  l’Atto  per  regolare  i processi  nei 
casi  d’alto  tradimento,  112.  Atti  relativi  alla  congiura 
d’assassinio,  134.  Formazione  dell’ associazione  , ivi. 
Bill  per  regolare  le  elezioni , 154.  Atto  che  stabili- 
sce un  Banco  fondiario , 156.  Il  Parlamento  è proro- 
gato , 159.  Riunione  del  Parlamento , 194.  Energiche 
risoluzioni  della  Camera,  195,  196.  Effetto  de'  suoi  atti 
sui  governi  stranieri,  198.  Atti  relativi  alla  confessione 
di  Fenwict,  207.  Dibattiti  sul  bill  per  colpire  Fenwick 
di  Attainder , 210.  Il  Bill  di  Attainder  è approvato,  234. 
Bill  per  regolare  le  elezioni,  237.  Bill  per  regolare  la 
stampa,  239,  240.  Bill  per  abolire  i privilegi  di  White- 
friars  e della  Savoia,  241.  Fine  della  sessione,  243. 

Conciliatori ; parte  giacobita  chiamata  con  tal  nome, 
VII,  395.  Spedienti  proposti  da  loro  pel  ristauro  di 
Giacomo,  398. 

Confederazione  germanica;  si  unisce  alla  Gran  Lega,  V, 
136.  Dichiara  guerra  alla  Francia,  141. 

Confessione  di  fede  della  Chiesa  scozzese,  VI,  329.  È im- 
Vol.  Vili.  — ai  Macaclay.  Storta  d'Ing  hit  tura. 
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posto  ad  ogni  impiegato  di  qualsiasi  Università  di  Sco- 
zia di  sottoscriverla,  333. 

Confinanti  del  re,  reggimento  scozzese,  V,  377. 

Confische  ed  estorsioni,  II,  354.  Come  si  estendano  dopo 
l'insurrezione  di  Monmouth  , ivi.  (Vedi  Jeffreys,  Kirke  , 
Maria  da  Modena , Prideaux).  Si  confiscano  i beni  dei 
protestanti  in  Irlanda,  VI,  223, 

Congiura  delle  polveri;  suo  influsso  sulle  idee  del  popolo, 
I,  288. 

Congiure  papiste,  vedi  Bedloe,  Dangerfield,  Oates. 

Congresso  dell’Aja;  si  aduna,  VII,  12.  Discorso  di  Gu- 
glielmo iii,  13. 

Coningshy  Tommaso,  Lord-giustiziere  ; è nominato  Paga- 
gatore  generale  dell’esercito  di  Guglielmo  in  Irlanda, 
VI,  255,  264.  Rappresenta  re  Guglielmo  al  castello  di 
Dublino,  VII,  72.  Va  in  pompa  alla  cattedrale  di  San  Pa- 
trizio, 73.  Condanna  a morte  un  uomo  senza  processo,  75. 
Decisione  della  Camera  dei  Comuni  su  quest’atto , ivi. 
Sua  rapacità,  372.  E odiato  dagl’inglesi  d’Irlanda,m. 
È rimosso,  373. 

Connestabile  (Lord  Alto);  assiste  all’incoronazione  di  Gu- 
glielmo e di  Maria,  V,  129. 

Consiglio  dei  Trenta,  creato  da  Carlo  n,  I,  297.  È sciolto, 
308,  309. 

— Privato;  giuramento  prestato  a Guglielmo  iii,  V,  24. 
Conti  (Armando  principe  di);  suo  contegno  alla  battaglia 

di  Stennequerque,  VII,  287. 

Contratti  a tempo  ; loro  origine,  VII,  331. 

Convenzione  ; elezione  del  Parlamento  chiamata  con  questo 
nome,  I.  206.  Sua  prima  adunanza , 208.  Suo  sciogli- 
mento, 237.  Vedi  Camera  dei  Comuni. 

— scozzese;  è convocata  da  Guglielmo  ni,  V,  265.  Ele- 
zioni, ivi.  Lettera  di  Guglielmo  m ad  essa,  280,  285. 
Riunione,  289.  Elezione  del  duca  di  Hamilton  qual  pre- 
sidente; 291.  Carattere  degli  uomini  di  Stato  scozzesi  di 
que’  tempi,  ivi.  Nomina  di  una  Giunta  d’elezione,  292. 
La  Convenzione  intima  al  castello  di  Edimburgo  di  ar- 
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rendersi , ivi.  Riceve  una  lettera  da  re  Giacomo  , 295. 
Legge  la  lettera  di  Guglielmo  in  e di  re  Giacomo,  296. 
Delibera  di  obbligarsi  a continuare  le  sedute  malgrado 
qualsiasi  ordine  contrario  della  lettera  di  Giacomo,  ivi. 
Contenuto  della  lettera  di  Giacomo,  297.  Agitazione  e 
fine  della  seduta,  ivi.  Fuga  del  visconte  Dundee,  299. 
Seduta  tumultuosa  della  Convenzione,  ivi.  Manda  una 
lettera  di  ringraziamento  a re  Guglielmo,  300.  Giunta 
nominata  per  istendere  un  piano  di  governo,  ivi.  Andrea 
Mackay  è nominato  generale  delle  forze  della  Conven- 
zione, 302.  Proposizioni  della  Giunta  per  dichiarare  che 
re  Giacomo  era  decaduto  dal  trono  , 303.  Guglielmo  e 
Maria  sono  proclamati  sovrani,  304.  Dichiarazione  dei 
Diritti,  305.  11  giuramento  dell’incoronazione  è rive- 
duto, 309.  Malcontento  dei  Covenantarii  pel  modo  nel 
quale  la  Convenzione  ha  deciso  la  questione  del  go- 
verno ecclesiastico,  311.  Atto  che  muta  la  Convenzione 
in  Parlamento,  370.  Atto  che  riconosce  Guglielmo  e Ma- 
ria come  re  e regina,  ivi.  Potere  del  club,  ivi.  L’Atto 
d’incapacità  è approvato,  372.  Conflitto  tra  la  Conven- 
zione e il  Lord  Alto  Commissario  Hamilton,  373.  Il  Par- 
lamento è aggiornato,  388. 

Conyngham  sir  Alberto  ; suo  castello  presso  il  Boyne  , 
VI,  259  , 263.  Parte  da  lui  presa  nella  battaglia  del 
Boyne,  263. 

Cook  sir  Tommaso,  presidente  della  Compagnia  delle  Indie 
orientali  , VII,  436.  Riesce  con  mezzi  di  corruttela  ad 
ottenere  una  nuova  Carta  per  la  C<*mpagnia,  436  , 437. 
È approvato  un  bill  a suo  danno,  Vili,  22. 

— teologo  non-giurante  ; sua  condotta  al  supplizio  di 
Frieuds  e Parkyns,  Vili,  145.  È arrestato,  146.  È messo 
in  libertà,  147. 

Cooper  ; difesa  della  prelatura,  I,  127. 

Corbezzolo  in  Kerry,  I,  151. 

Cork;  sua  condizione  attuale  paragonata  con  quella  del 
tempo  della  rivoluzione,  V,  186.  Visita  di  Giacomo,  ivi. 
È assediata  da  Marlborough,  VI,  318.  11  vecchio  forte,  ivi. 
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La  cattedrale,  318.  11  Maglio , ivi.  Via  Grafton , 319.  Ca- 
pitolazione del  presidio,  ivi. 

Cornbury  Edoardo,  visconte  ; abbandona  Giacomo,  IV,  241 . 
Dolore  di  suo  padre,  244.  È accusato  da  Toung,  VII,  255. 

Cornish  Enrico;  sue  relazioni  coi  whigs  e coi  Presbite- 
riani ; tentativo  per  attirarlo  nella  congiura  di  Rye 
House;  nemicizia  di  Goodenough  contro  di  lui,  II,  364, 
365.  È processato  e convinto  di  tradimento;  suo  sup- 
plizio, tri.  K rivocato  il  Bill  di  Attainder  da  cui  fu  col- 
pito, VI,  9. 

Cornovaglia  (duca  di).  Vedi  Minerali , Miniere,  Rendila. 

Cornwallis  Carlo  (lord);  è nominato  all’Ammiragliato, 
VII,  191. 

Corona  (vedi  Prerogativa)-,  sua  relazione  colla  Chiesa, 
I,  104.  Sue  rendite,  II,  15. 

Corporazioni  (vedi  Città , Statuti)-,  loro  dipendenza  sotto 
Giacomo  n.  III,  7.  Loro  ordinamento,  IV,  68.  Abroga- 
zione dei  loro  diritti  in  lscozia,  121. 

— (Bill  delle);  è presentato  ai  Comuni,  VI,  151,  152.  Clau- 
sola di  Sachewerell , 152.  Proposta  di  sir  Roberto  Ho- 
ward, 153.  Discussione  tumultuosa  sul  bill,  156.  Le  clau- 
sole odiose  sono  abbandonate,  157. 

Corrente  inglese;  sua  prima  pubblicazione,  Vili,  69. 

Corruzione  parlamentaria;  sua  origine  e progresso  in  In- 
ghilterra, VI,  177.  E posta  in  opera  da  Caermarthen  e 
da  Trevor,  VII,  314. 

Corryarrick,  V,  348,  352. 

Corte;  mutamenti  fatti  dalla  rivoluzione  del  1688  nelle 
relazioni  fra  la  corte  e le  classi  più  elevate,  II,  88. 

— di  Carlo  n : descrizione,  II,  88  e seg.  Suo  aspetto  alla 

* vigilia  della  morte  del  re,  152.  Sua  partecipazione  ai 

guadagni  derivanti  dai  processi  di  Jeffreys,  254,  255. 

Cosmo  Attico;  sua  deposizione,  V,  113. 

Cospirazione  di  Grandvai  , VII,  292.  Vedi  Grandvai. 

— contro  la  persona  di  re  Guglielmo,  Vili,  34.  1 cospira- 
tori, 36  e seg. 

Costituzione  inglese;  sua  origine,  I,  54.  Sua  superiorità 
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jle  rivinte  da  sviluppo  graduale,  68  , 69.  Necessità  di 
grandi  mutamenti  in  essa  al  principio  del  secolo  xvu,  90. 

Costumi  ed  usi  sotto  Carlo  ir,  I,  241. 

Catentin  (il),  VII,  233. 

Cotta;  questione  discussa  dai  commissari!  ecclesiastici, 

vr,  103. 

Cotton  sir  Roberto;  sua  opinione  su!  bill  pel  giuramento 
dell’incoronazione,  Y,  128,  nota. 

Covenant  (il);  è abbruciato,  1,  237.  I Lowlqnders  scozzesi 
vi  aderiscono  accanitamente,  247,  248. 

Covenantarii;  loro  ribellione,  fermezza  e patimenti,  I,  248. 
Assassinio  del  primate , 312.  Sono  sconfitti  da  Mon- 
mouth,  ivi.  Legge  sanguinaria  del  Parlamento  scozzese 
contro  di  loro.  II  214.  Atrocità  commesse  verso  di  loro 
da  Giacomo  Graham  di  Claverhouse,  215.  Loro  bacchet- 
toneria e indifferenza  pei  modi  di  Argyle,  267.  Disgusto 
de’ più  rigidi,  e rispetto  per  le  festività  della  Chiesa, 
V,  266.  Gli  ecclesiastici  episcopali  maltrattati  dai  Co- 
venantarii  , 267.  Timori  de’ più  gravi  Covenantarii  in 
Causa  degli  alti  dei  loro  fratelli  sfrenati , 268.  Loro 
oltraggi  in  Glascow , 269.  Loro  pertinacia  di  princi- 
pio, 291.  Minacciano  la  vita  del  visconte  Dundee,  293. 
Loro  indole  singolarmente  selvaggia  ed  implacabile,  ivi. 
I Covenantarii  dell'Ayrshire  e del  Lanarkshire  sono  chia- 
mati alle  armi  in  Edimburgo,  299,  300.  Loro  scontento 
pel  modo  col  quale  la  Convenzione  ha  deciso  la  que- 
stione dell’ordinamento  ecclesiastico,  311.  Loro  scrupoli 
intorno  al  prendere  le  armi  per  re  Guglielmo,  366.  Loro 
odio  mortale  per  Dundee,  ivi.  Quanto  hanno  patito  dalle 
bande  di  costui,  ivi.  La  maggiorità  decide  di  non  pren- 
dere le  armi,  367. 

Coventry  (città  di) ; agitazione  popolare,  ed  interruzione 
del  culto  cattolico-romano,  III,  97. 

— commissario  di  tesoreria,  V,  21. 

— pir  Giovanni  ; è assalito , e gli  viene  tagliato  il  naso , 
I,  264.  Monmouth  è a parte  di  questo  fatto.  306. 

— sir  Guglielmo,  I,  280,  nota;  301,  nota. 
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Cowley  ; è discacciato  dal  seggio  accademico,  II,  121.  Sua 
ode,  129. 

Coioper  Guglielmo,  Vili,  212,  238. 

Craggs  Giacomo  ; sua  origine,  Vili,  16.  È esaminato  come 
provveditore  di  panni  per  l’esercito,  ivi.  È rinchiuso 
nella  Torre,  ivi. 

Cranburn  Carlo:  parte  da  lui  presa  nella  congiura  d’assas- 
sinio, Vili,  122.  È arrestalo,  133.  È processato,  148.  È 
messo  a morte,  ivi. 

Crome;  porta  una  lettera  di  Giacomo  alla  Convenzione 
scozzese,  V,  295.  È ammesso  nell’adunanza,  296. 

Cranmer  Tommaso;  suo  carattere  e suoi  servigi,  I,  98.  Sue 
opinioni  intorno  all’ordinamento  della  Chiesa,  105. 

Craven  Guglielmo  (conte  di);  sua  indole,  IV,  322.  Sua  fe- 
deltà a Giacomo,  323. 

Crawford  (conte  di)  ; è nominato  presidente  del  Parlamento 
scozzese,  V,  313.  Suoi  austeri  principii  presbiteriani,  ivi. 
Sua  indole,  ivi.  Sua  povertà,  ivi. 

Creaghts  o Rapparees  dell’Ulster,  VI,  312. 

Crew  Nataniel,  vescovo  di  Durham;  suo  carattere;  accetta 
un  seggio  nella  corte  d’Alta  Commissione  di  Giacomo, 
III,  92.  Gli  è affidata  insieme  a Sprat  l’amministrazione 
della  diocesi  di  Londra,  95.  Parte  da  Jui  presa  nella  pro- 
cessione del  Nunzio,  IV,  8.  Va  alla  conferenza  coi  Co- 
muni, 387. 

Crisostomo;  citazione  della  sua  deposizione,  V,  13. 

Cristina  di  Svezia;  come  riceva  Castelmaine  , III,  250; 
VII,  84. 

Croci  bellicose  di  Scozia,  V,  353. 

Crociate  ; loro  benefici  effetti,  I,  44. 

Crofts  Giacomo,  I,  305.  Vedi  Monmouth. 

Cromwell  Oliviero;  come  stima  il  reggimento  di  Hamp- 
den,  I,  168.  Origine  del  suo  partito;  suo  genio  militare; 
suoi  successi,  170.  Indole  del  suo  esercito,  176.  Sog- 
gioga Irlanda  e Scozia;  sua  politica  verso  questi  due 
regni,  187.  Sue  aspirazioni  al  supremo  potere,  189.  Suo 
Parlamento  (vedi  Barebone );  suo  innalzamento  al  Pro- 
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tettorato;  prima  Camera  dei  Comuni,  e disegno  di  ri- 
forma rappresentativa,  193.  Sua  Camera  dei  Lordi,  194. 
Scioglimento  della  prima,  e nomina  e scioglimento  della 
seconda  Camera  dei  Comuni,  195.  Sua  politica  interiore 
ed  esteriore,  196.  Aura  popolare  che  gode  fra  i prote- 
stanti del  continente,  197.  Le  sue  reliquie  sono  dissotter- 
rate, 216.  Suo  sistema  di  ordinamento  della  Chiesa,  219. 
Sua  tolleranza  delle  rappresentazioni  teatrali , 224.  È 
resa  giustizia  al  suo  nome , 253.  Gioia  di  Amsterdam 
per  la  sua  morte,  ivi.  Sua  posizione  nel  governo  para- 
gonata a quella  di  un  primo  ministro,  V,  22.  Sua  sag- 
gezza e liberalità  circa  alla  libertà  di  commercio  colla 
Scozia,  272. 

CromweU  Riccardo  ; suo  avvenimento  al  potere,  e sua  in- 
dole, I,  198.  Sua  caduta,  201. 

CromweUiani;  loro  avversione  agl’irlandesi  indigeni,  I,  248. 

Crone,  messaggero  giacobita  di  San  Germano;  è mandato 
con  dispacci  in  Inghilterra,  VI,  226.  È tradito  da  Fuller, 
suo  collega,  ivi.  È arrestato  e condotto  a Whitehall,  227. 
È processato  , 236.  È giudicato  colpevole  , 238.  Gli  si 
concede  una  settimana  di  tempo  per  confessare,  239.  È 
condotto  innanzi  ai  Consiglio  privato , e fa  rivelazioni 
importanti,  ivi. 

Cross  Goffredo;  è messo  a morte  come  traditore,  VI,  359 
e seg. 

Crum  (castello  di);  è assediato  dal  visconte  Mountcashel, 
V,  256. 

Cull'oden ; il  popolo  è abbruciato  nella  chiesa  da  quelli  di 
Glengarry,  VII,  203. 

Cumberland  Riccardo  ; è nominato  alla  sede  di  Peterbo- 
rough,  VII,  48. 

— (titolo  di  duca  di);  è dato  al  principe  Giorgio  di  Dani- 
marca, V,  134,  135. 

Cunningham , colonnello;  arriva  a Londonderry  con  rin- 
forzi pel  presidio,  V,  204.  È dissuaso  dallo  sbarcare  pel 
tradimento  del  governatore  Lundy,  ivi.  È rinchiuso  a 
Gate  House,  240.  , 
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Cuti»  Giovanni,;  comanda  un  reggimento  alla  battaglia  del 
Boyne,  VI,  262.  Serve  nella  spedizione  di  Brest,  VII,  518. 
Suo  valore  all’assedio  di  Namur,  Vili,  55.  Riceve  una 
ferita  alla  testa,  61.  Assale  le  palizzate,  62.  Ha  in  cu- 
_ stodia  Fenwick,  207.. 


Jtolketlh  (conte  di) , figlio  del  duca  di  Monmouth;  suo  ma- 
trimonio con  lady  Enrichetta  Hyde,  V,  130,  noia. 

DaVrymple  (famiglia  di);  grandi  ingegni,  sfortune  e mis- 
fatti, V,  281. 

— sir  Giacomo-  di  Stair;  è consigliere  principale  di  Gu- 
glielmo in  per  le  cose  di  Scozia,  V,  281.  Quanto  narra- 
vasi  di  lui,  282.  Sue  vaste  cognizioni  e sua  posizione,  281, 
282.  Sua  carriera,  voi.  Sua  lettera  sull’abolizione  dell’e- 
piscopato in  Iscozia,  306.  È nominato  presidente  della 
Corte  di  sessione,  314.  Gelosia  del  club  per  la  sua  pro- 
sperità e pel  suo  potere,  371,  372.  Presiede  la  Corte  di 
Sessione,  400.  È creato  Pari  col  titolo  di  visconte  di 
Stair,  VII,  194.  Vedi  Stair,  visconte. 

— sir  Giovanni  ; suoi  servigi  ricompensati  colla  remis- 
sione della  confisca  dei  beni  di  suo  padre,  V,  283.  Suo 
ingegno  e carattere,  284,  285.  Compila  la  deliberazione 
della  Convenzione  scozzese  che  dichiara  il  trono  va- 
cante, 304.  È nominato  commissario  per  portare  l’Atto 
di  governo  della  Convenzione  scozzese,  a Londra,  309. 
È nominato  Lord  Avvocato,  314.  Legge  ideata  dal  club 
per  colpir  lui  e suo  padre,  371.  Sua  risposta  al  modo 
aspro  con  cui  parla  Montgomery,  327.  È nominato  primo 
ministro  in  Londra  per  la  Scozia,  VII,  194.  È designato 
col  titolo  di  Mastro  di  Stair,  ivi.  Vedi  Stair,  Mastro. 

Daly,  uno  de’  giudici  del  tribunale  civile  d’Irlanda,  V,  146. 
Offende  la  Camera  dei  Comuni  dlrlanda,  221. 
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Danby  (Tommaso  Obsborne  conte  di);  sua  amministra- 
zione , 1 , 282.  Sua  politica  esteriore , 284.  Suo  conte- 
gno, ivi.  Sua  accusa,  290.  È rimessa  in  campo  la  sua 
accusa  nel  nuxrvo  Parlamento;  sua  scusa,  295.  Sua  fede 
verso  i creditori  dello  Stato,  II,  15.  Suoi  lucri  quand’era 
al  potere,  36.  Annullamento  della  sua  accusa,  234,  235. 
Riprende  il  suo  seggio  nella  Camera  dei  Lordi,  235.  Suo 
malcontento  per  gli  atti  di  Giacomo,  III,  17.  Suo  collo- 
quio con  Dykvelt;  è ben  visto  all’Aja,  231.  Contrasto 
fra  lui  ed  Halifax,  233,  234.  Sua  lettera  a Guglielmo,  243. 
Aderisce  all’invito  da  mandarsi  a Guglielmo,  IV,  144.  Si 
riconcilia  con  Devonsliire,  145.  Suo  contegno  a York,  252. 
Sorprende  e disarma  il  presidio,  ivi.  Suo  disegno  intorno 
all’assestamento  della  Corona,  355.  Ignora  i sentimenti 
di  Maria,  356,  377.  Essa  gli  scrive,  381.  Cambia  tat- 
tica, 387.  Sua  accusa,  V,  24.  Qual  fosse  l’opinione  pub- 
blica verso  di  lui,  24,  25.  Accetta  la  presidenza  del 
Consiglio  sotto  Guglielmo  in,  25.  Sua  antica  nemicizia 
con  Halifax,  73.  Si  ritira  dalla  corte,  ivi.  È creato  mar- 
chese di  Caermarthen,  135.  Vedi  Caermarthen,  marchese. 

Danesi;  invasioni  di  Bretagna;  loro  effetti  dannosi  al  pro- 
gresso dell’incivilimento,  I,  46. 

— mercenarii  alla  battaglia  del  Boyne,  VI,  263.  Temuti 
dagl’irlandesi,  ini.  Loro  condizione,  VII,  76.  Raggiun- 
gono Ginkell  a Ballymore,  85. 

Dangerfield ; le  sue  trame  vanno  a vuoto,  I,  313.  È messo 
in  accusa,  è processato , è convinto,  II,  206.  Sua  puni- 
zione; è assalito  da  Francis;  muore  a Newgale,  ivi. 
Vedi  Francis. 

Danimarca  ; suo  contegno  minaccioso,  VII,  266. 

Danvers  Enrico;  suo  influsso  fra  i Battisti;  sua  pusillani- 
mità, II,  241,  242. 

Darcy  colonnello  Giovanni  ; si  oppone  al  partito  della 
corte,  III,  28. 

Dare  Tommaso  ; parte  da  lui  presa  nella  ribellione  di  Mon- 
mouth,  II , 283.  Sua  querela  con  Feltcher  di  Saltoun  : 
è ueciso  da  Feltcher,  287. 
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Dartmouth  (Giorgio  Legge  lord);  riceve  Monmouth  eGrey 
come  prigionieri , II , 326.  Sua  risposta  alla  preghiera 
di  Monmouth  perchè  egli  intercedesse  presso  il  re,  328, 
E comandante  della  flotta , IV , 202.  Ostacoli  al  prose- 
guimento del  suo  viaggio,  219.  Riceve  ordini  da  Gia- 
como relativi  al  principe  di  Galles , 269.  Rifiuta  di 
obbedirvi , 270.  Ordini  datigli  dai  Lordi , 298.  È ri- 
mosso dal  comando,  336.  Presta  giuramento  di  fedeltà 
a Guglielmo  m,  V,  41.  Sua  condotta  sleale,  VI,  221. 
Si  unisce  alla  congiura  giacobita,  360.  È accusato  di 
tradimento  da  Preston,  VII,  25.  E arrestato  e condotto 
innanzi  al  Consiglio,  27.  Si  dichiara  innocente,  ivi. 
Colmo  della  sua  disgrazia,  ivi.  Sua  morte,  ivi. 

Davenant  Carlo,  II,  40. 

Debito  nazionale  ; sua  origine,  VII,  334.  Uso  in  Italia,  ivi. 
In  Francia,  ivi.  In  Olanda,  ivi.  È approvato  il  bill  per 
levare  un  milione  col  mezzo  di  prestito,  335.  Aumento 
del  debito  pubblico  fino  a’  dì  nostri,  336.  Aumento  del 
debito  proporzionato  a quello  della  prosperità  nazio- 
nale, 338  e seg.  Cause  della  predizione  della  rovina 
nazionale,  340. 

Decime  nel  secolo  xvn,  II,  49. 

Defoe;  suo  opuscolo,  II,  144,  nota. 

Belamene  (Enrico  Booth  lord);  suo  processo  sull’accusa 
d’aver  aiutato  la  ribellione  di  Monmouth;  III,  38, 40. 
È assolto;  effetto  sull’opinione  pubblica,  42.  Si  unisce 
a Guglielmo  d’Orange , IV,  251.  È scelto  a portare  un 
messaggio  a Giacomo  , 321.  È nominato  Cancelliere 
dello  Scacchiere , V , 29.  Sua  indole,  75.  È geloso  di 
Mordaunt,  ivi.  Rinuncia  alla  carica  di  Cancelliere  dello 
Scacchiere,  VI,  174.  È creato  conte  di  Warrington,  175. 
Sue  amare  lagnanze,  ivi. 

De  la  Rue  ; parte  da  lui  presa  nella  congiura  d’assas- 
sinio, Vili,  122.  Svela  a Portland  i disegni  dei  cospi- 
ratori, 130. 

Delaval  (sir)  Ralph,  VII,  240.  Parte  da  lui  presa  nella  bat- 
taglia della  Hogue,  245.  Gli  è affidato  insieme  a Kille- 
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grew  il  comando  della  flotta  della  Manica,  381.  Coman- 
dano insieme  la  scorta  della  flotta  di  Smirne,  423.  Sono 
messi  in  ridicolo  nellg,  fiera  di  San  Bartolomeo,  432,  433. 
Dimessione  dal  comando,  478,  479. 

Delfino  ( il);  è posto  sotto  la  tutela  di  Lussemburgo  nei 
Paesi  Bassi,  VII,  524. 

Delitti;  aumento  nel  1692,  VII,  303. 

— militari  illegalmente  puniti,  IV,  8. 

Derby,  città;  sua  popolazione  nel  secolo  xvii,  11,  64. 

— (conte  di);  gli  è tolta  la  luogotenenza  di  Lancaster, 
IV,  58. 

Derry , vedi  Londonderry . 

— (Walker  vescovo  di),  vedi  Walker. 

De  Ruyter,  I,  253,  277;  V,  71. 

Desborough,  I,  203. 

Devonshire  (Guglielmo  Cavendish  conte  di)  ; è capo  del- 
l’opposizione nella  Camera  dei  Lordi,  III,  33.  Sua  que- 
rela^conColepepper,  e conseguenze  che  ne  derivano,  234. 
Aderisce  all’invito  diretto  a Guglielmo  di  venire  in  In- 
ghilterra, IV,  143.  Si  riconcilia  con  Danby,  145.  Leva 
truppe  per  Guglielmo*  253.  Offende  i Lordi,  362.  Adu- 
nanza dei  Pari  presso  il  conte  di  Devonshire,  377.  È no- 
minato Gran  Maggiordomo,  V,31.  Suo  amore  per  le 
libertà  d’Inghilterra,  ivi.  Si  allontana  dal  Parlamento 
durante  la  discussione  sulla  Prova  Sacramentale , 121. 
È fatto  cavaliere  della  Giarrettiera,  134.  Suo  caso  esa- 
minato dalla  Camera  dei  Lordi,  VI,  11.  È revocata  la  sen- 
tenza del  Banco  del  re,  ivi.  Accompagna  Guglielmo  ni 
in  Olanda,  VII,  6.  Splendido  banchetto  dato  da  lui  al- 
TAja,  12.  Accusato  di  tradimento  da  lord  Preston,  25. 
Assiste  alla  consacrazione  di  Tillotson , 42.  È creato 
duca  di  Devonshire,  515. 

De  WHt , I,  253.  Sua  triplice  alleanza,  262.  E assassi- 
nato, 277. 

Deynse ; è presa  da  Villeroi,  Vili,  57. 

Diarmid  (la  stirpe  di),  V,  338,  341  ; VII,  199. 

Dichiarazione  dei  Diritti,  IV,  391.  Fatta  nella  Convenzione 
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di  Scozia,  V,  305.  Vi  s'inserisce  ia  clausola  cjae  abolisce 
l’episcopato  in  Iscozia,  ivi. 

Dichiarazione  di  Giacomo,  VII , 234.  Sua  stoltezza , ivi. 
Effetto  prodotto  in  Inghilterra , 236.  Nuova  Diohiara- 
zione  di  Giacomo,  402.  È distribuita  in  Inghilterra,  404. 
Suo  effetto,  404,  405. 

Dieppe  ; è distrutta  dalla  flotta  inglese;  VII,  521. 

Digby  (conte  di);  sostiene  il  Bill  Triennale,  I,  153. 

— Everardo  ; sua  lettera  scritta  dalla  Torre  con  sugo  di 
limone,  III,  12. 

Digiuno  pubblico  ; è proclamato  da  Guglielmo  in,  VI,  188. 

Dionigi  (San);  citazione  della  battaglia,  V,  33. 

Diplomazia  ; sua  estensione  , e spesa  annuale  alla  morte 
di  Carlo  ii,  IV,  33. 

Direttorio  della  Chiesa  di  Scozia,  VI,  329. 

Diritti  (Bili  dei);  è approvato  dai  Comuni,  VI,  21.  Contro- 
trovecsie  fra  le  Camere  intorno  alla  successione  alla 
corona,  21,  22.  Il  bill  va  a vuoto,  23.  E presentato  di 
nuovo  ed  approvato , 132.  Provvedimenti  speciali  del- 
l’Atto , 132,  133.  Dichiarazione  contro  la  Transubstan- 
ziazione,.  133.  La  facoltà  di  dispensare,  134. 

— (Dichiarazione  dei);  dottrina  riconfermata  solenne- 
mente ogni  anno  , V , 56.  È mutato  in  Bill  di  Diritti , 
VI,  21. 

Diritto  divino;  teorie  su  questa  dottrina,  I,  122.  Prove  che 
non  era  osservato  , 123,  124.  L’Università  di  Oxford  ne 
adotta  il  principio,  326. 

Di&pensa  (facoltà  di);  Giacomo  determina  di  esercitarla, 
III , 79.  Rimostranze  dei  giudici  , 80.  Stabilisce  il  suo 
diritto  col  mezzo  di  un  inganno,  82.  Si  tratta  in  Parla- 
mento l’argomento  della  facoltà  di  dispensare,  VI,  134. 

Dissensioni  religiose  ai  tempi  del  Ristauro,  I,  218. 

Dissenzienti  ; sono  perseguitati  ed  imprigionati,  I,  238, 239. 
(Vedi  Indipendenti , Non-conf or  misti,  Presbiteriani,  Puri- 
tani). Loro  posizione  durante  la  ribellione  di  Mon- 
mouth , II , 304.  Sono  crudelmente  perseguitati , 369. 
Primo  indulto  legale  concesso  loro,  V,  79.  Loro  grati- 
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tudine  , 81 , 82.  Sono  trattati  con  dolcezza  dai  seguaci 
della  Bassa  Chiesa  , 82.  Speciali  doglianze  del  loro 
clero,  92.  L'Atto  di  Uniformità,  ivi.  L’Atto  delle  cinque 
miglia , ivi.  L’Atto  di  Conventicola,  ivi.  Loro  timore  ed 
avversione  dell’Atto  di  Comprehensiori , 105.  Influenza 
del  ministro  dissenziente  sul  proprio  gregge,  107,  108. 
Valore  materiale  della  sua  posizione  comparato  con 
quello  di  un  cappellano  della  Chiesa  d’Inghilterra,  108. 
Tentativo  di  esonerare  i Dissenzienti  dall’Atto  del 
Test,  109. 

Divertimenti  pubblici;  soppressi  dai  Puritani,  I,  221. 

Divisione  (voti  di);  prime  liste  stampate  e divulgate,  VI,  170. 

Dixmuyde  ; è presa  da  Villeroi,  Vili,  57. 

Dockivray  Guglielmo;  istituisce  una  posta  per  distribuire 
lettere  e gruppi  in  città,  IT,  109. 

Dotticeli  professore  Enrico  ; suoi  tentativi  assurdi  per  di- 
stinguere fra  la  deposizione  del  1559  e quella  del  1689, 
V,  115,  nota.  È compreso  nell’Atto  di  Attainder  del  Par- 
lamento irlandese,  233,  Non-giurante,  VI,  90.  Sua eru- 
dizione, ivi.  Sue  opere,  90,  91. 

Dogane  (tasse  delle);  loro  diminuzione  nel  porto  di  Lon- 
dra nel  1686,  III,  98,  99.  Vedi  Rendite. 

Dohna  Cristoforo  (conte  di);  sue  Mémoires  originaux  sur 
le  rógne  et  la  cour  de  Frédéric  f,  roi  de  Prusse , V,  62, 
nota . 

Dolben  Gilberto;  dichiara  di  non  più  riconoscere  Giacofno 
per  re,  IV,  363. 

Donegal;  i cattolici-romani  vi  sono  sconfìtti,  Vi  241. 

Donclagh,  Vili,  181. 

Don  ore , VI,  259.  Giacomo  vi  prende  posizione,  260. 

Dorchester  (contessa  di),  vedi  Sedley  Caterina. 

Dorset  (Carlo  Sackville  conte  di)  ; sua  indole  e gusti,  IV,  55. 
É dimesso  dalla  sua  carica  e minacciato  d’assassinio,  56, 
57.  Protegge  la  principessa  Anna,  261.  È nominato  Gran 
Ciambellano  da  Guglielmo  nr , V,  32.  Sua  generosità 
verso  Dryden  , ivi.  Accompagna  il  re  Guglielmo  in  O- 
landa,  VII,  6.  E accusato  di  tradimento  da  Preston,  25. 
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Assiste  alla  consacrazione  di  Tillotson,  42.  Rinuncia 
alla  carica  di  ciambellano,  Vili,  246. 

Douglas;  adunanza  dei  Covenantarii  nella  chiesa  parroc- 
chiale, V,  367. 

— Andrea,  padrone  della  Fenice;  aiuta  a liberare  Lon- 
donderry,  V,  249. 

— Giacomo;  comanda  le  guardie  scozzesi  alla  battaglia  del 
Boyne,  VI,  262,  267.  È ucciso  alla  battaglia  di  Stenne- 
querque,  VII,  289. 

Douvres  (trattato  di),  I,  269. 

Dover  (Enrico  Jermyn  lord),  III,  49.  Suoi  consigli  a Gia- 
como, 52.  Sua  nomina  al  Consiglio  privato,  83.  Suo 
consiglio  a Giacomo,  140.  Ha  un  seggio  nel  Consiglio 
della  Tesoreria,  152.  Non  riesce  a far  trionfare  i disegni 
di  Giacomo,  IV,  61.  Accompagna  Giacomo  li  in  Ir- 
landa, V,  182.  Riceve  da  Guglielmo  promessa  di  per- 
dono, VI,  352. 

Dramma  e teatro  ; loro  indole  alla  caduta  del  purita- 
nismo,  II,  123.  Lucri  degli  scrittori  drammatici,  124. 
Dryden  non  riesce  come  autore  drammatico,  125. 

Drogheda  (porto  di),  VI,  259.  Sua  condizione  d’oggidì  e 
de’ tempi  della  Rivoluzione,  ivi.  È occupata  da  Gia- 
como ii,  260.  Si  arrende  agl’inglesi  senza  trar  colpo,  276. 

Dromorc;  i protestanti  vi  fanno  resistenza,  V,  178. 

Droives  (il  fiume);  forze  irlandesi  ivi  accampate,  V,  255. 

Drumlaring  (conte  di);  abbandona  Giacomo  e si  unisce  a 
Guglielmo,  IV,  259. 

Drummond,  capitano;  il  Parlamento  scozzese  ordina  che 
sia  processato,  Vili,  44. 

— (castello  di),  V,  387. 

— generale;  consigliere  privato  di  Scozia;  va  a Westmin- 
ster  per  ordine  del  re  Giacomo,  III,  113,  114.  Si  oppone 
alle  usurpazioni  di  Giacomo,  117. 

— Giacomo;  vedi  Perth  (conte  di). 

— Giovanni;  vedi  Mei  fori  (lord). 

Dryden  Giovanni;  suo  elogio  di  Tillotson,  II,  57.  Sua  su- 
premazia al  caffè  Will,  93.  Notizie  intorno  a lui  ed  alle 
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sue  opere,  124  e seg.  Mala  riuscita  di  una  sua  opera  in 
causa  della  ribellione  di  Monmouth,  304.  Suo  compli- 
mento a sir  Carlo  Sedley,  III,  67,  68.  Sua  conversione 
alla  religione  cattolico-romana,  188,  189.  Sua  favola  in- 
titolata La  Cerva  e la  Pantera,  191.  Perde  la  carica  di 
poeta  laureato,  V,  32.  È trattato  generosamente  da  Dor- 
set,  lord  ciambellano,  ivi.  Sue  doglianze,  ivi.  Disprezzo 
degli  onesti  Giaeobiti  pe’  suoi  lamenti,  ivi.  Suo  colloquio 
con  Carlo  n intorno  alla  poesia,  59.  Origine  della  Me- 
daglia, ivi,  nota.  Sua  dedica  del  componimento  dram- 
matico Arturo,  VI,  293,  294.  Sua  tragedia  di  Aureng- 
zebe,  VII,  137.  Somma  da  lui  ricevuta  per  la  sua  tradu- 
zione delle  opere  di  Virgilio,  533. 

Dublino;  motto  di  Tirconnel  nella  bandiera  del  castello, 
V,  169.  Entrata  di  Giacomo  , 189.  Condizione  di  Du- 
blino al  tempo  della  rivoluzione,  ivi.  Suo  aspetto  gra- 
zioso e magnifico  di  oggidì,  ivi.  Stato  miserabile  del 
suo  castello,  ivi.  Nuovi  edificii  di  Tyrconnel,  190.  Pro- 
clama per  la  convocazione  di  un  Parlamento,  ivi.  Fa- 
zioni nel  castello,  192.  Spavento  per  le  notizie  venute 
dal  Nord,  259.  I Francesi  han  biglietti  d’alloggio  perle 
case  de’  protestanti,  VI,  220.  Terribile  agitazione  per  la 
notizia  dello  sbarco  di  Guglielmo,  254.  Si  proibisce  ai 
protestanti  di  uscir  di  casa  dopo  notte,  ivi.  Le  prigioni 
e gli  edifizii  pubblici  si  riempiono  di  prigionieri,  ivi. 
Voci  che  corrono  nella  città  intorno  alla  battaglia  del 
Boyne,  276.  Giungono  le  male  nuove  , 277.  Arrivo  di 
Giacomo  e dei  resti  dell’esercito  sconfitto,  ivi.  Dublino 
è evacuata  dalle  truppe  francesi  ed  irlandesi,  279.  Go- 
verno provvisionale  formato  per  ricevere  Guglielmo,  ivi. 
Entrata  di  Guglielmo  nella  città,  280.  Condizione  di  Du- 
blino dopo  l’occupazione  dei  Guglielmiti,  VII,  72,  73.  Ce- 
lebrazione dell’anniversario  della  nascita  e dello  sbarco 
di  Guglielmo,  ivi.  Atti  arbitrarli  del  governo  di  Coning- 
sby,  74,  75. 

— Università;  convittori  e scolari  espulsi;  è concesso 

. come  un  favore  l’andarsene  in  sicurtà,  V,  236. 
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Dudley  ; II,  333,  334;  vedi  Torre. 

Dugdale  ; vedi  Stafford  ; sua  morte,  II,  200. 

Duinhe  Wassel  ; titolo  degli  Highland,  V,  326,  358. 

Dtileek  (passo  di);  è occupato  dagli  Irlandesi,  VI,  267,  275. 

Dumbarlon  (reggimento  di);  sua  indole  e suoi  servigi  alla 
battaglia  di  Sedgemoor,  II,  312,  315. 

Dumblane  (Pellegrino  Osborne  lord),  IV,  197. 

Dumont  ; adoperato  per  assassinare  Guglielmo  ni,  VII,  293. 
Tradisce  Grandvai,  294. 

— (opera  di),  intitolata  Corpi  universe}  diplomatique,  V,  141, 
nota. 

Duncannon  (forte  di);  è preso  da  Guglielmo  ni,  VI,  301. 

Dunciade,  poema  di  Pope,  V,  392;  VI,  16. 

Duncombe  Carlo  , banchiere  ; suoi  immensi  guadagni  , 
Vili,  95. 

Dundalìc;  trinceramenti  di  Sehomberg,  VI,  53,  57. 

Dundee  Giovanni  Graham,  visconte;  comanda  nn  corpo  di 
truppe  scozzesi,  stanziato  presso  Watford.  per  opporsi 
agli  Olandesi,  V,  285,  286.  Suo  coraggio  ed  arte  mili- 
tare, 286.  Le  sue  truppe  si  sbandano,  ivi.  É ricevuto  da 
Giacomo  n a Whitehall,  ivi.  Va  a complimentare  Gu- 
glielmo al  palazzo  di  San  Giacomo,  287.  Storia  ridicola 
intorno  a Guglielmo  ni  e a Dundee,  ivi,  nòta.  Torna  in 
Iscozia  con  una  scorta  di  cavalleria,  288.  Persuade  il 
duca  di  Gordon  a tenere  il  castello  di  Edimburgo  per 
re  Giacomo,  ivi  e seg.  I Covenantarii  gli  minacciano  la 
vita,  293,  294.  Guglielmo  Cleland  suo  nemico,  294.  Do- 
manda aiuto  alla  Convenzione,  295.  Sua  fuga  da  Edim- 
burgo, 299.  Suo  timore  d’essere  assassinato,  298,  299.  Si 
ritira  in  una  sua  villa  in  Iscozia  , 349.  Letteradi  Gia- 
como a lui  inlerceltata,  349,  350.  È ordinato  il  suo  ar- 
resto , 350.  Fugge  al  campo  di  Macdonald  di  Kep- 
pocli , 351.  Riesce  a sollevare  i clans  ostili  ai  Camp- 
bell, 352,  353.  Sorprende  Perth  e fa  prigionieri  alcuui 
gentiluomini  whigs,  353.  Sue  malagevolezze  cogli  High- 
landers,  357,  358.  Cause  di  queste  difficultà,  358  e seg. 
Convoca  un  consiglio  di  guerra  per  indurre  i clans  a 
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sottomettersi  ad  un  comando,  362.  È sostenuto  dai  Lordi 
delle  Basse  Terre  Dunfermline  e Dunkeld,  ivi.  La  sua 
proposta  di  porre  i clans  sotto  un  comando  è rigettata 
dal  Consiglio,  362,  363.  Prega  il  re  Giacomo  di  dar  soc- 
corsa, 363.  Il  soccorso  è promesso,  ivi.  La  guerra  è so- 
spesa, ivi.  Odio  mortale  dei  Covenautarii  verso  Dun- 
dee, 366.  Fa  un  appello  ai  clans  per  una  spedizione  ad 
Athol,  378.  Parte  per  Athol,  ivi.  È raggiunto  da  Canon 
con  fanteria  irlandese , ivi.  Arriva  a Blair  Castle,  379. 
Disfatta  delle  truppe  del  re  a Killiecraukie,  383.  È ferito 
mortalmente,  385.  Luogo  di  sua  sepoltura,  387.  Effetto 
della  sua  morte,  388. 

Dunfermline  (Giacomo  Seton  conte  di);  sostiene  Dun- 
dee, V,  362.  È maltrattato  alla  corte  di  San  Germano, 
VII,  394,  395. 

Dunkekl;  assalto  datovi  dagli  Highlanders  al  reggimento 
Cameroniano,  V,  396,  397. 

— Giacomo  Gallovay  ; sostiene  Dundee,  V,  362. 

— (vescovo  di);  è espulso  dalla  sua  sede,  III,  121. 

Dunlop,  ministro  presbiteriano,  VI,  336. 

Dunquerquc  ; è presa  da  Cromwell,  I,  197.  Sdegno  del  po 
polo  per  la  vendita  fattane  a Luigi  xiv  , 251 , 252.  La 
flotta  inglese  tenta  farne  saltar  in  aria  il  molo,  VII,  521. 

Dunton  Giovanni;  suo  scritto  periodico  intitolato  II  Mer- 
curio Ateniese,  Vili,  68. 

Durant  ; parte  da  lui  presa  nella  congiura  d’assassinio, 
Vili,  124. 

Duras,  maresciallo  ; devasta  il  Palatinato,  V,  136  e seg. 

Durfey ; II,  122. 

D’Usson,  generale;  accompagna  Saint-Rulh  in  Irlanda, 
VII,  83.  Gli  è affidata  la  difesa  di  Athlone,  89.  È sor- 
preso dagl’inglesi,  91.  È calpestato  e quasi  ucciso  dalla 
sua  fanteria,  92.  Si  ritira  a Gahvav,  93.  E assediato,  100. 
Capitola  e si  ritira  a Limerick,  ivi.  Ha  il  comando  in 
capo,  102.  Resa  di  Limerick,  107  e seg. 

Dyer ; sue  Lettere  di  novità  manuscritte,  VII,  529. 

Dykvelt ; colloquio  di  Giacomo  secolui,  II,  260,261.  Sua 
Voi.  Vili.  — 22  hacaulay.  Storia  d’Inghilterra. 
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indole;  sua  arte  diplomatica,  e incarico  datogli  per  l’In- 
ghilterra, III,  230.  Sue  negoziazioni  cogli  uomini  di 
Stato  d'Inghiltorra  , 231.  Torna  all’Aja  con  lettere  di 
molti  Inglesi  emiueuti  , 213.  E mandato  dall'Olanda  a 
congratularsi  con  Guglielmo,  IV,  344,  Arresta  il  mare- 
sciallo Boufflers,  Vili,  64. 


E 


Ebrei:  si  propone  alla  Camera  dei  Comuni  di  esigere  da 
essi  centomila  lire,  VI,  132. 

Ebridi;  possedimenti  dei  Macdonalds,  V,  338. 

Ecclesiastica  (Giunta);  è nominata,  VI,  100.  Suoi  atti,  102. 

Ecclesiastici  ; loro  determinazione  di  non  sottomettersi  a 
burberi  e non  caritatevoli  Puritani,  V,  103. 

Ecclesiastico  (governo);  idee  di  Guglielmo  intorno  ad 
esso,V,  84.  Opinioni  del  conte  di  Nottingham,  80. 

Edimburgo  ; tumulti  in  causa  della  celebrazione  dei  riti 
cattolico-romani  in  casa  Pertli , III,  111.  (Vedi  Scozia ). 
Stato  della  città  ai  tempi  della  rivoluzione,  V,  269.  Il 
duca  di  Gurdon  tiene  il  castello  per  re  Giacomo,  ivi. 
Il  Collegio  di  giustizia  depone  le  armi  in  causa  del  pro- 
clama di  Guglielmo,  269,  270.  Arrivo  di  Covenautarij 
da  ponente,  270.  Il  vescovo  di  Edimburgo  ufficia  come 
cappellano  alla  Convenzione  scozzese,  289.  La  Conven- 
zione intima  la  resa  al  Castello,  292.  Rifiuto  di  Gordon 
di  sottomettersi  all’intimazione,  ivi.  Il  conte  di  Leven 
chiama  il  popolo  alle  armi,  299,  300.  Gordon  è solleci- 
tato dai  Giacobiti  a far  fuoco  sulla  città,  301.  Egli  ri- 
fiuta , ivi.  Guglielmo  e Maria  proclamati  in  Edim- 
burgo, 304.  Formazione  del  club,  316.  Resa  del  Castello 
alle  truppe  di  re  Guglielmo,  369.  Sessione  del  Par- 
lamento a Edimburgo  , 370.  Timor  panico  in  Edim- 
burgo alla  notizia  della  battaglia  di  Killiecrankie,  387. 
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Incominciano  di  nuovo  le  sedute  della  Corte  di  giusti- 
zia, 400. 

Educazione  femminile  ; quanto  fosse  meschina  nel  se- 
colo xvix  comparata  con  quella  de’  tempi  nostri,  II,  116. 

Eigg  (abitanti  di);  come  trattino  i Macleod,  VII,  203,  204. 
Rappresaglia  di  questi,  204. 

Einsio  Antonio,  Pensionano  d’Olanda,  V,  77.  Cause  del- 
l’avversione ch’egli  nutriva  contro  la  Francia  , 78.  Suo 
carteggio  con  Guglielmo  in,  ivi.  Sua  importanza  dopo 
la  morte  di  Guglielmo,  78,  79.  Sua  alta  stima  pei  talenti 
di  Marlborough  come  generale,  VII,  69.  Sua  corrispon- 
denza con  Guglielmo  ni,  271. 

Eland  ; difende  suo  padre  Halifax  alla  Camera  dei  Co- 
muni, VI,  37,  38. 

Eìcna  (Sant');  si  solleva  contro  la  Compagnia  delle  Indie 
orientali,  VII,  142. 

Elettore  palatino;  il  suo  inviato  apre  una  cappella  cattolico- 
romana ad  instigazione  di  Giacomo,  ni,  98.  L’elettore 
disapprova  il  procedere  di  Giacomo,  ivi. 

Elezioni;  nel  1661,  I,  237.  Nel  1679,  e tattica  adoperata  in 
esse , 293.  Seconda  elezione  del  1679,  305.  (Vedi  Parla- 
mento, Tories,  Whigs.)  Nel  1685;  domanda  d’un’inchiesta 
intorno  ad  esse.  III.  33.  Giunta  delezioni  nominata 
dalla  Convenzione  scozzese,  IV,  292.  Bill  per  regolare 
le  elezioni,  Vili,  153  e seg. 

Eliot  sir  Giovanni;  suo  imprigionamento  e sua  morte, 
I,  139. 

Elisabetta,  regina;  rinuncia  al  carattere  sacerdotale,  I,  106. 
Non  si  fa  opposizione  sistematica  al  suo  governo,  110. 
Venerazione  dei  Nou-conformisti  per  la  sua  memo- 
ria, 112.  Effetto  sull’opinione  pubblica  delle  cospira- 
zioni tramate  durante  il  suo  regno , 288.  Lo  scisma 
sotto  il  suo  regno,  V,  105,  106.  Sua  espulsione  dei 
vescovi,  114.  Monopolii  creati  durante  il  suo  regno, 
VII,  134.  Sono  aboliti  da  lei,  ivi. 

Elliot,  giacobita,  VI,  362.  fi  arrestalo,  365,  366.  Non  è 
sottoposto  a processo,  VII,  24. 
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Eloquenza  presbiteriana  scozzese ; libro  che  porta  questo 
titolo,  VI,  341.  Suo  successo,  ivi. 

Elphinstone,  II,  266. 

Ely  (cattedrale  di),  V,  50. 

Ely  (vescovo  di);  si  unisce  alla  congiura  giacobita,  VI,  360. 

Emancipazione  dei  cattolici-romani  in  Irlanda , VII , 131 
e seg. 

Emigrazione  degl’inglesi  dall’Irlanda,  V,  149. 

Enniskillen ; è uno  de’ principali  baluardi  della  colonia  in- 
glese in  Irlanda  al  tempo  della  rivoluzione,  V,  155.  Sua 
situazione  ed  estensione  in  quel  tempo,  ivi.  Sua  vantata 
fedeltà  al  protestantesimo,  ivi.  Sua  determinazione  d’im- 
pedire che  due  reggimenti  di  Tyrconnel  prendano  stanza 
in  essa,  ivi.  Suoi  apprestamenti  per  la  difesa,  155,  156. 
Gustavo  Hamilton  è nominato  governatore  da’  suoi  con- 
cittadini, 156.  Manda  una  deputazione  al  conte  di  Mount- 
joy,  162,  163.  Gesta  degli  Enniskillesi,  240.  Operazioni 
delle  truppe  irlandesi  contro  gli  Enniskillesi,  255.  La 
città  riceve  aiuto  da  Kirke,  ivi.  11  colonnello  Wolseley 
e il  luogotenente  Berry,  V,  255,  256.  Sconfitta  degl’ir- 
landesi a Newton  Butler,  258.  Valore  dei  dragoni  di  En- 
niskillen , VI , 263.  Parte  presa  da  questi  alla  battaglia 
del  Boyne,  271,  272.  • 

Enrichetta  d’Orleans,  vedi  Orleans. 

Enrico  i,  vedi  Beauclerc. 

— iv,  vedi  Guerra  delle  rose. 

— vili;  conseguenze  della  resistenza  del  popolo  alle  sue 
domande  arbitrarie,  I,  86.  Riforma  effettuatasi  in  Inghil- 
terra sotto  di  lui,  91 , 92.  Suo  sistema  ecclesiastico,  96. 

Episcopali  di  Scozia;  loro  doglianze,  VI,  340.  Loro  di- 
sprezzo pei  fanatici  Presbiteriani  , ivi.  Vedi  Presbite- 
riani. 

Episcopato  ; sua  caduta  in  Iscozia,  I,  151,  152.  È abolito 
in  Iscozia,  V,  305. 

Equità;  diviene  a poco  a poco  una  scienza  perfetta,  V,  30. 

Ereditaria  discendenza  ; istanze  per  togliersi  dalla  regola, 
I,  121  e seg. 
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Eme,  lago,  V,  155. 

Ernlcy  (sir)  Giovanni  ; Cancelliere  dello  Scacchiere,  III,  22. 

Errore  (proposizione  di),  VI,  13. 

Esclusione  (Bill  di);  fermezza  dei  Comuni  nel  doman- 
darlo, 1,  304.  Pubblico  clamore  intorno  a quest’argo- 

■ mento,  ivi.  Violenza  delle  fazioni  in  causa  di  questo 
bill,  311.  È approvato  dai  Comuni,  313.  È repudiato  dai 
Lordi , 314.  Legge  penale  contro  gli  Esclusionisti  , 
II,  225,  226. 

Esercito  della  repubblica;  suo  potere  e sua  indole,  I,  176. 
Suo  contegno  contro  Carlo,  180.  Sue  opinioni  repubbli- 
cane, 191.  Sue  discordie,  207.  Suo  discioglimento,  215. 
Vedi  Londra,  II,  78. 

— francese  di  Luigi  xiv,  comandato  dal  maresciallo  Hu- 
mières,  VI,  65.  Sua  scaramuccia  cogli  Olandesi  e gl’in- 
glesi a Walcourt,  ivi. 

— Highlander  ; vedi  Highlander. 

— inglese;  stato  di  quello  di  Guglielmo  ni,  VI,  262.  L’e- 
sercito sotto  il  comando  di  Guglielmo  nelle  Fiandre  nel 
1691,  VII,  70.  Stato  dell’esercito  d’irlanda  sotto  il  co- 
mando di  Ginkell , 76.  L’esercito  inglese  scende  in 
campo,  84.  Suo  aumento  nel  1693,  495. 

— irlandese;  sua  forza  numerica  sotto  Tyrconnel,  V,  170. 
Bassa  origine  di  molli  ufficiali,  ivi.  Scarsa  paga  dei  sol- 
dati, ivi.  L’esercito  di  Giacomo  il,  VI,  45.  Insufficienza 
scandalosa  della  sua  fanteria,  215.  Condizione  sua  alla 
battaglia  del  Boyne,  260.  Suo  stato  sotto  il  comando  del 
duca  di  Berwick,  VII,  77.  Imprese  dei  predoni,  78.  Abiti 
e danaro  portati  di  Francia  da  Tyrconnel,  82.  Sue  fa- 
zioni; divisioni  nel  campo,  92. 

— regio;  sua  superiorità,  I,  167.  Suoi  primi  vantaggi,  169. 
Sua  disfatta,  174. 

' 

— stanziale;  inviso  al  popolo,  215,  237.  E formato  a poco 
a poco  da  Carlo,  II,  20.  Sue  Guardie  del  Corpo,  ivi.  Sua 
fanteria  e cavalleria  della  Casa  Reale;  reggimento  del- 
l’Ammiraglio , 21.  I Buffali,  22.  Abitudini  delle  truppe 
che  tornarono  da  Tangeri,  ivi.  Numero  dei  fanti  e dei  ca- 
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valli;  paga;  disciplina;  spesa  annua  totale  nel  1685,  22, 
23.  Disegni  di  Giacomo  n per  aumentare  l’esercito  stan- 
ziale , III , 9.  Malcontento  dopo  il  processo  dei  ve- 
scovi, IV,  162.  Ritirata  da  Salisbury,  258.  Malcontento 
dell’esercito  neH’avvenimento  al  trono  di  Guglielmo  e di 
Maria,  V,  12.  Cause,  13.  Sua  condotta  allarmante  in  al- 
cuni luoghi,  14.  Malumore  delle  truppe  scozzesi,  47. 
La  rivolta  è soppressa,  51.  Il  primo  Bill  di  Ammutina- 
mento, ivi.  Niun  esercito  stanziale  sotto  i Plantageneti 
ed  i Tudor,  52.  Avversione  d’ogni  parte  dello  Stato  ad 
un  esercito  stanziale,  53.  Mala  amministrazione  sotto  i 
regni  di  Carlo  n e di  Giacomo  n,  70.  L’esercito  di  Gia- 
como li  disciolto  per  ordine  di  Feversham,  286.  Frodi 
del  Commissariato  inglese,  VI,  52.  Bricconate  del  Com- 
missariato dell’esercito  sotto  il  comando  di  Schom- 
berg,  136. 

Essex  (Arturo  Capei  conte  di);  è nominato  membro  del 
Consiglio  di  Carlo  ri , I,  299.  Si  ritira  e si  unisce  all’op- 
posizione, 309.  Suo  suicidio,  323. 

— (conte  di);  è inetto  alla  carica  di  generale  dell’e- 
sercito del  Parlamento,  I,  168,  169.  F rimosso  dal  co- 
mando, 173. 

Estrées  (conte  di);  è nominato  comandante  della  flotta  di 
Tolone  nella  spedizione  contro  l’Inghilterra , VII,  228, 
423,  424.  Disperde  la  flotta  di  Smirne  a Lagos,  425. 

Etherege  ; tendenze  de’ suoi  scritti,  I,  243.  Suo  detto  spi- 
ritoso, III,  152. 

Eucaristia  ; questione  sulla  posizione  per  ricevere  il  sa- 
cramento discussa  dai  commissarii  ecclesiastici,  VI,  103. 

Eulero,  V,  96. 

Eustace  ; genti  di  Kildar  da  lui  capitanate,  V,  215, 

Evelyn;  suoi  avvisi  intorno  alle  piantagioni,  II,  131. 

Evertsen  , ammiraglio  della  flotta  ausiliaria  olandese;  si 
unisce  a Torrington  a Sant’Elena , V,  240.  Suo  va- 
lore alla  battaglia  di  Beachy  Head , VI , 244.  As- 
sume la  parte  di  accusatore  nel  processo  di  Torring- 
ton,  396. 
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"Èxettìr  (città  di);  sua  condizione  nel  1685,  II,  64.  Come 
riceva  Guglielmo  d’Orange,  227 . 228  e seg.  Sua  agita- 
zione nelle  elezioni  generali  del  1695,  Vili,  84. 

— (conte  di)  ; suoi  principii  giacobiti,  Vili,  77. 


F 


Fagel , Gran  Pensionano  d’Olanda;  effetto  della  sua  ri- 
sposta alla  lettera  di  Stewart,  TU,  247.  Compila  la  Di- 
chiarazione di  Guglielmo,  IV,  198. 

Fairfax;  A nominato  Lord  Generale  delle  truppe,  I,  173. 

— dottore  ; suoi  dubbii  intorno  alla  validità  dell’Alta  Com- 
missione, IV,  25. 

Falkland  (lord);  accusa  il  Lord  Guardasigilli,  I,  153. 

Falsi  testimoni i nel  secolo  xvn,  VII,  183,  184.  Oates  è il 
fondatore  della  scuola,  ivi. 

Fané  (sir)  Vere,  IV,  361. 

Fanshaiv  Riccardo,  visconte;  parla  a favore  di  Giacomo, 

IV,  364. 

Farmer  Antonio  ; è raccomandato  da  Giacomo  qual  pre- 
sidente del  Collegio  della  Maddalena,  IV,  25. 

Farqiikarson  (i);  loro  arrivo  al  campo  di  Blair,  V,  191. 

Fattorini  ; i tredici  di  Loudondorrjr,  V,  160. 

Faucomberg , visconte,  IV,  58. 

Fedeltà  (giuramento  di);  richiesto  ai  membri  delle  due  Ca- 
mere , I,  40.  Disposizioni  dell’Atto  di  Tolleranza  per 
quelli  che  Io  avevano  prestato,  V,  92.  Discussioni  sul 
bill  per  prestare  il  giuramento,  110.  Vedi  Giuramento  di 
fedeltà. 

Fell  Giovanni;  ingiunge  a’ suoi  dipendenti  dell’Università 
di  armarsi  a difesa  della  Corona,  II,  302. 

Fenwick  sir  Giovanni;  s'ua  elezione  a Northumberland  , 
II,  199.  Parte  da  lui  presa  nei  processi  d 'Attainder  per 
la  ribellione  di  Moumouth,  291.  Sue  trame  giacobite, 
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VII,  39.  Sua  impertinenza  colla  regina,  ivi.  Parte  da  lui 
presa  in  uua  congiura  giacobita,  Vili,  51.  Fugge,  183.  È 
preso,  183,  184.  Sua  lettera  alla  moglie  , 184.  Sua  con 
fessione,  185.  Effetti  delia  sua  confessione,  201.  Senti- 
menti dei  whigs  verso  di  lui,  203.  11  re  lo  interroga,  204. 
Scomparsa  del  testimonio  Goodman,  205.  Fenwick  è 
esaminato  dalla  Camera  dei  Comuni,  207.  Bill  per  col- 
pirlo di  Attainder,  208.  Intrighi  di  Monmouth,  222.  Fen- 
wick è interrogato  dalla  Camera  dei  Lordi,  224.  Il  Bill 
di  Attainder  è approvato,  234.  Tentativi  fatti  per  salvare 
Fenwick,  235.  Suo  supplizio,  236. 

Fenwick  lady  Maria,  Vili,  230,  235,  236. 

Ferguson  Roberto  ; sua  antica  relazione  coi  dissenzienti, 
II,  247.  Sua  indole  e condotta,  247,  248.  È supposto  au- 
tore della  congiura  di  Rye  Mouse;  abbandona  i suoi 
colleghi  e fugge  nel  continente,  ivi.  Suo  aspetto  perso- 
nale, sua  lattica,  e tentativi  per  eccitare  Monmouth  alla 
ribellione,  248,  249.  Rinnova  le  sue  istigazioni  insieme 
a Grey , 250.  Connivenza  delle  autorità  di  Amsterdam 
a’  suoi  disegni  , 281.  Compone  il  manifesto  di  Mon- 
mouth, 284.  Persuade  Monmouth  a proclamarsi  re,  296, 
297.  Sue  bizzarrie  , 300.  Suo  testo  pel  sermone  di 
guerra  , 313.  Sua  fuga  dopo  la  battaglia  di  Sedge- 
moor,  361.  Ripara  sul  continente;  nasce  sospetto  che 
tenesse  relazione  col  governo , 361 , 362,  e nota.  Suoi 
maneggi,  IV,  198.  Suoi  eccessi,  233.  Gli  è data  una  si- 
necura nell’Accisa,  V,  35.  Sua  ìndole  sediziosa,  VI,  109. 
Suoi  servigi  ricompensati  dal  governo , 190.  È accolto 
con  lieto  viso  dai  Giacobiti,  191.  Diviene  agente  fra  Gia- 
como e Montgomery,  321.  Sue  relazioni  con  Giacomo, 
VII,  231.  fi  arrestato,  Vili,  136. 

Fernley  Guglielmo  ; protegge  il  traditore  Burton  ; è preso, 
processato  e messo  a morte  su  testimonianza  di  Burton 
per  avere  a Burton  medesimo  accordato  ospitalità,  li,  366. 

Ferro;  vedi  Minerali  e Miniere. 

Festività  antiche  della  Chiesa;  sono  in  odio  ai  rigidi  Co- 
venantarii.  V,  265. 
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Feversham  (Luigi  Duras  contedi);  è presente  alla  scena 
avvenuta  al  letto  di  morte  di  Carlo  ix,  II,  160.  Si  avanza 
per  opporsi  a Monmouth,  303.  Sua  negligenza  ed  inca- 
pacità come  comandante  militare  , 312.  Sua  crudeltà 
verso  un  ribelle  preso,  321.  Onori  conferitigli,  e detto 
spiritoso  di  Buckingham,  337.  Sua  intercessione  a favore 
di  Alice  Lisle , 347.  Suo  rapporto  sullo  stato  dell’e- 
sercito, IV,  256.  Ha  ordine  da  Giacomo  di  sciogliere 
l’esercito,  293.  Obbedisce,  296.  ErTetto  della  sua  con- 
dotta sui  movimenti  di  Guglielmo,  308.  Ha  ordine  di  li- 
berar Giacomo,  314.  Ha  incarico  di  portare  a Rochester 
una  lettera  per  Guglielmo,  315.  È arrestato,  316,  317.  fi 
messo  in  libertà,  337. 

Fiennet  Nathaniel;  rende  Bristol,  I,  169. 

Filicaja,  VI,  292. 

Fillida,  Fillida,  canzone,  V,  59. 

Filmer ; riduce  a sistema  la  teoria  del  diritto  divino, 
I,  122.  Sua  opera  pubblicata  da  Bohun,  VII,  358.  Sue  dot- 
trine, 358  e seg. 

Finanze;  loro  crisi,  Vili,  167  e seg.  Loro  riordinamento,  199 
e seg.  ... 

Finch,  Lord  Guardasigilli;  spediente  suggerito  da  lui, 
I,  144.  Cade  in  disgrazia,  151. 

— Heneage,  Sollecitatore  generale  di  Giacomo  u,  II,  166. 
È nominato  presidente  della  Giunta  pel  discorso  del  re, 
111,25.  È cassato  dall’impiego,  81.  Sua  carriera,  probità 
e fama  d'oratore,  232.  Trae  dall’Equttà  nuovo  ordine  di 
giurisprudenza,  ivi.  Sua  condotta  nel  processo  dei  sette 
vescovi,  IV,  114,  123.  Sua  opinione  sul  Bill  pel  giura- 
mento d’incoronazione,  V,  128,  nota.  Suo  tentativo  di 
difendere  la  sua  condotta  come  avvocato  contro  Rus- 
sell, VI,  8.  La  Camera  non  vuol  udirlo,  9.  Si  oppone  al 
Bill  Triennale,  VII,  353. 

— Daniele  ; vedi  Nottingham. 

Finestre  (tassa  delle);  sua  origine,  Vili,  108. 

Finsburxj;  che  cosa  fosse  nel  1685,  II,  74. 

Firmin,  II,  141,  nota. 
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Fisher  Giovanni,  II,  33. 

— Riccardo;  parte  da  lui  presa  nella  congiura  d’assas- 
sinio, Vili,  122.  Dà  informazioni  della  trama  a Port- 
land, 128. 

Fittoti  Alessandro,  Lord  Cancelliere  d’Irlanda:  suo  carat- 
tere, V,  145.  Suo  modo  d’amministrar  la  giustizia  , ivi. 
E nominato  commissario  di  Giacomo  pel  governo  d’Ir- 
landa,  VII,  102,  103. 

Fitzwilliam  Giovanni,  canonico  di  Windsor;  diviene  Non- 
giurante,  VI,  93.  Sua  intimità  con  lord  Russell,  ivi. 

Flamsteed , primo  astronomo  regio,  II,  133.  Sua.  Opinione 
sulla  diminuzione  del  titolo  della  moneta,  Vili,  100. 

Fleta,  commentario  latino  del  corpo  delle  leggi  inglesi, 
I,  71. 

Fletcher  Andrea  di  Saltoun;  suo  carattere  e sue  cogni- 
zioni; sua  avversione  alla  monarchia  ereditaria,  II,  255. 
Sue  incoerenze  , ivi.  Suo  spirito  cavalleresco,  258.  Suo 
sbarco  in  Inghilterra,  284.  Suo  comando  militare  sotto 
Monmouth,  287.  Sua  querela  con  Dare,  suo  rimorso  per 
averlo  ucciso,  e sua  fuga  nel  continente,  ivi.  Si  unisce 
a Guglielmo  d’Orange,  IV,  197.  Parla  della  prosperità 
di  Scozia  sotto  il  Protettore,  V,  272,  nota. ‘'Sue  opinioni 
politiche  erronee,  318.  Si  unisce  al  club,  ivi. 

Flcurus  (battaglia  di),  VI,  245.  La  notizia  è portata  a Gu- 
glielmo in  Irlanda,  300. 

Flotta  inglese  ; suo  stato  di  decadenza  sotto  Carlo  n,  I,  252, 
253.  Scaramuccia  navale  tra  la  flotta  inglese  e la  fran- 
cese, V,  215.  Battaglia  del  Capo  Beachy,  VI,  243.  I di- 
sordini cagionati  da  Torrington  sono  riparati,  VII,  126. 
La  flotta  è posta  sotto  il  comando  di  Russell,  ivi.  È 
padrona  del  mare  senza  contrasto,  ivi.  Si  unisce  alla 
flotta  olandese  , e fa  vela  sotto  il  comando  di  Rus- 
sell, 240.  Spirito  della  flotta  inglese,  ivi.  Battaglia  di  La 
Hogue,  242.  La  flotta  della  Manica  è posta  sotto  gli  or- 
dini di  Killegrew  e Delava],  381. 

— olandese,  si  unisce  alla  flotta  inglese  sotto  il  comando 
di  Russell,  VII,  240. 
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Focolari  (tassa  dei);  vessazioni  prodotte  da  essa,  II,  14.  È 
ingiusta,  V,  45.  È abolita  a richiesta  di  Guglielmo  hi,  45, 
46.  Quanto  fosse- odiata,  Vili,  108. 

Foley  Paolo  ; suoi  parenti  e suoi  primi  anni,  VII,  474.  Suoi 
principii  politici,  475.  Suo  ingegno  e carattere  mo- 
rale, ivi.  Sua  indipendenza,  ivi.  Si  oppone  all’aumento 
dell'esercito,  495.  È nominato  presidente  della  Giunta 
per  esaminare  le  opere  di  corruzione,  Vili,  19.  È scelto 
a presidente  della  Camera  dei  Comuni,  20. 

Foley  Tommaso;  sua  amicizia  con  Baxter,  VII,  475. 

Foreste;  loro  grande  estensione  in  Inghilterra  nel  se- 
colo xvn,  II,  322. , 

Forte  Guglielmo  ; viene  edificato  a Inverness,  VI,  324. 

Fowlcr;  predica  a San  Giles,  II,  56.  Effetto  della  sua  de- 
terminazione di  non  leggere  la  Dichiarazione  d’indulto, 
IV,  81.  È nominato  fra  i commissarii  ecclesiastici, 
VI,  100,  101.  È nominato  alla  sede  di  Glocester,  VII,  48. 

Fox  Carlo  , pagatore  delle  truppe  di  Giacomo  n;  dà  voto 
contro  il  partito  della  corte,  III,  28.  È dimesso  dalla 
carica,  38.  < 

— Giorgio;  sua  eccentricità,  I,  226.  Suo  carattere,  VII,  28, 
29.  Sue  opere  , ivi , nota.  Sue  spiegazioni  della  Sacra 
Scrittura,  31.  Stoltezza  d’alcuni  suoi  seguaci,  32,  33. 
Ingegno  e cognizioni  d’alcuni  altri,  34.  Osservazioni  di 
Leslie  sopra  di  loro,  35,  nota.  Morte  di  Fox,  35,  36. 

— Stefano,  III,  28.  È eletto  dalla  città  di  Londra,  Vili,  81. 
Rinuncia  alle  sue  pretese  alla  carica  di  Primo  Lord  della 
Tesoreria,  Vili,  245. 

Foyle,  fiume;  torme  di  cigni  selvatici,  V,  157.  Non  aveva 
ponte,  160.  Accampamento  di  lord  Galmoy,  214. 

Framplon,  vescovo  di,  Glocester  ; diviene  Non-giurantc  , 
VI,  80. 

Francesi;  loro  opinione  dei  soldati  irlandesi,  VI,  304,  305. 
Arrivo  della  loro  flotta  nello  Shannon,  VII,  83. 

Francia;  è considerata  come  una  provincia  d’Inghilterra, 
I,  58.  Cessazione  della  lotta  contro  di  lei,  63.  Debolezza 
de’  suoi  Parlamenti  nel  medio  evo  , 89.  Fino  a quanto 
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fosse  sottomessa  alla  Chiesa  romana,  95.  Suo  influsso 
nei  consigli  di  Carlo  ir,  251,  252.  Sua  supremazia  nella 
politica  europea,  258.  Indole  del  suo  popolo  e del  suo 
governo,  258,  259.  Si  ridesta  l’avversione  inglese  contro 
di  lei , 260,  261.  Sua  guerra  colla  Spagna,  261.  Sua  poca 
conoscenza  nel  secolo  xvii  del  sentimento  pubblico  e 
della  letteratura  d'Inghilterra,  267.  Superiorità  della  sua 
marina  su  quella  d’Inghilterra,  II,  25.  Influsso  de’ suoi 
costumi  e della  sua  letteratura  sulla  società  inglese,  118. 
Sua  politica  verso  l’Inghilterra  all’avvenimento  al  trono 
di  Giacomo  ri,  177.  Lega  europea  contro  la  sua  supre- 
mazia, V,  23.  Dichiara  la  guerra  agli  Stati  Generali,  47. 
Sua  potenza  militare  al  finire  del  secolo  xvii,  52.  È ne- 
mica formidabile  per  l'Inghilterra  al  tempo  dell’avveni- 
mento  al  trono  di  Guglielmo  m,  72.  Formazione  della 
Gran  Lega  contro  di  lei,  136;  VI,  63,  64.  Le  è dichia- 
rata la  guerra,  V,  141.  Soccorso  da  lei  dato  a Gia- 
como, 18L  Scelta  d’un  ambasciatore  francese  per  ac- 
compagnar Giacomo,  183.  Scaramuccia  navale  tra  la 
flotta  inglese  e la  francese,  215.  La  guerra  infuria  tutto 
intorno  ad  essa , VI,  65.  Effetto  prodotto  in  Francia 
dalla  notizia  della  battaglia  del  Boyne , 281.  Congresso 
della  Gran  Lega  formala  contro  di  lei,  VII  , 12  e seg. 
Suoi  mezzi,  18.  Vantaggi  riportati  da  lei  in  Catalogna 
ed  in  Piemonte,  72.  Manda  una  flotta  in  Irlanda  con 
armi,  munizioni,  vittovaglie,  ed  ufficiali  per  dirigere  la 
guerra,  83.  Parte  delle  truppe  irlandesi  cattolico-romane 
s’imbarca  per  Francia,  117.  Apprestamenti  in  Francia 
per  invadere  l'Inghilterra,  227.  La  flotta  francese  rimane 
in  porto  óltre  il  tempo  determinato, 239,  240.  Esce  in 
mare  sotto  il  comando  di  Tourville  , 242.  È disfatta 
dalla  flotta  inglese  ed  olandese  sotto  il  comando  di  Rus- 
sell , ivi  e seg.  Luigi  scende  egli  stesso  in  campo,  275. 
Splendore  del  suo  campo , 276.  Suo  esercito  pode- 
roso, ivi.  Suo  assedio  di  Nainur,  277.  Battaglia  di  Sten- 
nequerque,  285.  Miseria  di  Francia,  303.  Miseria  della 
Francia  nel  1692,  325,  326,  398.  Debito  nazionale,  334. 
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Mancanza  di  ricolta  nel  1693,  407.  Principio  della  cam- 
pagna, nel  Brabante,  411.  Battaglia  di  Landen,  414.  La 
vittoria  è pagata  cara  dai  Francesi,  419.  I Francesi  as- 
sediano e prendono  Cliarleroi , 423.  Vantaggi  militari 
riportati  dalla  Francia,  437.  Miseria  della  Francia  nel 
1693,  438.  Sforzi  per  mantenere  Parigi  in  buon  umore, 
439,440.  Campagna  del  1694,  515.  Pianò  di  guerra  della 
Francia,  ivi.  Gl'Inglesi  sono  respinti  da  Brest,  517.  La 
guerra  in  -Ispagna,  522.  Villeroi  è scelto  a dirigere  la 
guerra  nel  1695,  Vili,  48.  Caduta  di  Namur,  62.  11  na- 
viglio francese  rinchiuso  a Tolone,  67.  Apprestatnenti 
per  uno  sbarco  in  Inghilterra,  125,  126.  Miseria  di  Fran- 
cia nel  1696,  162.  Si  aprono  negoziati  di  pace,  178.  Si 
combinano  le  condizioni  di  pace  tra  la  Francia  e l’In- 
ghilterra, 265.  11  trattato  di  Rysvick  è firmato,  269. 

Francis;  assale  Dangerfield  ; suo  processo  e supplizio  per 
assassinio,  II,  206,  207. 

— Albano;  Giacomo  ingiunge  che  sia  ammesso  al  magi- 
stero delle  arti,  IT,  14. 

— sir  Filippo,  TU,  115,  nota. 

Frankenthal  (pianura  di);  A devastata  dal  maresciallo  Du- 
ras,  V,  137,  138. 

Fraser , soprannominato  Catalogo;  è nominato  censore 
della  stampa,  VII,  357.  È costretto  dal  partito  d’Alta 
Chiesa  a dimettersi,  358. 

Frazer  (i)  ; IV,  352.  Loro  arrivo  al  campo  di  Blair,  V,  191, 

Fressingfield  ; possedimento  dell’  arcivescovo  Sancroft  , 
VII,  16. 

Friend  sir  Giovanni  ; parte  da  lui  presa  nella  congiura 
giacobita,  Vili,  52.  Rifiuta  di  assistere  la  congiura  di 
assassinio,  120,  121.  È arrestato,  136.  È processato  per 
alto  tradimento , 142.  È giudicato  colpevole , 143.  Suo 
supplizio,  145,  146. 

Frome;  si  leva  a romore  a favore  di  Monmouth;  Pem- 
brocke  vi  entra  e la  disarma.  II,  308. 

Frumento;  vedi  Agricoltura. 

Fallar ton  ; sua  impresa,  11,266.  Suo  affetto  per  Àrgyle,  fin. 


Digitized  by  Google 


350  TAVOLS  DELLE  MATERIE 

Fuller  Guglielmo,  messaggere  giacobita  ; suoi  primi  anni, 
VI,  225.  È mandato  da  San  Germano  con  dispacci  per 
l’Inghilterra,  226.  Tradisce  la  causa  dei  Giacobiti,  ivi.  Sua 
congiura,  VII,  178.  Servigi  da  lui  resi  al  governo  di  Gu- 
glielmo, 180.  Cade  nella  miseria,  ivi.  È ammesso  in  casa 
di  Tito  Oates,  182.  Annunzia  d’avere  scoperto  una  coji- 
giura  giacobita,  184.  Dà  petizione  alla  Camera  dei  Co- 
muni per  essere  ascoltato,  ivi.  Suo  racconto  alla  Ca- 
mera,^'. La  sua  malvagità  viene  scoperta,  186>  Sua 
punizione,  ivi. 

Fyne,  lago,  V,  341. 


« 


Gabinetto  inglese;  sua  origine  ed  indole,  I,  271. 

Gaeli  ; vedi  Highlanders. 

Gaelica  (lingua);  conserva  il  suo  carattere,  I,  39. 

Gafneij  ; è.  appiccato  senza  processo,  VII,  74,  75. 

Gainsborough  (conte  di);  è cacciato  dalla  sua  carica  da 
Giacomo  n,  IV,  59. 

Galere  francesi,  VI,  287.  Loro  ciurma,  288. 

— (schiavi  delle),  VI,  288.  Incidente  relativo  ad  uno  di 
essi,  292.. 

Galrnoy  (lord);  parte  da  lui  presa  nell’assedio  di  London- 
derry,  V,  214. 

Gatway ; suo  stato  sotto  l’esercito  cattolico-romano  di 
Giacomo,  VII,  77.  È assediata  da  Ginkell , 99.  Capi- 
tola, 100. 

Garraivay,  caffè  ; movimento  di  speculazione  d’aggiotag- 
gio, VII,  331. 

Garry , fiume,  V,  375,  379. 

Gastanaga  (marchese  di);  governatore  dei  Paesi  Bassi  spa- 
gnuoli;  assiste  al  Congresso  dell’Aja,  VII,  12.  Sua  inca- 
pacità alla  carica  di  cui  era  investito,  270,  271.  Perdita 
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di  Mons  attribuita  a lui,  271., È richiamato,  274.  Sua 
umiliazione,  ivi.  ' > 

Gauden , dottore;  è comprovato  esser  egli  l’autore  del- 
T Leon  Lìasijike,  VII,  358. 

Gaunt  Elisabetta;  protegge  il  traditore  Burton,  II,  366.  È 
arrestata  per  accusa  di  Burton  e condaqnata  sulla  testi- 
monianza di  lui,  ivi.  Come  siasi  comportata  al  suppli- 
zio, 367.  . . ..  -,  . 

Gazzetta  di  Londra,  II,  111.  Sua  mostruosa  menzogna, 
VI,  59,  nota.  Unico  giornale  che  esistesse  ai  tempi  della 
rivoluzione,  Vili,  68.  Sua  parzialità  e povertà  di  no- 
tizie, 68,  69. 

— di  Parigi,  V,  125,  nota. 

Genova  (Banco  di),  VII,  501. 

Gentiluomini;  loro  malcontento,  e rifiuto  di  obbedire  ai 
giudici,  IV,  161. 

— del  contado;  che  cosa  fossero  nel  secolo  xvu , II,  44. 
Loro  sentimenti,  occupazioni  e relazioni,  ivi  e seg. 

Gerard  Caldo  (lord)  ; sua  condanna  come  partecipe  della 
congiura  di  Rve  House;  sua  liberazione,  III,  38. 

Germania  ; antica  conversione  de' suoi  principi  al  cristia- 
nesimo, I,  40.  Effetti  del  romanismo  e del  protestan- 
tismo sul  suo  popolo,  91  e seg. 

— (imperatore  di);  conclude  un  trattato  cogli  Stati  Gene- 
rali, VI,  64. 

Germanica  Confederazione;  vedi  Confederazione  germanica. 

Germano  (San);  stato  della  Corte,  VII,  390.  Ritorno  di  Gia- 
como dopo  la  battaglia  della  Ilogue,  ivi.  Magnificenza 
del  palazzo  e del  paese  ne’ .contorni,  ivi.  Continua  tri- 
stezza della  Corte,  391.  I protestanti  sono  negletti  e i 
cattolici-romani  preferiti  in  tutt’i  casi,  392.  Opinione 
che  si  aveva  a San  Germano  di  Sancroft,  393,  394.  Au- 
torità incontrastata  dei  Non-conciliatori,  396. 

Gerusalemme  (camera  di),  VI,  102. 

Gestirti  ; opposti  al  papa,  HI,  54.  Descrizione  dell’ordine,  54 
e seg.  Leggi  severe  contro  di  loro  in  Inghilterra,  95. 
Loro  sicurezza  in  Irlanda,  123.  Come  signoreggino  su 
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Giacomo,  209.  Come  ricevano  Castelmaiue  a Roma,  251. 
Loro  disegni  intorno  alla  successione  alla  Corona,  IV,  40. 

Giacobiti;  loro  sforzi  contro  il  Bill  per  dichiarare  Parla- 
mento la  Convenzione,  V,  38  e seg.  Loro  agitazione  per 
l’approvazione  del  bill,  40.  La  diserzione  di  Seymour 
toglie  coraggio  ai  Giacobiti,  42.  Molti  di  essi  sono  arre- 
stati ed  imprigionati , 56.  Sospensione  dell’Atto  di  Ha- 
beas  Corpus,  ivi.  Avversione  contro  i preti  giacobiti  nella 
Camera  dei  Comuni,  125.  Lordi  giacobiti  all’incorona- 
ziojje  di  Guglielmo  e Maria,  129.  Frammento  d’una  delle 
loro  satire,  134,  ilota.  Differenza  tra  il  giacobitismo  in- 
glese e l’irlandese,  192.  Libelli  giacobiti  in  favore  di 
Giacomo,  238.  Giacobiti  della  Convenzione  scozzese,  290. 
Loro  determinazione  di  opporsi  agli  Stati  colla  forza,  299. 

] loro  disegni  vanno  a vuoto,  ivi.  Arrivo  ad  Edimburgo 
del  duca  di  Queensberry,  301.  1 Giacobiti  richiedono  il 
duca  di  Gordon  di  far  fuoco  su  Edimburgo,  ivi.  Suo  ri- 
fiuto, ivi.  11  loro  animo  è oppresso,  302.  Indole  pecu- 
liare del  giacobitismo  negli  Highlands,  336.  Loro  dis- 
gusto pel  -contenuto  nelle  lettere  di  Giacomo  dirette  a 
Dundee  e a Balcarras,  350.  11  duca  di  Gordon  rende  il 
castello  di  Edimburgo  alle  truppe  di  Guglielmo,  369. 
Imputazioni  dei  Giacobiti  a Marlborough,  VI,  66.  1 Non- 
giuranti,  73,  80.  Aumento  di  forza  nel  partito  giaco- 
bita,  189.  Speranze  riposte  dai  Giacobiti  sul  viaggio  di 
Guglielmo  in  Irlanda,  191.  Loro  disegni,  221.  Sono  tra- 
diti da  Fuller,  225.  Loro  spavento,  227.  Loro  ansietà 
pel  processo  di  Crone,  237.  Clarendon  ed  altri  membri 
distinti  della  loro  setta  sono  arrestati  e rinchiusi  nella 
Torre,  241.  Minaccia  d’invasione  francese,  245,  246.  Pe- 
ricoli dei  Giacobiti v 248.  Indole  della  stampa  giaco- 
bita, 294.  Modi  adoperati  per  distribuire  i loro  scritti,  295. 
Formula  giacobita  di  preghiera  e di  umiliazione  dopo  la 
battaglia  del  Boyne,  296.  Intrighi  dei  Giacobiti  con  Mont- 
gomery, 320.  L’esercito  giacobita  è sconfitto  a Strath- 
spey,  323.  Loro  spergiuro,  327.  Si  trovano  in  mino- 
ranza. 329.  Loro  rabbia,  ivi.  Combattono  la  clausola  che 
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stabilisce  la  costituzione  ecclesiastica  di  Scozia,  la  quale 
sanciva  gli  atti  dei  fanatici  dell'Ovest,  330,  331.  La  loro 
lega  col  club  è disciolta,  334.  Lettera  di  Maria  da  Mo- 
dena al  club,  ivi.  Congiura  giacobita,  359.  Adunanza 
dei  capi  cospiratori,  360.  1 cospiratori  decidono  di  man- 
dare Preston  a San  Germano,  362.  Carte  affidate  a co- 
stui , ivi.  Caermarthen  viene  informato  della  con- 
giura, 365.  Arresto  di  Preston  e de’ suoi  compagni,  ivi. 
I Giacobiti  sono  colpiti  da  terrore,  367.  Processo  dei 
cospiratori  Preston  e Ashton,  VII,  21  e seg.  Gioia  dei 
Giacobiti  per  la  resa  di  Mons,  39.  Loro  grido  d’esecra- 
zione allorquando  si  conferiscono  le  sedi  vacanti  dei 
vescovi  non-giuranti,  46.  Loro  clamori  per  la  diserzione 
di  Sherlock  , 49.  Guadagnano  Russell  , Godolpliin  e 
Marlborough  , 58  e seg.  Loro  odio  particolare  contro 
Marlborough,  64.  Disegno  di  Marlborough  pel  ristauro 
di  Giacomo,  164.  La  congiura  di  Marlborough  è svelata 
dai  Giacobiti,  170.  Apprestamenti  dei  Giacobiti  per  l’in- 
vasione francese  in  Inghilterra,  231.  Leggi  severe  de- 
cretate dal  Parlamento  scozzese  del  1693  contro  di 
loro,  386.  Divisioni  tra  i Giacobiti  inglesi,  395.  I Conci- 
liatori e i Non-conciliatori,  395.  Scurrilità  selvaggia  dei 
libellisti  giacobiti,  427.  Guglielmo  Anderton,  ivi.  Scritti 
ed  artificii  dei  Giacobiti,  431.  Loro  numerosa  riunione 
a Bath,  433.  Loro  gioia  per  la  probabilità  d’una  querela 
fra  Guglielmo  e la  Camera  dei  Comuni,  490.  Trenchard 
loro  nemico,  525.  Congiure  giacobite  contro  la  persona 
di  Guglielmo,  Vili,  36.  Invettive  dei  libelli  giacobiti 
contro  Guglielmo,  46,  47.  Congiure  giacobite  contro  il 
governo  durante  l’assenza  di  Guglielmo,  51.  Forma- 
zione di  due  congiure  giacobite,  115.  Gdio  della  na- 
zione pel  nome  stesso  di  giacobita,  177,  178.  Ricerche 
di  cospiratori  giacobiti  in  Inghilterra,  180,  181.  Terrore 
dei  Giacobiti  alla  notizia  della  pace  di  Ryswick,  271. 

Giacomo  i;  consolidazione  dei  tre  regni  sotto  di  lui,  I,  120. 
Influenza  del  suo  avvenimento  al  trono  sulla  grandezza 
d’Inghilterra,  ivi.  Sue  tendenze  pacifiche,  121.  Peculia- 
Vol.  Vili.  — 23  Macallay.  Storia  d' Inghilterra. 
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ri-tà  del  suo  carattere,  125.  Dà  il  luogo  di  Derry  alle 
corporazioni  di  Londra,  V,  157.  Fa  un  trattato  in  cui 
Chiama  il  papa  col  nome  di  Anticristo,  VI , 133 , nota. 
Sue  patenti  di  monopolio,  VII,  134,  135. 

Giacomo,  duca  di  York,  poscia  Giaeomo  u;  sua  indole, 
1,  233.  Suo  protestantismo  dubbioso,  250.  Acconsente 
all’alleanza  segreta  con  Luigi  xiv,  265.  Sua  superstizione 
e bacchettoneria,  ivi. 'Rinuncia  alla  carica  di  Lord 
Grand'Ammiraglio,  281.  Avversione  pubblica  contro  di 
lui  pel  suo  matrimonio  con  Maria  da  Modena,  289.  Si  ri- 
tira a Brusselles  durante  l’agitazione  prodotta  dalle  rive- 
lazioni di  Oates,  296.  Agitazione  contro  di  lui  in  causa 
del  Bill  d’Esclusione,  296j  304,  311,  313,  314.  Torna  da 
Brusselles  e parte  per  la  Scozia  ove  è posto  a capo  del- 
l’amministrazione, 308.  Carattere  della  sua  amministra- 
zione, 326,  327.  Torna  in  Inghilterra  e riprende  l’inge- 
renza nelle  cose  di  mare  in  onta  alla  costituzione,  327. 
Sua  avversione  per  Halifax,  328, 330.  Suo  incoraggia- 
mento ai  disegni  di  Rochester,  ed  opposizione  a convo- 
care il  Parlamento , 331.  Gli  sono  assegnati  i lucri 
dell’ufficio  delle  poste,  II,  15,  109,  110.  Suoi  atti  du- 
rante la  malattia  del  re,  156  e seg. 

Giacomo  n ; suo  avvenimento  al  trono  e discorso  al  Consi- 
glio privato,  II,  165,  166.  È proclamato  re,  167.  Stato  del- 
l’amministrazione, 168.  Mutamenti  in  essa,  169.  Sua  dop- 
piezza con  Halifax,  170.  Sua  riscossione  delle  gabelle 
senza  la  sanzione  del  Parlamento,  176.  Suo  proclama  per 
convocare  un  Parlamento,  e timori  di  Luigi  xiv,  177. 
Perplessità  della  sua  posizione,  ivi.  Suo  contegno  con 
Barillon  ; accetta  danaro  di  Francia,  e fa  maggiori  in- 
trighi, 178,  179.  Sua  relazione  con  Arabella  Churchill , 
e manda  suo  fratello  ambasciatore  a Luigi,  180,  182. 
Umori  degli  Stati  del  continente  verso  l’Inghilterra  dopo 
il  suo  avvenimento  al  trono,  183  e seg.  Suo  contegno 
riguardo  alle  relazioni  con  Luigi,  188  e seg.  Celebra- 
zione dei  riti  cattolico-romani  nel  suo  palazzo,  190.  Sua 
incoronazione,  parsimonia  in  codesta  occasione,  ed  in- 


Digitized  by  Google 


tavola  delle  materie  355 

coerenze  religiose  nel  cerimoniale,  192.  Entusiasmo  dei 
tories  e loro  indirizzi,  195.  Sua  esultanza  pel  risultato 
delle  elezioni , 199.  Suoi  ordini  al  Parlamento  scoz- 
zese, 212.  Sua  liberalità  di  sentimento  nell’avversità , e 
suo  spirito  di  persecuzione  quando  trovavasi  al  po- 
tere, 213.  Sua  tolleranza  pei  Quaccheri,  e parzialità  per 
Guglielmo  Penn  , 219 , 222.  Sua  tattica  verso  il  nuovo 
Parlamento  , e conferenze  de’  suoi  emissarii  coi  to- 
ries, 225,  226.  Suo  discorso  pronunciato  in  trono  ed 
ammonizione  ai  Comuni,  228.  Sua  collera  pel  contegno 
della  Giunta  di  religione,  231.  Suo  tentativo  per  disfarsi 
di  Argyle , 252.  Suoi  apprestamenti  in  anticipazione  ai 
movimenti  degli  esuli  whigs,  260.  Suo  colloquio  cogli 
ambasciatori  olandesi,  ivi.  Suo  spirito  di  vendetta  contro 
Argyle,  273.  Sue  interrogazioni  ad  Ayloffe,  e risposta  di 
questi,  279,  280.  Devastazioni  e brutalità  de’  suoi  emis- 
sarii nella  contea  d’Argyle,  280.  Manifesto  di  Monmouth 
contro  di  lui,  284.  Atti  del  suo  Consiglio  allorché  ricevè 
la  lettera  del  podestà  di  Lyme,  289,  290.  Aggiornamento 
delle  Camere,  293.  Sua  riconoscenza  a Guglielmo  d’O- 
range  pei  rinforzi  ricevuti , 303.  Gesta  e trionfo  delle 
sue  truppe  su  Monmouth  (vedi  Monmouth  e Sedgcmoor); 
lettere  di  Monmouth  a Giacomo,  325, 329.  Colloquio  e 
contegno  di  Giacomo  con  Monmouth,  327,  328.  Suo  col- 
loquio con  Grey , 328.  Suo  rifiuto  d’usar  pietà  verso 
Alice  ,Lisle , 347.  Parole  di  Churchill  sulla  sua  cle- 
menza, 352,  353.  Si  toglie  dalla  regola  naturale  di  con- 
dotta verso  ribelli  sconfitti , 359  , 360.  Suo  perdono  a 
Grey,  Cochrane,  Storey  ed  altri  capi  degl’insorti,  360  e 
seg.  Buona  accoglienza  da  lui  fatta  a Jeffreys  ritornato 
dalle  Assise  sanguinarie,  e sforzi  susseguenti  da  lui  fatti 
per  liberarsi  dall’odio  ispirato  dagli  atti  di  costui,  363.  Sua 
crudeltà  nei  casi  di  Fernley  e di  Elisabetta  Gaunt,  366. 
Sua  posizione  dopo  aver  domate  le  ribellioni  di  Scozia 
e d’Inghilterra,  III,  6.  Sua  politica  estera,  8.  Suoi  di- 
segni contro  l’Atto  di  Habcas  Corpus,  8,  9.  Suo  progetto 
d’aumentare  l’esercito,  e disegni  in  favore  della  fede 
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cattolico-romana , 9 e seg.  Sua  violazione  dell’Atto  del 
Test,  15  e seg.  Dimette  Halifax  da' suoi  Consigli/ 16.  Sue 
perplessità  in  causa  delle  persecuzioni  di  Luigi  verso 
gli  Ugonotti,  20.  Suo  discorso  pronunciato  dal  trono  e 
* fermento  che  produce,  21,  22.  Accoglie  benissimo  gli 
emissarii  del  papa  , 24.  Sua  ira  per  l’opposizione  del 
partito  nazionale  a’ suoi  disegni,  27.  Rimprovera  i Co- 
muni, 31.  11  suo  tentativo  di  frenare  le  discussioni  dei 
Lordi  fallisce,  37.  Proroga  il  Parlamento,  dimette  Carlo 
Fox  dalla  sua  carica,  e degrada  li  vescovo  Compton,  38. 
Sintomi  di  malcontento  nella  sua  corte  , 43.  Pubblica  i 
manuscritti  di  Carlo  a sostégno  della  fede  romana,  45, 
47.  Timori  dei  tories  e dei  cattolici  moderati  pel  suo 
modo  di  procedere , 47.  Suoi  obblighi  verso  Tyrcon- 
nel,  49,  50.  Sue  discussioni  con  Bonrepaux  sulla  mari- 
neria, 53.  Influenza  di  Petre  e de’  Gesuiti  ne’  suoi  con- 
sigli, 60.  Sua  indole  ed  opinioni,  61.  È incoraggiato  ne’ 
suoi  errori  da  Sunderland,  63.  Sua  inquietudine  per  la 
malattia  di  JefTreys.  66.  Suoi  amori  con  Caterina  Sed- 
lev,  67.  Abbandona  i suoi  alleati  stranieri,  74.  Maltratta 
gli  Ugonotti,  75,  76.  Proroga  di  nuovo  il  Parlamento,  e 
determina  di  esercitare  la  facoltà  di  dispensa,  79.  Di- 
mette i giudici  disobbedienti,  80.  Autorizza  i cattolici- 
romani a godere  beneficii  ecclesiastici,  83  (vedi  Sclater, 
Waìker).  Nomina  un  papista  al  decanato  di  Christchurch 
in  Oxford,  e dispone  vescovadi  vacanti,  85,  86.  Risolve 
di  far  uso  della  sua  supremazia  ecclesiastica  contro  la 
Chiesa  anglicana,  86.  Crea  una  nuova  Corte  di  Alta  Com- 
missione, 90.  Come  tratti  Sancroft,  92.  Sue  perplessità 
sul  processo  di  Compton,  e minaccia  a Rochester,  94,  95. 
Effetti  de’ suoi  atti  sui  commerci,  e formazione  di  un 
6ampo  a Hounslow,  98,  99.  Suoi  ordini  per  torturare  i 
riottosi  Scozzesi,  e disegni  per  legalizzare  la  religione 
cattolico-romana  in  Iscozia  , 112,  113.  Opposizione  del 
Consiglio  privato  scozzese  a’  suoi  disegni,  e chiamata  a 
Londra  di  tre  membri  df  esso,  113.  Suo  colloquio  con 
loro  e negoziazioni  non  soddisfacenti,  115.  Decide  di 
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agire  in  onta  alla  legge,  120.  Ordina  di  erigere  una  cap- 
pella cattolico-romana  a Holyrood;  abrogazione  della 
legge  Gontro  i papisti  in  Iscozia,  121.  Via  che  avrebbe 
dovuto  seguire  in  Irlanda,  129.  Suoi  errori,  131.  Nomina 
Tyrconnei  generale  in  Irlanda,  133.  Sua  predilezione 
per  Tyrconnei,  134.  Va  in  collera  con  Clarendon,  140. 
Determina  di  rimettere  Rochester;  esitazioni  su  questo 
soggetto,  141.  Rinnova  la  sua  relazione  con  Caterina 
Sedley,  143.  Suoi  tentativi  per  convertire  Rochester  alla 
religione  cattolico-romana,  ivi.  Licenzia  Rochester,  148. 
Licenzia  Clarendon;  innalzamento  di  Tyrconnei,  149. 
Nomina  papisti  alle  più  alte  cariche  d'Inghilterra  ; con- 
seguenze della  caduta  degli  Hyde,  152,  153.  Effetto  de’ 
suoi  mutamenti  politici  sul  procedere  di  Guglielmo,  183. 
Concede  una  pensione  a Drvdeu  per  la  sua  conversione 
alla  fede  cattolico-romana,  189.  Suo  mutamento  di  po- 
litica verso  i Puritani,  193.  Concede  una  tolleranza  par- 
ziale in  Iscozia,  197.  Segreti  colloquii  coi  tories , 198. 
Pubblica  la  Dichiarazione  d’indulto,  199.  Sua  disputa 
colla  Chiesa  a preposito  delle  persecuzioni  dei  Non-con- 
formisti,  204.  Sua  sommessione  ai  Gesuiti,  e dimessione 
del  suo  confessore  in  seguito  a’ loro  consigli,  209.  Suoi 
tentativi  per  corrompere  Howe,  213.  Suo  colloquio  con 
Guglielmo  Kiffin,  217.  Sua  inquietudine  per  la  risposta 
di  Guglielmo  a’ suoi  agenti , e sue  lettere  pressanti  a 
Guglielmo  ed  a Maria,  220,  221.  Prove  della  necessità 
di  por  freni  ali-esercizio  della  sua  prerogativa,  224.  Suo 
odio  verso  di  Burnet,  228,  229.  Cresce  la  nemicizia  fra 
lui  e Guglielmo,  244.  Suo  contegno  nella  consacrazione 
del  Nunzio,  IV,  6.  Licenzia  Somerset  dalla  carica,  8. 
Scioglie  il  Parlamento,  ivi.  Suoi  atti  arbitrarli  contro 
le  Università.  (Vedi  Cambridge  Università,  Maddalena 
Collegio,  Oxford  Università,  Università.)  Raccomanda 
Antonio  Farmer  per  presidente  del  Collegio  della  Mad- 
dalena, 23.  Parte  per  un  viaggio,  27.  Suo  colloquio  coi 
convittori  del  Collegio  della  Maddalena , 29.  Adopera 
Penn  qual  mediatore  presso  di  loro,  30.  Manda  commii- 
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sarii  ecclesiastici  ad  Oxford,  33.  Suo  disegno  di  togliere 
la  successione  delia  corona  irlandese  alla  principessa 
d’Orange,  42.  Sua  determinazione  di  formare  un  Parla- 
mento a suo  modo,  49.  Suo  piano  per  metterla  in  ese- 
cuzione, 50  e seg.  Dimessioni  d’ufficiali  pubblici , 73. 
Nuora  Dichiarazione  d’indulto,  77.  Suo  colloquio  coi 
vescovi,  83.  Effetto  della  disobbedienza  del  clero  sopra  i 
suoi  disegni,  89.  Risolve  di  processarci  sette  vescovi 
come  libellisti,  90.  Li  interroga  e cerca  di  spaventarli,  92. 
Li  fa  incarcerare  nella  Torre,  93.  Nascita  di  suo  figlio 
Il  Pretendente  , generalmente  riputato  supposto  , 95,  96. 
Contegno  di  Giacomo  dopo  il  processo  dei  vescovi,  155. 
Sue  dimessioni  e promozioni,  156.  Riceve  avvisi  del 
disegno  di  Guglielmo , 186.  Sforzi  di  Luigi  per  sal- 
varlo, 189.  Egli  li  manda  a vuoto,  190.  Comincia  ad  ac- 
corgersi del  pericolo,  201.  Suoi  mezzi  militari  di  mare 
e di  terra,  201  e seg.  Tenta  di  conciliarsi  i suoi  sud- 
diti, 204.  Dà  udienza  ai  vescovi,  205.  Le  sue  concessioni 
sono  mal  ricevute,  207.  Sottomette  al  Consiglio  privato 
le  prove  della  nascita  di  suo  figlio,  2M).  Suo  contegno  al 
ricevere  la  Dichiarazione  di  Guglielmo,  216.  Suo  collo- 
quio coi  vescovi,  233.  Conferisce  a Lamplugh  l’arcive- 
scovado di  York,  e riceve  la  notizia  della  diserzione  di 
Cornbury,  242.  Suo  colloquio  con  Clarendon  e coi  pri- 
marii ufficiali  che  si  trovavano  a Londra , 244  , 245.  1 
Pari  gli  danno  petizione  perchè  convochi  un  Parla- 
mento, 246.  Rifiuta  e rimprovera  i vescovi,  247.  Parte 
per  Salisbury,  248.  Traditori  nel  suo  campo,  255  e seg. 
Si  ritira  da  Salisbury,  258.  E abbandonato  dal  principe 
Giorgio  e da  Ormond,  259.  Torna  a Londra,  260.  Con- 
voca un  Consiglio  di  Pari,  263.  Nomina  commissarii  per 
trattare  con  Guglielmo,  267.  Sua  perfidia,  268.  Si  prepara 
alla  fuga,  269.  Fa  apprestamenti  per  mandare  in  Francia 
la  regina  ed  il  figlio  ; ricorre  all’opera  di  Lauzun  , 288, 
289.  Rinnova  i suoi  apprestamenti  per  la  fuga  , 293. 
Fugge,  294.  Agitazione  prodotta  dalla  sua  fuga,  296. 
È arrestato  vicino  a Sheerness,  309.  I Lordi  danno  or- 
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dine  che  sia  posto  in  libertà,  314.  Torna  a VVhite- 
hall,  317.  Convoca  un  Consiglio , 319.  Riceve  un  mes- 
saggio da  Guglielmo,  323.  Parte  per  Rochester,  324.  Sua 
fuga  da  Rochester,  332.  Arriva  a San  Germano,  341. 
Sua  lettera,  alla  Convenzione,  380.  Reazione  di  senti- 
menti in  suo  favore,  V,  16.  Questa  reazione  si  estingue 
da  se  medesima,  19.  Discussione  intorno  alla  sua  ren- 
dita, 43.  A quanto  ascendessero  le  sue  rendite,  ivi.  Sua 
cortesia  con  quelli  che  non  lo  contrariavano,  59.  Mal- 
governo durante  il  suo  regno,  70.  Corregge  alcuni  gravi 
abusi  nella  marineria,  71.  Sua  pusillanimità  e dipen- 
denza dalla  Francia,  ivi.  Tenerezza  che  gli  portano  i 
partigiani  dell'Alta  Chiesa  durante  il  suo  esilio,  81.  Suoi 
appelli  compassionevoli  a Vienna  ed  a Madrid,  139,  140. 
Pone  il  potere  civile  e militare  d’Irlanda  nelle  mani  dei 
.papisti,  144.  Tyrconnel  invia  presso  di  lui  Mountjoy  e 
Rice,  167.  Mountjoy  è rinchiuso  nella  Bastiglia,  179. 
Giacomo  decide  d’andare  in  Irlanda,  ivi.  Soccorso  da- 
togli da  Luigi,  181.  Agiatezze  procurategli  pel  suo  viag- 
gio, ivi.  Fa  la  sua  visita  di  congedo  a Versailles,  181 , 182. 
Parte  per  Brest,  182.  Suo  seguito,  ivi.  11  conte  di  Avaux 
è scelto  come  ambasciatore  per  accompagnar  Giacomo 
in  Irlanda,  185.  Giacomo  sbarca  a Kinsale,  186.  Ha  no- 
tizie che  la  sua  causa  prosperava,  ivi.  Continua  il  viag- 
gio verso  Cork,  ivi.  Tyrconnel  arriva  a Cork,  188. 
Lascia  Cork  e si  avvia  verso  Dublino,  ivi.  Suo  viag- 
gio, ivi.  Sua  entrata  nella  città,  189.  Aduna  il  suo 
Consiglio  privato,  190.  Pubblica  un  proclama  per  con- 
vocare uq  Parlamento  in  Dublino,  ivi.  Fazioni  nel  Ca- 
stello di  Dublino,  192.  Giacomo  determina  di  andare 
nelTUlster,  198.  Suo  viaggio  in  Ulster,  ivi.  Arriva  ad 
Omagh,  200.  Riceve  notizie  allarmanti , ivi.  Determina 
d’andare  a Londonderry,  202.  Si  avvicina  alle  mura  di 
Londonderry,  e vien  fatto  fuoco  addosso  ad  un  ufficiale 
del  suo  stato-maggiore , 206,  Intima  la  resa  agli  abi- 
tanti, 211.  Loro  rifiuto,  ivi.  Ordina  che  si  canti  un  Te 
Deum  per  la  scaramuccia  navale  della  Baia  di  Ban- 
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try,  216.  Riunione  del  Parlamento  di  Giacomo  a Du- 
blino , 217.  Suo  discorso  pronunciato  sul  trono  , 220. 
Poco  havvi  di  comune  fra  lui  ed  il  suo  Parlamento,  224. 
Permette  la  revoca  deH’Atlo  di  Colonizzazione,  228.  Dà 
a malincuore  il  suo  assenso  al  grand’Atto.  di  Attain- 
der,  233,  234.  Proroga  il  Parlamento,  234.  Effetto  pro- 
dotto in  Inghilterra  dalle  notizie  d'Irlanda,  237.  Spavento 
di  Giacomo  alle  notizie  di  Londonderry,  233.  Suo  sde- 
gno per  la  crudeltà  del  conte  Rosen,  245.  È levato  l’as- 
sedio di  Londonderry  , 25L  Battaglia  di  Newton  Bu- 
tler,  256.  Costernazione  di  Giacomo,  259.  Il  duca  di 
Gordon  tiene  il  castello  di  Edimburgo  in  nome  di  Gia- 
como, 269.  Agenti  di  Giacomo  in  Iscozia,  Dundee  e Bal- 
carras,  285.  Giacomo  manda  una  lettera  agli  Stati  di 
Scozia,  295.  La  sua  lettera  è letta,  297.  Gli  Stati  dichia- 
rano Giacomo  decaduto  dal  trono  , 304.  È intercettata 
la  sua  lettera  diretta  a Dundee  e a Balcarras,  350,  Dun- 
dee gli  chiede  soccorso,  365.  Disperazione  di  Giacomo 
per  le  notizie  del  settentrione  d’Irlanda,  VI,  43.  Atroce 
consiglio  di  Avaux , ivi.  11  consiglio  di  Avaux  è re- 
ietto, 44.  Le  speranze  di  Giacomo  si  ravvivano,  45.  Li- 
cenzia Melfort  e dà  il  Sigillo  a sir  Riccardo  Naggle;  48. 
Lascia  Dublino  per  andar  contro  a Schomberg,  49.  Riu- 
nisce il  suo  esercito  a Drogheda,  50.  È consigliato  da 
Rosen  di  non  azzardarsi  a dar  battaglia,  51.  Schiera  il 
suo  esercito  in  ordine  di  battaglia  innanzi  ai  trincera- 
menti di  Schomberg  a Dundalk,  53.  Manda  Sarsfìeld  con 
una  divisione  nel  Connaught,  57.  Si  ritira  ai  quartieri 
d’inverno  , 58.  Pratiche  di  alcuni  whigs  colla  corte  di 
San  Germano,  189.  Shrewsbury  e Ferguson,  ivi.  Mala 
amministrazione  di  Giacomo  a Dublino,  215.  Incapacità 
scandalosa  della  sua  fanteria,  216.  Sua  amministrazione 
delle  finanze,  217.  Riceve  soccorsi  dalla  Francia,  ivi. 
Disegni  dei  Giacobiti  inglesi,  221.  Lettera  di  Penn,  222. 
Giacomo  accetta  i servigi  del  conte  di  Shrewsbury,  229. 
Guglielmo  sbarca  a Carrickfergus  * 252.  Giacomo  parte 
pel  campo  irlandese  vicino  alla  frontiera  settentrionale 
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di  Leinster , 254.  Si  ritira  innanzi  all’esercito  di  Gu- 
glielmo, 260.  Giunge  alla  valle  del  Boyne,  ivi.  Piantale 
sue  tende  sulle  rive  del  fiume,  ivi.  Condizione  e nu- 
mero del  suo  esercito , ivi.  11  suo  esercito  è tagliato  a 
pezzi,  271.  Sua  fuga  a Dublino,  273.  Sua  condotta  igno- 
bile, 274.  Perdita  sofferta  dal  suo  esercito,  275.  Giunge 
al  castello  di  Dublino,  277.  Prende  commiato  dai  citta- 
dini di  Dublino,  277,  278.  Sua  fuga  in  Francia,  279.  Suo 
arrivo  e modo  con  cui  è ricevuto,  285.  Importuna  Luigi 
perchè  invada  l’Inghilterra,  286.  Disprezzo  dei  corti- 
giani francesi  per  lui,  287.  Scoperta  d’una  congiura  gia- 
cobita,  359.  Relazioni  segrete  di  alcuni  servidori  di  Gu- 
glielmo colla  corte  di  San  Germano,  VII,  58.  Perdono 
di  Giacomo  a Marlborough,  68.  Destrezza  di  Marlbo- 
rough  neH’eludere  i comandi  di  Giacomo,  69.  La  guerra 
in  Irlanda,  72  e seg.  Stato  della  parte  d’Irlanda  soggetta 
a Giacomo,  76.  Deputazione  di  Giacobiti  irlandesi  a Gia- 
como a San  Germano,  80.  Assedio  di  Limerick  e disper- 
sione dell’esercito  irlandese,  103  e seg.  Disegno  di  Marl- 
borough  per  rimettere  Giacomo  sul  trono,  164.  Risposta 
di  Giacomo  alla  domanda  d’aiuto  fittagli  dai  capi  degli 
Highlands,  194.  Sua  gioia  per  la  morte  dkLouvois,  225. 
Impazienza  di  Giacomo  perchè  si  facesse  una  spedizione 
contro  l’Inghilterra , 227.  Luigi  determina  d’invadere 
l’Inghilterra,  ivi.  Giacomo  crede  che  la  flotta  inglese  gli 
sia  amica,  228.  Crede  a tutto  quanto  gli  vien  narrato 
da’  suoi  agenti  inglesi,  231.  Gli  nasce  una  figlia,  ivi.  Rag- 
giunge il  suo  esercito  alla  Ilogue,  233.  Tiene  un  Capi- 
tolo della  Giarrettiera,  ivi.  Sua  Dichiarazione,  234.  Ef- 
fetto prodotto  in  Inghilterra  dalla  sua  Dichiarazione,  236. 
Approva  un  disegno  per  assassinare  Guglielmo  in,  293. 
Torna  a San  Germano  dopo  la  battaglia  della  Hogue,  390. 
Suo  modo  di  vivere  a San  Germano,  390  e seg.  Come 
tratti  i protestanti  aderenti  alla  corte  di  San  Ger- 
mano, 392.  Difetti  incurabili  della  sua  mente  e del  suo 
cuore,  397.  Suo  carattere  dimostrato  nella  Dichiarazione 
d'aprile  1692,  tei.  È costretto  a far  mutamenti  nel  suo 
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ministero  di  San  Germano  , 399.  Sua  nuova  Dichiara- 
zione; 402.  Sua  falsità,  403.  Effetto  della  nuova  Dichia- 
razione in  Inghilterra,  404.  Riceve  notizia  da  Marlbo- 
rough  della  spedizione  contro  Brest,  317.  Egli  la  comu- 
nica al  governo  francese,  397.  Proibisce  alla  corte  di 
San  Germano  di  vestire  a lutto  per  la  morte  di  sua  figlia 
Maria,  Vili , 7.  Opinione  di  Giacomo  sulla  legittimità 
dell’assassinio,  34.  Suo  rifiuto  di  sancire  qualsiasi  atten- 
tato sulla  vita  di  Guglielmo,  35.  Dà  un  documento  a sir 
Giorgio  Barclay  che  autorizza  una, congiura  contro  Gu- 
glielmo, 117.  Tenta  d’impedire  la  pace  generale,  268. 

Giacomo  (caffè  di  San),  VII,  71 . - 

Giamaica  ; terremoto,  VII,  302. 

Giansenisti;  loro  origine,  e trionfo  sui  Gesuiti,  III,  61. 

Giardini  (coltivazione  dei):  divertimento  favorito  di  Gru- 
glieimo  ni,  V,  65.  I giardini  di  Hampton  Court,  ivi , 

Giarrettiera;  è data  da  Giacomo  a Lauzun,  V,  181. 

Gibbons,  celebre  scultore,  II,  136.  Sue  sculture  a Hampton 
Court,  V,  65. 

Giffard  Bonaventura  ; tenta  di  convertire  Rochester  alla 
religione  cattolicdiromana , III , 144  e seg.  E nominato 
presidente  del  Collegio  della  Maddalena,  IV,  38. 

Gildon,  discepolo  di  Carlo  Blount,  VII,  362.  Suoi  versacci 
e menzogne,  ivi. 

Gillies  Pietro  ; è assassinato  da  Graham  di  Claverhouse  , 
II,  216.  . • . 

Ginkell,  generale;  è mandato  a sedare  la  rivolta  de' reggi- 
menti scozzesi  a Ipswich,  V,  50,  51.  Parte  da  lui  presa 
nella  battaglia  del  Boyne  , VI , 262.  Accompagna  il  re 
all’assedio  di  Limerick , 307.  Suo  comando  sugli  Olan- 
desi in  Irlanda,  VII,  76.  Stato  delle  truppe  inglesi  e 
1 delle  mercenarie,  ivi.  Ginkell  scende  in  campo,  85.  Ec- 
cellente condizione,  del  suo  esercito,  ivi.  Riduce  Bal- 
lymore,  ivi.  Assedia  e prende  Athlone,  86  e seg.  Sta- 
bilisce il  suo  quartier  generale  a Balinasloe,  96.  Vince 
la  battaglia  d’Aghrim , ivi  e seg.  Prende  Galway,  99  e 
seg.  Assedia  Limerick,  103.  Sua  arte  nell’eseguire  il  suo 
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piano,  104.  Acconsente  a negoziare  cogli  assediati,  107. 
Condizioni  della  capitolazione  della  città,  110.  Sua  con-' 
tesa  con  Sarsfield  , 111.  È ricompensato  col  titolo  di 
conte  d’Athlone,  294.  Vedi  Athlone  (conte  di). 

Giorgio* i;.  è soprannominato  II  Beccaio,  V,  333. 

Giorgio  ii  ; sua  corte  a Holyrood,  V,  335. 

Giorgio  principe  di  Danimarca;  opinione  di  Carlo  n intorno 
a lui;  diserta  al  campo  di  Guglielmo,  IV,  259.  È creato 
duca  di  Cumberland,  V,  134,  135.  Si  offre  di  accompa- 
gnare Guglielmo  in  Irlanda,  VI,  236.  È trattato  scorte- 
semente  da  Guglielmo,  ivi. 

Giorgio  principe  di  Hassia  Darmstadt;  parte  da  lui  presa 
nella  battaglia  del  Boyne,  VI,  263,  264.  ’ 

Giornali;  loro  natura  nel  secolo  xvn,  II,  111.  La  Gazzetta 
di  Londra  è la  sola  che  esista  prima  della  rivoluzione  , 
VII,  258.  Lettere  di  novità,  manoscritte  , di  Dyer  , ivi. 
Primo  comparire  dei  giornali,  Vili,  68.  La  Gazzetta  di 
Londra,  ivi.  Scritti  periodici,  ivi.  L'Osservatore,  ivi.  11 
Mercurio  ateniese,  ivi.  Collezione  di  Houghton,  ivi.  No- 
tizie interne  ed  esterne,  69.  Il  Corrente  inglese,  ivi.  Viene 
in  luce  un  gran  numero  di  giornali,  ivi.  Loro  aspetto 
a que’  tempi , ivi.  Articoli  di  fondo -,  ivi.  La  pubblica- 
zione dei  giornali  è tollerata  dal  governo^  70.  Collezione 
degli  antichi  giornali  nel  Museo  Britannico , 71 , nota. 
Mutamento  salutare  prodotto  dall’emancipazione  della 
stampa  , 73.  Indole  della  stampa  inglese  d’oggidi,  74.  I 
giornali  crescono  d’importanza,  239,  240. 

Giovanni , re  ; suoi  vizi , sue  pazzie  e loro  effetto  sul  pro- 
gresso nazionale,  I,  52. 

Girona  ; è presa  dai  Francesi,  VII,  522. 

Giudici;  loro  ossequio  agli  Stuardi,  I,  142.  Fomentano  i 
pregiudizii,  294.  Loro  servilità  nei  processi  politici,  325. 
Pericoli  per  la  loro  professione  nel  nord  del  Trent,  II,  11. 
Loro  servilità  verso  Giacomo  n , III,  7.  Dimessione  di 
quattro  disobbedienti,  80.  (Vedi  Charlton,  Jeffreys,  Jones, 
Milton,  Montagne,  Neville.)  Nomina  di  giudici  fatta  dal 
governo  di  Guglielmo  ut,  V,  30.  Il  bili  per  assicurare  i 
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loro  salarii  è reietto,  VII,  187.  Modo  di  rimunerarli»  189. 

Giunta  di  Assassinio  della  Camera  dei  Lordi,  VI,  147. 

— di  Consiglio  formata  dalla  Camera  dei  Comuni,  VII,  310. 

Di  che  si  occupasse,  tot.  . • - , ' 

— ecclesiastica;  è nominata,  VI,  100.  Suoi  atti,  102.. 

— whig,  VII,  455.  Sua  autorità,  ivi. 

Giuramento  di  fedeltà  e di  supremazia;  è richiesto-ai  mem- 
bri delle  due  Camere,  V,  40.  Discussione  del  bill  per 
istabilire  questo  giuramento,  110.  Le  opinioni  del  clero 
d’Alta  Chiesa  sul  giuramento  di  fedeltà-e  di  supremazia 
sono  divise , VI , 68.  Argomenti  prò  e contro  alla  pre- 
stazione dei  giuramenti,  69,  73.  , 

— d’incoronazione  ; vedi  Incoronazione, 

— di  supremazia;  gli  è dato  maggior- vigore,  I,  237.  Gli 
si  aggiungono  clausole  più  rigorose,  292,  293. 

Giurati  ; loro  pronta  credenza  agli  spergiuri  di  Oates  , 
I,  294,  295.  Loro  giudizii  politici  a- favore  del  go- 
verno, 325.  Loro  procedere  al  nord  del  Trent,  II,  10,  11. 

Giustizia  (Collegio  di)  in  Edimburgo;  i membri  di  esso 
depongono  da  se  stessi  le  armi  in  seguito  alla  pubblica- 
zione del  proclama  di  Guglielmo,  V,  269. 

Glascow  ; la  cattedrale  è assalita  dai  Covenantarii,  V,  269. 
Estensione  della  città,  274.  Suo  arcivescovo,  302,  304. 

Glastonbury ; sosta  di  Monmouth,  II,  304. 

Glencoe;  descrizione  del  passo,  VII,  197.  Suoi  abitanti,  198. 
Mac  Jan  di  Glenooe,  197  e seg.  (Vedi  Macdonald  di  Glen- 
coe e I Macdonald  di  Glencoe.)  Strage  di  Glencoe,  £17. 
Questo  fatto  non  è conosciuto  dall’universale  per  qual- 
che tempo  dopo  avvenuto,  220.  La  notizia  è divulgata  dai 
Non-giuranti,  222.  Il  Parlamento  di  Scozia  non  fa  caso 
della  strage,  286,  387.  Inchiesta  del  Parlamento  scoz- 
zese sulla  strage,  Vili,  39.  Relazione  della  Giunta,  42. 
Biasimo  sul  conto  di  Guglielmo  per  non  aver  punito 
l’autore  del  delitto,  47,  48. 

Glengarriff  (passo  di),  V,  154.  . j.  , 

Glengarry  ; suo  stato  al  tempo  della  rivoluzione  comparato 
con  quello  d’oggidl,  V,  353,  354. 
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Glengarry  (Macdonald  di);  sua  contesa  con  un  gentiluomo 
delle  Basse  Terre,  VI,  323,  324.  Presta  il  giuramento 
per  Guglielmo  e Maria,  VII,  201.  Vendetta  del  clan  sulla 
gente  di  Culloden,  203. 

Glenlyon  ; vedi  Campbell,  capitano. 

Glenorchy  (castello  di),  VII,  196.  ' 

Glenroy,  lago,  V,  348. 

Glocester,  città;  che  cosa  fosse  nel  secolo  xvn,  II,  64. 

— Guglielmo,  duca,  figlio  della  principessa  Anna  ; sua 
nascita  e suo  battesimo,  VI,  23.  Presenta  le  armi  a suo 
zio  Guglielmo,  Vili,  75.  Ha  la  Giarrettiera,  ivi. 

Godden,  ecclesiastico  cattolico,  III,  144. 

Godfrey  Michele;  parte  da  lui  presa  nella  fondazione  del 
Banco  d'Inghilterra,  VII,  506.  Visita  il  quartier  generale 
degli  alleati  all’assedio  di  Namur , Vili,  56.  Vi  è uc- 
ciso, ivi. 

— (sir)  Edmondsbury;  sua  morte  misteriosa,  e fantasie 
del  popolo  intorno  ad  essa,  I,  291,  292. 

Godolpliin  Sidney;  suaf  attitudine  per  gli  affari,  sue  predi- 
lezioni, suoi  gusti,  I,  310.  È elevato  alla  dignità  di  Pari 
e nominato  primo  commissario  della  Tesoreria,  332. 
Sua  posizione  all'avvenimento  al  trono  di  Giacomo  n, 
II,  168.  Assiste  alla  celebrazione  delia  messa  nel  pa- 
lazzo, 191.  È ciambellano  della  regina  III,  66.  Sua  no- 
mina a consigliere  della  Tesoreria,  152,  153.  Sua  rela- 
zione sulla  lettera  di  Giacomo,  IV,  333.  È nominato 
commissario  della  Tesoreria,  V,29.  Sua  utilità  allo 
Stato,  ivi.  È odiato  da’  suoi  'Colleghi,  75.  Sua  superio- 
rità nelle  cognizioni  di  finanza,  ivi.  Si  ritira  dalla  Te- 
soreria, 184.  Dimostrazioni  di  favore  di  Guglielmo  verso 
di  lui.  VII,  62.  E guadagnato  dal  giacobita  Bulkeley,  63. 
Suo  tradimento,  74,  73.  Sua  prudenza  ed  esperienza 
nelle  cose  di  finanza,  334.  Stima  di  Guglielmo  pel  suo 
ingegno,  476.  Rinuncia  alla  carica,  Vili,  202.  Nega 
nella  Camera  i suoi  disegni  di  tradimento,  224. 

Godwin  Sands',  fermata  della  flotta  di  Guglielmo,  VII,  6. 

Goldsmilh  Oliviero;  sua  avversione  per  gli  Highlands  scoz- 
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zesi  al  tempo  della  rivoluzione,  V,  321,  Suo  paragone 
dell’Olanda  colla  Scozia,  ivi,  noia. 

Goodenough  Riccardo,  II,  243.  Sua  partecipazione  alle 
congiure  whigs,  282,  nota.  Sua  fuga  dopo  la  battaglia 
di  Sedgemoor;  è preso;  gli  è concesso  il  perdono,  361. 
Sua  nemicizia  con  Cornish  e testimonianza  contro  di 
lui,  364.  Parte  da  lui  presa  nella  persecuzione  di  Bate- 

mau,  367,  368.  È interrogato  nel  processo-  di  Delamere, 

lll,  42. 

Goodman  Cardel,  soprannominato  Schiuma  Goodman ; sua 
carriera,  Vili,  37.  Parte  da  lui  presa  in  una  congiura 
giacobita,  51  e seg.  È messo  in  prigione  come  schia- 
mazzatore, ed  è poscia  posto  in  libertà,  52.  Sua  scom- 
parsa, 205. 

Gordon  (duca  di),  cattolico-romano  è nominato  governa- 
tore del  castello  di  Edimburgo,  III,  113;  IV,  345.  É per- 
suaso da  Dundee  e Balcarras  a tenere  il  castello  di  Edim- 
burgo per  re  Giacomo,  V,  289,  292.  Suo  colloquio  .con 
Dundee,  299.  È richiesto  dai  Giafcobiti  a far  fuoco  -sulla 
città,  301.  Suo  rifiuto,  302.  È assediato  nel  castello  di 
Edimburgo,  369.  Messaggi  cortesi  e faceti  fra  gli  asse- 
diane e gli  assediati,  ivi.  Resa  del  castello  alle  truppe  di 
Guglielmo,  370. 

Coree  (isola  di),  VII,  7. 

Gormastown  (lord)  ; parte  da  lui  presa  nell’assedio  di  Lon- 
donderry,  V,  214. 

Governi  stranieri;  loro  sentimenti  rispetto  alla  politica  in- 
terna di  Giacomo,  III,  23.  Parere  dei  loro  ministri,  52. 

Governo;  suo  progresso  nelle  rozze  società,  I,  75.  Viola- 
zione dei  poteri  costituzionali,  e come  frenata,  78  e seg. 
Teoria  dei  whigs,  V,  19  e seg.  Primo  governo  di  Gu- 
glielmo ni,  21.  Malgoverno  generale  dal  Ristauro  alla 
Rivoluzione,  70.  Assurda  teoria  di  governo  insegnata 
dal  clèro  al  tempo  della  rivoluzione,  VI,  75. 

— ecclesiastico;  idee  di  Guglielmo  intorno  ad  esso,  V,  84. 
Opinioni  del  conte  di  Nottingham,  89. 

Gràfton  (duca  di);  va  al  letto  di  morte  di  Carlo  il,  suo  pa- 
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dre,  II,  161.  Comanda  l’avanguardia  dell’esercito  regio 
contro  Monmouth  ; scaramuccia  a Philip’s  Northon,  307. 
Sue  proteste  di  fedeltà,  IV,  245.  Sua  risposta  ad  un  rim- 
provero del  re,  247,  248.  Diserta  al  quartier  generale  di 
Guglielmo,  257.  Voci  intorno  alla  sua  determinazione 
di  raggiungere  suo  zio  a San  Germano,  V,  41.  Presta  il 
giuramento  di  fedeltà  a Guglielmo  e a Maria,  ivi.  Porta 
la  corona  del  re  all’incoronazione,  129.  Guglielmo  gli 
conferisce  il  grado  di  colonnello  del  primo  reggimento 
delle  Guardie  a piedi,  VI,  317.  Accompagna  Marlbo- 
rough  nella  spedizione  al  sud  d'Irlanda,  ivi.  È ferito 
mortalmente  all'assalto  di  Cork,  318. 

Graham  di  Claverhouse  ; bestemmie  delle  sue  truppe  e 
atrocità  commesse  verso  i Covenantarii  scozzesi,  II,  214. 
Suo  odio  contro  Argyle,  273. 

Grameis  ; poema  epico  latino  che  si  è perduto  , V,  354, 
nota.  - ' ‘ -• 

Granarci  (lord),  Pari  del  Parlamento  irlandese  di  Giacomo; 
depone  la  sua  protesta  contro  la  revoca  dell’Atto  di  Co- 
lonizzazione, V,  228. 

Grandvai  ; è adoperato  per  assassinare  Guglielmo  m , 
VII,  292.  Suoi  assistenti  Dumont  e Leefdale,  293.  Sua 
visita  a Giacomo  a San  Germano  , ivi.  È arrestato  ed 
appiccato,  294,  295.  Sua  confessione,  295. 

Gran  Sigillo;  inconvenienti  recati  da  chi  lo  tenne  senza 
essere  giureconsulto,  V,  30.  È affidato  ad  una  Giunta,  ivi. 
È dato  a Somers,  VII,  392,  393. 

Grànt  (i),  V,  352.  Raggiungono  Mackay,  357.  Il  loro  terri- 
torio è invaso  dai  Cameron,  363.  Si  uniscono  a Tom- 
maso Livingstone  contro  gli  Highlanders,  VI,  323. 

— Descrizione  della  strage  di  Glencoe,  VII,  219,  nota. 

Granville  (dottor)  Dionigi  ; è insultato  6 costretto  ad  abban- 
donare la  corte  di  San  Germano,  VII,  392,  393. 

Graicomb;  suoi  libelli  giacobiti,  Vili,  175. 

Grazia  (Atto  di);  dato  da  Guglielmo  pei  delitti  politici, 
VI,  210.  Differenza  fra  un  Atto  di  Grazia  ed  un  Atto 
d’Amnistia,  211.  L'Atto  è approvato,  ivi. 
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Grecnoek  ; movimento  delle  truppe  d’Argyle  verso  questa 
città;  sua  nullità  commercialo  nel  secolo  xvii,  II,  266. 

Greenwich  (palazzo  di),  VII,  2o0.  Fondazione  dell’ospedale 
marittimo,  250,  251,  543;  Vili,  273. 

Grevio ; sue  iscrizioni,  VII,  10. 

Grey  De  Ruthin  ; IV,  253/ 

— Ford  (lord  Grey  di  Wark);  suo  imprigionamento;  fuga 
dalla  Torre,  II,  244.  Sbarca  a Lyme  con  Monmouth,  284. 
Sua  sconfitta  e ritirata,  288.  Suo  consiglio  a Monmouth; 
impedisce  di  rovinare  la  cattedrale  di  Well,309,  310. 
Comanda  la  cavalleria  a Sedgemoor  ; sconfitta  e fuga 
dèlie  sue  truppe,  314.  Sua  fuga  con  Buyse  e Mon- 
mouth,321.  È preso,  322.  Suo  imprigionamento  a Ring- 
wood  ; è condotto  a Londra,  326.  Sua  dignità  e fortezza 
innanzi  al  re,  328.  Somma  ingente  da  lui  pagata  per 
ottener  perdono,  360. 

— (lady)  Jane  ; paragone  della  sua  condizione  Con  quella 
di  Monmouth,  I,  308;  Vili,  79. 

— Tommaso,  conte  di  Stamford;  è arrestato  per  imputa- 
zione di  fellonia,  111,38.  Si  fa  testimonio  contro  Gerard 
e Hampden,  38,  42.  • 

Grindaì , arcivescovo;  sua  avversione  per  la  consacra- 
zione, I,  97. 

Grozio,  VII,  13. 

Guerra  (arte  della);  suo  progresso  prodotto  dall’incivili- 
mento, VII,  419. 

— civile;  suoi  effetti  transitorii  nei  tempi  di  mezzo,  1,83. 
Scoppia  con  Carlo  i,  167.  Vedi  Carlo  i,  Cromwelt , Parla- 
mento. 

— cogli  Olandesi,  I.  252,  275. 

— delle  Rose,  I,  64  e nota. 

Guglielmo  i e n,  principi  d’Orange  Nassau,  I,  276. 

— Enrico,  principe  d’Orange,  posciaGuglielmo  ni  ; sua  na- 
scita, I,  276,  Sua  proposta  agli  Stati  Generali,  277,  278. 
Suoi  successi,  278.  Suo  matrimonio  con  Maria  figlia  di 
Giacomo,  284.  Aura  popolare  che  gode  nel  Continente  e 
in  Inghilterra,  287.  Sua  ospitalità  e generosità  con  Mon- 
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mouth,  II,  245  , 250.  Sua  sollecitudine  per  impedire  che 
gli  esuli  ribelli  facciali  vela  per  la  Scozia  e per  l'Inghil- 
terra, 261,  278,  279,  nota.  (Vedi  Amsterdam).  Sua  inquie- 
tudine pei  progressi  di  Monmouth,  e aiuto  opportuno 
dato  a Giacomo,  303.  Suo  aspetto,  III,  156.  Sua  giovi- 
nezza ed  educazione,  157.  Sue  opinioni  teologiche,  159. 
Sue  doti  militari,  160.  Suo  amore  del  pericolo  ; sua  sa- 
lute cagionevole,  161,  162.  Sua  impassibilità  di  modi  e 
violenza  d’affetti  ; sua  amicizia  per  Bentinck,  162  e seg. 
Sue  relazioni  colla  principessa  Maria  sua  moglie,  166. 
Sua  ansietà  sulla  futura  posizione  di  lui  in  Inghilterra 
rimossa  da  Burnet,  168.  Sue  relazioni  con  Burnet,  171. 
Relazioni  fra  lui  e i partiti  d'Inghilterra,  173.  Suoi  senti- 
menti verso  1 Inghilterra,  inverso  Olanda  e inverso  Fran- 
cia, 174.  Modo  suo  di  governare  sempre  conseguente,  179. 
Parte  da  lui  presa  nel  trattato  d’Augusta,  182.  Diventa 
capo  dell’opposizione  inglese,  183.Mordaunt  gli  suggeri- 
sce il  disegno  di  una  discesa  in  Inghilterra,  184.  Egli  lo 
respinge,  185.  È avverso  alla  Dichiarazione  d’indulto,  220. 
Difesa  delle  sue  idee  intorno  agl'inglesi  cattolici-ro- 
mani,. 222.  Protegge  Burnet  contro  l’odio  di  Giacomo,  228. 
Cresce  la  nemicizia  fra  lui  e Giacomo,  245.  Russell  gli 
propone  una  discesa  in  Inghilterra,  IV,  141.  Invito  a lui 
diretto,  147.  Sua  moglie  approva  le  idee  di  lui,  149.  Dif- 
ficoltà della  sua  impresa,  150.  Come  siasi  destramente 
condotto,  177.  Suoi  apparecchi  militari  e navali,  178.  Ri- 
ceve numerose  assicurazioni  d'aiuto  dall’Inghilterra,  180. 
Sua  ansietà,  186.  Ottiene  dagli  Stati  Generali  la  sanzione 
della  sua  spedizione  , 194.  Sceglie  Schomberg  per  suo 
luogotenente,  196.  Suo  proclama,  198.  Prende  congedo 
dagli  Stati  Generali,  214.  S’iinbarca  ed  è rigettato  in- 
dietro da  una  tempesta,  215.  11  suo  proclama  giunge  in 
Inghilterra,  216.  Fa  vela  una  seconda  volta,  219.  Suo 
viaggio,  ivi  e seg.  Sbarca  a Torby,  222.  Entra  ad  Exe- 
ter,  227.  È raggiunto  da  uomini  distinti,  238.  Diserzioni 
di  Cornbury,  241.  Sua  corte  ad  Exeter,  249.  Insurre- 
zione del  Nord  a suo  favore  sotto  Danby  e Devon- 
Vol.  Vili.  — 54  Macaulay.  Storia  d'Inghilterra. 
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shire,  251.  Scaramuccia  delle  sue  truppe  a Wincan- 
ton,  254.  Commissarii  destinati  da  Giacomo  per  trattare 
secolui,  267.  Dissensioni  nel  suo  campo,  278.  Come  si 
contenga  in  questo  frangente,  279.  Suo  colloquio  a Hun- 
gerford  coi  commissarii  di  Giacomo,  281,  282.  Si  ritira 
a Littlecote  Hall,  283.  Impedisce  che  Burnet  e Halifax 
abbiano  colloquio  privato  fra  loro,  284,  285.  Propone  un 
armistizio,  ivi.  Impedimenti  al  suo  avanzarsi  verso  Lon- 
dra, 308.  Suo  imbarazzo,  e disegno  per  toglierlo,  315. 
Manda  Zulestein  a Giacomo,  317.  Sua  corte  a Wind- 
sor, 319.  Le  sue  truppe  occupano  Whitehall,  323.  Suo 
messaggio  a Giacomo,  ivi.  Acconsente  che  Giacomo 
vada  a Rochester,  ivi.  Suo  arrivo  al  palazzo  di  San  Gia- 
como, 325.  È consigliato  ad  assumere  la  corona  per  di- 
ritto di  conquista,  327.  Raduna  in  assemblea  i Lordi  e 
i membri  dei  Parlamenti  di  Carlo  n,  329.  Ordina  a Ba- 
rilion  di  lasciare  l’Inghilterra,  333.  I Lordi  deliberano  di 
mandargli  un  indirizzo,  ivi.  Convoca  una  Convenzione  ; 
suoi  sforzi  per  rimettere  l’ordine,  335.  Sua  politica  tol- 
lerante, 336.  Effetto  della  sua  politica  fra  le  potenze 
cattolico-romane,  338.  Riceve  congratulazioni  dall'O- 
landa, 344.  Sua  risposta,  ivi.  Suo  contegno  nelle  ele- 
zioni, 345.  La  Scozia  si  dichiara  a suo  favore,  ivi. 
Lordi  e gentiluomini  scozzesi  lo  accompagnano  a Whi- 
tehall, 348.  Egli  aderisce  alle  loro  richieste,  ivi.  Rim- 
provera Lovelace,  380.  Evita  di  concedere  un’udienza  a 
Clarendon,  382.  Spiega  le  sue  idee  ai  Pari,  383.  Si  di- 
chiara contro  una  reggenza  e contro  la  supremazia  di 
Maria,  383,  384.  Egli  e Maria  son  dichiarati  re  e re- 
gina, 387.  Fa  la  Dichiarazione  di  Diritto,  391.  Sua  let- 
tera a Maria,  393,  Accetta  la  corona,  394.  È proclamato 
re,  395,  V,  10.  Riunione  sontuosa  al  palazzo  nella  sera 
della  proclamazione,  ivi.  Festeggiamenti  in  Inghilterra 
ed  in  Olanda,  11.  Lettera  di  Guglielmo  agli  Stati  Gene- 
rali, ivi.  Incominciano  le  sue  ansietà  e i suoi  dispia- 
ceri , 12.  Malcontento  del  clero  e dell’esercito, -ivi. 
Diminuzione  dell’entusiasmo  pubblico  pei  nuovi  so- 
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vrani,  14.  Reazione  nei  sentimenti  del  popolo,  15,  16. 
Perìcoli  del  governo,  ivi.  -Guglielmo  serba  a se  stessa 
la  direzione  degli  affari  esteri,  22.  Sua  perizia  peculiare 
nelle  negoziazioni  straniere  , 23.  Sua  scelta  de’  suoi 
primi  ministri  ed  uffiziali,  24  e seg.  Sua  visita  solenne 
alla  Convenzione,  38.  Sua  propoèta  d’abolir  l’impo^a 
sui  focolari,  45.  Suoi  provvedimenti  per  comprimere  la 
rivolta  dei  soldati  ad  Ipswich,  50.  Sua  clemenza  verso 
i capi  della  ribellione,  51.  Guglielmo  non  è beneviso  al 
popolo,  57.  Suoi  modi,  58.  Suo  ingegno,  ivi.  Come  fosse 
riguardato  dagli  stranieri,  59.  E dagl'inglesi.  itti.  Sua 
freddezza  di  modi  in  paragone  della  vivacità  e del 
buon  umore  di  Carlo  n,  e della  socievolezza  di  Gia- 
como n,  ivi.  Sua  inciviltà  colla  principessa  Anna,  60. 
Parla  male  l’inglese,  ivi.  E incapace  di  gustare  la  nostra 
letteratura.  61.  Sua  avversione  alla  maldicenza,  ivi.  Sua 
salute  cagionevole,  64.  Si  toglie  da  Whitekall  e va  ad 
Hampton  Court,  64,-65.  L'architettura  e la  coltivazione 
dei  giardini  sono  suoi  divertimenti  favoriti,  65.  Sud  pa- 
lazzo di  Loo,  ivi.  'Malcontento  eccitato  dall’aver  tolto 
la  corte  da  Whitehall,  67.  Risiede  per  qualche  tempo  a 
Holland  House,  68.  Compera  Kensington  House,  ivi. 
Suoi  favoriti  forestieri,  ivi.  Sua  riputazione  scemata  in 
causa  della  mala  amministrazione  dei  due  regni  ante- 
cedenti, 70.  Dissensioni  fra  i suoi  ministri,  72.  Malage- 
'volezze  che  gliene  vengono,  77.  Sua  perizia  nella  dire- 
zione del  dicastero  degli  affari  esteri,  ivi.  Questioni  re- 
ligiose, 79.  Sue  idee  intorno  all’ordinamento  ecclesia- 
stico, 84.  Nomina  Burnet  a occupare  la  sede  vacante  di 
Salisbury,  83.  Sua  condotta  rispetto  ai  giuramenti  di 
fedeltà  e di  supremazia  proposti  pel  clero,  119,  Pro- 
mette al  Parlamento  di  convocare  uu’Assemblea  del 
Clero,  124.  Approvazione  del  giuramento  deH’incorona- 
zione,  129.  Sua  incoronazione  , ivi  e seg.  Onori  da  lui 
dispensati,  134.  Compie  la  formazione  della  Gran  Lega 
contro  la  Francia,  136.  Guerra  dichiarata  alla  Fran- 
cia, 141,  142  Riceve  un  indirizzo  dei  Comuni  che  con- 
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danna  la  barbarie  di  Luigi  nel  Palatinato,  142.  Manife- 
sto di  Guglielmo,  ivi.  ErTetto  prodotto  in  lrlancU  dalla 
sua  marcia  ver$o  Londra,  161.  Suoi  negoziati  col  lord 
deputato  Tyrconnel,  163.  Ribellione  aperta  di  Tyrcon- 
nel,  167  e seg.  Sbarco  ed  accoglienze  di  Giacomo  n in 
Irlanda,  185  e seg.  Malcontento  del  popolo  in  Inghil- 
terra per  la  trascuraggine  di  Guglielmo,  191.  Sua  lettera 
ai  prodi  e fedeli  abitanti  di  Londonderry,  253.  Dispensa 
dall’Atto  che  priva^p  i Presbiteriani  della  franchigia 
elettorale,  265.  Oltraggi  dei  Covcnantarii  di  Scozia,  ivi. 
Loro  condotta  offensiva  verso  Guglielmo,  268.  Opinioni 
di  Guglielmo  intorno  all’ordinameuto  della  Chiesa  in 
« Iscozia,  277.  Sue  raccomandazioni  agli  Episcopali  scoz- 
zi zesi,  278.  Sua  lettera  alla  Convenzione,  280.  Istruzioni 
da  lui  date  a’  suoi  agenti  in  Iscozia,  281.  Racconto 
assurdo  relativo  a Guglielmo  ed  al  visconte  Dun- 
dee, 287,  nota.  Si  legge  la  lettera  di  Guglielmo  alla 
Convenzione  Scozzese,  296.  Gli  sono  resi  ringrazia- 
menti, 300.  La  Convenzione  lo  proclama  -re  in  Edim- 
burgo, 304.  Accetta  le  corona  di  Scozia,  309.  Sua  pru- 
denza e dignità  in  quest’occasione,  309,  310.  Suoi  as- 
setti ministeriali  in  Iscozia,  312.  La  guerra  scoppia  nelle 
montagne,  318.  Sospensione  della  guerra  uelle  monta- 
gne, 365.  Scrupoli  dei  Covenantarii  intorno  al  prendere 
le  armi  a favore  di  re  Guglielmo,  366.  Battaglia  di  Kil- 
lieorankie,  380.  Guglielmo  propone  ai  Lordi  che  la  co- 
rona sia  devoluta  a Sofia  di  Brunswick,  VI,  22^-Fa  da 
padrino  al  figlio  della  principessa  Anna,  23.  1 whigs 
sono  malcontenti  di  lui,  31.  Apprestamenti. per -una 
campagna  in  Irlanda,  39.  Difficultà  di  Guglielmo  negli 
affari  esteri,  61.  Riunione  dell’Assemblea  del  clero,  138. 
Il  clero  è mal  disposto  verso  il  re,  109.  Permesso  e 
messaggio  del  re  all’Assemblea,  123.  Inchiesta  del  re 
sulla  condiziono  della  marina,  134.  Dispiacere  del  re  a 
proposito  del  lftll  delle  Corporazioni , 154.  Sua  ansietà 
intorno  al  risultato  del  Bill,  156.  E infastidito  dalle 
contese  dei  whigs  e dei  tories,  163.  Ha  intenzione  di  riti- 
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rarsi  in  Olanda*  165.  È indotto  a mutar  pensiero,  ivi. 
Determina  d'andare  in  Irlanda,  ivi.  1 whigs  vi  si  oppon- 
gono, 165,  166.  Egli  proroga  il  Parlamento,  167.  Esul- 
tanza dei  tories,  168.  Sua  politica  conciliatrice,  169. 
Mutamenti  operati  dal  re  nei  dipartimenti  esecutivi,  172. 

I suoi  scrupoli  intorno  alla  corruzione  parlamentaria 
sono  vinti,  183.  ‘Speranze’  de’  Giacobiti  nell’assenza  di 
lui  in  Irlànda,  191.  Sub  discorso  all’apertura  del  Parla- 
mento, 192.  Guglielmo  non  è in  buone  relazioni  colla 
principessa  Anna,  195.  Suà  visita  ai  Lordi  durante  il 
dibattito  del  Bill  d’Abjura,  209.  Manda  al  Parlamento 
un  Atto  di  Grazia,  210.  Ìndole  speciale  della  sua  cle- 
menza, 213.  Proroga  il  Parlamento,  214.  La  regina  è 
destinata  a governare  il  regno  durante  la -sua  assenza  in 
Irlanda,  ivi.  Apprestameli  di  Guglielmo;  215.  Gli  ven- 
gono consegnati  dispacci  di  San  Germano  ai  Giacobiti 
inglesi,  226.  Sue  difficultà.  228.  Scelta  di  nove  consi- 
glieri per  sorreggere  Maria  nel  governo,  232.  Sue  gravi 
osservazioni  sulla  condotta  di  Clarendon,  234.  Suo  col- 
loquio con  Burnet,  235.  Parte  per  l’Irlanda,  236.  S’im- 
barca a Chester,  237.  Sbarca  a Carrìckfergus  e s’incam- 
mina verso  Belfast,  252.  Incontra  Scomberg,  ivi.  È ac- 
colto con  gioia  dai  Protestanti,  253.  Giacomo  è reso 
consapevole  del  suo  arrivo,  254.  Suoi  apparecchi  mili- 
tari, 255.  Concede  un  regalo  ai  teologi  dissenzienti  del- 
l’Ulster,  255  , 256.  fhia  popolarità  nell'esercito,  256. 
Marcia  verso  il  Sud,  257.  Giunge  alla  valle  del  Boyne 
ed  osserva  le  linee  irlandesi,  260.  Stato  del  suo  eser- 
cito, 162.  Smonta  da  cavallo  e fa  colezione  a Old- 
btidge,  265.  È ferito , 266.  Battaglia  del  Boyne,  267. 
Comanda  egli  medesimo  l'ala  sinistra,  268.  Passa  il 
fiume,  271.  Dà  la  carica  nel  fitto  della  battaglia,  e muta 
la  fortuna  della  giornata,  ivi.  Suo  disprezzo  del  peri- 
colo, 271,  272.  Fuga  di  Giacomo  a Dublino,  273.  Perdite 
sofferte  dai  due  eserciti,  275.  Guglielmo  si  avanza  verso 
Duleek  , 276.  Resa  di  Droghedà,  ivi.  Guglielmo  entra  a 
Dublino,  280.  Riceve  la  notizia  della  sconfitta  di  Wal- 
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deck,  300.  Scrive  una  lettera  affettuosa  a Waldeck,  ivi. 
fili  giunge  la  notizia  della  sconiitta  della  flotta  di  Tor- 
rington,  ivi.  Prende  Waterford  e il  forte  di  Duncan- 
non,  301.  Parte  per  l’ingliillerra,  tW.  Torna  all’esercito 
a Cashel,  ivi.  Riceve  una  lettera  della  regina  relativa 
ad  una  proposta  di  Marlborough  di  prendere  Cofk  e 
Kinsale,  302.  Di  ordine  a Marlborough  d’effettuare  il 
piano,  ivi.  Va  ad  assediare  Limerick,  ini.  La  sua  arti- 
glieria à sorpresa  da  Sarsfield,  309.  Ripara  alla  perdita 
e va  a battere  la  città,  310.  Il  suo  esercito  soffre  in  causa 
delle  pioggie,  313.  Assalto  a Limerick  non  riuscito,  ivi. 
L’assedio  è levato . ivi.  Guglielmo  torna  in  Inghil- 
terra, 315.  Suo  viaggio  a Londra,  ivi.  Accoglienza  fat- 
tagli , ivi.  Sue  malagevolezze  col  Parlamento  scoz- 
zese, 324.  Sua  esclamazione  relativa  alla  Scozia  e ad 
Hamilton,  328.  Suo  disprezzo  ed  avversione  pel  Mont- 
gomery, 3137.  Rispetta  l'opinione  dei  Non-giuranti  di  Sco- 
zia, 342,  343.  È scontento  degli  assestamenti  ecclesiastici 
di  Scozia,  346.  Manda  un  commissario  ed  una  lettera 
all’Assemblea  generale,  347.  Risposta  rispettosa  dell’As- 
semblea, 348.  Condizioue  delle  cose  sul  continente,  ivi. 
Vittorio  Amedeo  di  Savoja  si  unisce  alla  Lega,  ivi.  Gu- 
gliemo  convoca  il  Parlamento,  350.  Suo  discorso  pro- 
nunciato in  trono,  ivi.  Licenzia  Torrington  dal  servi- 
zio , 353.  Dà  i sigilli  a Sidney,  358.  Congiura  giaco- 
bina, 359.  La  congiura  è scoperta  365.  11  Parlamento  è 
aggiornato,  367.  Guglielmo  parte  pel  Congresso  del- 
J’Aja,  ivi.  Fa  vela  per  l'Olanda,  VII,  6.  Suoi  peri- 
coli, 6,  7.  Sbarca  a Goree,  7.  È accolto  con  gioja  dagli 
Olandesi,  7,  8.  Suoi  affetti  all’arrivare  nella  terra  na- 
tale, ivi.  Entrata  all’Aja,  9.  Assiste  ad  una  seduta  degli 
Stati  Generali,  11.  Adunanza  del  gran  Congresso  al- 
l'Aja,  12.  Discorso  di  Guglielmo  alla  prima  riunione 
del  Congresso,  13.  Dirige  egli  medesimo  il  suo  dica- 
stero degli  affari  esteri,  14.  Suoi  talenti  speciali  come 
negoziatore,  16.  Ottiene  tolleranza  pei  Valdesi,  17.  Corre 
al  soccorso  di  Mons,  19.  Torna  in  Inghilterra,  21,  Pro* 
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cessi  de’  cospiratori  giacobiti,  ivi.  Indole  non  sospet- 
tosa di  Guglielmo,  26.  Tradimento  di  alcuni  suoi  ser- 
vidori, 58.  Torna  nel  Continente,  68.  Suo  soggiorno  a 
Loo,  69.  Manda  Marlborough  a formare  un  campo  vicino 
a Brusselles,  ivi.  Principio  della  campagna  nelle  Fian- 
dre, 70.  Suo  splendido  quartier  generale,  71.  Guerra  in 
Irlanda,  72  e seg.  Pacificazione  del  Regno,  118.  Gu- 
glielmo tQrna  in  Inghilterra,  126.  Convoca  il  Parla- 
mento, ivi.  È richiesto  dalla  Camera  dei  Comuni  di 
sciogliere  la  Compagnia  delle  Indie  orientali,  154.  Suo 
.allarme,  e molestia  da  lui  provata  per  la  scoperta  dei 
disegni  traditori  di  Marlborough,  170.  Toglie  a Marlbo- 
rough il  comando  che  teneva  nell'esercito,  171.  Ostina- 
zione della  principessa  Anna  punita  dal  re  e dalla  re- 
gina, 176.  11  Parlamento  è aggiornato,  187.  Guglielmo 
pone  il  suo  Veto  ad  un  bill,  ivi.  Circostanze  nelle  quali 
fece  uso  del  Veto,  ivi.  Mutamenti  nella  sua  casa  e nel 
ministero,  191.  Suo  scontento  per  lo  stato  dell’opinione 
religiosa  in  Iscozia,  192,  193.  Firma  l’ordine  di  distru- 
zione della  gente  di  Glencoe,  211.  Sua  scusa,  211,  212. 
Massacro  di  Glencoe,  217.  Guglielmo  va  nel  Conti- 
nente, 224.  Il  governo  francese  si  determina  di  fare  una 
spedizione  contro  l’Inghilterra,  227.  Effetto  della  Di- 
chiarazione di  Giacomo  in  Inghilterra,  236.  Le  flotte 
inglese  ed  olandese  si  uniscono,  240.  Battaglia  della 
Hogue,  242.  Polilica^estera  di  Guglielmo,  264.  Riesce 
ad  impedire  lo.  scioglimento  della  lega,  271.  Luigi 
. scende  in  campo,  275.  Assedio  di  Namur,  277.  Battaglia 
di  Stennequerque,  285.  Cospirazione  di  Grandvai,  292. 
Guglielmo  torna  in  Inghilterra,  296.  Miseria  in  Inghil- 
- terra,  303.  Aumento  di  delitti,  ivi.  Riunione  del  Parla- 
mento, 307.  Discorso  del  re,  308.  Discussioni  sullo  stato 
della  nazione,  309.  Guglielmo  manda  una  missiva  alla 
Camera  dei  Comuni  per  annunciar  loro  che  non  può 
sciogliere  la  vecchia  Compagnia  delle  Indie  orien- 
tali, 322.  Sua  opposizione  al  Bill  triennale,  352.  353.  In- 
dirizzo dei  Comuni  al  re  sullo  stato  dTrlaoda,  377.  Il  re 
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ricusa  di  sancire  il  Bill  triennale,  ivi.  Assetti  ministe- 
riali, 380.  Partenza  di  Guglielmo  per  l’Olanda,  384. 
Opinione  die  avevano  di  lui  gli  uomini"  di  Stato  fran- 
cesi del  suo  tempo,  408.  Ansietà  e difficultà  di  Gu- 
glielmo, 410.  Si  accampa  presso  Louvain,  411.  Si  avanza 
a Nether  Hespen,  414.  Astuzia  di  Lussemburgo,  ivi.  Gu- 
glielmo fortifica  la  sua  posizione,  ivi.  Battaglia  di  Lan- 
den,  413.  Guglielmo  dà  la  carica  alle  guardie  fran- 
cesi, 416.  Sua  grandezza  di  carattere  spiegata  in  batta- 
glia, 417.  Sua  ritirata,  418.  Sua  abilità  ed  energia  nel 
riparare  alla  disfatta,  421.  Arriva  a Louvain  e raccoglie 
le  sue  forze,  422.  Sua  ansietà  percausa  di  Portland,  ivi. 
Suo  ritorno  in  Inghilterra,  437.  Sua  poca  affezione  per 
la  Camera  dei  Comuni,  443,  444.  Consulta  Sunderland 
circa  all’amministrazione  interna  del  regno,  452.  È in- 
dotto ad  affidare  il  governo  al  partito  whig,  479.  Influenza 
esercitata  sopra  di  lui  da  Elisabetta  Villiers  all'Aja,  480. 
Interesse  da  lui  preso  nel  bill  per  regolare  i processi 
nei  casi  d’alto  tradimento,  484.  Ricusa  di  sancire  il 
Bill  degl’impieghi,  489.  Riceve  una  Rimostranza  dalla 
Camera  dei  Comuni,  490.  Vittoria  da  lui  riportata  sui  Co- 
muni, 491.  Proroga  il  Parlamento,  512  Induee  Sbrews- 
bury  ad  accettare  i sigilli  di  Segretario  di  Stato,  tot. 
Dispensa  nuovi  titoli  ad  alcuni  capi  delle  due  parti,  514. 
Va  nel  continente  , 515.  Piano  di  guerra  deH’Inghil- 
terra,  516,  Piano  di  guerra  dell#  Francia,  ivi.  Disastro 
di  Brest,  518,  519.  Guglielmo  prende  Hay,  524.  Torna 
in  Inghilterra,  531.  Sua  bontà  verso  la  vedova  di  Tillot-- 
son,  532.  Dà  l’assenso  al  Bill  triennale,  536.  Morte  di 
Maria,  537.  Dolore  di  Guglielmo,  Vili,  8:  Sua  riconci- 
liazione colla  principessa  Anna,  31.  Congiure  giacobite 
contro  la  sua  persona;  36.  Parte  per  le  Fiandre,  39. 
Quanto  egli  sia  da  biasimarsi  per  non  aver  punito  l’au- 
tore della  strage  di  Glencoe,  47,  48.  Il  duca  di  Villeroi, 
maresciallo  di  Francia,  48.  Guglielmo  riunisce  il  suo 
esercito  a Gand,  50.  Determina  di  riprendere  Namur-,  ibi.- 
Sue  marcie  e searainuccie,  51.  Sua  marcia  diretta  verso 
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Namur,  53.  Dirige  l’assedio  in  persona,  55.  Michele 
Godfrev  va  al  campo  e Guglielmo  lo  rimprovera,  56.  Vi 
muore,  ini.  Resa  della  città  agli  alleati,  57.  1 Francesi 
si  ritirano  nella  cittadella,  ivi.  Guglielmo  affida  l’as- 
sedio al  duca  di  Baviera  e si  prepara  a dar  battaglia 
a Villeroi,  58,  59.  Resa  del  castello  di  Namur,  62.  Gu- 
glielmo torna  in  Inghilterra , 74.  Scioglie  il  Parla- 
mento, 74,  75.  Fa  visita  alla  principessa  Anna,  75.  Fa 
un  viaggio  nel  paese,  ivi.  Apre  la  sessione,  104.  Conte- 
gno del  Parlamento  rapporto  alla  concessione  di  terre 
della  Corona  a Portland  nel  paese  di  Galles,  113,  114. 
Freddezza  tra  Guglielmo  e le  Camere,  115.  Due  con- 
giure giacobite,  ivi.  Congiura  di  Berwick,  116.  Congiura 
d'assassinio,  ivi.  Guglielmo  sbarca  in  Olanda,  162.  Sue 
operazioni  militari  nei  Paesi-Bassi,  ivi.  Angustie  del  suo 
esercito,  163.  Aura  popolare  che  gode  Guglielmo  tra  la 
nazione,  177.  Negoziazioni  colla  Francia,  178.  Trista 
prospettiva  di  Guglielmo,  180.  Sua  lettera  ai  ministri 
relativa  alla  confessione  di  Fenwick,  190.  Suo  ritorno 
in  Inghilterra,  192.  Riunione  del  Parlamento,  194.  Ener- 
giche deliberazioni  della  Camera  dei  Comuni,  195,  196. 
Guglielmo  interroga  Fenwick,  204.  Parte  di  nuovo  per 
l’Olanda,  252.  Luigi  offre  condizioni  di  pace,  253.  Con- 
gresso di  Ryswick,  256.  Guglielmo  apre  negoziazioni 
particolari,  259.  Le  condizioni  della  pace  sono  combi- 
nate, 263.  Difficultà  suscitate  dalla  Spagna  e dall’impe- 
ratore, 266.  11  trattato  di  Ryswick  è firmato,  269.  En- 
trata di  Guglielmo  in  Londra,  273. 

Ghiglielmo  re,  e Maria  regina,  conquistatori:  tempesta  su- 
scitata da  questo  libro,  VII,  364. 

Guildford  Francesco  (conte  di),  Lord  Guardasigilli:  suo 
innalzameuto  al  potere,  I,  329.  Sua  condotta  al  tribu- 
nale nelle  congiure  di  Oate  e di  Bedloe,  329,  330.  Sua 
imperizia  come  uomo  di  Stato,  330.  Sua  posizione  al- 
l'avvenimento al  trono  di  Giacomo  n,  II,  168.  Sue  in- 
combenze politiche  affidate  a JefTreys,  175.  Suo  consi- 
glio a Giacomo  sulla  riscossione  della  rendita  non 
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ascoltato,  176.  Sua  ultima  comparsa  alla  corte  ; suo  av- 
vertimento al  re  ; sua  morte,  342,  343. 

Gustavo  Adolfo , I,  121. 

Guy  Enrico,  si  lascia  corrompere  da  regali,  Vili,  15,  16, 
K mandato  alla  Torre,  16. 

Gwynti  Eleonora,  I,  269. 

— Membro  della  Camera  dei  Comuni,  V,  121,. nota. 


Hàbeas  Corpus  (Atto  di);  assenso  reale  dato,  I,  304.  Di- 
segno di  Giacomo  per  rivocarlo,  III,  8.  Rifiuto  d’ITalifax 
ad  aiutarlo  in  ciò,  16.  Sospensione  dell’Atto,  V,  56.  Sar- 
casmo ed  invettive  in  causa  di  questa  misura,  57.  So- 
spensione deH’Alto,  Vili,  134. 

Haines  Giuseppe;  si  converte  al  papismo,  II,  187,  188.- 

Hale,  II,  130. 

Hales  (6ir)  Edoardo;  sua  conversione  al  papismo;  è isti- 
tuito un  falso  processo  contro  di  lui,  III,  82.  Inutilità 
del  suo  giudizio,  202.  Le  sue  guardie  simpatizzano  pei 
vescovi  IV,  94.  I vescovi  rifiutano  di  pagargli  ciò  che 
loro  chiede,  103.  È scacciato  dalla  luogotenenza  della 
Torre,  268.  Accompagna  Giacomo  nella  sua  fuga,  294. 
E accusato  d’alto  tradimento,  V,  146.  È rinchiuso  nella 
Torre,  ivi. 

Halifax,  città;  privilegio  parlamentario  conferitole  da 
Cromwell,  I,  193.  Abolizione  del  privilegio,  199. 

— Giorgio  Savile , visconte,  poscia  marchese;  entra  nei 
Consigli  di  Carlo  n,  I,  299.  Suo  carattere,  principia  .po- 
litici e cognizioni  letterarie , 299  , 300.  Sua  difesa  del- 
l’appellativo di  Anfibio  , 300,  301.  Suoi  gusti  e predile- 
zioni, 301.  Successo  della  sua  eloquenza  nelle  discus- 
sioni sul  Bill  d’Esclusione,  314.  Sua  opposizione  alla 
violazione  della  legge  per  parte  del  re,  327.  Sua  condotta 
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nella  questione  dello  statuto  del  Massachusset. , e odio 
di  Giacomo  contro  di  lui,  328.  Giustificazioue  dello  aver 
egli  conservata  la  carica,  ivi.  Suoi  suggerimenti  costi- 
tuzionali al  re,  ed  opposizione  di  Rochester  e del  duca 
di  York,  330  , 331.  Tentativi  di  Luigi  jnv  per  corrom- 
perlo o procurare  la  sua  dimessione,  332.  Accusa  Ro- 
chester, e risultati  momentanei  che  ne  ottiene,  ivi.  La 
malattia  del  re  impedisce  la  continuazione  de'  suoi  atti 
contro  Rochester,  II,  154.  Sua  posizione  alla  morte  di 
Carlo,  168.  Gli  è tolto  il  Sigillo  privato  e gli  è data  la 
presidenza  del  Consiglio  , 170.  Doppiezza  di  Giacomo 
verso  di  lui  , ivi.  Suo  contegno  allorché  si  celebrò  la 
messa  nel  palazzo,  191.  Sua  protesta  contro  la  sentenza 
di  Argyle,  252.  Parte  da  lui  presa  nel  trattato  fra  Gia- 
como n e gli  Stati  Generali,  III,  7-  Rifiuta  di  sostenere 
là  revoca  degli  Atti  del  Test  e dell  .Haòeas  Corpus,  e sua 
dimessione  dalla  carica,  16.  Malcontento  pubblico  per 
la  sua  dimessione;  re  Luigi  ne  gode;  se  ne  rammari- 
cano Austria  ed  Olanda,  16,  17.  Mette  a terra  gli  argo- 
menti del  partito  della  corte,  34,  37.  Suo  sarcasmo  sui 
timori  di  Perth , 110.  Gli  è attribuita  la  Lettera  a un 
Dissenziente,  207.  Sua Anatomia  di  un  equivalente  , 226  , 
227.  Suo  ascendente  su  Nottingham,  e conferenze  con 
Dykwelt,  233.  Sua  lettera  a Guglielmo,  243.  Sua  lettera 
sulla  Dichiarazione  d'indulto,  IV,  86.  Suoi  maneggi  per 
la  cauzione  dei  sette  vescovi,  101.  Non  vuole  associarsi 
all’invito  diretto  a Guglielmo,  143,  144.  Sua  risposta  alle 
interrogazioni  di  Giacomo,  216,  217.  Non  vuole  asso- 
ciarsi a Rochester,  246,  217.  Suo  contegno  al  Consiglio 
dei  Pari,  ivi.  È nominalo  commissario  per  trattare  con 
Guglielmo,  267.  Condizioni  da  lui  poste,  268.  Suo  col- 
loquio con  Guglielmo,  282.  Cerca  di  parlare  con  Bur- 
net , 284,  288.  Suoi  sentimenti  allo  scuoprire  che  Gia- 
como lo  aveva  ingannato,  312.  Presiede  in  un’adunanza 
di  Lordi,  320  , 323.  Porta  a Giacomo  un  messaggio  di 
Guglielmo  , 323.  Suo  contegno  alla  partenza  di  Gia- 
como, 324.  È eletto  presideute  dai  Lordi,  361.  Sostiene 
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la  pretesa  di  Guglielmo  al  trono  , 377.  Suoi  argomenti 
nella  conferenza  coi  Comuni,  387.  Presenta  la  corona  a 
Guglielmo  e a Maria,  394.  Parte  da  lui  presa  nella  pro- 

' dannazione  di  Guglielmo  e Maria,  Y,  10.  Sua  osserva- 
zione relativa  al  sentimento  reazionario  del  popolo,  19. 
Assume  la  carica  del  Sigillo  privato,  25.  Sentimento 
pubblico  verso  di  lui,  26.  Non  accetta  l’offerta  fattagli 
del  Gran  Sigillo,  29.  Suo  allarme  per  la  rivolta  dei  sol- 
dati a Ipswich  , 48.  Sua  antipatia  per  Danby  , 73.  Peso 
degli  affari  addossatogli,  ivi.  Sue  distrazioni  cagionate 
dalle  gelosie  e querele  de’ suoi  subordinati,  73,74.  Non 
fa  parte  della  lista  delle  promozioni  nell’  incorona- 
zione ; 135,  136.  Sua  politica  circospetta , ivi.  Accuse 
calunniose  lanciate  contro  di  lui,  163.  È osteggiato  da 
Howe  nella  Càmera  dei  Comuni  e da  Monmouth  in  quella 
dei  Lordi,  VI,  35.  Sua  lettera  a lady  Russell,  37.  È as- 
solto dalla  maggioranza  della  Camera  dei  Comuni,  38. 
Abbandona  gli  ufficii  di  presidente  della  Camera  dei 
Lordi,  130.  È interrogato  dalla  Giunta  d’Assassinio  della 
Camera  dei  Comuni,  148 , 149,  È difeso  da  Seymour 
nella  Camera  Bassa  contro  le  ostilità  di  Giovanni  Hamp- 
den,  150.  Diminuzione  dell’avversione  della  Camera  con- 
tro di  lui,  151.  Rinuncia  al  Sigillo  privato,  173.  Allu- 
sione al  suo  ritirarsi  dalle  faccende  pubbliche  fatta  da 
Dryden  nella  dedica  dell’AWuro,  VI,  293,  294.  Sua  morte, 
Vili,  11.  Suoi  discendenti,  12,  13.  Suo  carattere,  13,  14. 

Hall  Timoteo  ; legge  la  Dichiarazione  d’indulto,  IV,  87. 
Accoglienza  fattagli  ad  Oxford  come  vescovo,  160. 

— vescovo;  è commissario  ad  un  Sinodo,  I,  129,  nota. 

Halley,  II,  133. 

Hamilton  Andrea,  di  Enniskillen,  V,  156,  nota. 

— Antonio;  è ferito  gravemente  alla  battaglia  di  Newton 
Butler.,  V,  256.  Sua  descrizione  della  corte  di  Giacomo 
a San  Germano,  VII,  390,  391. 

— Claudio  ; è mandato  messaggero  a Londonderry,  V,  211. 

— (duca  di),  consigliere  privato  di  Scozia;  si  presenta  a 
Westminster  per  ordine  di  Giacomo,  III,  113,  114.  Torna 
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in  Iscozia  e si  oppone  alle  misure  del  re,  117.  Sua  de- 
bole protesta  contro  gli  atti  di  Giacomo,  121.  Accom- 
pagna Guglielmo  a Whit.ehall,  IV,  348.  È sostenuto  dai 
whigs  nella  Convenzione  scozzese,  V,  289.  Suo  carat- 
tere, 289,  290.  Sue  parole  violente  ai  memhri  della  Con- 
venzione, 299.  È nominato  Lord  Alto  Commissario  di 
Scozia,  313.  Suo  malcontento,  371.  Ricusa  di  sancire 
gli  atti  della  Convenzione,  373.  Sua  ìndole  falsa  e ra- 
pace , VI , 325.  Detto  del  re  Guglielmo  sul  conto  di 
lui  , tut.  Suo  sdegno  per  Pappi-ovazione  della  clausola 
del  bill  tendente  a stabilire  la  costituzione  ecclesiastica 
di  Scozia,  la  quale  sanzionava  gli  atti  dei  fanatici  del- 
l’Occidente, 331..  E nominato  Lord  Alto  Commissario 
nel  Parlamento  di  Scozia,  VII,  384.  Sua  morte,  Vili,  39. 

Hamilton  Gustavo  ;<è  nominato  governatore  di  Enniskillen, 
V,  156.  Parte  da  lui  presa  nell’assalto  di  Athlone,  VII,  91. 

— luogotenente  colonnello,  d’Inverness;  è mandato  a di- 
struggere i Macdonald  di  Glencoe,  VII,  213.  Suoi  dise- 
gni, 216.  Strage  di  Glencoe  , 217  e seg.  Suoi  erronei 
provvedimenti,  218.  Sua  barbarie,  218,  219.  Rifiuta  di 
comparire  innanzi  agli  Stati  di  Scozia  per  le  cose  rela- 
tive alla  strage  di  Glencoe,  Vili,  44. 

— Riccardo;  suoi  servigi  militari  all’esteriore,  V,  166. 
Suo  spirito  distinto,  167.  Presta  giuramento  al  Consiglio 
privato  di  Scozia,  ivi.  È inviato  in  Irlanda  a negoziare 
con  Tyrconnel,  ivi.  Sua  perfidia,  167,  169.  Marcia  nel- 
PUlster  alla  testa  duo  esercito,  178.  Terrore  ispirato 
dal  suo  nome,  ivi.  Marcia  contro  i protestanti  delle 
parti  settentrionali,  186.  Rosene  Maumont  hanno  un 
comando  superiore  al  suo,  202.  È nominato  comandante 
in  secondo  all’assedio  di  Londonderry,  211,  Assume  il 
comando  supremo  per  la  morte  di  Maumont,  212.  Gli  è 
tolto  il  comando-supremo  per  darlo  al  conte  Rosen,  243. 
Rosen  è richiamato  a Dublino,  e Hamilton  assume  di 
nuovo  il  comando  pupremo  , 246.  Suoi  inganni  e men- 
zogne per  iscoraggiare  gli  assediati,  .ivi.  Parte  da  lui 
presa  nella  battaglia  del  Boyne,  VI,  267  e seg.  È ferito, 
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è preso  prigioniero,  è condotto  innanzi  a Guglielmo,  272. 
È cambiato  con  Mountjoy,  VII,  289. 

Hampden  Giovanni  ; sua  opposizione  alla  tassa  navale , 
1 , 145.  Sue  ragioni  per  opporsi  al  re , 158.  È accu- 
sato , 162.  Suoi  meriti  sul  campo  , 168,  169.  Sua  ca- 
duta, 171.  (Vedi  Londra.)  Suo  processo  per  tradimento  , 

III,  38.  Fine  di  sua  carriera,  39,  40.  Presiede  alla  Giunta 
destinata  a presentare  un  indirizzo  a Guglielmo  ni  sulle 
barbarie  di  Luigi  re  di  Francia,  V,  141.  Suo  potere  e 
felicità,  VI,  148.  Sua  malignità,  ivi.  Parte  vergognosa 
da  lui  rappresentata  innanzi  alla  Giunta  d’Assassinio 
della  Camera  dei  Lordi,  148,  149.  Suo  aspro  discorso 
pronunciato  innanzi  alla  Camera  dei  Comuni  costituita 
in  Giunta,  149.  E escluso  dalla  nuova  Camera  dei  Co- 
muni nell’elezione  generale  del  1690  , 172.  Non  riesce 
ad  ottenere  un  seggio  nell’elezione  generale  del  1695, 
Vili , 85.  Frequenta  le  sale  della  duchessa  di  Maza- 
riuo,  ivi.  Suo  suicidio.  86.  ' 

— Riccardo  ; porta  ai  Lordi  le  decisioni  dei  Comuni , 

IV,  367.  È nominato  commissario  della  Tesoreria,  V,  29. 
Sue  obbiezioni  ad  Aaron  Smith  come  Sollecitatore  della 
Tesoreria,  35.  È nominato  Cancelliere  dello  Scacchiere, 
VI,  184. 

Hampton  Court;  la  corte  vi  è trasportata  da  Whitehall , 

V,  64.  11  palazzo  del  cardinale  Wolsey,  65.  I giardini  e 
gli  edihzii  di  Guglielmo  in,  ivi. 

Harbort  Guglielmo,  rappresentante  di  Launceston  alla  Ca- 
mera dei  Comuni;  riferisce  alla  Camera  la  rivolta  delle 
truppe  scozzesi  ad  Ipswich,  V,  49. 

Harcourt  Simone,  Vili,  212.  < 

tìarley  sir  Edoardo,  IV,  275;  VII,  469. 

— Roberto;  suoi  parenti  e primi  suoi  anni  di  vita,  VII,  469, 
470.  Suoi  principii  politici,  470.  Sue  doti,  471.  Suoi  versi 
di  pochissimo  valore,  472  e nota.  Suo  carattere  mo- 
rale, 473.  Da  whig  diviene  tory,  474.  Propone  una  rimo- 
stranza al  trono,  490.  Si  oppone  all’aumento  dell’eser- 
cito, 495. 
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Harrington  Giacomo,  u,  128,  nota. 

— (lord),  VII,  121.  ' 

Harris;  suo  giornale  intitolato  Notizie  interne  ed  esterne  , 
Vili,  69. 

Hastings  ; battaglia  e sue  conseguenze,  I,  50. 

— Capitano  del  Sandwich  ; muore  alla  battaglia  della 
Hogue , VII,  248.  È sepellito  con  molti  distintivi  di 
onore,  249. 

— (reggimento  di);  V,  377.  Si  mantiene  intatto  a Killie- 
crankie,  384,  386.  Si  trova  alla  battaglia  del  Boyne, 
VI,  262. 

Havre  ; è abbruciato  dalla  flotta  inglese,  VII,  521. 

Heathcote  Gilberto,  mercante;  VII,  482,  483. 

Jfeming,  II,  86. 

Henderland  (capo  di);  è appeso  alla  porta  del  castello  in 
cui  aveva  preparato  un  banchetto  pel  re,  VII,  208. 

Henderson  , maggiore;  prende  il  comando  dei  Camero- 
niani  dopo  la  morte  del  colonnello  Cleland,  V,  398.  È 
ferito  mortalmente,  ivi. 

Herbert  Arturo,  contrammiraglio  d’Inghilterra  e maggior- 
domo di  Giacomo  n ; sua  dimessione,  III,  199.  Si  uni- 
sce a Dykvelt  in  favore  di  Guglielmo  d’Orange,  239.  È 
nominato  primo  commissario  dell’Ammiragliato,  V,  28. 
Servigi  da  lui  resi  al  paese,  ivi.  Scaramuccia  colla  flotta 
francese  nella  baia  di  Banky,  215.  Ringraziamento  fat- 
togli dalla  Camera  dei  Comuni,  216.  Torna  colla  sua 
squadra  a Portsmouth,  VI,  61. 

— Gugl  ielmo;  suo  ardore  in  favore  di  Maria,  VI.  384. 

— (lord)  di  Cherbury,  IV,  275. 

— (sir)  Edoardo,  Lord  Gran  Giudice  ; decide  in  favore  del 
diritto  del  re  ad  esercitare  la  facoltà  di  dispensa,  III,  82. 
Sua  nomina  ad  un  seggio  nella  corte  d’Alta  Commis- 
sione di  Giacomo,  94.  Dichiara  che  il  vescovo  Compton 
ha  diritto  alla  rendita  della  sua  sede,  95.  È rimosso  dai 
suoi  ufficii,  VI,  10.  È incaricato  del  Gran  Sigillo  alla 
Corte  di  San  Germano,  VII,  396. 

Hespen  Nether  ; accampamento  di  Guglielmo  m,  VII,  414. 
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Hewling  Guglielmo  e Beniamino  ; Jeffrey  li  condanna  a 
morte;  fermezza  di  Guglielmo  al  supplizio;  sforzi  della 
sorella  per  indur  Giacomo  a risparmiare  la  vita  a Be- 
niamino ; supplizio  di  questi,  II,  252  e seg. 

Hewson;  scozzese  fanatico  di  Londonderry,  V,  216. 

Hickes  Giorgio;  decano  di  Worcester,  diviene  Non-giu- 
rante,  V,  86.  Sue  cognizioni,  87.  Sue  idee  intorno  al- 
l’obbedienza passiva,  ivi.  Suo  argomento  della  legione 
tebana,  ivi  e nota.  Suo  fratello  Giovanni,  ivi.  Sua  bac- 
chettoneria, 87  , 88.  Sua  difesa  della  dottrina  del  diritto 
divino,  Vili,  396. 

— Giovanni  ; trova  rifugio  presso  Alice  Lisle,  II,  343. 
Vedi  Lisle  Alice , V,  87. 

Highlanders  ; che  cosa  fossero  i clans,  V,  323,  nota.  Pecu- 
liarità della  loro  indole,  323,  324,  e seg.  L’odio  mor- 
tale, 325,  nota.  Come  considerassero  le  ruberie,  325, nota. 
I Duinhe  Wassell,  326  e nota.  Occupazioni  degli  Highlan- 
ders, ivi.  Commercio,  arte  meccanica,  agricoltura,  ivi. 
Loro  religione  a quei  tempi,  ivi.  La  lingua  gaelica,  326, 
noia.  Loro  abitazioni,  327.  Loro  virtù,  328  e nota.  Grande 
cortesia  de’  loro  capi,  329.  Vestiario  ; il  plaid,  il  tartan, 
i buskins,  331,  noia.  Pregio  delle  loro  doti  se  sviluppate 
dall’incivilimento,  ivi.  Quanto  fossero  odiati  dai  Low- 
landers,  332.  Poema  intitolato  Come  sia  stato  creato  il 
primo  Hielandman,  ivi,  nota.  Nel  1745  sono  compiuta- 
mente  soggiogali,  ivi.  Odio  del  popolo  di  Londra  alla  sola 
vista  del  tartan,  333.  Strano  mutamento  di  sentimento 
in  Inghilterra  in  favore  degli  Highlanders,  ivi.  Lodi 
date  ai  modi,  ai  costumi  ed  alla  letteratura  dei  Celti,  334. 
Armi  degli  Highlanders,  335,  nota.  Indole  peculiare  del 
giacobitismo  nelle  montagne,  336.  Tributo  chiamalo  il 
Blackmail,  337,  nota.  Tirannia  di  un  clan  sopra  del- 
l’altro, 338.  Gelosia  destata  dalla  supremazia  dei  Camp- 
bell, ivi.  Battaglia  d’Inverlochy,  339,  340.  343.  Supplizio 
del  conte  Arcibaldo  suo  figlio,  ivi.  Suo  nipote,  340, 341. 
Gli  Hewart  e i Macuaghten,  341.  Spavento  dei  capi  pel 
ristauro  del  potere  d’Argyle,  ivi,  1 Maclean,  i Cameron 
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e Lochiel,  342.  Il  gatto  nella  bandiera,  346  e nota.  In- 
surrezione dei  clans  ostili  ai  Campbell,  352.  Riunione 
a Lochaber , ivi.  Le  croci  di  guerra,  353,  noia.  In- 
dole militare  degli  Highlanders,  358  e seg.  Mancanza 
d’armonia  nei  clans  quando  erano  sottoposti  ad  un 
solo  comando,  359,  360,  361.  Conseguenze , 361.  Que- 
rele fra  i clans,  363.  Come  siansi  comportati  gli  Higli- 
landers  alla  battaglia  di  Killiecrankie , 383.  Si  riti- 
rano al  castello  di  Blair  , 389.  Arrivano  rinforzi  al 
campo  di  Blair  , 391.  Difficultà  del  generale  Can- 
non,  392.  L'assalto  dato  dagli  Highlanders  al  reggi- 
mento Cameroniano  è respinto,  397.  Scioglimento  del- 
l’esercito degli  Higlands , 399.  Gli  Highlanders  sono 
sorpresi  e messi  in  rotta  a Strathspey,  VI,  322,  323.  Loro 
stato  nel  1690,  VII,  194.  I loro  capi  domandano  soc- 
corso a Giacomo,  ivi.  Risposta  di  Giacomo,  195.  Il  conte 
di  Breadalbane  è mandato  a negoziare  coi  clans  ri- 
belli, ivi.  Si  richiede  agli  Highlanders  di  prestare  i giu- 
ramenti di  fedeltà  a Guglielmo  ed  a Maria,  200.  Esempii 
di  vendetta  dati  da  alcuni  clans,  203,  204.  Disegni  del 
Mastro  di  Stair  per  esterminare  i clans  ribelli,  208,  209. 
Ordine  di  Guglielmo  per  estirpare  i clans  contrarii  alle 
leggi,  211,  212.  Strage  di  Glancoe,  217  e seg.  La  condi- 
zione dei  clans  gaelici  è presa  ad  esame  dal  Parlamento 
scozzese,  386,  387.  Approvazione  della  legge  per  la  re- 
pressione delle  rapine  e delle  violenze  nelle  montagne 
scozzesi,  387. 

Highlands ; la  guerra  vi  scoppia,  V,  318.  Condizione  loro 
in  que’  tempi,  319.  Descrizione  geografica,  ivi,  nota.  De- 
scrizione che  ne  fa  il  capitano  Burt,  320.  Idee  che  aveva 
di  esse  Oliviero  Goldsmith  , 321.  Difficultà  e molestie 
che  si  presentavano  ai  viaggiatori  in  quelle  parti,  326, 
327.  La  politica  degli  Highlands  non  è compresa  dal 
governo,  355.  Il  visconte  Tarbet,  ivi.  Meschinità  della 
somma  richiesta  per  appaciare  i malcontenti,  ivi.  Po- 
vertà *<3ei  capi  celti,  355,  356.  Campagna  indecisiva 
di  Mackay  negli  Highlands , 356 , 357.  La  guerra  è 
Voi.  Vili.  — as  macaulay.  Storia  d'Inghilterra. 
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sospesa,  365.  Formazione  del  reggimento  Cameroniano, 
367.  La  guerra  scoppia  di  nuovo  nelle  montagne,  376. 
Catena  di  porti  militari  nei  Lowlands  per  impedire  le 
scorrerie  degli  Highlands,  399.  La  guerra  ricomincia, 
VII,  322.  Buchan  è sorpreso,  e la  guerra  è finita,  323. 

Hill,  capitano;  perseguita  Anna  Bracegirdle  , bellissima 
attrice,  VII,  319,  320.  Uccide  Montford,  320.  Fugge,  ivi. 

— colonnello,  governatore  d'inverness  ; è lasciato  al  co- 
mando del  Forte-Guglielmo  ad  Inverness,  VI,  324.  Ri- 
ceve Mac  Jan,  ma  non  può  deferirgli  i giuramenti, 
VII,  201.  Sua  umanità,  ivi.  Sua  agitazione  dopo  la 
strage  di  Glencoe,  223. 

Hobbes  Tommaso;  influenza  delle  sue  opinioni,  1,  242. 

Hodges  (colonnello)  Roberto;  valore  da  lui  dimostrato  nella 
scaramuccia  di  Walcourt,  VI,  65,  66. 

Hogue  (la)  ; accampamento  ivi  formato,  VII,  233.  Battaglia 
della  Hogue,  242. 

Hoìland;  è complice  di  Roberto  Young,  VII,  261. 

Holland  House;  residenza  temporanea  del  re  Guglielmo  e 
della  regina  Maria,  V,  68. 

Hollis  ; sue  opinioni  relative  agli  atti  di  Carlo,  I,  158.  E 
accusato,  162. 

Holloway,  giudice,  IV,  117.  Sua  dimessione  dal  Banco  del 
re,  15fr. 

Holmes  Abramo  ; è preso  a Sedgemoor  ; suo  contegno  al- 
lorché viene  esaminato  alla  presenza  del  re  ; caso  avve- 
nuto mentre  era  condotto  al  supplizio;  suo  coraggio, 
II,  351. 

Holt  (sir)  Giovanni  ; è rimosso  dalla  carica  di  Recorder  , 

IV,  10.  È nominato  primo  giudice  del  Banco  del  re, 

V,  31.  Sua  opinione  rispetto  alla  rendita  di  Giacomo  li,  43. 
Presiede  al  tribunale  di  Hold  Bailey  nell’occasione  del 
processo  di  Preston  e de’ suoi  complici,  VII,  21.  È con- 
sultato dai  Lordi  relativamente  all'Atto  per  escludere  i 
papisti  dalle  funzioni  pubbliche  e dalle  professioni  libe- 
rali in  Irlanda,  VII,  130,  131.  Ha  l’incarico  di  preparare 
un  nuovo  bill,  131. 
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Holyrood  (palazzo  di),  Y,  335.  E occupato  da  Hamilton 
come  Lord  Alto  Commissario,  VII,  384. 

Hondekoeter,  pittore,  V,  65. 

Honlaersdyk ; gli  Olandesi  vi  si  affollano  per  «aiutare  l’ar- 
rivo di  Guglielmo,  VII,  7. 

tiooker,  I,  131. 

Eooper,  vescovo  ; suo  martirio,  I,  97. 

Hopkins  Ezechiele,  vescovo  di  Londonderry,  V,  159.  Pre- 
dica la  dottrina  di  non-resistenza,  159, 160.  Si  ritira  dalla 
città  e va  in  Inghilterra,  ove  predica  poscia  in  una  cap- 
pella di  Londra,  210. 

Houblon  ( sir)  Giovanni  ; governatore  del  Banco  d’Inghil- 
terra, Vili,  171. 

Hough  Giovanni;  suo  carattere;  è eletto  presidente  del 
Collegio  della  Maddalena;  la  sua  nomina  è annullata 
dall’Alta  Commissione,  IV,  24,  25.  Rifiuto  dei  convit- 
tori di  eleggere  Parker  in  sua  vece,  25,  26.  Sforzi  in- 
fruttuosi di  Penn  per  indurlo  a modificare  il  suo  con- 
tegno, 32.  Difesa  di  Hough  innanzi  alla  Giunta  spe- 
ciale, 33.  Rifiuta  di  consegnare  le  sue  chiavi,  e protesta 
contro  gli  atti  della  Giunta,  34  (vedi  Maddalena  (Collegio 
della).  Assiste  alla  consacrazione  di  Tillotson,  VII,  41. 

Houghton  Giovanni  ; suo  scritto  periodico,  intitolato  Col- 
lezione per  lo  sviluppo  dell'vidustria  e del  commercio , 
Vili,  68. 

Rounslow  (campo  di);  è formato  da  Giacomo,  III,  99.  Suo 
scioglimento,  IV,  162.  Le  truppe  vi  sono  passate  in  ri- 
vista dalla  regina  Maria,  VI,  291. 

Howard  (castello  di),  Vili,  77. 

— Filippo;  sua  influenza  alla  corte  di  Roma,  II,  187,  188. 

— (sir)  Roberto;  suoi  nobili  natali,  VI,  16.  Sua  cattiva 
poesia,  ivi.  Chiama  l’attenzione  della  Camera  dei  Co- 
muni sulla  decisione  ingiusta  dei  Lordi  rispetto  alla 
sentenza  di  Tito  Oates , 17.  È fischiato , ivi.  Sua  pro- 
posta sul  Bill  delle  Corporazioni,  153.  La  sua  clausola 
odiosa  viene  cancellata  dalla  pergamena,  157. 

Howe  Giovanni,  I,  243.  Parte  dall'Inghilterra  in  causa 
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della  persecuzione  dei  Dissenzienti,  II,. 370  e nota. 
Torna  dall’esigiio,  III,  213.  Giacomo  cerca  d’otte- 
nere il  suo  ausilio,  ivi.  Suoi  sforzi  per  una  lega  col 
clero,  IV,  79,  80. 

— Giovanni,  soprannominato  Jack  ; è nominato  vice-ciam- 
bellano della  regina,  V,  33.  Propone  di  mandare  i sol- 
dati olandesi  a comprimere  la  rivolta  dei  reggimenti 
scozzesi  a Ipswich,  49.  Difende  le  misure  energiche  da 
prendersi  in  Irlanda,  240.  Sua  proposta  immoderata  alla 
Camera,  VI,  33.  Osteggia  Caermarthen,  33,  34.  Osteggia 
Halifax,  35.  È congedato  dall’ufficio  di  vice-ciambellano 
della  regina,  VII,  366.  Cause  della  sua  dimessione,  ivi. 
Suo  odio  indomabile  contro  Burnet,  366,  367.  Diviene 
tory  furibondo,  475.  Si  oppone  all’aumento  dell'eser- 
cito, 495.  Suo  discorso  contro  la  guerra,  Vili,  105.  È 
messo  in  ridicolo,  105,  106.  Il  suo  consiglio  ò reietto  con 
disprezzo,  106. 

Huddleston  Giovanni;  salva  la  vita  a Carlo  n a Worcester 
e gli  amministra  le  consolazioni  della  fede  romana  ne’ 
suoi  ultimi  momenti,  II,  159,  160. 

Hughes  Margherita;  storia  della  catena  di  perle  datale  dal 
principe  Ruperto,  III,  150. 

Hu  me  David;  sue  predizioni  intorno  al  debito  nazionale, 
VII,  337. 

— (sir)  Patrizio;  è implicato  in  congiure  whigs  ; fugga  sul 
Continente;  natura  de’ suoi  atti,  II,  254.  Ostacoli  da  lui 
opposti  ai  disegui  d’Àrgyle,  265  e seg.  Consiglia  alla 
fuga,  270.  Sua  fuga,  271.  Esce  dalla  sua  oscurità,  IV,  197. 
Parla  nella  Consulta  scozzese,  348.  Sua  indole  dopo  il 
suo  ritorno  dall'esilio,  V,  317.  Si  unisce  al  club  di 
Edimburgo,  ivi.  Gli  è dato  il  titolo  di  lord  Polwarth  , 
VII,  385,  386.  Vedi  Polwarth. 

Humières,  maresciallo  francese;  comanda  l'esercito  fran- 
cese posto  tra  la  Sambra  e la  Mosa  , VI  , 65.  Serie  di 
combattimenti  contro  i confederati,  ivi.  Scaramuccia  di 
Walcourt,  ivi. 

Hunt,  contrabbandiere  della  maremma  di  Romney,  Vili,  117. 
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Uuntingdon  fiord)  ; questione  di  privilegio  sollevata  nella 
Camera  dei  Lordi  relativa  al  suo  imprigionamento  nella 
Torre,  VII,  309.  La  sua  sicurtà  è tolta,  ivi. 

Huy  (fortezza  di);  è presa  dai  Francesi,  VII,  414. 

Hyde  Anna,  duchessa  di  York  ; Tyrconnel  tenta  di  mac- 
chiare la  sua  riputazione,  III,  49. 

— Edoardo  ; domanda  l’imprigionamento  di  Strafford , 
I,  153.  Vedi  Clarcndon. 

— Enrichetta  (lady);  assiste  all’incoronazione  di  Gu- 
glielmo e di  Maria  , V,  130.  È maritata  al  conte  di  Dal- 
keith  figlio  di  Monmouth,  ivi,  nota. 

• — Lorenzo;  sua  venuta  al  potere,  I,  109.  Sua  capacità 
per  gli  affari , difetti  della  sua  indole,  e suo  odio  contro 
i Non-conformisti,  309,  310.  Vedi  Rochester. 


I . 

Icon  Basilike;  libro  di  Walker  sopra  di  esso,  VII,  358. 
Come  lo  riguardassero  alcuni  zelanti  realisti,  ivi. 

Impiegati  ; nocumento  da  loro  arrecato  nel  Parlamento, 
VII,  345  e seg.  È presentato  il  Bill  degl'impiegati  che 
esclude  gli  impiegati  dal  Parlamento,  347.  Ragioni 
per  ammettere  i grandi  ufficiali  pubblici  ed  esclu- 
dere i subordinati,  348  e seg.  Provvedimenti  di  questo 
bill,  350,  351.  fi  approvato  dai  Comuni  e rigettato  dai 
Lordi,  351. 

Impieghi  (Bill  degli);  è presentato  alla  Camera  dei  Co- 
muni, VII,  347.  In  che  consistesse,  348  e seg.  La  Ca- 
mera dei  Comuni  lo  approva,  351.  La  Camera  dei  Lordi 
lo  rigetta,  352.  È presentato  di  nuovo  alla  Camera  dei 
Comuni  ed  approvato,  487.  I Lordi  lo  modificano  , 487, 
488.  1 Comuni  l’accettano  ammendato  , 488.  Irritazione 
che  ne  consegue,  388,  489.  Il  re  non  vuole  sancirlo,  489. 
Rimostranza  al  re,  ivi.  Il  re  non  cede  , 489  , 490.  pre- 
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sentato  per  la  terza  volta  alla  Camera  dei  Comuni,  536. 
Non  è approvato,  ivi. 

Imposta  territoriale  ; come  fosse  regolata  anticamente , 
VII,  323.  In  che  consistesse  quella  del  Lungo  Parla- 
mento, 324.  E quella  del  Ristauro,  ivi.  Origine  dell'at- 
tuale imposta  territoriale  , ivi.  È rinnovata  annual- 
mente , 325.  È resa  permanente,  ivi.  L'imposta  territo- 
riale è rinnovata  nella  sessione  del  Parlamento  del 
1693-1694,  ivi. 

Incendio  di  Londra;  vedi  Londra. 

Incivilimento  ; suo  progresso  in  Inghilterra  arrestato  dalle 
invasioni  danesi,  I,  49.  Suo  progresso  nel  secolo  xiv,  60 
e seg.  Vantaggi  del  suo  progresso  pel  popolo  minuto, 
II,  145.  Suo  influsso  sul  carattere  nazionale,  ivi  e seg. 
Vedi  Società. 

Incoronazione  di  Guglielmo  e Maria,  V,  129.  Medaglia  co- 
niata in  quell’occasione,  133. 

— (giuramento  dell’);  discussione  sul  Bill  per  istabilirlo, 
Y,  126.  È riveduto  dalla  Convenzione  di  Scozia,  309. 

Indennità  (Atto  d’)  ; è sostenuto  da  Clarendon,  I,  255. 

India;  agitazione  universale  a proposito  del  commercio 
coll'India  orientale,  133.  Discussioni  nel  Parlamento  sul 
commercio  dell’India  orientale,  ivi  e seg.  Origine  della 
Compagnia  delle  Indie  orientali,  135,  136.  Ammirazione 
d’ignoranza  colla  quale  riguardavasi  l’India  in  Inghil- 
terra, 136.  Magnificenze  di  Aurengzebe , 137.  Aumento 
d’importazione  dei  prodotti  dell’India  in  Inghilterra,  138, 
139.  Guadagni  immensi  della  Compagnia,  139.  I con- 
trabbandieri, 141.  Tumulti  nell’India,  142.  Il  vice-go- 
vernatore di  Bombay  è imprigionato  dagli  abitanti,  ivi. 
Contesa  fra  il  governo  del  Mogol  e gli  agenti  della  Com- 
pagnia dell’India  orientale,  144.  Danno'  recato  alla  Com- 
pagnia dalla  rivoluzione,  145  e seg.  Doglianze  dei  mani- 
fattori d’Inghilterra , 147.  Questione  intorno  al  modo 
migliore  di  estendere  il  commercio  coll’India,  148.  Pace 
fra  il  Gran  Mogol  e la  Compagnia,  150.  Petizioni  alla 
Camera  dei  Comuni,  151.  Odio  fra  la  vecchia  Compagnia 
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e una  nuova  che  si  formava,  151 , 152.  Bill  presentato 
ai  Comuni,  153.  Rifiuto  della  Compagnia,  154.  Indirizzo 
dei  Comuni  al  re,  ivi.  Risposta  del  re  , ivi.  Le  discus- 
sioni sullo  stato  del  commercio  coll’India  sono  riprese 
nella  Camera  dei  Comuni.  322.  La  discussione  è aggior- 
nata, ivi.  È di  nuovo  ripresa,  481.  Fatto  del  Redbridge,  482. 
Deliberazioni  della  Camera,  483.  I capitali  della  Com- 
pagnia sono  adoperati  per  opere  di  corruzione,  Vili,  17. 
E nominata  una  Giunta  per  esaminarci  libri  della  Com- 
pagnia, 18.  Rapporto  della  Giunta,  e conseguenze  che 
ne  derivano,  20  e seg. 

— (palazzo  di)  VII,  138. 

Indie  occidentali  ; commercio  con  esse  al  tempo  della  ri- 
voluzione del  1688,  V,  274,  275. 

Indipendenti  ; loro  origine  e loro  indole,  I,  170,  171.  Loro 
posizione  nel  tempo  del  Ristauro,  218,  219  (vedi  Puri- 
tani). Gran  numero  d’indipendenti  nel  tempo  della  Ri- 
voluzione, V,  106.  Loro  opinioni  rispetto  alla  sovranità 
d’ogni  congregazione  di  credenti,  ivi  e seg. 

Indostan;  sua  grandezza  sotto  Akbar,  VII,  136.  E sotto 
Aurengzebe,-  ivi. 

Indulto  ; concesso  ai  Presbiteriani  scozzesi,  I,  247,  248.  E 
maleviso  dai  Covenantarii,  ivi.  Dichiarazione  d’indulto 
fatta  dalla  Cabala,  275.  Agitazione  che  ne  consegue,  279. 
È rivocata,  281.  È proclamata  da  Giacomo  ir,  III,  200, 
201.  Sentimenti  dei  protestanti  dissenzienti  e della 
Chiesa  d’Inghilterra  verso  la  Dichiarazione,  202,  203  e 
seg.  11  principe  e la  principessa  d’Orange  sono  avversi 
alla  Dichiarazione,  220.  Pubblicazione  di  una  seconda 
Dichiarazione  d’indulto  fatta  da  Giacomo  n , IV,  77.  Si 
ordina  al  clero  di  farne  pubblica  e solenne  lettura,  ivi. 
Conseguenze  che  ne  sarebbero  venute  se  Giacomo  l’a- 
vesse soppressa,  V,  18.  Gratitudine  dei  Dissenzienti  in 
causa  della  Dichiarazione  d’indulto,  81,  82. 

Inghilterra  ; effetti  della  sua  separazione  dalla  Norman- 
dia, I.  53.  Sviluppo  del  suo  carattere  nazionale  , delle 
sue  leggi,  della  sua  lingua,  della  sua  letteratura,  54,  55 
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e seg.  Sue  conquiste  sul  Continente,  57,  58.  La  sua  an- 
tica politica  fu  spesse  volte  mal  rappresentata,  69.  Van- 
taggi della  sua  posizione  insulare,  90;  II,  6,  7,  16.  Di- 
minuzione della  sua  importanza  dopo  l’avvenimento  al 
trono  di  Giacomo  i,  I,  120.  Sguardo  sullo  stato  di  lei 
nel  1685  , II  , 6-147  (vedi  Città  , Corte  , Londra  , Popo- 
lazione , Società).  Sua  posizione  sotto  Giacomo  n,  183. 
Umori  degli  Stati  del  Continente  inverso  Inghilterra,  183, 
184.  Indole  del  suo  governo  all’avvenimento  di  Gia- 
como ii  al  trono,  ivi.  Sua  posizione  sotto  Carlo  n , 287. 
Atto  di  Tolleranza,  saggio  di  virtù  e difetti  pecu- 
liari della  legislazione  inglese,  V,  94.  L’elemento  pra- 
tico ha  sempre  avuto  la  prevalenza  nella  legislatura 
inglese  , 96.  L'Inghilterra  dichiara  guerra  alla  Fran- 
cia, 142.  Malcontento  in  Inghilterra  alla  notizia  del- 
l’arrivo di  Giacomo  in  Irlanda,  190.  Effetto  prodotto 
in  Inghilterra  dalle  notizie  delle  persecuzioni  in  Ir- 
landa, 237.  Questione  intorno  all’unire  insieme  Inghil- 
terra e Scozia,  270.  Odio  degl’inglesi  verso  i montanari 
scozzesi  nel  1745,  332.  Strana  reazione  dell’opinione 
pubblica  in  loro  favore,  333.  L’Inghilterra  conclude  un 
trattato  cogli  Stati  Generali,  VI,  64.  É proclamato  un  di- 
giuno generale,  188.  Sintomi  allarmanti  dello  scoppio 
di  una  insurrezione  giacobita  pel  settentrione  d'Inghil- 
terra, 224.  Pericolo  d’invasione  e d’insurrezione,  239. 
La  flotta  di  Tourville  nella  Manica,  ivi.  Allarme  in  In- 
ghilterra, 245.  Vantaggi  riportati  dalla  Francia  per  terra 
e per  mare,  ivi  e seg.  Spirito  della  nazione,  246.  Anti- 
patia degl’inglesi  pei  Francesi,  247.  Tentativo  di  Tour- 
ville  per  fare  uno  sbarco  in  Inghilterra,  287.  La  nazione 
corre  alle  armi,  289, 290.  Irritazione  della  nazione  in- 
glese contro  la  Francia,  292.  I nobili  d’Inghilterra  ces- 
sano nel  1691  di  formare  un  ordine  militare,  VII,  70. 
Gusto  per  le  cose  orientali,  137.  Sdegno  contro  l'impor- 
tazione delle  manifatture  delle  Indie  orientali,  147,  Ap- 
prestamenti dei  Francesi  per  invadere  l’Inghilterra,  227. 
Preparazioni  fatte  in  Inghilterra  per  respingere  l’inva- 
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sione  francese,  232.  Effetto  prodotto  nel  regno  dalla  Di- 
chiarazione di  Giacomo,  236.  Esultanza  alla  notizia  della 
battaglia  di  La  Hogue,  247.  Stato  dello  spirito  pubblico 
durante  la  temuta  invasione  dei  Francesi,  251.  La  guerra 
contro  la  Francia  è guerra  popolare,  267.  I corsari  fran- 
cesi nel  Canale  inglese,  299,  300.  Giovanni  Barth  e Du- 
gay  Trouin  , 300  , 302.  Miseria  in  Inghilterra,  303.  Au- 
mento di  delitti,  303  , 304.  Discussione  nel  Parlamento 
sullo  stato  della  nazione,  309.  Condizione  del  regno 
paragonata  con  quella  di  Francia  nel  1692,325,326. 
Aumento  delle  ricchezze  della  nazione  . 327,328.  Ori- 
gine del  debito  nazionale  , 328  e seg.  Aumento  di  pro- 
sperità contemporaneo  all’aumento  del  debito,  336,  337 
e seg.  Disgrazia  della  flotta  di  Smirne,  423.  Risorse  d’In- 
ghilterra, 438.  Fondazione  del  Banco  d'Inghilterra,  498 
e seg.  Supremazia  marittima  dell’Inghilterra,  Vili , 67. 
Condizione  allarmante  del  corso  della  moneta,  87  e seg. 
Condizione  del  regno  alla  scoperta  della  congiura  d’as- 
sassinio , 135.  Tutta  la  nazione  si  sottoscrive  all’Atto 
d’Associazione  , 150,  151.  Crisi  commerciale  in  Inghil- 
terra, 160.  Crisi  delle  finanze,  167.  Miseria  del  popolo; 
umore  e contegno  di  questi,  174.  Adunata  del  Parla- 
mento, 194.  Stato  del  paese,  194,  195.  Ritorno  della  pro- 
sperità, 197.  Ristauro  delle  finanze,  199.  Le  condizioni 
di  pace  fra  l’Inghilterra  e la  Francia  sono  combinate, 265.  % 
Il  trattato  di  Ryswick  è firmato , 269.  Rendimento  di 
grazie,  274.  Prosperità  del  regno,  275. 

Inglese  ; termine  di  spregio  fra  i Normanni,  I,  55. 

— colonia  in  Irlanda;  sua  condizione,  III,  127.  Suo  timor 
panico  udendo  i efisegni  di  Giacomo,  135.  Suo  sgomento 
per  l’arrivo  e per  gli  atti  di  Tyrconnel,  151. 

Inglesi;  loro  gelosia  degli  Olandesi,  VII,  164.  Le  due 
nazioni  si  riconciliano  fra  loro  momentaneamente,  165, 
166. 

Innocenzo  xi;  suoi  contrasti  con  Luigi  xiv  ; simpatia  del- 
l’Europa pe’  suoi  sforzi  , e tendenze  pacifiche  del  suo 
governo  verso  l'Inghilterra,  II,  186,  187  e seg.  È scon- 
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tento  della  condotta  di  Giacomo,  III,  15.  Protesta  contro 
le  persecuzioni  degli  Ugonotti,  20,  24.  Opposizione  dei 
Gesuiti  ai  suoi  consigli  ; sua  tolleranza  per  le  opinioni 
giansenistiche,  60.  Suo  sdegno  per  la  finta  conversione 
di  Perth,  110.  Sua  presunta  approvazione  della  politica 
del  principe  Guglielmo  d’Orange,  e suo  scontento  per 
gli  atti  di  Giacomo  n,  III,  248.  Rifiuta  di  ammetter©  il 
gesuita  Pietro  a carica  ecclesiastica,  e licenzia  Castel- 
maine  da  Roma,  251,  252.  Sua  morte,  VI,  67.  Suo  strano 
destino,  ivi.  Conseguenze  della  sua  morte,  67,  68. 
Innocenzo  xn;  sua  riconciliazione,  con  Luigi  xiy,  VII,  266. 
Sua  politica,  272. 

Insurrezione  delle  provincie  settentrionali , IV,  251. 
Invcrary  (castello  di),  V,  341,  344,  375. 

Inverìochy  (battaglia  di),  V,  339,  340. 

Inverness  ; è fondata  dai  Sassoni,  V,  348.  Insolenza  colla 
quale  i cittadini  sono  trattati  dai  Macdonald,  347,  348. 
La  città  è minacciata  dai  Macdonald  di  Keppoch,  348. 
Accomodamento  della  contesa  per  opera  di  Dundee,  351 , 
352. 

— (contea  di);  possedimenti  che  vi  avevano  i Macdonald, 

V,  338.  11  forte  Guglielmo  è costrutto  e presidiato  , 

VI,  324. 

Iona  (isola  di),  V,  346. 

Ipswich;  rivolta  dei  reggimenti  scozzesi,  V,  47. 

Irlanda;  influenza  contrastata  fra  la  Chiesa  cattolico-ro- 
mana e l’anglicana,  I,  95  e seg.  Stato  d’Irlanda  alla  morte 
di  Elisabetta,  e sommessione  al  governo  inglese,  115. 
Meschinità  della  sua  letteratura,  117.  Sua  adesione  al- 
l’antica fede,  119,  120.  È negletta  da’ suoi  conquistatori 
inglesi,  120.  Sua  ribellione,  158,  159.  È soggiogata  da 
Oliviero  Cromwell,  187.  Suo  stato  sotto  Carlo  n,  248. 
Lotte  fra  la  razza  inglese  e la  celtica,  248  , 249.  Do- 
glianze de’ suoi  abitanti  cattolici-romani,  249.  A quanto 
ascendesse  la  rendita  del  Lord  Luogotenente,  II,  36. 
In  che  condizione  si  trovasse  la  legge  sulle  cose  reli- 
giose nel  secolo  xvn,  III,  122  e seg.  Ostilità  delle  sue 
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stirpi  fra  loro  , 123,  124.  Suoi  contadini  indigeni,  124. 
Sua  aristocrazia  indigena,  125  e seg.  Stato  della  Co- 
lonia inglese  in  Irlanda,  127.  Doglianze  d'Irlanda,  128. 
Via  che  Giaconio  avrebbe  dovuto  seguire  per  rimuovere 
i mali  dalHrlanda,  129  e seg.  Stato  d’Irlanda  al  tempo 
della  rivoluzione,  V,  144.  I cattolici-romani  hanno  il 
potere  civile  e militare,  ivi.  Tyrconnel  Lord  Deputato 
è incaricato  di  eseguire  i disegni  di  Giacomo  nell’i- 
sola, ivi.  Che  cosa  fossero  le  Corti  di  giustizia,  145  e seg. 
Che  cosa  fossero  le  istituzioni  municipali,  146,  147.  Come 
si  trattassero  i borghi,  347.  Che  cosa  fossero  gli  alder- 
mani  e gli  sceriffi,  ivi.  Il  potere  militare  è nelle  mani 
dei  papisti,  147,  148.  Nemicizia  reciproca  fra  la  stirpe 
inglese  e l'irlandese,  148.  149.  Timor  panico  fra  i coloni 
inglesi,  150.  Emigrazione  dall’Irlanda  in  Inghilterra,  ivi. 
Descrizione  dello  stato  generale  del  regno,  151.  Come 
fosse  infestato  dai  lupi  al  tempo  della  rivoluzione  , ivi. 
Riunione  dei  coloni  inglesi  per  difendersi  dagl’irlan- 
desi, 154,  155.  Contegno  degli  Enniskillesi , 155,  156. 
Allarme  del  popolo  di  Londonderry,  159.  Effetto  della 
notizia  della  rivoluzione  in  Irlanda,  161,  162.  Mountjoy 
è mandato  a pacificare  i protestanti  dell’Ulster,  162.  Gu- 
glielmo in  intavola  negoziazioni  con  Tyrconnel,  163, 164. 
Riccardo  Hamilton  è mandato  in  Irlanda  per  trattare 
con  Tyrconnel  , 166.  Tyrconnel  dà  istruzioni  segrete  a 
Ryce  per  offrire  l’irlanda  al  re  di  Francia,  169.  Tyrcon- 
nel determina  di  sollevare  glTrlandesi,  ivi.  Sollevazione 
generale  del  regno  , ivi.  Abitudini  ed  affetti  del  conta- 
dino irlandese,  169,  170.  Esortazioni  dei  preti  alle  loro 
greggio  perchè  si  preparino  alla  battaglia  colla  stirpe 
sassone,  170.  Che  cosa  fosse  l'esercito  irlandese,  170, 171. 
Armamento  generale,  171 . Il  paese  è pieno  di  banditi,  ivi. 
Barbarie  e sozzura  dei  Bapparees  , 174,  175.  Giacomo 
sbarca  a Kinsale,  185.  Entra  in  Cork  , 186.  Viaggio  di 
Giacomo  da  Cork  a Dublino,  188.  Sua  entrata  a Du- 
blino, 189.  Fazioni  nel  castello  di  Dublino,  192.  Viaggio 
di  Giacomo  per  l’Ulster,  198.  Miseria  del  paese,  198,  199 
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e seg.  Londonderry  è assediata,  211  e seg.  Giacomo 
convoca  un  Parlamento  a Dublino,  217.  Carattere  del 
gentiluomo  irlandese  al  tempo  della  rivoluzione,  219,  220. 
Discorso  di  Giacomo  all’apertura  del  Parlamento,  220. 
Approvazione  di  Atti  per  la  confisca  dei  beni  dei  prote- 
stanti, 223.  Scuse  per  legislatori  bigotti,  224.  Diffidenza 
degl’irlandesi  per  Giacomo,  228.  Emissione  della  bassa 
moneta,  ivi.  Crudele  persecuzione  dei  protestanti  in  Ir- 
landa, 235,  236.  Loro  fuga  in  Inghilterra,  238.  Allarme 
in  Dublino  per  le  notizie  di  Londonderry,  243.  L’assedio 
di  Londonderry  è levato,  247.  Battaglia  di  Newton  Bu- 
tler,  256,  257  e seg.  Costernazione  degl’irlandesi , 259. 
Apparecchi  per  una  campagna  in  Irlanda,  VI,  39.  Con- 
dizione del  paese  , 43.  Consiglio  dato  da  Avaux  , ivi. 
Cause  delle  sconfitte  e delle  vergogne  delle  truppe  irlan- 
desi, 45,  46.  Schomberg  sbarca  nell’Ulster , 49.  Prende 
Carrickfergus,  ivi.  Si  avanza  nel  Leinster,  50.  Gli  eser- 
citi inglese  ed  irlandese  accampati  l’uno  vicino  all’al- 
tro, ivi.  Gli  eserciti  inglese  ed  irlandese  vanno  ai  quar- 
tieri d’inverno,  58.  Inchiesta  della  Camera  dei  Comuni 
sulla  direzione  della  guerra  d’irlanda,  135.  Re  Guglielmo 
determina  d’andare  egli  stesso  in  Irlanda,  165.  Appa- 
recchi in  Inghilterra  per  la  prima  guerra,  215.  Ammini- 
strazione di  Giacomo  a Dublino,  ivi  e seg.  Condizione 
del  paese  secondo  Lauzun,  220.  Guglielmo  sbarca  in 
Irlanda,  252.  Stato  del  paese  lungo  tutto  il  viaggio  di 
Guglielmo,  257  e seg.  Battaglia  del  Boyne,  267.  Fuga 
di  Giacomo,  273.  Caduta  di  Drogheda,  276.  Condizione 
di  Dublino,  ivi.  Giacomo  fugge  in  Francia,  279.  Dublino 
è evacuato  dalle  truppe  francesi  ed  irlandesi,  ivi.  En- 
trata di  Guglielmo  a Dublino,  280.  Effetto  prodotto  dalle 
notizie  d’Irlanda,  281  e seg.  Waterford  si  arrende  a Gu- 
glielmo , 300.  L’esercito  irlandese  raccolto  a Lime- 
rick, 302.  Malcontento  dei  Francesi,  302,  303.  Gl’Irlan- 
desi insistono  a voler  difendere  Limerick,  304.  Limerick 
è difesa  dagl’irlandesi,  307.  Assedio  di  Limerick,  ivi  e 
seg.  Baldearg  O’Donnel,  310.  Assalto  di  Limerick  non 
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riuscito  ; l'assedio  è levato,  313.  Guglielmo  torna  in 
Inghilterra  lasciando  il  governo  dell’Irlanda  ad  una 
Giunta,  316.  Spedizione  di  Marlborough  nel  sud  dell’lr- 
landa,  317.  Marlborough  prende  Cork,  318.  Marlbo- 
rough prende  Kinsale,  319.  Continuazione  della  guerra 
d'Irlanda,  VII,  72.  L'intera  superficie  dell’isola  è divisa 
fra  le  due  stirpi  belligeranti,  ivi.  Stato  della  parte  in- 
glese nel  jegno,  ivi  e seg.  Stato  della  parte  d'Irlanda 
soggetta  a Giacomo  , 76  e seg.  Dissensioni  fra  gl’irlan- 
desi a Limerick,  79.  Ritorno  di  Tyrconnel  in  Irlanda,  82. 
Arrivo  d’una  flotta  francese  a Limerick  con  Saint-Ruth 
a bordo,  83.  Gl’Inglesi  scendono  in  campo,  84.  Presa  di 
Ballymore,  85.  Assedio  e presa  di  Athlone,  86.  Ritirata 
dell’esercito  irlandese,  92.  Battaglia  di  Aghrim,  96.  Resa 
di  Galway,  99.  Morte  del  viceré  Tyrconnel,  102.  Secondo 
assedio  di  Limerick,  103.  Gl'Irlandesi  desiderano  capi- 
tolare , 105.  Negoziati  fra  i capi  irlandesi  e gli  asse- 
diane , 107.  Capitolazione  di  Limerick,  110.  Le  truppe 
irlandesi  possono  scegliere  fra  il  loro  paese  e la  Fran- 
cia, 112.  I.a  maggior  parte  delle  truppe  irlandesi  si  ar- 
ruola al  soldo  di  Frauda,  113.  Molti  Irlandesi  arruolati 
per  la  Francia  disertano,  115.  L’ultima  divisione  dell’e- 
sercito irlandese  fa  vela  da  Cork  per  la  Francia,  117. 
Stato  d'Irlanda  dopo  la  guerra,  118.  Atto  del  Parlamento 
per  escludere  i papisti  dalle  funzioni  pubbliche  in  Ir- 
landa, 130.  L’attenzione  dello  Camere  si  rivolge  allo 
Stato  d'Irlanda,  371,  372.  Sidney  è nominato  Lord  Luo- 
gotenente, 373.  Sidney  è richiamato  , ed  il  governo  ò 
affidato  a Lordi  Giustizieri,  377.  La  Dichiarazione  di 
Giacomo  non  piace  agl  lrlandcsi,  406.  Stato  d’Irlanda  nel 
1697,  Vili,  247. 

Irlandese  (notte),  IV,  305;  VI,  26.  ■ * 

Irlandesi  (truppe),  VII,  84.  Sono  odiate  dai  protestanti 
inglesi,  230.  Loro  valore  alla  battaglia  di  Marsaglia, 
438. 

Islay,  sede  dei  Macdonald,  V,  346. 

Islington,  II,  74. 
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Isole  (Lordi  delle)  ; i Macdonald  pretendono  d’esserne  i 
discendenti,  V,  345. 

Italia  ; effetto  della  dominazione  papale  sopra  di  essa , 
I,  94,  95.  Suo  debito  nazionale,  VII,  334. 


Jane;  suo  torisrao;  è scelto  a difendere  le  dottrine  della 
Chiesa  d'Inghilterra,  III,  144.  Scandalo  che  ne  conse- 
gue, 145  e seg. 

- Professore  di  teologia;  fa  parte  della  Giunta  ecclesia- 
stica, VI,  101.  Sua  apostasia  politica;  torna  a divenir 
tory,  101,  102.  Si  ritira  dalle  adunate  della  Giunta,  103. 
È eletto  a presidente  dalla  Camera  Bassa  dell’Assemblea 
del  clero,  121.  Sua  orazione  pronunziata  alla  Camera 
Bassa,  121,  122. 

Jefferson;  suo  codice,  V,  99. 

Jeffreys  (sir)  Giorgio,  giudice,  poscia  Lord  Jeffreys;  avan- 
zamento concessogli  da  Giacomo  xi;  suo  primo  tiroci- 
nio legale,  II,  172.  Suo  spirito,  ivi.  Suoi  modi  inde- 
centi, 172,  173.  Sua  apostasia  politica,  e servilità  a 
Giacomo,  173.  Disprezzo  che  Carlo  i nutriva  per  lui,  ivi. 
Suaindole,  sue  abitudini  personali,  suoi  eccessi,  174,  175. 
Ha  seggio  nel  Consiglio  di  Giacomo  e dignità  di  Pari,  175. 
Come  si  contenesse  con  Guildford,  ivi.  Suo  consiglio  a 
Giacomo  intorno  alla  riscossione  dei  redditi  delle  ga- 
belle, 176.  Sua  partecipazione  nelle  elezioni,  198.  Suo 
contegno  nel  processo  di  Riccardo  Baxter,  209,  210,  211. 
Jeffreys  è mandato  a tener  corte  di  giustizia  nelle  pro- 
vinole occidentali,  243  e seg.  In  qual  modo  siasi  com- 
portato con  Alice  Liste,  343,  344  e seg.  Le  Assise  san- 
guinarie, 345.  Jeffreys  confisca  i beni  dei  ribelli,  estor- 
sioni e vendita  di  perdoni,  354  e seg.  È ben  ricevuto 
alla  corte  al  suo  ritorno  dall’Occidente  ; odio  del  popolo 
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della  contea  di  Somerset  per  la  sua  memoria;  pericolo 
incorso  dai  suoi  discendenti  a viaggiare  in  codesta 
contea,  362.  È nominato  Lord  Cancelliere  ; suoi  tenta- 
tivi fatti  in  seguito  per  liberarsi  dall’odio  attaccato  al 
suo  nome  ed  a’  suoi  atti,  363.  Sua  cattiva  riuscita  come 
oratore  alla  Camera  dei  Lordi,  III,  36,  37  e nota.  È no- 
minato Gran  Siniscalco  nel  processo  di  lord  Dela- 
mere,  40.  Suo  rancore  contro  Delamere  ; cattiva  riuscita 
de’ suoi  mezzani  nel  procurare  una  testimonianza,  42. 
Sua  perfidia,  66  e seg.  Sua  rimostranza  intorno  all’ab- 
bruciare  per  man  del  boia  il  libro  di  Claude,  e rabbuffo 
fattogli  da  Giacomo,  76,  77.  Sua  nomina  alla  presidenza 
della  Corte  d'Alta  Commissione  di  Giacomo  ; sue  qua- 
lità per  tale  ufficio,  e pronostico  del  suo  modo  di 
agire,  91,  92.  Suoi  modi  insolenti  col  vescovo  Com- 
pton,  e tacita  riprovazione  dei  commissarii  suoi  colle- 
glli, 94,  95.  Pena  da  lui  inflitta  al  duca  di  Devon- 
shire,  235.  Insulta  i deputati  dell’Università  di  Cani- 
bridge,  e travolge  il  senso  d’un  testo  della  Scrittura, 
IV,  17.  18.  Come  siasi  comportato  coi  convittori  .del 
Collegio  della  Maddalena;  insulta  il  dottor  Forfaix,  25. 
Suo  contegno  coi  rettori  del  Charterhouse , 26.  Sua 
ira,  ini.  Dà  consiglio  a Giacomo  di  processare  i vescovi 
come  autori  di  libello,  90.  È scoperto  ed  arrostato  dalla 
plebe;  è condotto  in  prigione  alla  Torre  scortato  dalla 
milizia,  303,  304.  Sua  prigionia  alla  Torre,  VI,  26,  Co- 
nosce il  pericolo  che  gli  sovrasta,  26,  27.  Esultanza 
della  plebe  per  la  sua  caduta,  27.  Odio  sfrenato  contro 
di  lui,  27,  28.  Sua  malattia  e disperazione,  28.  Sua  abi- 
tudine all’ubbriachezza,  ivi.  11  barile  d’ostriche  di  Lol- 
chester,  28,  29.  Visita  fattagli  da  Giovanni  Tutchin,  29. 
Visita  fattagli  dal  decano  Sharp  e dal  dottor  Giovanni 
Scott,  29.  30.  Sua  morte  , 31.  Cause  della  sua  morte,  69, 
nota.  Sua  insolenza  e crudeltà  nel  processo  di  sir  Tom- 
maso Armstrong,  161.  Suo  giudizio  nel  caso  grave  dei 
monopolii,  VII,  135,  nota.  Incidente  avvenuto  nella  Ca- 
mera dei  Lordi  fra  Monmoulh  e suo  figlio,  Vili,  227. 
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Jenkin  Guglielmo  ; suoi  patimenti  e sua  morte  a New- 
gale  per  cose  di  coscienza;  la  sua  memoria  è malme- 
nata da  Lestrange,  II,  114,  115. 

Jenner  (sir)  Tommaso;  sua  visita  ad  Oxford,  e incombenza 
speciale;  come  vi  si  comporta,  VI,  33. 

Jennings  Edmondo;  si  oppone  al  partito  della  corte  nella 
Camera  dei  Comuni,  III,  22. 

— Francesca,  lady  Tyrconnel;  sue  bizzarrie  giovanili, 
III,  240. 

— Sara;  vedi  Churchill  (lady);  suo  incontro  con  Gia- 
como dopo  la  battaglia  del  Boyne,  VI,  277. 

Jermin ; vedi  Dover. 

Jeicel ,'  vescovo  ; suo  disprezzo  per  le  formalità  della 
Chiesa  cattolico-romana,  I,  97. 

Johnson  (dottore)  Samuele  ; suo  studio  per  provare  la  schiet- 
tezza della  conversione  di  Dryden,  III,  189.  Sua  opi- 
nione dell’ingegno  di  Guglielmo  Law,  VI,  83,  nota. 
Sua  opinione  dell’ingegno  di  Carlo  Leslie,  84. 

— Samuele;  suo  opuscolo  intitolato:  Umile  ed  affettuoso 
■indirizzo  a tutti  i protestanti  inglesi  dell’esercito , III,  100. 
Il  suo  opuscolo  è sparso  fra  i soldati  raccolti  al  campo 
di  Hounslow,  ivi.  Suo  carattere  ; controversia  suscitata 
dall’aver  egli  paragonato  Giacomo  a Giuliano  l’apo- 
stata, 100,  101.  f]  accusato  e condannato  come  libellista 
contro  Giacomo;  fa  conoscenza  di  Ugo  Spelee,  101.  È 
condannato  ad  essere  posto  in  berlina  e frustato  per 
l’opuscolo  sparso  fra  le  truppe,  102.  Sua  degradazione 
ecclesiastica,  103,  Apatia  del  clero  verso  di  lui,  ivi.  Su- 
bisce la  pena  con  grande  coraggio,  ivi.  La  sua  sentenza 
è soggetta  ad  esame  nella  Camera  dei  Comuni,  VI,  9,  10. 
Sua  contesa  con  Burnet,  10.  Il  re  gli  fa  un  presente  e 

. gli  accorda  una  pensione  annua,  11.  Sua  censura  di 
Sherlock,  VII,  54.  La  stampa  clandestina,  360. 

Johnston  (Saint-);  scaramuccia  fra  gli  Highlanders  e le 
truppe  di  Mackay,  V,  394. 

Johnstone;  fa  da  agente  fra  Guglielmo  principe  d’Orange  e 
l’opposizione  inglese,  III,  244.  È destinato  ad  informare 
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Guglielmo  degli  atti  del  Parlamento  scozzese,  VII,  384. 
Jones,  detto  altrimenti  Simpson  ; suoi  intrighi  giacobiti  e 
incarico  datogli,  VI,  321,  322. 

— presidente  dei  tribunali  ordinarli;  è dimesso  dall’uf- 
ficio del  Banco,  III,  80. 

Jonson  Ben;  sua  musica,  I,  134,  135. 

Jourdain  di  Molière  ; citazione.  V,  184. 

Junius  e sir  Filippo  Francis,  VH,  114,  nota. 

Jura  (colli  di),  V,  346. 

Juxon,  vescovo,  V,  182  e noia. 


14 


Reati  Edmondo,  attore  ; da  chi  discendesse,  Vili,  13. 

Keating  Giovanni,  capo-giudice  dei  tribunali  civili  ordi- 
narli d’Irlanda;  sua  protesta  contro  gli  atti  di  Tyrcon- 
nel , III,  138.  Gli  son  messi  accanto  due  cattolici-ro- 
mani, V,  146.  Suo  discorso  coraggioso  alle  assise  di 
Wicklow  sulla  licenza  degli  Allegri  garzoni;  tenta  di 
mantenere  in  vigore  la  legge,  172,  173.  Giacomo  gli 
toglie  ogni  ulteriore  ufficio  nel  tribunale,  190. 

Ken  Tommaso,  vescovo  di  Bath  e Wells;  suoi  sforzi  per 
indurre  Carlo  n ad  accettare  l’Eucaristia,  II,  157.  Sue 
conferenze  con  Monmouth  prima  che  questi  fosse  messo 
a morte,  329,  330.  Suoi  sforzi  a favore  dei  ribelli  per- 
seguitati, 341.  Suoi  pregi  e virtù  morali,  342  e nota. 
Sua  intercessione  presso  il  re  a favore  del  popolo  mal- 
menato , 363.  Prende  le  parti  di  Maria  principessa 
d’Orange,  III,  167.  Giunge  a Londra  e sottoscrive  la 
petizione  dei  vescovi  al  re,  IV,  82,  83.  Parla  col  re 
Giacomo,  84,  85.  Diviene  Non-giurante,  VIv„81.  Sua  in- 
decisione, 81,  82.  Abbandona  il  palazzo  vescovile  di 
Wells,  VII,  46.  Si  ritira  a Longleat,  ivi. 

Rendali  (capitano)  Giacomo;  si  oppone  al  partito  della 
corte  ; sua  risposta  a Middleton,  III,  28,  29. 

Voi.  Vili.  — J6  Macaulày.  Storia  d'Inghilterra. 
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Kenmare  (città  di);  sua  fondazione  per  opera  di  sir  Gu- 
glielmo Petty,  V,  152.  Isolamento  in  cui  trovavasi  a 
quel  tempo,  152,  153.  Sue  manifatture  e suo  commer- 
cio, ivi.  Incursione  fatta  dai  predoni  irlandesi,  153,  154. 
Rappresaglie  del  popolo  di  Kenmare,  154,  155.  Ken- 
mare agisce  come  una  repubblica  indipendente,  ivi.  È 
costretta  a capitolare  dalla  quantità  delle  forze  che  la 
stringeva;  si  permette  alla  sua  gente  d’imbarcarsi  per 
l’Inghilterra,  177. 

Kenmore  (lord);  comanda  ad  un  reggimento  alla  battaglia 
di  Killiecrankie,  V,  377. 

Kensington  (palazzo  di);  è comperato  da  Guglielmo:  giar- 
dini che  vi  si  fanno,  V,  68. 

Keppoch  Colin  Macdonald;  vedi  Macdonald. 

Kerry  ; bellezze  della  sua  parte  situata  al  sud-ovest, 
V,  151.  Piccola  città  al  tempo  della  rivoluzione,  152. 
Il  paese  è disabitato,  ivi,  e nota  151.  Fierezza  degli 
abitanti  di  Kerry,  VII,  106. 

Ketch  Giovanni,  il  boia;  suo  carattere,  II,  332  e nota. 
Come  siasi  comportato  alla  decapitazione  di  Mon- 
mouth,  332,  333. 

Kettlewell  Giovanni,  rettore  di  Coleshill;  divieue  Non- 
giurante,  VI,  93.  Sua  amicizia  intima  con  lord  Rus- 
sell, ivi.  Sua  teoria  sul  diritto  divino,  VII,  396. 

Keyes  Tommaso  ; parte  da  lui  presa  nella  congiura  d’as- 
sassinio, Vili,  121.  È arrestato,  136.  È sottoposto  a 
processo,  137.  É giudicato  colpevole,  138.  È messo  a 
morte,  141. 

Kiddcr  Riccardo;  è nominato  ad  occupare  la  sede  vesco- 
vile di  Bath  e Wells,  VII,  49. 

Kiffin;  vedi  Hewling. 

— Guglielmo;  sua  intluenza  tra  i Battisti;  suo  colloquio 
col  re  III,  216,  217. 

Kildare , VI,  279. 

Kilkenny ; è abbandonata  dalle  truppe  irlandesi  nll’avvici- 
narsi  di  Guglielmo,  VI,  301. 

Killarney  (lago  di);  V,  152. 
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KiUegrew,  il  comando  della  "flotta  della  Manica  è affi- 
dato a lui  e a Delavai.  VII,  381.  Comandano  insieme  la 
scorta  della  flotta  di  Smirne,  423.  Non  hanno  notizia  dei 
movimenti  di  Tourville,  424.  Abbandonano  la  flotta  di 
Smirne  e tornano  nella  Manica,  424,  425.  Sono  posti  in 
ridicolo  nella  fiera  di  San  Bartolomeo,  432.  È tolto 
loro  il  comando  della  flotta,  479. 

Kitìiecrankie*(\al\e  di);  suo  aspetto  attuale,  V,  375,  376. 
Sua  condizione  al  tempo  di  Guglielmo  in,  376.  Effetto 
della  battaglia  di  Killiecrankie,  377,  378.  È occupata 
dalle  truppe  guglielmite,  379.  Battaglia  di  Killiecran- 
kie, 380,  381  e seg.  Paragone  fra  la  battaglia  di  Killie- 
crankie  e quella  di  Newton  Butler,  389. 

King  Edoardo  ; parte  da  lui  presa  nella  congiura  d’assassi- 
nio, Vili,  122.  È arrestato  e processato,  137.  È giudi- 
cato colpevole,  138.  È messo  a morte,  141. 

— Gregorio;  suoi  calcoli,  statistici.  Vedi  Agricoltura , Po- 
polazione, Popolo. 

— Guglielmo,  dottore;  decano  di  San  Paolo;  suoi  pati- 
menti, V,  236,  237.  È messo  in  prigione  a Dublino, 
VI,  255.  Manda  un  messaggio  a Guglielmo  per  annun- 
ciargli che  Dublino  era  pronta  a riceverlo,  281.  Predica 
al  cospetto  del  re  nella  cattedrale  di  San  Patrizio,  282. 

Kinsale;  sbarco  di  Giacomo,  V,  185.  Capitola  con  Marl- 
borough,  VI,  319. 

Kintyre,  V,  346. 

Kirke,  colonnello  Percy ; sua  dissolutezza,  sue  estorsioni, 
suoi  capricci,  e suoi  atti  a Tangeri,  II,  337,  338.  So- 
prannome ironico  dei  suoi  soldati,  338.  Assassina  i ri- 
belli prigionieri  a Tauntou  ; stravizzi  e crudeltà  de’ suoi 
ufficiali,  338.  Eccesso  delle  stragi  da  lui  fatte,  338,  339. 
Sua  cupidigia  di  danaro,  e vendita  di  salvocondotti  ai 
fuggitivi;  brutalità  attribuite  a lui,  339,  340.  Malcon- 
tento del  governo  per  la  mitezza  da  lui  usala  coi  delin- 
quenti ricchi,  341  e nota.  Sua  devozione  al  protestan- 
tismo, III,  17.  Professa  fedeltà  al  trono,  IV,  246.  Si 
prepara  alla  diserzione,  255,  256.  Gli  è affidato  il  co- 
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mando  di  truppe  affine  di  soccorrere  Londonderry, 
V,  240.  Suo  carattere,  ivi.  La  sua  spedizione  è obbli- 
gata dai  venti  contrarii  a fermarsi  lungo  tempo  all'isola 
di  Man,  240,  241.  Arriva  nel  lago  Foyle,  242.  Reputa 
pericoloso  qualsiasi  tentativo,  e resta  inerte  all’en- 
trata del  lago,  243.  Riceve  ordine  perentorio  di  soc- 
correre il  presidio  di  Londonderry  , 249.  Obbedisce  , e 
l’assedio  è levato  , 250  e seg.  È invitato  ad  assumere 
il  comando  della  città,  252.  Il  suo  contegno  disgusta 
la  popolazione  , 252 , 253.  Manda  armi  agli  Enniskil- 
lesi,  255. 

Kneller  (sir)  Godfrey,  II,  135,  136;  VII,  480 

Knight  (sir)  Giovanni  ; suo  discorso  offensivo  rispetto  agli 
Olandesi  che  dimoravano  in  Inghilterra,  VII,  494.  In-r 
dignazione  che  desta  nella  Camera,  ivi.  11  suo  discorso 
è abbruciato  per  man  del  boia,  495.  Sua  gioia  insolente 
per  la  morte  della  regina  Maria,  540,  541.  Non  è nominato 
rappresentaute  nell’elezione  generale  del  1695,  Vili,  84. 

Knightly  Cristoforo  ; parte  da  lui  presa  nella  congiura  di 
assassinio,  Vili,  122.  È arrestato,  136. 

Kniperdoling , I,  92. 


I, 


Lagos  (baia  di):  incontro  navale;  VII,  425. 

Laguerre  Luigi,  II,  136. 

Lainex,  III,  58. 

Lakc,  vescovo  di  Chichester;  diviene  Non-giurante,  VI,  80. 
Lambequc , quartier  generale  di  Guglielmo.  VII,  284, 
Lambert  \ sua  ambizione  di  succedere  a Cromvvell,  I,  202, 
203.  È abbandonato  dalle  suo  truppe  ed  è fatto  prigio- 
niero, 205.  Fugge  ed  è arrestato  di  nuovo,  207,  208. 
Lamplugh,  vescovo,  IV,  242.  È nominato  arcivescovo  di 
York,  242.  Sua  morte,  VII,  49. 
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Lanarkshire  ; i Covenantarii  di  codesta  contea  sono  chia- 
mati alle  armi  in  Edimburgo,  V,  300. 

Lancashire  (contea  di  Lancasler);  persecuzioni  per  opera 
di  Trenchard,  VII,  527  e seg.  Discussioni  nel  Parlamento 
su  queste  persecuzioni,  533. 

Lancaster  c York  (fazioni  di),  I,  64  e nota. 

Landcn  (battaglia  di),  VII,  414.  Aspetto  del  campo  di  bat- 
taglia nell’estate  successivo,  420. 

Langhorne,  agente  laico  dei  Gesuiti  in  Inghilterra,  VII,  293, 
nota. 

Langley  (sir)  Roggero  ; è capo  del  giury  nel  processo  dei 
vescovi,  IV,  110.  Pronuncia  la  sentenza  del  giury  a fa- 
vore dei  sette  vescovi,  119. 

Lanier  (sir)  Giovanni;  comanda  il  reggimento  di  cavalleria 
della  Regina  alla  battaglia  del  Boyne,  VI,  262.  É ucciso 
alla  battaglia  di  Stennequerque,  VII,  289. 

Lansdoicne  (lord)  ; prende  il  comando  dell’esercito  desti- 
nato a respingere  i Francesi  invasori,  VI,  291.  Sua  espe- 
rienza nelle  cose  militari,  ivi. 

Latino  ; cattivo  latino  adoperato  nel  servizio  del  culto  cat- 
tolico-romano, VI,  107. 

Latitudinarii  ; loro  obbiezioni  alle  festività  della  Pasqua; 
V,  224,  225. 

Laud;  suo  carattere,  I,  141.  Suo  supplizio,  175.  V.  Chiesa. 

Lauder  (sir)  Giovanni  di  Fountainhall,  III,  116. 

Lauderdale ; suo  carattere  politico,  I,  273.  Sue  tendenza 
presbiteriane,  ivi.  È inviso  alla  Camera  dei  Comuni,  282. 
Lucri  che  ritrasse  dalla  sua  carica,  II,  36  (vedi  Cabala ). 
Sua  villa  proposta  per  ricovero  di  Giacomo,  IV,  220. 

Lauzun  Antonio  (conte  di);  sue  vicissitudini,  IV,  289,  290. 
Si  assume  l’impresa  di  accompagnare  la  regina  e suo 
figlio  in  Francia,  290.  La  fuga,  291 , 292.  Lauzun  riac- 
quista il  favore  di  Luigi , 340.  È un  favolato  di  Gia- 
como xx , V , 180.  É odiato  dal  ministro  Louvois , 181. 
Sua  ambizione  e speranza  di  comandare  truppe  francesi 
in  Irlanda,  ivi.  È protetto  da  Giacomo  e dalla  regina  sua 
moglie,  VI,  219.  £ nominato  al  comando  delle  forze  ir- 


Digitized  by  Google 


tavola  delle  materie 


406 

landesi  in  Irlanda,  ivi.  Prende  congedo  da  Louvois,  ivi. 
Consiglio  datogli  da  Louvois,  ivi.  Sconsigliatezza  della 
sua  nomina,  ivi.  Sbarca  in  Irlanda  e non  vi  trova  nulla 
di  preparato  , ivi.  Arriva  a Dublino  e stabilisce  la  sua 
residenza  nel  Castello  , 220.  Sua  disinteressatezza  , ivi. 
Sua  descrizione  della  corte  e del  paese  mandata  a Lou- 
vois,  ivi.  Parte  da  lui  presa  nella  battaglia  del  Bovne , 
265,  267,  Arriva  a Dublino,  277.  Esce  da  Dublino,  279 
Si  ritira  a Limerick,  302.  Opina  che  Limerick  uon  possa 
difendersi , ivi.  In  qual  concetto  avesse  le  fortificazioni 
di  Limerick  . ivi.  Sua  impazienza  d'andarsene  dall'Ir- 
landa,  303.  Si  ritira  a Galway  insieme  a Tyrconnel,  la- 
sciando un  forte  presidio  a Limerick,  307.  Va  in  Francia 
con  Tyrconnel,  315. 

Law  Guglielmo;  opinione  che  ha  di  lui  il  dottore  Johnson 
come  ragionatore,  VI,  83,  nota. 

Lawers  Ben,  V,  387. 

Leadenhall  (mercato  di),  V',  108. 

Leake  capitano  Giovanni  (poscia  ammiraglio);  prende  parte 

. alla  liberazione  di  Londonderry,  V,  250. 

Lebon  Giuseppe;  accusato  falsamente  di  brutalità,  II,  341. 

Lee  (sir)  Tommaso  ; sua  opinione  intorno  al  Bill  d’inpono- 
nazione,  V,  128,  nota. 

Leeds,  città;  privilegi  parlamentarii  conferiti  da  GromwoJi 
a codesta  città,  I,  193.  Abrogazione  del  privilegio,  199.. 
Descrizione  della  città  quale  trovavasi  nel  secolo  tvij , 
II,  66. 

— (duca  di);  Caermarthenè  creato  duca  di  Leeds,  VII,  515. 
Sua  caduta  ignominiosa,  Vili,  14.  Cade  in  sospetto  d'a- 
ver ricevuto  ingoffi,  17.  Storia  del  suo  agente  Bates,  24, 
25.  Si  declama  contro  Leeds  alla  Camera  dei  Comuni,  25. 
Leeds  si  difende  nella  Camera  dei  Lordi,  26,  Suo  di- 
scorso in»quella  dei  Comuni,  27,  Inefficacia  del  suo  di- 
scorso, ivi.  I Lordi  ricevono  l’annuncio  che  la  Camera 
dei  Comuni  ha  deciso  di  metterlo  in  accusa,  27,  28. 
Tuono  che  si  dà  alla  Camera  dei  Pari,  28  , 29.  Fa  una 
proposta  che  non  ha  conseguenza  , 29.  Cade  in  dis- 
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grazia,  29,  30.  Si  ritira  in  campagna,  30.  Esce  dal  suo 
ritiro , ivi.  Ritorna  alla  vita  pubblica,  ivi.  Sua  umilia- 
zione, ivi. 

Leefdalu  ; è adoperato  per  assassinare  Guglielmo  mi  , 
VII,  293.  Tradisce  Grandvai,  291. 

Lega  e Covenant  ; vigore  dato  a quest’atto  dal  Parlamento, 
I,  175.  - 

— (la  Grande)  contro  la  Francia;  sua  formazione,  V,  136. 
Stati  che  la  compongono,  ivi.  Vittorio  Amedeo  vi  si  uni- 
sce, VI,  348.  Adunata  dei  rappresentanti  all’Aja,  VII,  12. 
Vizii  inerenti  alla  natura  delle  leghe,  18.  Politica  estera 
di  Guglielmo  ni , 264.  Contegno  delle  poteuze  del 
Nord,  265.  Inclinazioni  del  papa,  266.  Condotta  degli  al- 
leati, 267.  L’Imperatore,  269.  La  Spagna,  270.  Guglielmo 
riesce  ad  impedire  lo  scioglimento  della  lega,  271 . Nuovi 
assetti  pel  governo  de’  Paesi  Bassi  spagnuoli,  274.  Luigi 
scende  in  campo,  275.  Assedio  di  Namur  , 277.  Luigi 
torna  a Versailles,  282.  Lussemburgo,  ivi.  Battaglia  di 
Stennequcrque,  285. 

Ljeggi  ; le  violazioni  delle  leggi  per  parte  dei  re  come  fos- 
sero vendicate  nel  medio  evo,  I,  77,  78  e seg. 

— d’Inghilterra;  pregi  e vizii  particolari  della  legisla- 
zione inglese,  V,  94.  Gli  elementi  pratici  vi  predominano 
sempre  sopra  gli  elementi  speculativi,  96. 

Legione  tcbana  ; è argomento  favorito  di  Hiches,  VI,  87. 
Che  cosa  fosse  questa  legione,  ivi,  nota. 

Leinster  (duca  di);  Meinhart  Schomberg  è creato  duca  di 
Leinster,  VII,  297.  Comanda  l’esercito  raccolto  a Ports- 
dovvn,  ivi.  Sono  poste  sotto  a’  suoi  ordini  le  truppe  de- 
stinate ad  assalire  la  costa  francese,  ivi. 

— Violazione  della  legge  per  parte  degli  Allegri  garzoni  , 
V,  172,  173. 

Lely  (sir)  Pietro,  II,  135. 

leeone  x,  V,  106. 

Leopoldo  ì,  imperatore  di  Germania;  si  unisce  alla  lega 
contro  la  Francia,  V,  136.  È accusato  da  Luigi  xiv  d\s- 
sere  in  lega  con  eretici,  139,  140.  Brano  della  risposta 
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di  Leopoldo  imperatore  a Luigi,  140  e nota.  Non  si  dà 
cura  degl’interessi  della  Gran  Lega,  VII,  269.  Suo  desi- 
derio di  vincere  i Turchi,  269,  270.  Sua  lentezza  nel 
mandar  soccorsi  al  Piemonte,  410.  Suo  contegno  nel 
1697.  Vili,  254,  255.  Difficultà  mosse  da  lui  alla  conclu- 
sione della  pace,  266.  267. 

Leslie  Carlo;  sue  doti  intellettuali  e sua  indole,  VI  , 84. 
Diviene  Non-giurante , ivi.  È il  primo  a pubblicare  un 
racconto  della  strage  di  Glencoe,  VII,  222,  nota. 

Lestrange  Ruggero;  che  cosa  fosse  il  suo  Osservatore; 
suoi  principii  di  torismo;  suo  modo  di  agire  verso  i suoi 
avversarii  , II,  114,  115.  Suo  carattere,  207  , 208.  Opi- 
nione di  Lestrange  sulle  conventicole  , 213 , nota.  È 
creato  cavaliere  , 225.  E eletto  membro  del  Parla- 
mento, ivi.  Va  in  Edimburgo  per  aiutare  le  usurpazioni 
di  Giacomo,  III,  119.  Sua  risposta  alla  Lettera  ad  un 
Dissenziente,  208.  È nominato  censore  della  stampa, 

VII,  357.  È rimosso  dalla  sua  carica,  ivi.  È messo  in 
prigione,  Vili,  136. 

Letteratura  ; prima  aurora  della  letteratura  in  Inghilterra, 

1 , 56.  Sua  indole  scostumata  ai  tempi  di  Carlo  n , 242, 

243  e seg.  Scarsità  di  libri  ne’ luoghi  di  provincia,  ed 
impedimenti  alla  loro  trasmessione , II,  115.  Educa- 
zione femminile,  116.  Cognizioni  letterarie  dei  gentiluo-  . 
mini,  117.  Influenza  esercitata  dalla  letteratura  fran- 
cese, 118  e seg.  Immoralità  della  letteratura  amena  d'In- 
ghilterra, 122  e seg.  Dediche  e loro  influsso  malefico 
sulla  letteratura,  125,  126  e seg.  Spirilo  delle  satire  di 
que’  tempi,  126  (vedi  Dramma).  Indole  della  letteratura 
giacobita  d'Inghilterra,  VI,  294  e seg.  Indole  della  let- 
teratura inglese  prima  e dopo  deH’emaneipazione  della 
stampa,  VII,  71  o seg.  Vedi  Censura  (Atto  di),  Giornali, 
Stampa . 

Lettere  di  novità;  in  che  consistessero,  II,  112,  113.  Let- 
tere di  novità  di  Dyer,  manuscritte,  VII,  529. 

Leven  David  (conte  di)  ; porta  una  lettera  di  Guglielmo  ut 
alla  Convenzione  scozzese,  V,  285,  296.  Chiama  il  popolo 
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di  Edimburgo  ville  armi,  300.  Comanda  i Confinanti  del  re 
alla  battaglia  di  Killiecrankie  . 377 , 384.  Valore  suo  e 
delle  sue  genti,  386,  389. 

Levinz  (sir)  Creswell  ; è obbligato  a difendere  i vescovi 
sottoposti  a processo,  IV,  109,  111. 

Lexington  (lord),  IV,  387. 

Leyburn  Giovanni,  emissario  del  papa,  III,  24.  Sua  parte- 
cipazione alla  tentata  conversione  di  Rochester,  144  e 
seg.  Officia  alla  consacrazione  del  Nuncio  apostolico, 
IV,  6.  Suo  consiglio  a Giacomo,  209.  È arrestato,  305. 

L'Hermitage  ; sue  lettere  ad  Einsio.  VII.  426  , 427,  nota. 
Notizie  intorno  a lui,  ivi,  nota. 

Licenze;  Giacomo  fa  disegno  di  toglierle  a tutti  quelli  che 
non  si  dichiarano  a favore  del  re,  IV,  74. 

Liegi : (difesa  di);  è lasciata  dal  popolo  a Guglielmo  in  , 
VII,  410. 

Lillibullero,  ballata,  IV,  70,  71. 

Limerick  ; è occupata  dalle  truppe  irlandesi  dopo  la  bat- 
taglia del  Boyne,  VI,  302.  Opinione  di  Lauzun  intorno 
alle  sue  fortificazioni , ivi.  Lauzun  è d’avviso  che  sia 
evacuata,  302,  303.  Gl’Irlandesi  sono  determinati  a di- 
fenderla, 304.  Lauzun  e Tyrconnel  l’abbandonano,  307. 
Il  comando  in  capo  è dato  a Boisselau,  ivi.  Guglielmo 
ne  esplora  le  fortificazioni,  ivi.  Aspetto  della  città  al 
tempo  dellft  rivoluzione,  307,  308.  Il  vecchio  castello,  308. 
Sua  importanza  attuale,  ivi.  Speranza  degl’inglesi  d’im- 
padronirsene  facilmente,  ivi.  Progetto  di  Sarsfield,  ivi. 
Sarsfteld  riesce  ad  intercettare  l’artiglieria  nemica,  309. 
L’assedio  incomincia,  310.  Gli  O Donnei,  ivi.  Storia  della 
famiglia,  310,  311.  Baldearg  O’ Donnei,  311.  Sue  vi- 
cende, ivi.  Giunge  a Kinsale,  ivi.  É seguito  da  parecchie 
migliaia  d’irlandesi,  312.  Sue  domande  al  re  di  Fran- 
cia, ivi.  Entra  a Limerick,  ivi.  Pregiudizii  ed  entu- 
siasmo, ivi.  Guglielmo  decide  di  fare  uno  sforzo  estremo 
contro  Limerick,  313.  Dà  l’assalto,  e gli  assalitori  sono 
respinti,  313,  314.  L’assedio  è levato,  314.  Analogia  fra  il 
primo  assedia  di  Limerick  e quello  di  Londonderry,  315. 
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Sentimenti  di  Lauzun  e Tyrconnel  alla  notizia  della  di- 
fesa di  Limerick,  ivi.  11  duca  di  Berwick  è nominato  co- 
mandante in  capo  dell'esercito  irlandese,  ivi.  Condizione 
di  Limerick  sotto  il  dominio  dell'esercilo  irlandese  cat- 
tolico-romano di  Giacomo,  VII,  77.  Dissensioni  fra  gli 
Irlandesi  a Limerick,  79.  Il  Consiglio  di  reggenza  e 
quello  di  guerra  sono  malevisi  a Limerick,  ivi.  Il  su- 
premo potere  è vacante,  80.  Ritorno  di  Tyrconnel,  ivi. 
Come  fosse  accolto  a Limerick,  ivi.  Miseria  dell’eser- 
cito, 80,  81,  Arrivo  di  una  flotta  francese  con  soccorsi 
di  vittovaglie  , ed  ufficiali  per  dirigere  la  guerra,  83. 
Saint-Ruth  è comandante  in  capo,  ivi.  Disposizioni  di 
Saint-Ruth,  84  e seg.  Parte  de’  fuggiaschi  irlandesi  della 
battaglia  di  Aghrirn  riparano  a Limerick,  99.  D’Usson  si 
ritira  a Limerick,  101.  Apparecchi  di  Tyrconnel  per  di- 
fendere la  città , ivi.  Abbattimento  d’animo  nel  presi- 
dio, 101,  102.  Secondo  assedio  di  Limerick,  103.  Resi- 
stenza della  piazza , ivi.  Assalto  e presa  del  ponte  di 
Thomond,  104.  Confusione  e disastro,  104,  105.  Caso  del 
maggiore  di  piazza  che  aveva  il  comando  del  ponte,  ivi. 
Gli  assediati  desiderano  capitolare,  105,  106.  Negozia- 
zioni fra  essi  e gli  assedienti,  107.  Capitolazione  della 
città,  108,  109.  Condizioni  della  resa,  ivi.  Trattato  di 
Limerick,  110,  111.  Discussioni  nel  Parlamento  intorno 
al  trattato  di  Limerick,  130  e seg. 

Lincoln  (conte  di),  IV,  387. 

— visita  di  Guglielmo  in,  Vili,  77. 

Lindsay,  luogotenente  ; parte  da  lui  presa  nella  strage  di 
Glencoe,  VII,  214-217.  Il  Parlamento  scozzese  ordina 
che  sia  processato,  Vili,  44. 

Lingua;  connessione  fra  le  lingue  e la  fede  religiosa  , 
I,  119. 

— inglese;  suo  sviluppo,  I,  56. 

Lisburn;  il  popolo  di  questa  città  emigra  ad  Antrim,  V,  179. 

Lisle  Alice,  vedova  di  Giovanni;  dà  ricovero  a Giovanni 
Hickes  ed  a Riccardo  Nelthorpe  , II , 343.  Sua  paren- 
tela, ivi.  Sua  bontà,  ivi.  Illegalità  del  suo  processo,  344, 
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345.  Eccessi  di  Jeffreys  in  quest’occasione,  345,  346. 
Condanna  di  Alice  , 347.  11  re  rifiuta  di  risparmiarle  la 
vita,  ivi.  Mitigazione  della  sua  condanna;  il  rogo  è cam- 
biato nella  decapitazione  ; esecuzione  della  sentenza,  ivi. 
È rivocata  la  sua  sentenza,  VI,  9.  Suo  marito  Giovanni 
è assassinato  in  Isvizzera,  141. 

Lisle  Giovanni,  marito  di  Alice;  sua  posizione  ai  tempi 
della  repubblica,  II,  343.  È creato  lord  da  Cromwell,  ivi. 
Si  rifugia  presso  il  lago  di  Ginevra,  VI.  141.  È assassi- 
nato, ivi. 

Lista  civile;  qual  fosse  nel  secolo  ivn , VI,  192.  Discus- 
sioni in  Parlamento  intorno  ad  essa,  VII,  127. 

I.iltleton  (sir)  Tommaso,  IV,  359.  Si  oppone  al  Bill  Trien- 
nale, VII,  353.  Sua  abilità  nel  discutere,  ivi.  È nominato 
Lord  della  Tesoreria,  Vili,  245. 

Liturgia;  come  si  cercasse  d’imporla  agli  Scozzesi,  I,  148. 
È ristaurata  in  Inghilterra  da  Carlo  xi,  237.  Proposta 
contenuta  in  un  articolo  del  Bill  di  Riunione  di  convo- 
care una  Giunta  ecclesiastica  per  rivedere  la  liturgia  ed 
i canoni,  V,  121,  122.  Discussioni  nella  Camera  dei  Lordi 
relativamente  a questa  proposta,  122,  123.  Paragone 
della  liturgia  inglese  colla  latina,  VI,  106,  107.  La  litur- 
gia inglese  è modificata  dalla  Giunta  ecclesiastica,  107, 
108  e seg. 

Liverpool;  descrizione  e paragone  del  suo  passato  e della 
sua  condizione  presente,  II,  68. 

Livingstone  (sir)  Tommaso,  governatore  d’Inverness;  sor- 
prende e sconfigge  gli  Highlanders  a Strathspey,  VI,  323. 

Lloyd  David,  emissario  giacobita  in  Inghilterra;  guadagna 
l’ammiraglio  Russell,  VII,  61. 

— vescovo  di  Norwich,  IV,  82.  Si  dichiara  tra  4e  file 
degli  ecclesiastici  non-giuranti,  VI,  80.  Rifiuta  di  ri- 
pudiare ogni  relazione  con  Turner,  vescovo  di  Ely, 
VII,  41. 

— Vescovo  di  Sant’Asaph  , IV,  82.  83.  Porta  la  patena 
nellfiucoronazione  di  Gugliemo  e Maria,  V,  130. 

Lobb  Stefano;  sua  prima  carriera,  III,  211.  Sua  riconCi- 
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Dazione  colla  corte,  e servilità  verso  i suoi  nuovi  pa- 
droni, ivi.  Suo  zelo  nella  persecuzione  dei  sette  ve- 
scovi, V,  81. 

Lochaber  ; riunione  dei  clans,  V,  353. 

Lochbuy  (i  Macleans  di),  V,  354. 

Lochiel;  vedi  Cameron  (sir)  Evan. 

Locke  Giovanni  ; non  prende  parte  ai  disegni  degli  esuli 
whigs  ; sua  familiarità  con  Shaftesburv,  e dannose  con- 
seguenze che  ne  derivano;  intrighi  del  partito  della 
corte  per  tirarlo  al  laccio;  riescono  inutili;  sua  espul- 
sione dal  Collegio  di  Christ-Churcb  ; suo  contegno  sotto 
l’oppressione,  II,  259,  260.  Sue  ragioni  contro  la  tolle- 
ranza del  papismo.  Ili,  13.  Dedica  al  conte  di  Pembroke 
il  suo  Saggio  sull’intelletto  umano,-  VI,  185.  Sua  rela- 
zione intima  con  Somers  e Montague,  Vili,  97.  Suo 
trattato  sullo  stato  del  corso  della  moneta,  98,  99  e seg. 

. Obbiezioni  al  suo  disegno,  -101  e seg. 

Lockkart,  lord  presidente;  è assassinato,  V,  308. 

— • (sir)  Giorgio,  consigliere  privato  di  Scozia  ; suo  carat- 
tere, III,  113,  114.  Torna  in  Iscozia  e si  oppone  al 
re,  117. 

— (sir)  Guglielmo  ; è nominato  sollecitatore  generale  di 
Scozia,  V,  314. 

Lollardi  e Albigesi  ; non  riuscita  de’  loro  disegni,  I,  91,  92. 

Londonderry ; è una  delle  principali  fortezze  dei  coloni 
inglesi  in  Irlanda  al  tempo  della  rivoluzione  V,  155,  157. 
Distruzione  dell’antica  città  di  Derry,  157.  Il  terreno  di 
Derry  e seicento  acri  nelle  vicinanze  di  esso  sono  dati 
dal  re  Giacomo  i alla  Corporazione  di  Londra,  ivi.  La 
Corporazione  assisto  al  ristauro  della  città,  ivi.  Fonda- 
zione della  nuova  città,  che  prende  il  nome  di  London- 
derry, ivi.  Erezione  della  cattedrale,  ivi.  Il  palazzo  del 
vescovo,  158.  Forma  della  nuova  città,  ivi.  Le  strade 
principali,  ivi.  Le  nuove  case,  ivi.  Le  mura  che  circon- 
dano la  città,  ivi.  Come  sono  armate,  ivi.  Gli  abitanti  di 
Londonderry  sono  tutti  protestanti  di  sangue  anglo-sas- 
sone, tv».  Vicende  di  Londonderry,  ivi.  £ assediata  nel 
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1641,  ivi.  Sua  prosperità,  ivi.  Pesca,  iti.  Allarme  del 
popolo  nel  1688,  159.  Arriva  un  reggimento  di  papisti 
comandato  dal  conte  di  Antrim  per  prendervi  stanza,  ivi. 
Indecisione  degli  abitanti,  ivi.  Bassa  condizione  ed  in- 
dole dei  sindaco  e del  municipio,  158.  Dottrina  di  non- 
resistenza predicata  dal  suo  vescovo,  159.  I tredici  fatto- 
rini scozzesi,  160.  Le  porte  sono  chiuse  in  faccia  alle 
truppe  papiste  del  re,  ivi.  La  città  è in  rivolta,  ivi.  Gia- 
como Morison  parla  ai  papisti,  ivi.  Gli  ufficiali  parlamen- 
tari si  ritirano,  ivi.  Il  vescovo  è schernito,  161.  Le  truppe 
regie  si  ritirano  a Coleraine,  ivi.  Ira  di  Tyrconnel,  ivi. 
11  visconte  di  Montjov,  162.  Va  a Loudonderry  col  suo 
reggimento  e vi  è ben  ricevuto,  ivi.  Lascia  un  piccolo 
presidio  nella  città  sotto  gli  ordini  di  Roberto  Lundy,  ivi. 
Quelli  del  Leinster  vanno  a Londonderry,  177.  Esul- 
tanza per  la  proclamazione  di  Guglielmo  e Maria,  ivi. 
Lundy  fa  adesione  al  nuovo  governo,  177,  178.  È con- 
fermato dai  nuovi  principi  nel  suo  ufficio  di  governatore 
di  Londonderry,  178.  Tutt  i protestanti  delle  vicinanze  si 
accalcano  nella  città,  179.  Si  aspetta  la  caduta  di  London- 
derry, 202.  Lundy  considera  disperata  la  difesa,  ivi.  Cade 
in  sospetto  di  giacobitismo,  202,  203.  Linguaggio  da  lui 
tenuto,  203.  Giacomo  in  persona  prende  il  comando  delle 
forze,  204.  Arrivo  di  soccorso  dall’Inghilterra,  ivi.  Tra- 
dimento di  Lundy,  ivi.  I cittadini  risolvono  di  difen- 
dersi da.se  medesimi,  205.  Loro  sdegno  per  la  condotta 
del  governatore,  ivi.  Giacomo  è in  vicinanza  della 
città,  ivi.  Consiglio  tumultuoso  convocato  dagli  abi- 
tanti, ivi.  Il  popolo  è chiamato  alle  armi,  ivi.  Il  mag- 
giore Enrico  Baker,  il  capitano  Adamo  Murray  e il 
reverendo  Giorgio  Walker.  ivi.  Tutti  corrono  alle 
armi,  206.  Giacomo  si  ritira  in  tutta  fretta,  206.  Lundy 
si  nasconde,  ivi.  Fugge,  ivi.  (Carattere  dei  protestanti 
di  Londonderry,  ivi.  Sono  eletti  duo  governatori,  ed  il 
popolo  è diviso  in  reggimenti,  209.  Prediche  e preghiere 
frequenti , 210.  Aspetto  rimarcabile  della  cattedrale,  ivi. 
Intimazioni  alla  resa  fatte  in  nome  di  Giacomo,  210,  211. 
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Rifiuto,  211.  Lord  Strabane,  ivi.  Risposta  datagli,  ivi.  La 
direzione  dell’assedio  è affidata  a Maumont,  ivi.  Inco- 
mincia l’assedio  della  città,  ivi.  Sortita  degli  asse- 
diati, 212.  Morte  di  Maumont;  Riccardo  Hamilton  ha 
il  comando,  ivi.  Nuova  sortita  del  presidio,  213.  Morte 
di  Pusignan,  ivi.  Mancanza  d’abile  chirurgo  nel  campo 
irlandese,  ivi.  Sortite,  scaramucce  e vantaggi  riportati 
dagli  assediati,  ivi.  Assalto  dato  a Windmill  Hill,  214. 
Gli  assalitori  sono  respinti  e si  ritirano , ivi.  L’as- 
sedio è mutato  in  blocco,  ivi.  Catena  fatta  attraverso 
alla  corrente,  215.  Avanzi  che  si  veggono  tuttora,  ivi. 
Interesse  destato  in  Inghilterra  dall’assedio  di  London- 
derry  , 239.  Provvedimenti  del  Parlamento,  240.  Soc- 
corso d’uomini  mandato  a Londonderrv  sotto  il  co- 
mando di  Kirke.  ivi.  Fatti  d’armi  degli  Enniskillesi,  tei. 
Miseria  degli  abitanti,  242.  Speranze  svanite,  242,  243. 
Fame  e peste.  243.  11  conte  Rosen  ha  il  comando  su- 
premo dell’assedio,  ivi.  Crudeltà  del  conte  Rosen,  244. 
Rosen  è richiamato  da  re  Giacomo , 246.  Il  comando 
resta  di  nuovo  ad  Hamilton,  ivi.  False  voci,  ivi.  Ten- 
tativo di  negoziazione  infruttuoso,  246,  247.  Fame 
estrema  della  città,  247.  Ingiusto  sospetto  che  Walker 
avesse  viveri  nascosti,  248.  L’uomo  pingue  di  London- 
derry,  ivi.  Kirke  riceve  ordine  di  soccorrere  il  presi- 
dio, 249.  Assalto  della  catena  del  porto,  250.  La  catena 
del  porto  si  rompe,  ivi.  Il  presidio  è liberato,  251.  L’as- 
sedio è levato,  ivi.  Perdite  sofferte  dagli  assedianti  e da- 
gli assediati,  252.  Kirke  è invitato  a prendere  il  comando 
della  città,  ivi.  Grande  quantità  di  provvisioni  sbar- 
cate dalla  flotta,  253.  Lettera  di  Guglielmo  ni  che 
esprime  i suoi  ringraziamenti  di  riconoscenza  ai  difen- 
sori , ivi.  Giusto  orgoglio  degli  abitanti  di  London- 
derry  ; monumento;  come  i protestanti  dell’Ulster  ri- 
guardino le  mura  di  Londondcrry  , 253  , 254.  La  Ca- 
mera dei  Comuni  concede  diecimila  lire  sterline  alle 
vedove  ed  agli  orfani  dei  difensori  di  Londonderrv, 
VI,  140. 
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Londra  ; soggiace  ad  una  fiera  pestilenza,  e diviene  preda 
di  grande  incendio,  I,  254.  1 suoi  statuti  sono  tolti,  320. 
Sono  sequestrati  a favore  della  Corona,  325;  II,  77. 
Suo  naviglio  e suoi  balzelli,  73.  Sua  posizione  e popo- 
lazione passata  e presente  comparate  con  altre  città 
inglesi  e con  Amsterdam , 73  , 74  e seg.  Mutamento 
nell’aspetto  e nell’estensione  de’  suoi  sobborghi;  suoi 
ponti  moderni  e suo  ponte  antico,  74.  In  che  consi- 
stesse la  Città  di  Londra  propriamente  detta,  ivi.  Ca- 
rattere dell’architettura  della  città  nel  1685 , 75.  Ro- 
vine cagionate  nella  città  dal  grande  incendio;  la  città 
risorge  dalle  sue  rovine  ; prestezza  e modo  con  cui 
fu  rifabbricata;  stile  dei  nuovi  edificii,  ivi.  Mutamenti 
nell’indole  e nelle  abitudini  de’  suoi  cittadini,  75,  76. 
Ove  dimorasse  il  mercante  nel  secolo  xvn  , 76.  Ma- 
gnifìcenzà  de’  palagi  della  città  di  Londra  negli  anti- 
chi tempi,  76.  Patriotismo  de’  suoi  antichi  cittadini,  77. 
Splendore  delle  feste  civili  della  città,  77,  78.  Im- 
portanza politica,  intellettuale,  finanziera  e militare 
della  città,  78,  79.  Sue  milizie  e loro  servigio  in  cri- 
tici frangenti;  palazzi  di  Buckingham  e di  Shaftesbury 
nella  città,  79.  Parte  elegante  di  Londra;  Bloomsbury 
Square,  e palazzo  di  Monmouth  in  Soho  Square.  79,  80. 
Southampton  House;  Montague  House  (poscia  Museo 
Britannico);  palazzo  di  San  Giacomo;  palazzo  Cla 
rendon  ; 80,  81.  Il  Condotto,  il  Campo  della  peste, 
Covent  Garden,  81,  82.  Lincoln’s  Inn  Field,  82.  Saint- 
James  Square,  83.  Vie  di  Londra;  mancanza  di  sel- 
ciato e di  scoli  delle  acque;  insegne  delle  botte- 
ghe ; pericoli  notturni,  83,  84.  Introduzione  de’ fanali 
nelle  vie  fatta  da  Edoardo  Heming,  85.  Correlazione 
tra  gli  abitanti  di  Londra  nel  secolo  xvii  e quelli 
delle  provincie.  94.  Ripugnanza  dei  cittadini  di  Londra 
a prender  parte  all’insurrezione  di  Monmouth,  299. 
Arresti  dei  sospetti  durante  la  ribellione  di  .Mon- 
mouth, 303,  304.  Gli  Ugonotti  erigono  officine  di  seta 
nei  suburbi;  orientali  di  Londra,  III,  19.  Fondazione 
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di  conventi  e d’istituti  gesuitici  , 96.  Agitazione  in 
Londra  nell'occasione  dell’apertura  d’una  cappella  cat- 
tolica in  Line  Street  , 97,  98.  Effetto  prodotto  nel 
commercio  dai  procedimenti  di  Giacomo,  98  , 99.  Al- 
larme e susseguenti  baldorie  de’  suoi  cittadini  pel 
campo  di  Hounslow,  99.  Assalto  dato  ad  un  mona- 
stero cattolico  romano,  IV,  236.  Agitazione  di  Londra 
durante  le  negoziazioni  di  Giacomo  con  Guglielmo,  272. 
Si  divulgano  falsi  proclami,  ivi  e seg.  Agitazione  pro- 
dotta dalla  fuga  di  Giacomo,  296  e seg.  Le  corpora- 
zioni della  città,  di  Londra  vanno  a complimentare 
Guglielmo  al  suo  arrivo  in  Londra,  325,  326.  La  città 
di  Londra  presta  danaro  a Guglielmo,  336.  Sua  fedeltà 
a Guglielmo  e a Maria,  V,  10.  Proclamazione  del  nuovo 
re  e della  nuova  regina,  ivi.  Sua  sporcizia  ai  tempi  di 
Guglielmo  ni,  64.  Malandrini  e scorridori  nei  dintorni 
di  Londra,  68.  11  terreno  di  Derry  è dato  da  Giacomo  i 
al  municipio  di  Londra,  157.  Affanno  ed  allarme  degli 
abitanti  di  Londra  alla  notizia  dello  sbarco  di  Gia- 
como n in  Irlanda,  190.  Odio  degli  abitanti  di  Londra 
contro  gli  Highlanders  nel  1740,  332,  333.  Notizie  in- 
torno ai  vantaggi  riportati  dai  protestanti  nel  nord 
dell’Irlanda,  VI,  39.  Accoglienza  fatta  dalle  Compa- 
gnie delle  corporazioni  di  Londra  al  reverendo  Gior- 
gio Walker,  137.  Agitazione  in  Londra  per  lo  scio- 
glimento del  Parlamento  e per  l’elezione  generale,  170. 

1 cittadini  eleggono  quattro  tories  per  rappresentare  la 
città,  ivi.  Agitazione  nella  città  di  Londra,  187,  188. 
Regio  proclama  die  stabilisce  un  giorno  di  digiuno 
generale  , 188.  Allarme  per  la  notizia  della  battaglia 
del  Capo  di  Beacliy,  245.  Arrivano  buone  notizie  dal- 
l lrlanda,  250.  Esultanza  generale,  ivi.  Giungono  buone 
nuove  dali’Irlanda,  283.  Effetto  prodotto  dalla  notizia 
della  battaglia  del  Boyne,  285.  Accoglienza  fatta  al  re  nel. 
suo  ritorno  dall’lrlanda,  316,  317.  Origine  e progresso 
della  Compagnia  delle  Indie  orientali,  VII,  133  e seg. 
Esultanza  in  Londra  alla  notizia  della  battaglia  della 
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Hogue , 247,  248.  Arrivo  di  Gugliemo  in  dal  Conti- 
nente, 396.  Accoglienza  fattagli,  ivi.  Dispersione  della 
flotta  di  Smirne,  403.  Agitazione  e tristezza  alla  notizia 
dello  scontro  nella  baia  di  Lagos,  425,  426.  Si  manda 
una  deputazione  alla  regina  per  esporre  le  doglianze 
dei  negozianti,  426.  Risposta  della  regina,  ivi.  Sod- 
disfazione prodotta  dalla  risposta;  proteste  di  fedeltà, 
e promesse  fatte  dal  Consiglio  municipale,  ivi.  Il  mal- 
umore è infiammato  dagli  artificii  delle  fazioni,  427. 
Accoglienza  fatta  a Guglielmo  al  suo  ritorno  dalle  Fian- 
dre, Vili,  74.  Accoglienza  fatta  a Guglielmo  nel  suo  ri- 
tornadal  viaggio  nel  paese,  81.  Immenso  fuoco  d’artificio 
fatto  in  suo  onore  in  quell’occasione , ivi.  Elezione 
di  quattro  vhigs  nella  città  di  Londra,  ivi.  Quanto  av- 
venne in  questa  circostanza,  ivi  e seg.  Diletto  provato 
dagl’inglesi  per  lo  spettacolo  d’un  appiccamento,  144. 
Ansietà  durante  le  trattative  di  pace,  269.  Esultanza 
alla  notizia  della  pace  di  Ryswick,  272.  Accoglienza 
fatta  a Londra  a Guglielmo  in  al  suo  ritorno  dal  Con- 
tinente, 273.  Giorno  di  rendimento  di  grazie,  274. 

Londra  (vescovo  di)  ; vedi  Compton. 

Londriadc  (la)  ; V,  192. 

Long  Tommaso;  sua  Vox  Cleri,- VI,  125,  nota. 

Loo  (palazzo  di);  V,  65,  66  ; VII,  69. 

Lordi  (Camera  dei);  sua  ripugnanza  a secondare  i disegni 
di  Carlo  i,  I,  150,  151.  Prima  esclusione  dei  cattolici  da 
essa,  292  . 293.  Suoi  atti  relativi  alle  accuse  contro  al- 
cuni de’ suoi  membri,  II,  234.  Come  accolga  il  discorso 
di  Giacomo,  III,  21.  Si  oppone  al  governo,  33.  Sua  riu- 
nione dopo  l’abdicazione  di  Giacomo,  IV,  361.  Suoi 
atti,  362  e seg.  Riceve  le  deliberazioni  dei  Comuni,  366. 
Discussioni  sul  disegno  di  reggenza  messo  innanzi  da 
Sancroft,  367  e seg.  Discussioni  sulla  questione  della 
vacanza  del  trono , 378  e seg.  Conferenza  dei  Lordi  coi 
Comuni,  385.  1 Lordi  cedono,  ivi.  Guglielmo  in  va  alla 
Camera  dei  Lordi  in  pompa  solenne,  V,  38.  Dà  l’as- 
senso al  Bill  che  dichiara  la  Convenzione  essere  Parla- 
Vol.  Vili. — 27  Macaulay.  Storia  d’Inghilterra. 
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mento,  40.  Il  giuramento  di  fedeltà  èjri-chiesto  alle  due 
Camere  , ivi.  Discussione  intorno  all’imposta  dei  foco- 
lari, 45.  Il  primo  Bill  d’Ammutinamento  è approvato  dai 
Lordi,  54,  55.  La  Camera  dei  Lordi  sospende  l’Atto  di 
Iiabeas  Corpus,  57.  Preziosi  ma  negletti  archivii  della 
Camera,  101,  nota.  Bill  per  istabilire  i giuramenti  di  fe- 
deltà e di  supremazia,  110.  La  proposta  per  l’abolizione 
della  prova  sacramentale  è reietta.  121.  Discussione  so- 
pra il  Bill  di  Comprehension,  ivi  e seg.  Discussioni  e con- 
ferenze sul  Bill  per  istabilire  i giuramenti  di  fedeltà,  125. 
Approvazione  del  Bill  per  istabilire  il  giuramento  del- 
l’incoronazione , 129.  È nominata  una  Giunta  per  esa- 
minare le  circostanze  relative  alla  morte  di  Essex,  VI,  6. 
Revoca  della  sentenza  del  conte  di  Devonshire , 11.  La 
sentenza  di  Tito  Oates  è presentata  innanzi  alla  Camera 
dei  Lordi  con  una  Proposizione  di  errore , 13.  La  Camera 
fa  rinchiudere  Oates  nel  Marshalsea  per  violazione  di 
privilegio,  14.  Aderisce  all’opinione  dei  giudici  nel  caso 
di  Tito  Oates,  14,  15.  Ricusa  di  rivocare  la  sua  sen- 
tenza, 15.  E presentato  alla  Camera  dei  Comuni  un  bill 
per  annullare  la  sentenza,  17.  Imbarazzo  della  Camera 
dei  Lordi,  17,  18.  Conferenza  tenuta  con  quella  dei  Co- 
muni, 18.  Si  lascia  il  bill,  senza  esito,  20.  11  Bill  dei  Di- 
ritti è approvato  dai  Comuni,  21.  Ammendamento  dei 
Lordi,  22.  Il  bill  cade,  23.  Halifax  lascia  la  presidenza 
della  Camera  dei  Pari , 130.  La  Camera  nomina  una 
Giunta  d’Assassinio  , 147.  È presentato  un  bill  per  di- 
chiarar validi  tutti  gli  atti  dell’ultimo  Parlamento,  203. 
È presentato  alla  Camera  dei  Lordi  un  secondo  Bill 
d’Abiura,  205.  Si  legge  e si  approva  un  Atto  di  Gra- 
zia, 210,  211.  Il  Parlamento  è prorogato,  214.  È adunato 
di  nuovo,  350.  È ritirato  il  Bill  per  confiscare  i beni  dei 
ribelli  irlandesi,  353.  Apertura  del  Parlamento  del  1691, 
VII,  126.  Discussioni  sul  Bill  per  escludere  i papisti 
dalle  funzioni  pubbliche  in  Irlanda,  130.  II  bill  viene 
corretto  da  Holt  e mandato  ai  Comuni,  131.  11  bill  è ap- 
provato, ivi.  Il  Bill  per  regolare  i processi  nei  casi  d’alto 
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tradimento  è presentato  alla  Camera  dei  Comuni,  154-158. 
L’ammendamento  fattovi  dai  Pari  è reietto  dai  Co- 
muni, 158,  160.  Si  tiene  una  libera  conferenza.  160.  Si 
lascia  il  bill  senza  corso  ulteriore,  163.  Fine  della  ses- 
sione, 187.  Riunione  del  Parlamento,  307.  Discorso  del 
re,  308.  Questione  di  privilegio  sollevata  dai  Lordi,  309. 
Discussione  sullo  stato  della  nazione  , ivi.  Querela  fra 
le  Camere  relativamente  al  modo  di  raccogliere  l’im- 
posta territoriale,  326.  Discussioni  intorno  alla  riforma 
parlamentaria,  341.  11  Bill  per  escludere  gl’impiegati 
dal  Parlamento  è reietto,  352.  Il  Bill  Triennale  è appro- 
vato dalle  due  Camere  , 354.  Prime  discussioni  parla- 
mentarie sulla  libertà  della  stampa,  357.  Riunione  del 
Parlamento,  476.  11  Bill  per  regolare  i processi  nei  casi 
d’alto  tradimento  è presentato  alla  Camera  dei  Co- 
muni, 484.  11  bill  è reietto  dai  Pari,  484,  485.  Monmouth 
presenta  alla  Camera  dei  Lordi  un  bill  analogo  al  Bill 
Triennale,  486.  È rigettato  dalla  Camera  dei  Comuni,  486, 
487.  Il  Bill  deglTmpieghi  è approvato  dalle  due  Ca- 
mere, -187,  488.  Discussioni  dell’Atto  per  istabilire  lo 
Statuto  d’un  Banco  d’Inghilterra,  508  e seg.  La  Camera 
dei  Lordi  approva  il  bill,  509,  510.  Il  Parlamento  è pro- 
rogato, 512.  Il  Parlamento  è riunito  di  nuovo,  531.  Ma- 
lattia e morte  della  regina  Maria,  537.  Inchiesta  fatta 
da  un  comitato  composto  delle  due  Camere  riunite  sopra 
la  corruzione  esercitata  dalla  Compagnia  delle  Indie 
orientali,  Vili,  22.  Si  delibera  che  il  duca  di  Leeds  sia 
messo  in  accusa,  27.  Il  Parlamento  è disciolto,  74.  Il 
nuovo  Parlamento  del  1695,  86.  Approvazione  dell’Atto 
per  regolare  i processi  nei  casi  d’alto  tradimento,  112  , 
113.  Atti  relativi  alla  congiura  d’assassinio,  134  e seg. 
Discussione  sull'Associazione,  148,  149  e seg.  Bill  per 
regolare  le  elezioni,  153.  Atto  per  istabilire  un  Banco 
fondiario,  156.  Ambedue  le  Camere  lo  approvano  , 159. 
Il  Parlamento  è prorogato , ivi.  Riunione  del  Parla- 
mento, 194.  Discussioni  relative  al  bill  per  colpire  Fen- 
wick  di  Attainder,  220  e seg.  Fenwick  viene  condotto 
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alla  presenza  dei  Lordi  ed  ò interrogato,  224.  Il  Bill  di 
Altainder  contro  Fenwick  è approvato,  229,  230.  Caso  di 
Monmouth,  230  e seg.  Fine  della  sessione,  243.  Discorso 
del  re,  243. 

Lordi  (Consiglio  di)  tenuto 'da  Giacomo,  IV,  263  e seg. 

— degli  Articoli  in  Iscozia;  loro  modo  di  agire  relativa- 
mente alle  usurpazioni  di  Giacomo,  III,  117,  119.  Giunta 
nominata  in  Iscozia  conforme  ai  Lordi  degli  Articoli, 
V,  300,  301. 

— giudici  ; sono  nominati  ad  amministrare  il  governo 
d’Inghilterra  durante  l’assenza  di  Guglielmo  nel  Conti- 
nente, Vili,  30. 

Lorena  (Carlo  duca  di);  Caccia  i Francesi  dal  Palatinato  e 
prende  Magouza,  VI,  65.  Sua  morte,  348.  Perdita  gra- 
vissima per  la  Gran  Lega,  ivi. 

Lorges  (duca  di)  ; devasta  il  Palatinato  e saccheggia  la  città 
di  Aidelberga,  VII,  438. 

Lom  ; è devastata  dalla  gente  di  Athol,  V,  375. 

Lothiana,  V,  274. 

Lotto  (prestito  di);  sua  istituzione,  VII,  497.  Lotto  di 
Neal,  ivi. 

Loughbrickland ; riunione  delle  forze  protestanti,  VI,  255. 

Louvain;  accampamento  di  Guglielmo  ni,  VII,  414. 

Louvois;  principale  consigliere  di  Luigi  xiv  nelle  cose 
militari,  V,  137.  Suo  carattere,  ivi.  Suo  piano  diabolico 
di  devastare  il  Palatinato  , ivi.  Madama  di  Maintenou 
considera  Louvois  come  nemico  di  lei  , 139.  Louvois 
consiglia  il  suo  signore  a non  dar  soccorso  di  truppe  a 
Giacomo  n,  180.  Suo  odio  contro  Lauzun,  ivi.  Sue  idee 
rispetto  all’Irlanda,  196,  197.  Suo  talento  come  ministro 
della  guerra,  VII,  19.  Suo  dissapore  col  re  Luigi , 225. 
Trasporto  di  Luigi  contro  di  lui,  ivi.  Sua  morte,  ivi.  Il 
marchese  di  Barbesieux,  suo  figlio,  gli  succede  nel  mi- 
nistero della  guerra,  226. 

I.ovelace  Giovanni  (lord)  ; va  ad  unirsi  a Guglielmo,  IV,  238. 
È arrestato  dalle  truppe  di  Beaufort , 239.  Il  popolo  di 
Glocester  lo  libera,  275.  Sua  entrata  trionfale  in  Ox- 
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ford,  276.  Suo  contegno  alla  Camera  dei  Lordi,  379.  Sua 
petizione  a favore  del  principe  e della  principessa  d'O- 
range,  ivi.  Guglielmo  ne  lo  rimprovera,  380.  Parte  che 
ebbero  nella  rivoluzione  i suoi  seguaci,  V,  13. 

Loivick  Edoardo;  parte  da  lui  presa  nella  congiura  d’as- 
sassinio, Vili,  122.  È messo  a morte,  148. 

Lowlanders;  loro  disprezzo  per  gli  Highlanders,  V,  332. 

Lovolands  di  Scozia;  loro  stato  dopo  la  disfatta  degli 
Highlanders  a Dunkeld  , V , 399.  Loro  stato  nel  1691 , 
VII,  192,  193. 

Lowndes  Guglielmo  ; suo  disegno  per  rimettere  in  buona 
condizione  il  corso  della  moneta,  Vili,  99.  E confutato 
da  Giovanni  Locke,  100. 

Lowther  (sir)  Giovanni;  protesta  contro  la  corruttela  delle 
elezioni,  III,  33.  È nominato  commissario  nell'Ammi- 
ragliato, V,  29.  È delegato  a presentare  a Guglielmo  i 
ringraziamenti  dei  tories,  VI,  168.  169.  È nominato 
primo  Lord  della  Tesoreria,  175.  Famiglia  a cui  appar- 
teneva, ivi.  Sua  influenza  nel  Parlamento,  ivi.  Suo  ca- 
rattere, 176.  Suoi  divertimenti  favoriti,  ivi.  Sua  rela- 
zione con  Caermarthen,  ivi.  Non  era  adattato  all’uf- 
ficio affidatogli , ivi.  Propone  che  la  concessione  delle 
tasse  di  accisa  e delle  dogane  sia  vitalizia  pel  re , 193. 
La  Camera  dei  Comuni  grida  contro  la  sua  carica  ed  i 
suoi  lucri,  VII,  127,  128.  Effetto  prodotto  in  lui  da  que- 
ste ostilità,  128.  Egli  accetta  un  posto  nel  Consiglio 
dell’Ammiragliato,  191.  Sue  opinioni  intorno  ai  militari 
forestieri,  311.  Difende  Nottingham,  314.  Si  oppone  al 
Bill  Triennale,  353. 

Lucas  (lord);  è nominato  luogotenente  della  Torre,  IV,  298. 

Ludlow  Edmond  ; ricusa  di  prender  parte  alle  imprese 
degli  esuli  whigs,  II,  249.  Sua  giovanile  carriera,  VI,  141. 
Suo  vigore  nella  vecchia  età,  ivi.  Prende  parte  alla  sen- 
tenza di  morte  di  Carlo  i,  ivi.  Si  rifugia  in  Ginevra,  ivi. 
Rifiuta  di  prender  parte  a nuove  rivolte,  141,  142.  Suo 
arrivo  a Londra  dopo  la  rivoluzione  , 143.  Orrore  del 
popolo  di  Londra  alla  comparsa  del  regicida  fra  le 
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loro  mura,  143, 144.  Si  pubblica  un  proclama  per  arre- 
starlo , 144.  Sua  fuga  in  Isvizzera  , ivi.  Sua  casa  e suo 
sepolcro,  ivi. 

Luigi  xiv  ; sdegno  universale  per  la  vendita  fattagli  di 
Dunquerque,  I,  251.  Perchè  il  popolo  avesse  a caro  Dun- 
querque  , 252.  Sue  rendite  e sua  potenza  militare,  258, 
259.  Suo  carattere  , 259,  260.  Effetto  prodotto  sui  6uoi 
disegni  dalla  Triplice  Alleanza,  262.  Sue  relazioni  con 
Carlo  ii,  264,  265.  S’intavolano  negoziazioni  tra  le  corti 
d’Inghilterra  e di  Francia,  265  e seg.  Enrichetta,  du- 
chessa d’Orléans,  è il  mezzano  adoperato  da  Luigi  per 
riuscire  ne’ suoi  disegni,  265  e nota.  Idee  di  Luigi 
rispetto  all’Inghilterra  , 266  e seg.  Proposte  fattegli 
della  corte  di  Whitehall,  267.  Suoi  disegni  d’ingrandi- 
mento, 267,  268.  Artificio  da  lui  adoperato,  268.  Trat- 
tato di  Douvres,  269.  Suo  risentimento  pel  modo  di 
agire  di  Danby,  284.  Influenza  de’  suoi  maneggi  sul  par- 
tito nazionale  inglese,  285,  286.  Sue  macchinazioni  con- 
tro Danby,  290.  Sua  politica  verso  Carlo,  331,  332.  Sua 
tattica  nell’occasione  della  morte  di  Cario  ii  ; anticipa 
danaro  a Giacomo  n ; politica  usata  da  Luigi  verso  Gia- 
como ed  i suoi  amici,  II,  179  e seg.  Churchill  è man- 
dato ambasciatore  a Luigi  per  attestargli  la  riconoscenza 
di  Giacomo,  182.  Luigi  manda  altro  danaro  in  Inghil- 
terra, 182,  183.  Suo  conflitto  colla  corte  di  Roma,  186. 
Dubbii  prodotti  dalle  fluttuazioni  di  Giacomo,  188,  189. 
Dispiacere  di  Luigi  pel  trattato  fra  Giacomo  e gli  Stati 
Generali,  III,  7.  Suo  contento  per  la  dimessioue  di  Ha- 
lifax, 17.  Sue  persecuzioni  degli  Ugonotti,  17,  18, 19. 
Sono  biasimate  dalla  Spagna  e da  Roma,  20.  Il  contegno 
di  Luigi  arreca  molestia  a Giacomo,  ivi.  Luigi  dà  istru- 
zioni a Barillon  perchè  fomenti  le  contese  fra  Giacomo 
ed  il  Parlamento  , 24 , 25  (vedi  Barillon  e Bonrepaux). 
Sua  alleanza  coi  Gesuiti,  60.  Pensione  annua  da  lui  ac- 
cordata a Sunderland,  64.  Soggioga  l’Olanda;  come  siasi 
comportato  in  questa  contingenza  Guglielmo  prin- 
cipe d’Orange , 175 , *176.  Paragone  fra  Luigi  e Gu- 
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glielmo,  177,  178.  Offerta  di  Luigi  di  aiutare  il  trafuga- 
mento di  Burnet,  229.  Sue  negoziazioni  con  Giacomo  rela- 
tive al  richiamo  delle  truppe  inglesi  dall’Olanda, 245, 246. 
Sua  complicità  nei  disegni  di  Tyrconnel,  IV,  43,  44.  È ab- 
bandonato in  Olanda  dal  suo  partito,  171,  172  e seg.  Sue 
persecuzioni  verso  gli  Olandesi  stabiliti  in  Francia,  ivi 
e seg.  Sua  contesa  col  papa  in  causa  delle  franchigie 
nella  dimora  del  palazzo  dell’ambasciadore  a Roma,  174. 
Modo  di  agire  del  suo  ambasciadore  a Roma.  175.  Suo 
disegno  sull’arcivescovado  di  Colonia,  175,  176.  Suo  al- 
larme pel  contegno  di  Giacomo , 188.  Suoi  sforzi  per 
salvare  Giacomo  , 189.  Lagnanze  di  Luigi  con  Gia- 
como , 192.  Progetto  che  Luigi  avrebbe  dovuto  se- 
guire, 192,  193.  Le  truppe  di  Luigi  invadono  la  Ger- 
mania, 193,  194.  Esultanza  della  sua  corte  per  le  ripor- 
tate vittorie,  194.  Come  abbia  trattato  Lauzun,  289,  290. 
Emozione  da  lui  provata  per  la  fuga  di  Giacomo,  339. 
Suoi  apparecchi  per  ricevere  la  regina  d’Inghilterra,  340. 
Concede  di  nuovo  a Lauzun  il  suo  favore,  ivi.  Come  ab- 
bia ricevuto  la  regina  d’Inghilterra,  340,  341.  Come  abbia 
ricevuto  re  Giacomo,  341.  Sua  liberalità  verso  gli  esuli 
monarchi,  342.  La  Gran  Lega  contro  di  lui,  V,  136.  Deva- 
stazione del  Palatinato  per  ordine  suo,  ivi  e seg.  Suo  ma- 
trimonio con  Francesca  di  Maintenon,  138.  Risparmia 
Treveri  per  intercessione  di  lei,  139.  Sue  accuse  con- 
tro Leopoldo  imperatore  di  Germania  e contro  il  re  di 
Spagna,  ivi.  Fa  lega  col  sultano  di  Turchia,  140.  Questa 
lega  gli  è rinfacciata  da’  suoi  nemici,  ivi.  Guerra  dichia- 
rata dalla  Gran  Lega  contro  di  lui,  141.  142.  Sua  rilut- 
tanza a soccorrere  Giacomo  n con  un  esercito,  179.  Sue 
considerazioni  sulla  stato  della  Francia,  179,  180.  Suoi 
sentimenti  rispetto  al  carattere  di  Giacomo,  180.  Quali 
aiuti  gli  abbia  accordato,  181.  Sua  visita  d'addio  a Gia- 
como al  palazzo  di  San  Germano , 181 , 182.  Parole  e 
separazione  cortesi,  182.  Gioia  di  Luigi  per  la  morte  di 
papa  Innocenzo  xi , VI , 67.  Manda  a Roma  un  amba- 
sciatore di  alto  grado,  ivi.  I suoi  disegni  su  Roma  vanno 
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falliti,  68.  Manda  a Dublino  un  vecchio  pezzo  d’artiglie- 
ria per  farne  coniare  corone  e scellini,  217.  Manda  po- 
scia in  Irlanda  una  forza  ausiliaria  dalla  Francia,  217, 
218.  Errore  da  lui  commesso  nella  scelta  del  gene- 
rale, 218,  219.  Come  riceva  Giacomo  dopo  la  costui  fuga 
dall’Irlanda,  286.  È importunato  da  Giacomo  per  un’in- 
vasione in  Inghilterra,  ivi.  Sua  risposta,  ivi.  Il  suo  am- 
miraglio Tourville  tenta  uno  sbarco,  287,  289.  L’effigie 
di  Luigi  è abbruciata  a Covent  Garden,  316,  317.  Con- 
gresso della  Gran  Lega  formata  contro  di  lui,  VII,  12 
e seg.  Suoi  mezzi , 18.  Assedia  Mons  , la  quale  capi- 
tola, 19  e seg.  Morte  del  suo  ministro  Louvois,  224,  225. 
Nomina  il  marchese  di  Barbesieux,  figlio  di  Louvois.  a 
successore  del  padre , 226.  Determina  di  mandare  una 
spedizione  in  Inghilterra,  227.  Si  riconcilia  col  papa,  266, 
267.  Va  egli  stesso  al  campo  , 275 , 276.  Splendore  del 
suo  campo,  276.  Sua  magnifica  rivista  nelle  vicinanze 
di  Mons,  276  , 277.  Assedia  Namur,  277.  Suo  contegno 
al  campo,  578,  279.  Capitolazione  di  Namur,  279.  Arro- 
ganza di  Luigi,  280.  Umiliazione  da  lui  provata  nell’as- 
sedio di  Namur,  281.  Torna  a Versailles,  ivi.  Come  ab- 
bia ricevuto  l’ammiraglio  Tourville,  ivi.  Sua  sorpresa 
ed  ira  al  sapere  quali  somme  immense  il  Parlamento  in- 
glese abbia  concesso  al  governo  di  Guglielmo  in  per 
continuare  la  guerra,  325,  326.  Suoi  grandi  apparecchi 
per  la  campagna  del  1693  , 407.  Istituisce  l’ordine  di 
San  Luigi , ivi.  Come  abbia  ricevuto  Middleton  a Ver- 
sailles, 408.  Qual  opinione  avesse  di  Guglielmo  iii,  408, 
'109.  Lascia  Versailles  e va  al  campo,  410.  Rimane  scon- 
certato dai  provvedimenti  di  Guglielmo,  411.  Torna  a 
Versailles,  e determina  di  non  esporsi  a battaglia*,  412. 
Che  cosa  siasi  detto  di  lui,  412,  413.  Suo  spediente  per 
mantenere  il  buon  umore  a Parigi , 439.  Che  cosa  ne 
dicessero  i Giacobiti  inglesi , 439  , 440.  Inizia  pratiche 
per  ottenere  la  pace  , 441.  Suo  piano  per  costringere  la 
Spagna  ad  implorare  la  pace,  515,  516.  Operazioni  delle 
sue  truppe  in  Catalogna,  522.  Affida  la  direzione  della 
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campagna  del  1695  al  maresciallo  Villeroi,  Vili,  48.  Co- 
dardia naturale  del  duca  di  Maine , figlio  naturale  di 
Luigi , 50 , 54.  Affanno  di  Luigi  per  la  viltà  di  suo  fi- 
glio , 54 , 55.  Difficultà  che  si  presentavano  nella  cam- 
pagna del  1696,  162,  163.  S’intavolano  negoziazioni  per 
la  pace,  178.  Luigi  offre  condizioni  di  pace,  253.  Con- 
gresso di  Ryswick , 256.  Le  condizioni  di  pace  tra  la 
Francia  e l'Inghilterra  sono  combinate  , 263.  Il  trattato 
di  Ryswick  è sottoscritto,  269. 

Luigi  di  Baden , principe;  vittorie  da  lui  riportate  su 
Turchi  al  Danubio,  VI,  65.  Sconfigge  i Turchi  in  una 
grande  battaglia,  VII  , 72.  Osserva  i Turchi  sul  Danu- 
bio, 282. 

— (ordine  di  San);  istituzione  dell’ordine,  VII,  407.  Di- 
stribuzione di  croci,  408. 

Lumie y (lord)  Riccardo;  è alla  testa  dei  realisti  di  Susser 
contro  Monmouth,  II,  302.  Spedisce  drappelli  per  arre- 
stare il  fuggitivo  Monmouth,  322.  Si  unisce  al  partito 
di  Guglielmo  principe  d’Orange,  IV,  147.  Prende  New- 
castle,  274. 

Lundie,  alfiere  ; il  Parlamento  scozzese  ordina  che  sia  as- 
soggettato a processo,  Vili,  44. 

Lundy  Roberto,  luogotenente  colonnello;  è lasciato  da 
Mountjoy  a presidiare  Londonderry , V,  162.  Considera 
disperata  la  resistenza,  202.  Suo  tradimento,  204.  Fugge 
di  notte  dalla  città  di  Londonderry , 206.  La  sua  me- 
moria è esecrata  nel  settentrione  dell’Irlanda , ivi.  È 
rinchiuso  nella  Torre,  240.  È giustiziato  ogni  anno  in 
effigie  dal  popolo  di  Londonderry,  254. 

Lunedì  di  Pasqua  ; seduta  del  Parlamento  in  questo  giorno, 

V,  124,  125. 

Lunt,  agente  giacobita,  VII,  526.  Si  muta  in  accusatore 
nei  fatti  del  Lancashire,  VII,  521  e seg. 

Luogotenenza  (cariche  di);  mutamenti  eseguiti  in  esse, 

VI,  186.  Discussioni  nella  Camera  dei  Comuni  per  questi 
mutamenti,  204. 

Lussemburgo  (duca  di)  ; sconfigge  Waldeck  alla  battaglia 
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di  Fleurus,  VI,  245.  La  notizia  della  battaglia  di  Fleu- 
rus  giunge  in  Inghilterra,  300.  Pone  l’assedio  a Mons, 
VII,  19.  Incominciamento  delia  campagna  delle  Fian- 
dre, 70.  Marcie  e contrammarcie  dei  due  eserciti,  ivi. 
Lussemburgo  occupa  la  strada  fra  Namur  e Brussel- 
les,  277.  È lasciato  da  Luigi  al  comando  supremo  del- 
l’esercito , 282.  Suo  carattere  ed  aspetto  di  sua  per- 
sona, ivi  e seg.  Suo  talento  come  generale  , 283  , 284. 
Si  accampa  a Stennequerque,  284.  Sua  vita  al  campo,  ivi. 
È ingannato  da  Guglielmo,  285.  È sorpreso  da  Guglielmo 
e dai  confederati,  285,  286.  Come  siasi  comportato  in 
quel  frangente,  286,  287.  Battaglia  di  Stennequerque,  287 
e seg.  Comanda  nel  Brabante  l’esercito  francese  op- 
posto a Guglielmo  ni,  414.  Le  sue  forze  sono  superiori 
a quelle  degli  alleati,  ivi.  Sua  astuzia,  ivi.  Battaglia  di 
Landen,  415  e seg.  Conduce  le  truppe  all’assalto  e sono 
respinte,  416.  Si  vale  delle  truppe  della  casa  del  re,  e 
rompe  l’esercito  degli  alleati,  416,  417.  Paragone  fra  gli 
antichi  ed  i moderni  guerrieri,  419.  Perdite  dei  Fran- 
cesi, 419,  420.  Inazione  di  Lussemburgo  nell’approfìt- 
tare  della  vittoria,  421.  Sue  celebri  marcie  forzate,  524. 
Sua  morte,  Vili,  8. 

Lutero,  I,  130,  133,  134. 

Luttrell  Enrico,  colonnello;  è nominato  dalla  contea  di 
Carlow  membro  al  Parlamento  convocato  da  Giacomo  a 
Dublino,  V,  218.  Suo  scontento  e suoi  intrighi,  VII,  80. 
Fa  parte  della  deputazione  mandata  in  Francia,  ivi. 
Propone  di  gettar  in  mare  Maxwell,  81.  Dimostra  a Gia- 
como l’inettitudine  di  Tyrconnel,  82.  Sua  perfidia,  102. 
Sua  diserzione  , e ricompensa  che  ne  riceve,  114.  È as- 
sassinato a Dublino,  ivi.  Violazione  del  suo  sepolcro,  ivi. 
Odio  conservato  contro  il  suo  nome,  ivi.  Osservazioni 
di  Junius  sui  Luttrell,  ivi,  nota. 

— Narciso  ; suo  Diario  manuscritto  nel  Collegio  di  All 
Souls’,  V,  1 1,  nota. 

— Simone,  colonnello;  Dublino  lo  elegge  suo  rappre- 
sentante al  Parlamento  convocato  da  Giacomo  ir,  V,  218. 
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Parte  da  lui  presa  uel  grand’Atto  di  Atlainder  , 231. 
Concede  ai  convittori  ed  agli  scolari  scacciati  dall’Uni- 
versità  di  Dublino  di  partire  in  sicurezza,  236.  Fa  parte 
della  deputazione  mandata  a San  Germano,  VII,  80.  Sua 
rimostranza  a Giacomo  rapporto  a Tyrconnel  , 82.  È 
privato  de’ suoi  beni,  che  sono  dati  a suo  fratello  En- 
rico, 114. 

/ 

Lyme,  nella  contea  di  Dorset;  suo  aspetto  nel  1685,  li,  283. 
Arrivo  delle  navi  di  Monmouth,  284.  Sbarco  di  Mon- 
mouth  e de’  suoi  seguaci , ivi.  Entusiasmo  degli  abi- 
tanti, ivi.  Manifesto  di  Monmouth,  ivi. 


HI 


Macarthy  , luogotenente  generale;  riduce  Bandon  all’ob- 
bedienza in  nome  di  Giacomo  xi,  V,  176.  Notizie  intorno 
a lui,  ivi.  Riceve  Giacomo  n a Cork,  187.  È ricompen- 
sato col  titolo  di  visconte  Mouutcashel,  255.  Parte  da 
lui  presa  nelle  operazioni  contro  la  città  di  Enniskil- 
len,  ivi.  Vedi  Mountcashel. 

Mac  Callum  More  (vedi  Argyle  (conte  di)  ; continua  ambi- 
zione degli  eredi  di  questo  nome,  V,  338,  339.  Guerra 
mossa  da  molti  clans  in  nome  di  re  Carlo  in  odio  di 
Mac  Callum  More,  339.  La  battaglia  d'Inverlochy,  339, 
340.  Odio  dei  Macdonald  contro  Mac  Callum  More,  347. 

Macdesjxeld  (Carlo  Gerardo  conte  di)  ; fa  parte  degli  avven- 
turieri britannici  all’Aja,  IV,  196.  Fa  parte  del  corteg- 
gio di  Guglielmo  principe  d'Orange  nell’entrata  ad  Exe- 
ter,  229.  Sua  opposizione  al  Bill  di  Abiura,  VI,  210. 
Risposta  da  lui  data  a Marlborough  in  quest’occasione 
nella  Camera  dei  Lordi,  ivi. 

Macdonald  Colin  di  Keppoch  ; suoi  atti  illegali,  V,  348. 
Odio  che  gli  porta  il  clan  di  Mackintosh,  ivi.  Sua  co- 
noscenza delle  montagne,  ivi.  Soprannome  datogli,  ivi. 
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È proclamato  ribelle;  è assalito  dalle  truppe  regie,  ivi. 
Mette  iu  rotta  le  truppe  regie,  ivi.  Devasta  le  terre  dei 
Mackintoshes  e minaccia  Inverness,  349.  Gli  abitanti  si 
preparano  alla  resistenza  , ivi.  Comparsa  di  Dundee  al 
campo  di  Keppocb,351.  Colin  di  Keppoch  aderisce  alla 
causa  di  casa  Stuarda,  ivi.  Dundee  compone  la  querela 
fra  Keppoch  e la  città  d’Inverness,  ivi.  A quali  condi- 
zioni, 351,  352.  Va  al  convegno  di  Lochaber,  352.  Sac- 
cheggia ed  incendia  il  territorio  de’  suoi  nemici,  363. 

Macdonald  di  Glencoe  (Mac  Jan);  si  presenta  al  castello 
di  Glenorchy,  VII,  197.  È il  più  intrattabile  dei  capi 
Celti,  ivi.  Descrizione  del  luogo  di  sua  dimora  in  Glen- 
coe, 197,  198.  Vani  tentativi  per  domare  il  suo  clan,  198. 
Ruberie  commesse  nei  beni  di  Breadalbane , 199.  Mac 
Jan  è ricevuto  con  mal  viso  a Glenorchy,  ivi.  È insultato 
da  Breadalbane,  ivi.  Suo  influsso  nelle  montagne  scoz- 
zesi, 199,  200.  Osteggia  i tentativi  di  Breadalbane,  200. 
Indugia  a prestar  giuramento  a Guglielmo  c Maria,  201. 
Si  presenta  al  Forte-Guglielmo  per  prestarlo  , ivi.  Nes- 
suno lo  accetta,  ivi.  Si  rattrista  per  le  conseguenze  che 
gliene  possono  venire,  ivi.  Parte  per  Inverary,  ivi.  Osta- 
coli che  incontra  lungo  il  viaggio,  ivi.  Giunge  ad  Inve- 
rary e supplica  perchè  i suoi  giuramenti  siano  accet- 
tati, 201,  202,  Li  presta  sei  giorni  dopo  il  tempo  pre- 
fisso, 202.  Gioia  crudele  de’ suoi  nemici,  202  , 203.  Di- 
segno del  Mastro  di  Stair  di  estirpare  i Maclean  e tutti 
i Macdonald,  208.  Va  a vuoto,  e perchè,  209.  Si  trafuga 
il  certificato  comprovante  il  giuramento  prestato  da 
Mac  Jan,  210.  Disegno  del  Mastro  di  Stair  per  distrug- 
gere i Maodonald  di  Glencoe,  211.  Ordine  di  distruzione 
sottoscritto  dal  re  , ivi.  Crudeltà  del  piano  , 212  , 213. 
L’impresa  di  distruzione  è affidata  al  luogotenente  co- 
lonnello Hamilton,  213.  Mac  Jan  riceve  amichevol- 
mente i soldati  e li  ospita,  213,  215.  Come  tratta  gli  uf- 
ficiali, 215.  È assassinato,  217.  Voci  erronee  sparse  su 
questa  tragedia,  221. 

— di  Glengarry;  suo  aspetto  dignitoso,  V,  363.  Luogo  da 
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cui  veniva,  ivi.  Suo  carattere,  354.  Sue  abitudini,  ivi. 
Come  vada  al  convegno  di  Lochaber,  ivi.  Querele  coi  Ca- 
meron,  363.  Glengarry  domanda  vendetta  a Dundee,  364. 
Non  l’ottiene,  ivi.  La  contesa  ha  fine,  365.  Sua  posizione 
nella  battaglia  di  Killiecrankie,  381.  Sue  pretese  a Gle- 
norchy,  VII,  197.  Sue  rodomontate,  200.  Presta  il  giu- 
ramento di  fedeltà  a Guglielmo  e a Maria,  201. 

Macdonald  Giovanni  (figlio  di  Mac  Jan);  va  incontro  ai 
soldati  condotti  dal  luogotenente  Lindsay,  VII,  215.  Gli 
nascono  sospetti,  e va  alla  mezzanotte  ai  quartieri  di 
Glenlyon,  216.  Le  assicurazioni  di  Glenlyon  calmano  i 
suoi  sospetti,  216,  217.  Diviene  capo  del  suo  clan  dopo 
l’assassinio  del  padre,  218.  Si  salva  dalla  strage  di  Glen- 
coe,  ivi. 

— (i)  di  Glencoe  ; loro  abitudini  rapaci,  VII,  198,  199. 
Tentativi  inutili  per  punirli  , 198.  Esempio  di  loro  vio- 
lenza e rapina,  207.  Disegno  formato  dal  Mastro  di  Stair 
per  distruggerli,  211.  11  re  sottoscrive  l’ordine  di  distru- 
zione, ivi.  Il  luogotenente  colonnello  Hamilton  è inca- 
ricato di  eseguire  il  piano  , 213.  Loro  lunghe  lotte  coi 
Campbell  , 214.  I soldati  vivono  secoloro  famigliar- 
mente,  215.  Parole  ed  esclamazioni  d’alcuni  soldati  che 
destano  sospetti,  216.  Strage  di  Glencoe,  217  e seg. 
Fuga  di  molti  individui  del  clan,  218,  219.  Patimenti 
dei  fuggiaschi,  219,  220. 

- — (i)  ; potere  del  clan  simile  a quello  di  casa  d’Austria, 
V,  338.  Come  i Macdonald  riguardassero  il  mutamento 
operato  nella  Scozia,  345.  Ciascuno  de’ Macdonald  pre- 
tende alla  signoria  delle  isole,  345,  346.  Loro  contesa 
coi  Mackintosh,  346.  Insolenza  da  essi  usata  colla  gente 
d’Inverness,  347.  Compromesso  concluso  col  mezzo  del 
Consiglio  privato  di  Scozia,  347,  348.  I Macdonald  si 
trovano  al  convegno  di  Lochaber,  353,  354.  Querele  tra  i 
Macdonald  di  Glengarry  ed  i Cameron,  363,  364.  Come  ab- 
bia fine  la  querela,  364,  465.  Posizione  dei  Macdonald  alla 
battaglia  di  Killiecrankie,  381.  Macdonald  di  Sleat  abban- 
dona il  campo  degli  Highlanders  e se  ne  torna  a Sky,  395. 
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Mac  Gregor{ i),  terribile  esempio  dato  nel  loro  caso,  V,  341. 
Orribile  loro  vendetta,  VII,  203. 

Mac  Jan  di  Glencoe;  vedi  Macdonald  di  Glencoe. 

Mackay  Andrea;  suo  casato,  V,  302.  È soldato  di  ven- 
tura, ivi.  Sua  indole,  ivi.  È nominato  generale  della 
Convenzione  di  Scozia,  ivi.  Sua  campagna  indecisiva 
nelle  montagne  scozzesi , 356.  Malagevolezze  che  in- 
contra, 356,  357.  Non  trova  ausiliarii  nelle  monta- 
gne, 357.  Suo  disegno  di  erigere  e presidiare  una  catena 
di  forti , ivi.  Comunica  il  suo  disegno  al  Consiglio  di 
Edimburgo,  357,  358.  Si  ritira  dal  paese  montagnoso,  e 
la  guerra  è sospesa,  366.  Sollecita  i ministri  a Edim- 
burgo a dargli  i mezzi  per  costruire  una  catena  di  forti 
trai  Grampiani,  ivi.  Si  affretta  ad  assistere  gli  asse- 
diane di  Blair  Castle,  377.  Occupa  le  gole  di  Killiecran- 
kie, 379.  La  battaglia  di  Killiecrankie , 380  e seg.  Le 
truppe  di  Mackay  sono  messe  in  rotta  dagli  Highlanders 
a Killiecrankie,  383.  Contegno  di  Mackay  in  questa  cir- 
costanza, ivi.  La  sua  cavalleria  fugge  in  disordine,  384. 
Osserva  il  campo,  ivi.  Si  ritira  attraverso  alle  monta- 
gne verso  la  valle  del  Tay,  385.  386.  Sua  critica  situa- 
zione, 386.  Suo  contegno,  ivi.  Trova  rivovero  in  un  tu- 
gurio, ivi.  Le  sue  truppe  si  ristorano  a Weems  Ca- 
stle , 387.  Giunge  al  castello  di  Drummond  ed  a Stir- 
lings,  ivi.  Voci  sparse  intorno  alla  sua  morte,  ivi.  Ri- 
mette l’ordine  fra  gli  avanzi  del  suo  esercito,  393.  Sua 
religione  abituale,  ivi.  Miglioramento  da  lui  portato  alla 
baionetta,  393  , 394.  Mette  in  rotta  i Robertson  a Saint- 
Johnstone,  394.  Effetto  di  questa  scaramuccia,  ivi.  Gli 
apprestamenti  di  Mackay  sono  compiuti,  395.  I ministri 
scozzesi  s’intromettono  in  cose  di  guerra,  ivi.  1 consigli 
di  Mackay  sono  disprezzati  dai  ministri  scozzesi , 396. 
Conseguenze  che  ne  derivano,  ivi  e seg.  Mackay  prende 
il  castello  di  Blair , 399.  Marcia  senza  incontrare  resi- 
stenza da  Perth  a Lochaber , VI,  324.  Stabilisce  il  suo 
quartier  generale  a Inverlochv,  ivi.  Fa  costruire  il  Forte 
Guglielmo,  e vi  pone  presidio,  ivi.  Serve  sotto  Ginkell 
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in  Irlanda , VII , 85.  Parte  da  lui  presa  nell'assalto  di 
Athlone  , 91  e seg.  Consiglio  da  lui  dato  di  assalire 
Aghrim  senza  indugio,  96.  Traversa  una  palude  colla 
sua  cavalleria,  97.  Assale  di  fianco  gl’irlandesi  e li  mette 
in  fuga,  98.  Parte  da  lui  presa  nella  battaglia  di  Stenne- 
querque  , 287  e seg.  Domanda  invano  soccorso,  289.  È 
ucciso,  ivi. 

Mackay  (i),  V,  352.  Raggiungono  il  generale  Mackay  e si 
uniscono  alle  regie  truppe,  357. 

Mackcnzie  (i),  V,  352. 

— (sir)  Giorgio  di  Roseaugh,  Lord  Avvocato  di  Scozia; 
sua  indole  e sue  cognizioni,  III,  118.  È vittima  illustre 
di  Giacomo  li , ivi.  Sue  orazioni  , ivi.  È cassato  d’uf- 
ficio , 119.  Rinuncia  alla  carica  di  Lord  Avvocato  di 
Scozia,  V,  283.  La  sua  vita  è minacciata  dai  Covenan- 
tarii,  295.  Odio  che  gli  portano  ì Presbiteriani,  ivi.  In- 
voca la  protezione  degli  Stati,  296. 

Mackintosh  (i);  origine  del  loro  nome,  V,  346.  Inverness,  ivi. 
Contesa  dei  Mackintosh  coi  Macdonald , ivi.  Origine 
della  contesa,  346,  347.  Amicizia  dei  Mackintosh  cogli 
abitanti  d’Inverness,  347,  348.  Sono  battuti  da  Macdo- 
nald di  Keppoch,  348.  Le  loro  terre  sono  devastale,  349. 
Dundee  cerca  di  pacificarli  coi  Macdonald  , 352.  Ricu- 
sano di  unirsi  allo  stendardo  di  Dundee  insieme  ai  Mac- 
donald, ivi.  Il  loro  esempio  è imitato  dai  Macpherson,  ivi. 

— (sir)  Giacomo,  II,  113,  nota. 

Maclachlan  Margherita  e Margherita  Wilson  ; vien  loro 
offerta  la  vita  se  abiurano  i dogmi  dei  Covenantarii , 
II,  217.  Ricusano,  ivi.  Sono  condannate  ad  essere  an- 
negate, 218.  Coraggio  con  cui  subiscoho  il  supplizio,  ivi. 
Crudeltà  usata  con  Margherita  Wilson,  ivi.  Prolunga- 
mento del  supplizio,  ivi.  Sua  morte,  ivi. 

Maclean  'di  Lochbuy;  il  suo  clan  va  al  convegno  tenuto  a 
Lochaber,  V,  354. 

— (i);  le  loro  terre  sono  invase  e presidiate  dai  Camp- 
bell , V , 342.  Offrono  a Giacomo  d’unirsi  alle  sue 
truppe,  ivi.  I Maclean  di  Muli  sono  condotti  a Lochaber 
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da  sir  Giovanni  di  Duart,  354.  Un’altra  banda  vi  arriva 
sotto  la  condotta  di  Lochbuy,  ivi.  Loro  posizione  nel 
campo  di  KilHecrankie,  381. 

— (sir)  Giovanni  di  Duart;  conduce  a Lochaber  cinque- 
cento Maclean,  V,  354. 

Macleod  (i) , V,  352.  Terribile  vendetta  che  si  presero  con- 
tro gli  abitanti  di  Eigg,  VII,  203,  204. 

Macnaghten  di  Macnaghten  ; trovasi  col  suo  piccolo  clan 
al  convegno  di  Lochaber,  V,  353. 

— ■ (i);  loro  timore  dell’influsso  e del  potere  del  duca  d'Ar- 
gyle,  V,  341.  Loro  antica  signoria,  ivi.  Sono  ridotti  a sog- 
gezione dai  Campbell,  ivi.  Loro  odio  pei  Campbell,  ivi. 
È loro  promessa  l’emancipazione,  ivi.  La  rivoluzione 
impedisce  il  compimento  della  promessa,  342. 

Macpherson  (i)  ; seguono  l’esempio  dei  Mackintosh,  e con- 
servano la  neutralità,  V,  352.  Loro  arrivo  al  campo  di 
Blair  ad  ingrossare  l’esercito  degli  Highlanders,  391. 

Maddalena  (Collegio  della)  ad  Oxford;  è fondato  da  Gu- 
glielmo di  Wainflete,  IV.  20.  Descrizione  di  esso,  ivi. 
Antica  quercia , 20,21.  Re  d’Inghilterra  che  vi  hanno 
albergato,  21.  Collegiali,  ivi.  Molti  membri  del  Collegio 
sono  cacciati  dalle  loro  dimore  dalle  Teste  Rotonde,  ivi. 
Vi  tornano  dopo  il  Ristauro,  ivi.  I collegiali  prendono 
le  armi  a favore  del  principato  nell’insurrezione  occi- 
dentale . ivi.  Rendite  del  Collegio,  22.  1 convittori  si 
scelgono  il  presidente , ivi.  Il  dottore  Smith  aspira  alla 
presidenza,  ivi.  Giacomo  raccomanda  di  scegliere  An- 
tonio Farmer,  23.  Carattere  e vita  di  costui,  ivi.  Roberto 
C.harnock  , papista,  porta  al  Collegio  una  lettera  di  re 
Giacomo,  24.  I convittori  eleggono  Giovanni  Hough,  25. 
Virtù  di  Hough,  ivi.  I convittori  sono  citati  al  cospetto 
dell'Alta  Commissione,  ivi . Eccessi  di  Jeffrevs,  ivi.  La 
Commissione  dichiara  nulla  l’elezione  di  Hough,  ivi. 
Giacomo  raccomanda  di  eleggere  Parker,  ivi.  Giacomo 
va  ad  Oxford,  30.  Ordina  che  i convittori  si  presentino 
a lui,  e li  rimprovera,  ivi.  I convittori  decidono  di  non 
violare  la  legge,  ivi.  Partenza  del  re , ivi.  Penn  è inca- 
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ricato  di  tentare  la  sommessione  dei  convittori,  31.  Gli 
sforzi  di  Penn  vanno  a vuoto,  31,  32.  È nominata  una 
Giunta  speciale  per  giudicare  la  condotta  dei  convit- 
tori, 33.  Parker  è installalo  come  presidente,  34.  I con- 
vittori non  inclinano  a prolungare  la  resistenza,  3ó. 
Sono  censurati  dalla  voce  pubblica,  ivi.  Non  vogliono 
confessare  d’aver  male  agito  , 35,  36.  Sono  espulsi  dal 
Collegio , 36.  L’Alta  Commissione  li  dichiara  incapaci 
di  possedere  beneficii  ecclesiastici,  ivi.  Effetto  prodotto 
da  questi  rigori,  36,  37.  Il  Collegio  è convertito  in  un 
seminario  papista,  38. 

Madrid;  vedi  Spagna. 

Magistrati  puritani;  s’intromettono  nei  divertimenti  po- 
polari, I,  255  e seg.  Questioni  sottoposte  da  Giacomo 
ai  magistrati,  IV,  59.  Loro  risposta,  59,  60. 

— realisti;  perseguitano  i Dissenzienti,  I,  239. 

Magna  Carta , I,  53. 

Magonza  ; é assediata  e presa  da  Carlo  duca  di  Lorena  , 
VI,  65. 

Maine  (duca  di),  figlio  naturale  di  Luigi  xiv;  è mandato  a 
guerreggiare  nei  Paesi  Bassi  sotto  il  maresciallo  Ville- 
roi,  VIU,  49.  Amore  portatogli  da  Luigi,  ivi.  Scandalo 
che  ne  consegue,  ivi.  È riconosciuto;  onori  che  gli  si 
conferiscono,  49,  50.  Sua  educazione,  50.  Sue  qualità,  ivi. 
Sua  codardia  , 54.  Dolore  immenso  che  ne  prova  Luigi 
suo  padre,  ivi. 

Maintenon  (madama  di)  ; primi  anni  di  sua  vita,  V,  138.  Suo 
primo  marito,  ivi.  Sua  indole,  139.  Suo  matrimonio  con 
Luigi  xiv  di  Francia,  ivi.  Intercede  presso  Luigi  a fa- 
vore della  città  di  Treveri,  ivi.  Sua  nemicizia  verso 
Louvois , ivi.  Treveri  è salvata  dalla  sua  interces- 
sione, ivi. 

Malandrini  nel  regno  di  Carlo  n,  II,  104.  Al  tempo  di  Gu- 
glielmo in,  V,  68.  Gran  numero  di  essi  nel  1693,  VII,  303, 
304  e seg.  Sono  estirpati  per  ordine  di  Guglielmo,  305 
e seg.  Supplizi!,  306,  307. 

Malcontento  universale  per  la  condotta  di  Giacomo  ii  , 
Voi.  Vili.  — a8  Macaulat.  Storia  d'Inghilterra. 
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III,  17.  la  Inghilterra  dopo  la  caduta  degli  Hydes,  186. 
Del  clero  e dell’esercito  per  gli  atti  dell’Alta  Commis- 
sione, IV,  159,  162. 

Male  del  re  ; disprezzo  di  Guglielmo  per  l'uso  di  toccarlo, 
VI.  109,  110.  In  che  consistesse  questa  cerimonia,  110. 
Teologi  e medici  sanzionano  questa  buffoneria,  110,  111. 
Racconti,  111.  Credenza  popolare  nell’efficacia  del  toc- 
camento,  ivi . Spese  della  cerimonia,  ivi.  Si  grida  contro 
Guglielmo  perchè  si  rifiuta  di  toccare,  112. 

Malgoverno  ; importanza  de’  freni  costituzionali  sopra  il 
malgoverno,  I,  80,  81. 

Mallotv  ; riunione  di  coloni  inglesi,  V,  155.  1 protestanti 
del  Sud  ne  sono  cacciati,  176. 

Manchester,  città;  disegno  presentato  nel  Parlamento  di 
Cromwell,  I,  193.  I suoi  privilegi  sono  aboliti,  199.  Sua 
prosperità  nel  secolo  xvix,  II,  65.  Sue  manifatture  e sua 
popolazione,  65,  66.  I Giacobiti  del  Lancashire  sono 
processati,  VII,  529.  Quattro  giudici  vanno  a questo 
fine  a Manchester,  ivi.  Sentimenti  degli  abitanti  di  Man- 
chester nel  secolo  xvn,  529,  530.  Dolore  e sdegno  dei 
suo  popolo  in  causa  dei  processi,  530.  Esito  dei  pro- 
cessi, 530,  531.  Il  popolo  maltratta  i testimoni  degli 
accusatori,  lo  scrivano  della  Corona  ed  i giudici,  531. 

— (conte  di);  IV,  253. 

Mancini;  vedi  Mazarino. 

Manhein  ; è distrutta  dall’esercito  francese  comandato  da 
Duras  nel  Palatinato,  V,  138. 

Manley  Giovanni;  suo  discorso  nella  Camera  contro  il  Bill 
per  colpire  di  Attainder  Feuwick,  Vili,  210.  La  Camera 
si  adonta  per  le  sue  parole,  ivi.  Egli  cerca  d’interpre- 
tarle,  ivi.  È rinchiusto  nella  Torre,  ivi. 

Mansueto  (padre),  confessore  di  Giacomo  ii  ; sua  onestà  ; 
è dimesso  dalla  sua  carica,  IV,  209. 

Mantegna  Andrea;  i suoi  Trionfi  sono  i più  bei  dipinti  del 
palazzo  di  Hampton  Court,  V,  67,  nota. 

Maria  da  Modena  ; suo  matrimonio  con  Giacomo  duca 
di  York,  I,  289;  sua  rapacia,  e quella  delle  sue  dame, 
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II,  357.  Suò  contegno  nella  sventura,  ivi.  Suo  contegno 
nella  prosperità,  ivi.  Domanda  il  dono  di  condannati 
alla  deportazione,  357,  358.  Prende  parte  alla  vendita 
dei  ribelli  come  schiavi,  358.  Estorsioni  delle  sue  damo 
d’onore,  ivi.  Convella  e la  sua  corte  trattassero  le  fan- 
ciulle di  Taunton  e i parenti  di  queste,  ivi.  Taglie  di 
ri  scatto  ,%ivi.  Warre  ricusa  di  riscuoterle,  Guglielmo 
Penn  accetta,  358,  359.  Sua  stizza  per  supposti  amori 
del  marito,  III,  69.  Suo  sdegno  per  gli  amori  del  marito 
con  Caterina  Sedley,  70.  Se  ne  risente  amaramente  col 
re,  70,  71.  Lega  al  convento  di  Chaillol  il  flagello  con 
cui  Giacomo  battevasi  le  spalle,  71.  Caterina  Sedley  è 
allontanata,  ivi.  La  moglie  di  Rochester  ricorre  a Maria 
in  favore  di  lord  Rochester  suo  marito,  148.  Avversione 
di  Maria  per  Tyrconnel  , 150.  Corre  voce  che  sia  stata 
comprata  da  Tyrconnel,  ivi.  La  collana  di  perle,  ivi. 
Incredulità  generale,  I V,  43.  Gravidanza,  44.  Voci  sparse 
dai  cattolici-romani , 45.  Profezie  cortigianesche,  ivi. 
Esultanza  di  Maria,  ivi.  Derisione  delle  profezie,  45,  46. 
Voci  sparse  sul  conto  di  Maria  da  Modena  nell’occa- 
sione della  fuga  della  principessa  Anna,  263.  Pericolo 
della  regina,  ivi.  Molti  gentiluomini  vanno  a difen- 
derla, ivi.  Giacomo  fa  disegno  di  mandarla  in  Fran- 
cia, 289.  Lauzun  accetta  d’accompagnarla,  290.  Giacomo 
gli  consegna  moglie  e tiglio,  291.  La  fuga,  ivi.  Arrivo  a 
Lambeth,  ivi.  Pericoli  a Lambeth,  ed  imbarcazione  a 
Gravesend,  291,  292.  Arrivo  di  Maria  in  Francia,  340. 
Accoglienza  fattale  da  Luigi  xiv,  340,  341.  Lo  è desti- 
nato il  palazzo  di  San  Germano,  341.  Omaggio  reso  a 
lei  dalla  corte  francese,  342.  Sua  lettera  al  club  d'Ediin- 
burgo,  VI,  335.  Sua  gravidanza,  VII,  231.  Provvedi- 
menti di  Giacomo  pel  suo  parto,  231,  232.  Maria  si 
sgrava  d’una  bambina,  232. 

Maria  principessa  d Orango,  poscia  regina  d’Inghilterra  ; 
suo  matrimonio  con  Guglielmo  principe  d’Orange,  I 284. 
Suo  contegno  con  Monmouth,  II,  245,  241.  Sue  innova- 
zioni all’etichetta  olandese,  246.  Meraviglia  dei  rnini- 
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stri  stranieri,  ivi.  11  suo  matrimonio  con  Guglielmo  i 
determinato  da  considerazioni  politiche,  III,  166.  Sue 
relazioni  col  principe  d'Orange  suo  marito,  167.  Causa 
di  affanno  per  Guglielmo  rimossa  da  Gilberto  Bur- 
net,  167,  168.  Riconciliazione  compiuta  fra  marito  e 
moglie,  168.  Affetto  e stima  di  Maria  per  Guglielmo, 
IV,  149.  Giacomo  suo  padre  mette  spie  intorno  a lei,  ivi. 
Maria  intercede  invano  presso  suo  padre  a favore  di 
Compton,  ivi.  Cause  che  alienano  l’animo  di  lei  da  suo 
padre,  149,  150.  Aderisce  ai  disegni  di  Guglielmo,  150. 
Sua  lettera  a Danby,  381,  382.  Suo  arrivo  in  Inghil- 
terra, 392.  Accoglienza  fattale,  393.  Suo  contegno  a Whi- 
tehall,  tt’i.  Accetta  la  corona  insieme  a Guglielmo,  394. 
Proclamazione  di  Guglielmo  e di  Maria  come  re  e re- 
gina, 395.  Solennità  della  proclamazione,  V,  10.  Popo- 
larità che  gode  fra' suoi  sudditi,  61.  Suo  aspetto,  sue 
doti,  suo  conversare,  suo  cognizioni,  ivi.  Suo  odio 
speciale  contro  la  maldicenza,  ivi.  Carità  da  lei  fatte,  62. 
Suo  contegno  amabile,  ivi.  É rispettata  persino  da’  suoi 
nemici,  62,  63.  Sua  sensibilità  per  l’ingiuria  e la  ca- 
lunnia, 63.  Cerimonia  della  sua  incoronazione,  129.  Sua 
inaugurazione  uguale  a quella  del  re,  ivi.  Somerset 
porta  la  sua  corona,  ivi.  Damigelle  che  le  fanno  se- 
guito, 130.  Soccorso  munificente  da  lei  dato  ai  prote- 
stanti fuggiti  dall’Irlanda,  239.  E proclamata  regina  in 
Edimburgo,  304.  Accetta  la  corona  di  Scozia,  309.  Non 
è in  buoni  termini  colla  principessa  Anna  sua  sorella, 
VI,  195.  Per  quali  cause,  195,  196.  Suo  stupore  e dispia- 
cere pel  modo  di  agire  della  principessa,  200.  Suo  col- 
loquio colla  principessa,  ivi.  Suo  risentimento  contro  la 
contessa  di  Marlborough,  202.  Rinnovamento  delle  sue 
relazioni  amichevoli  colla  principessa  Anna,  ivi.  È inca- 
ricata deH’amministrazione  del-  governo  durante  l’as- 
senza di  Guglielmo  in  Irlanda,  214.  Affetto  e buon'armo- 
nia fra  lei  e Guglielmo,  ivi.  Sua  angoscia  per  la  partenza 
del  marito,  228.  Le  difficoltà  che  la  circondano  danno 
pensiero  a Guglielmo,  228,  229.  Misure  da  lei  adottate 
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per  la  difesa  del  paese,  240.  Osservazione  fatta  da  lei 
intorno  a Hyde  Park.  241.  Sottoscrive  il  mandato  d'ar- 
resto di  Clarendon  e d’altri  Giacobiti,  ivi.  Come  siasi 
comportata  nei  frangenti  del  governo,  283.  Sue  angustie 
alla  notizia  d’una  battaglia  imminente  in  Irlanda,  ivi. 
Sua  visita  solilaria  a Kensington,  283,  284.  Sua  tenera 
lettera  a Guglielmo,  284.  Sua  ansietà  pel  marito  e pel 
padre,  ivi.  Sua  emozione  alla  notizia  che  Guglielmo  era 
stato  ferito,  ivi.  Riceve  una  lettera  di  Guglielmo,  ivi. 
Sua  emozione  per  la  notizia  della  battaglia  del  Boyne,  ivi. 
Sua  inquietudine  pel  padre,  ivi.  Raccomanda  il  padre  a 
Guglielmo,  284,  285.  L’Inghilterra  è minacciata  da  una 
invasione  francese,  287.  Tutto  il  regno  si  arma,  289,  290. 
Maria  passa  una  rivista  a Hounslow,  291.  Entusiasmo 
dei  militi,  ivi.  Lettera  di  Maria  a Guglielmo  intorno  ai 
disegni  di  Marlborough  per  ridurre  all’obbedienza  Cork 
e Kinsale,  301,  302.  Guglielmo  torna  in  Inghilterra,  316. 
Sir  Giovanni  Fenwick,  VII,  39.  Impertinenza  di  Fen- 
wick  verso  la  regina  Maria,  ivi.  Viltà  dell’insulto,  ed 
ordine  dato  dalla  regina,  ivi.  Dolorose  spiegazioni  pas- 
sate fra  la  regina  Maria  e la  principessa  Anna,  171.  Ri- 
sentimento  di  Maria  colla  sorella  in  causa  di  lady  Marl- 
borough, 174.  Maria  scrive  una  lettera  ad  Anna  doman- 
dandole che  lady  Marlborough  sia  licenziata,  174,  175. 
Anna  rifiuta  di  compiacerla,  175.  Posizione  dolorosa  di 
Maria,  177.  Come  venisse  dall’universale  giudicata,  e 
come  si  giudicasse  la  principessa  Anna,  177,  178.  Maria 
riacquista  la  popolarità  perduta,  178.  Maria  regge  il 
governo  del  regno  durante  l'assenza  di  Guglielmo  nel 
Continente,  224.  Fa  ristampare  la  Dichiarazione  di  Gia- 
como, 237.  Allarme  della  regina  alla  notizia  dell’esi- 
stenza di  un  partito  giacobita  nella  flotta  inglese,  241. 
Sua  saggia  deliberazione,  ivi.  Non  volere  prestar  fede 
alle  dicerie  sfavorevoli  alla  flotta,  ivi.  Effetto  della 
sua  Dichiarazione,  ivi.  Mancanza  d’ospedali  in  Inghil- 
terra, 250.  Maria  fonda  l’ospedale  di  Greenwich  pei  ma- 
rinai inabili  al  servizio,  250,  251.  Uowe  crede  d’essere 
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amato  dalla  regina,  366.  Propositi  da  lui  tenutile,  ivi. 
Sdegno  della  regina  per  la  costui  condotta,  ivi.  Odio  di 
Howe  contro  la  regina  e contro  tutti  quelli  che  ne  go- 
devano il  favore,  367.  Guglielmo  parte  per  l’Irlanda,  384. 
Sua  lettera  a Maria  dopo  la  battaglia  di  Landen,  422. 
Maria  riceve  cortesemente  una  deputazione  della  città 
di  Londra  dopo  il  disastro  della  flotta  di  Smirne,  426. 
Sua  risposta  soddisfacente,  e buoni  effetti  che  ne  deri- 
vano pel  governo,  iti.  Clamori  delle  mogli  dei  marinai 
a Whitehall,  432.  Maria  riceve  queste  femmine  e dà  loro 
risposta  soddisfacente,  ivi.  Sostiene  Stillingfleet.  nella 
successione  alla  sede  vescovile  di  Tillotson,  533.  Sua 
malattia,  537.  La  sua  malattia  è riconosciuta  per  va- 
iuolo,  538.  Sua  placidezza  d’animo  e disposizioni  amo- 
revoli verso  quelli  che  ravvicinavano,  ivi.  Disperazione 
di  Guglielmo,  538,  539.  Come  Maria  ricevesse  l’annunzio 
di  morte,  539.  Ambasciata  affettuosa  mandatale  dalla 
principessa  Anna,  ivi.  Sua  risposta  affettuosa,  ivi.  Sua 
morte,  ivi.  Dolore  universale,  540.  Eccessi  dei  Giacobiti 
fanatici  contro  la  memoria  di  lei,  540,  541.  I fune- 
rali, 541,  542.  Guglielmo  edifica  l’ospedale  di  Greenwich 
per  monumento  alla  memoria  della  moglie,  543.  Effetto 
della  morte  di  Maria  nel  Continente,  Vili,  6 e seg.  Gia- 
como proibisce  il  lutto  a San  Germano,  e induce  Luigi 
a proibirlo  a Versailles,  7. 

Maria,  regina;  effetto  delle  crudeltà  del  suo  governo  sul 
sentimento  pubblico,  I,  288. 

Marineria;  sua  condizione  sotto  Carlo  n,  II,  24.  Numero 
dei  bastimenti  da  guerra,  25.  Relazione  di  Pepys,  ivi. 
Relazione  di  Bonrepaux,  ivi.  Ufficiali  di  marina,  26. 
Divisione  segnata  fra  il  comando  di  terra  e quello  di 
mare,  26,  27.  Ignoranza  degli  ufficiali  inglesi.  27.  Di- 
sciplina della  flotta,  29.  1 capitani  gentiluomi,  29,  30. 
Somma  necessaria  pel  mantenimento  della  flotta,  31. 
Giacomo  dirige  egli  stesso  famministrazione  marittima, 
V,  22.  Cattiva  amministrazione  della  marina  durante  i 
regni  di  Carlo  ii  e di  Giacomo  ii,  71.  Giacomo  n rimedia 
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a qualche  disordine,  ivi.  Condizione  della  marina  sotto 
Torrington,  VI,  61,  62.  Inchiesta  della  Camera  dei  Co- 
muni intorno  agli  abusi  operati  nella  marina,  125. 11  sale 
della  flotta,  ivi.  Corruzione  del  Consiglio  di  Marina,  ivi. 
Cattiva  amministrazione  della  marina,  VII,  297.  Inve- 
stigazione della  Camera  dei  Comuni  sui  rovesci  marit- 
timi, 477,  478.  La  Camera  dei  Comuni  dichiara  che  i 
rovesci  derivano  da  tradimento,  478.  La  Direzione  delle 
vittovaglie  è assolta,  ivi.  Proposta  per  incolpare  gli  am- 
miragli, ivi.  È respinta,  ivi.  Miglioramenti  dell’ammi- 
nistrazione navale  sotto  Russell,  523. 

Marlborough  Giovanni  (conte  e poscia  duca  di);  è creato 
conte  di  Marlborough  da  Guglielmo  m,  V,  135.  È co- 
mandante d’una  brigata  inglese  sotto  gli  ordini  del  prin- 
cipe Waldeck,  V,  65.  Si  comporta  da  valente  ed  esperto 
capitano,  65,  66.  Odio  dei  Giacobiti  contro  di  lui,  66.  Sua 
avarizia,  e modo  di  procacciarsi  guadagni,  ivi.  Imputa- 
zioni lanciate  contro  di  lui,  66,  67.  Benevolenza  de' suoi 
soldati  per  lui,  67.  Relazione  fra  la  principessa  Anna, 
la  contessa  di  Marlborough  e il  conte  di  Marlbo- 
rough, 196,  197.  Opinione  de’  forestieri  intorno  alle 
relazióni  di  Marlborough  e la  principessa  Anna,  197. 
Quest’opinione  non  ha  credito  in  Inghilterra,  ivi.  Potere 
che  la  contessa  sua  moglie  esercitava  sopra  di  lui,  ivi. 
Sua  avidità  di  lucri,  ivi.  Che  uso  facesse  del  danaro,  ivi. 
Come  considerasse  il  favore  della  principessa,  198.  In- 
flusso illimitato  esercitato  da  lui  e da  sua  moglie  sulla 
principessa  Anna,  ivi.  Segni  di  favore  dimostratigli  da 
Guglielmo,  202.  Sostiene  il  Bill  di  Abiura,  210.  Sar- 
casmo lanciato  contro  di  lui  da  Macclesfield,  ivi.  Come 
siasi  comportato  in  questo  frangente,  ivi.  É nominato 
da  Guglielmo  nel  Consiglio  dei  Nove,  233.  È destinato 
al  comando  delle  truppe  in  Inghilterra  durante  la  di- 
mora di  Guglielmo  in  Irlanda,  ivi.  Propone  un  piano  per 
sottomettere  Cork  e Kinsale,  VI,  302.  È sostenuto  da 
Nottingham,  ivi.  È osteggiato  da  Caermarthen,  ivi.  11 
re  approva  il  disegno  ed  ordina  che  sia  eseguito  dallo 
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stesso  Marlborough,  ivi.  Marlborough  fa  vela  pel  sud 
d’Irlanda,  317.  Sbarca  in  Irlanda  ed  è raggiunto  dal 
duca  di  Virtemberg,  ivi.  Sua  disputa  col  duca  di  Virtem- 
berg,  317,  318.  La  disputa  è accomodata,  318.  Genti- 
lezza di  Marlborough,  ivi.  Assalto  di  Cork,  ivi.  Presa  di 
Cork,  319.  Marlborough  marcia  verso  Kinsale,  ivi.  As- 
sale Kinsale  e la  costringe  a capitolare,  ivi.  Quantità  di 
viveri  che  vi  irova,  319,  320.  Torna  in  Inghilterra,  320. 

È ricevuto  gentilmente  dal  re  a Kensington,  ivi.  Si.rende 
colpevole  di  tradimento  verso  re  Guglielmo,  VII,  60. 
Abborrimento  che  ispira  il  suo  nome  ai  Giacobiti , 64. 
Grandi  onori  e lucri  che  gli  si  diedero  dal  governo  di 
re  Guglielmo,  ivi.  Domanda  un  abboccamento  col  co- 
lonnello Sackville,  65.  Suo  colloquio  con  Sackville,  ivi. 
Suo  finto  pentimento,  ivi.  Prove  a cui  è sottoposto  dai  * 
Giacobiti,  66.  Suo  tradimento,  66,  67.  Gioia  e speranza 
di  Giacomo  alla  notizia  del  suo  pentimento,  67.  1 suoi 
amici  giacobiti  gli  annunciano  che  ha  ottenuto  il  per- 
dono, 68.  Egli  lo  desidera  in  iscritto  e l’ottiene,  ivi.  Ac- 
compagna Guglielmo  in  Olanda,  69.  Alta  opinione  degli 
Olandesi  sui  suoi  talenti  come  generale,  ivi.  È mandato 
nelle  Fiandre  per  formare  una  campo  nelle  vicinanze 
di  Brusselle,  ivi.  Gli  è chiesto  da  San  Germano  l’adem- 
pimento delle  sue  promesse,  ivi.  Sua  destrezza  nell'elu- 
dere  i comandi  di  Giacomo,  69,  70.  Suo  disegno  di  con- 
giura contro  il  governo  di  re  Guglielmo,  164.  Suo  po- 
tere sulla  principessa  Anna,  ivi.  Induce  la  principessa 
a scrivere  una  lettera  di  pentimento  a suo  padre 
Giacomo,  ivi.  Avversione  degl’inglesi  per  gli  Olan- 
desi, 164,  165.  Marlborough  determina  di  valersi  di 
quest’antipatia  per  effettual  e il  ristauro  di  Giacomo,  167. 
Immagina  di  presentare  un  indirizzo  al  Parlamento  per 
escludere  i forestieri  dal  servizio  de’  sovrani,  ivi.  Im- 
prende de’ maneggi  per  corrompere  l’esercito,  168.  Sua 
posizione  probabile  se  il  suo  disegno  avesse  avuto  com- 
pimento, 168,  169.  I Giacobiti  concepiscono  dubbii  e 
sospetti,  169,  170.  1 Giacobiti  rivelano  il  disegno  a Port- 
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land,  170.  Sentimenti  destati  in  Guglielmo,  170,  171. 
Marlborough  cade  in  disgrazia,  e gli  è proibito  di  pre- 
sentarsi al  cospetto  regio,  171,  172.  Voci  diverse  intorno 
alla  causa  della  sua  disgrazia,  172.  La  verità  è messa 
in  luce  da  una  narrazione  di  Giacomo,  ivi.  E implicato 
nella  congiura  di  Young,  254.  É accusato  da  Young  nel 
Consiglio  privato,  255.  Effetto  prodotto  sui  ministri  di 
Guglielmo  da  queste  rivelazioni,  256.  Marlborough  è 
rinchiuso  nella  Torre,  257.  Gli  è concessa  facoltà  di  dar 
cauzione,  260.  Prova  della  sua  perfìdia,  ivi.  Voci  in  suo 
favore,  260, 261.  È derubato  da  malandrini  presso  Sant’Al- 
bano,305.  Dolore  da  lui  provato  per  questo  furto,  ini. 
Questione  di  privilegio  sollevata  nella  Camera  dei  Lordi 
intorno  al  suo  imprigionamento,  309.  La  sua  sicurtà  è 
cancellata  per  odine  del  re,  ivi.  Marlborough  cerca  di 
sapere  da  Russell  il  piano  di  guerra,  ma  non  vi  rie- 
sce, 516.  Lo  conosce  per  altre  sorgenti,  e comunica  a 
Giacomo  il  disegno  della  spedizione  di  Brest,  516,  517. 
La  morte  di  Talmash  fu  cagionata  da  questa  scellera- 
tezza, 519.  Questa  infamia  rimase  ignorata,  520.  Quando 
fu  scoperta,  ivi.  Vero  motivo  di  questa  scelleratezza,  ivi. 
Marlborough  va  a Whitehall  e offro  i suoi  servigi  al 
governo  inglese,  521.  La  sua  offerta  è rigettata  da  Gu- 
glielmo, ivi.  Mutamento  di  tutti  i suoi  disegni  prodotto 
dalla  morte  di  Maria,  Vili,  31  e seg.  Che  cosa  sarebbe 
divenuto  aH’avveniraento  al  trono  della  principessa 
Anna,  32.  Induce  la  principessa  a scrivere  una  lettera 
di  condoglianza  a Guglielmo,  33.  Gli  è permesso  d’abi- 
tare di  nuovo  sotto  il  tetto  regio,  ivi.  Rimano  escluso 
da  ogni  impiego  politico  e militare,  ivi.  La  princi- 
pessa Anna  è esclusa  dalla  reggenza  per  riguardo  di 
lui,  33,  34.  Suo  contegno  in  queste  circostanze,  34.  É 
accusato  da  Fenwick,  187,  188.  Effetto  prodotto  su  Gu- 
glielmo dalla  rivelazione  di  Fenwick,  188,  190.  Disegno 
di  Monmouth  perchè  Fenwick  manteuga  la  sua  accusa 
contro  Marlborough  ed  altri  , 223  , 224.  Marlborough 
nega  nella  Camera  dei  Lordi  d’aver  avuto  parte  nei  di- 


Digitized  by  Google 


TAVOLA  DELLE  MATERIE 


442 

segni  di  Fenvvick  , 22-1.  Il  piano  di  Monmouth  va  a 
vuoto,  224,  225. 

Marlborough ; Sara  (contessa  di);  amore  della  principessa 
Anna  per  lei,  VI,  196.  Nomi  con  cui  si  chiamavano 
vicendevolmente  , ivi.  Singolarità  delle  relazioni  fra 
loro , ivi.  Relazioni  d’entrambe  col  conte  di  Marlbo- 
rough , ivi.  Impero  di  lady  Marlborough  sul  proprio 
marito,  197.  Sua  avidità  di  danaro,  ivi.  Qual  uso  ne  fa- 
cesse, ivi.  Quale  speranza  di  lucro  le  desse  la  rivolu- 
zione , 198.  Impero  illimitato  esercitato  da  lei  sulla 
principessa  Anna,  ivi.  Il  disegno  di  servirsi  della  prin- 
cipessa per  far  opposizione  alla  corte  è affidato  a lei 
nell’assenza  di  Marlborough,  199.  Come  siasi  compor- 
tata,^». Suo  odio  contro  tutt’i  parenti  della  princi- 
pessa, ivi.  Disegno  sull’assegnamento  per  la  principessa 
Anna,  199,200.  Lady  Marlborough  forma  un  partito 
nel  Parlamento  a favore  della  principessa.  200.  Shrews- 
bury  è incaricato  di  parlare  colla  contessa,  ivi.  Rela- 
zioni scandalose  fra  lui  e la  contessa,  ivi.  Rifiuto  dato 
dalla  contessa  airoflerta  fatta  da  Shrewsbury  in  nome 
del  re,  200,  201.  La  contessa  di  Marlborough  ot- 
tiene dal  Parlamento  una  pensione  per  la  principessa 
Anna  , ivi.  Come  vengano  ricompensati  i suoi  ser- 
vigi , 202.  Risentimento  provato  dalla  regina  Maria 
contro  di  lei , ivi.  Lady  Marlborough  rimane  ancora 
al  suo  posto  e nel  suo  appartamento  a Whitehalì  dopo 
che  suo  marito  cadde  in  disgrazia,  VII,  173.  Suoi  modi 
altieri  e spirito  vendicativo  , 174.  Sua  difesa,  ivi,  nota. 
La  principessa  Anna  l’accompagna  a Kensington,  ivi.  La 
regina  Maria  se  ne  adonta,  ivi.  Lettera  di  Maria  ad  Anna 
domandando  che  lady  Marlborough  sia  licenziata,  175. 
Rifiuto  di  Anna,  ivi.  È ingiunto  a lady  Marlborough  di 
lasciare  il  palazzo  regio,  ivi.  La  principessa  Anna  si 
ritira  con  lei  a Sion  House,  176.  La  Principessa  è in- 
dotta da  lei  a scrivere  a Guglielmo  una  lettera  di  con- 
doglianza, Vili,  33.  Torna  ad  abitare  la  reggia  insieme 
alla  principessa,  ivi. 
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Marmaglia  ( Mob );  quando  si  udì  pronunciare  questo  nome 
per  la  prima  volta,  I,  311,  312. 

Marsaglia  (battaglia  di),  VII,  438. 

Marshalsea,  prigione,  VI,  14. 

Marston  Moor  (vittoria  di),  I,  172. 

Marylebone , borgo  di  Londra,  I,  74. 

.Massey  Giovanni , papista;  è nominato  decano  di  Christ- 
Church  in  virtù  del  regio  diritto  di  dispensa,  III,  85. 

Massillon;  sua  testimonianza  intorno  al  carattere  di  Gu- 
glielmo principe  d’Orange,  III,  179,  nota. 

Massimiliano  Emanuele,  elettore  di  Baviera;  accetta  il  go- 
verno dei  Paesi  Bassi  spagnuoli,  VII,  275. 

Mattias  e Knipperdoling,  I,  92. 

Maumont  ; è nominato  luogotenente  generale  nel  contin- 
gente francese,  V,  181.  Gli  è affidata  la  direzione  del- 
l’assedio di  Londonderry,  211 . Si  lancia  nella  pugna  alla 
testa  della  sua  cavalleria,  212.  È colpito  a morte  da  una 
palla  di  moschetto,  ivi.  La  sua  spada  è conservata  in 
Londonderry  come  un  trofeo,  ed  è portata  in  trionfo,  254. 

Maurizio  di  Nassau,  I,  276. 

Maxwell  Tommaso  ; codiato  dagli  Irlandesi  cattolici-ro- 
mani, VII,  79.  Chi  fosse  Tommaso  Maxwell,  79,  80.  È 
mandato  da  Berwick  in  Francia,  81.  Proposta  fatta  a 
bordo  di  gettarlo  in  mare,  ivi.  Gli  è affidata  la  difesa 
delle  batterie  di  costa  ad  Athlone,  87.  Voci  sparse  sul 
suo  conto  nel  suo  ritorno  dalla  Francia,  ivi.  Insulto 
fattogli  da  Sarsfìeld,  88.  ft  fatto  prigioniero,  91.  In- 
giurie lanciate  contro  di  lui  dai  nemici  di  Tyrcon- 
nel , 92 , 93.  Linguaggio  diverso  tenuto  dagli  amici  di 
Tyrconnel,  93. 

Maynard  (sir)  Giovanni;  chi  fosse,  III,  27.  Sua  indole  e 
sue  cognizioni  , ivi.  Stima  che  gode  nella  Camera  dei 
Comuni,  ivi.  Si  oppone  all’aumento  dell’esercito  d’ordi- 
nanza chiesto  da  Giacomo  n , ivi.  Si  rifiuta  di  prender 
parte  nel  processo  contro  i vescovi,  IV.  108.  Stia  ri- 
sposta alle  cortesie  di  Guglielmo,  326.  Prende  parte  agli 
atti  della  Convenzione,  363,  366.  Protesta  contro  gli  at- 
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tentati  della  plebe  per  incutere  timore  agli  Stati  del  re- 
gno , 379  , 389.  E nominato  commissario  dei  Gran  Si- 
gillo, V,  30.  Sue  viste  da  uomo  di  Stato  relative  al  bill 
per  dichiarare  Parlamento  la  Convenzione,  39.  Sua  espe- 
rienza e sapienza,  ivi.  Autorità  delle  sue  opinioni,  ivi. 
Suo  discorso,  40.  Si  oppone  alla  proposta  intemperata 
di  Howe,  VI,  33.  . . 

Mcuarino,  cardinale,  V,  58. 

— (Ortensia  Mancini  duchessa  di);  Carlo  n ne  chiede  in- 
darno la  mano,  153.  Sua  bellezza  e suoi  modi,  ivi.  Sue 
avventure,  ivi.  Il  suo  palazzo  è convegno  in  Inghilterra 
ai  letterati  ed  agli  uomini  di  bel  mondo,  ivi.  Adulazioni 
che  le  tributano,  ivi.  Suoi  vizii , ivi.  Bellezze  che  fre- 
quentano le  sue  sale,  Vili,  85.  Ammonizione  mandatale 
da  Giovanni  Hainpden,  86.  • 

M’Cormick  (capitano)  Guglielmo  di  Enniskillen , V,  157, 
nota.. 

Meath  ; incursione  degli  Enniskillesi,  V,  241.  Bottino  che 
vi  fanno,  ivi. 

Medina  Sidonia  (duca  di);  sta  in  osservazione  del  mare- 
sciallo di  Noailles  sui  Pirenei,  VII,  282. 

Megrigny,  ingegnere  militare  francese,  Vili,  53. 

Melfort  (lord)  Giovanni,  segretario  di  Stato  per  gli  affari 
del  regno  di  Scozia,  III,  109.  Porta  la  lettera  di  Gia- 
como alla  Convenzione,  IV,  380.  Odio  d’ogni  Anglicano 
contro  di  lui,  ivi.  Accompagna  Giacomo  n in  Irlanda, 
V,  182.  Quanto  fosse  odiato  dal  popolo  in  Inghilterra,  ivi. 
Sua  creduta  malafede,  ivi.  Stile  de’  suoi  dispacci,  ivi.  È 
un  favorito  di  Giacomo,  ivi.  È malvisto  da  Avaux,  197. 
Sua  condizione  infelice,  ivi.  Consiglia  Giacomo  a par- 
tire per  1’Ulster,  198.  Che  cosa  scrivesse  Avaux  sul  suo 
conto  , ivi.  È abborrito  dagli  Stati  di  Scozia,  297.  Le 
sue  lettere  a Dundee  e a Balcarras  vengono  intercet- 
tate, 349,  350.  Odioso  tenore  di  queste  lettere,  350.  Mel- 
fort continua  a godere  il  favore  di  Giacomo,  ivi.  Come 
fosse  odiato  in  Irlanda,  VI,  48.  È dimesso  dalla  sua  ca 
rica  ed  è mandato  a Versailles  per  chiedere  soccorso 
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per  Giacomo,  ivi.  Sua  partenza  notturna  da  Dublino,  ivi. 
Sua  lettera  scritta  da  Roma  a Maria  di  Modena,  282. 
Torna  da  Roma  a Parigi,  e diviene  nuovamente  primo 
ministro  di  Giacomo,  VII,  233.  Giacomo  gli  conferisce 
Lordine  della  Giarrettiera  , ivi.  1!  nome  di  Melfort  è 
odiato  da  tutt’i  partiti  dei  tre  regni,  233,  234. 

Mellonière  (La);  è nominato  comandante  di  un  reggimento 
ugonotto  sotto  gli  ordini  di  Scliomberg,  VI,  40.  Co- 
manda i rifuggiti  sotto  gli  ordini  del  duca  di  Leinster, 
VII,  297. 

Melville  (lord)  Giorgio  ; sua  parentela  col  duca  di  Mon- 
mouth  e con  Leslie,  V,  284.  Sue  qualità,  284,  285.  È im- 
plicato nella  congiura  di  Rye  House,  285.  Fugge  sul  Con- 
tinente, ivi.  Sua  accusa,  sua  condanna  a morte,  e confisca 
dei  suoi  beni,  ivi.  Disapprova  i disegni  di  Monmoutb, ivi. 
Approva  l’impresa  di  Guglielmo  principe  d’Orange,  ivi. 
Suo  arrivo  a Londra,  ivi.  Guglielmo  ni  lo  manda  a 
Edimburgo  come  suo  agente  presso  i Presbiteriani, -ivi. 
David,  suo  figlio,  conte  di  Leven,  è incaricato  di  por- 
tare una  lettera  del  re  alla  Convenzione  scozzese,  ivi. 
E nominato  al  Segretariato  di  Scozia,  315.  Stabilisce  la 
sua  residenza  alla  corte  inglese,  ivi.  E mandato  a Edim- 
burgo da  Guglielmo  come  Lord  Alto  Commissario  , 
VI,  325.  Suo  carattere  e capacità,  ivi.  Sua  prudenza  e 
moderazione,  ivi.  È autorizzato  dal  re  ad  abbandonare 
il  Comitato  degli  Articoli,  326.  Ha  facoltà  d’acconsentire 
agli  assestamenti  ecclesiastici  in  Iscozia,  328.  Tocca 
collo  scettro  la  legge  sull'Atto  di  Supremazia,  ivi.  San- 
cisce la  legge  che  riabilita  gli  ecclesiastici  presbi- 
teriani, ivi.  Guglielmo  gli  ordina  d'ottenere  tolleranza 
per  gli  Episcopali  di  Scozia,  VII,  193.  Sua  timidezza,  ivi. 
Conseguenze  della  sua  timidezza,  ivi.  Non  rimane  Se- 
gretario di  Stato  che  di  nome,  194.  Rinuncia  alla  ca- 
rica di  Segretario  e ne  ottiene  un’altra  proficua,  ma 
non  importante,  ivi. 

Mete  Pietro,  vescovo  di  Winchester;  segue  la  carriera 
delle  armi  nella  sua  età  giovanile  : prende  parte  alla 
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battaglia  di  Sedgemoor  contro  Monmouth,  II,  310.  As- 
siste alla  consacrazione  di  Tillotson,  VII,  4L 

Middleton;  sostiene  il  partito  della  corte  nella  Camera  dei 
Comuni,  III,  22,  28.  Sue  parole  col  colonnello  Darcy  e 
col  capitano  Rendali,  ivi.  Suoi  timori  intorno  alla  con- 
dotta di  Giacomo,  45.  Sua  oginine  e carriera,  VII,  399. 
Suo  carattere  e capacità,  ivi.  Sua  risposta  ad  un  prete 
cattolico-romano,  ivi.  Sua  fedeltà  alla  causa  della  mo- 
narchia ereditaria,  399,  400.  È invitato  ad  andare  alia 
corte  di  San  Germano,  400.  Letizia  de’  Conciliatori,  ivi. 
Middleton  tien  conferenza  con  Godolphin,  con  Shrevrs- 
bury,  con  Marlborough  e con  Russell,  400,  401.  Con- 
sulta i principali  Conciliatori,  401.  Spediente  dei  Conci- 
liatori, Àvi.  Middleton  passa  furtivamente  la  Manica,  e 
si  presenta  alla  corte  di  San  Germano,  ivi.  Calunnie 
sparse  dai  preti  sul  suo  conto,  ivi.  È nominato  segre- 
tario  di  Stato  con  Melfort,  ivi.  Difficultà  da  lui  incon- 
trate, 402.  Trova  un  alleato  in  Melfort,  ivi.  Spedisce 
in  Inghilterra  la  nuova  Dichiarazione  di  Giacomo,  ivi. 
Effetto  prodotto  dalla  Dichiarazione,  ivi  e seg.  Middle- 
ton va  a Versailles,  408.  Accoglienza  che  vi  riceve,  ivi. 
Come  scriva  di  Luigi  e della  sua  corte,  iti.  Sua  opi- 
nione intorno  a Guglielmo,  ni,  408,  409.  Opinione  di 
Guglielmo  ni  intorno  a Middleton,  410. 

Mildmay,  colonnello,  rappresentante  di  Essex  alla  Camera 
dei  Comuni  ; sua  proposta  per  comprimere  la  rivolta  dei 
soldati  a Ipswick,  V,  49. 

Militare  sistema  d’Inghilterra  sotto  Carlo  n,  li,  17  e seg. 
Milizia,  18,  19.  Esercito  stanziale,  20.  Come  anticamente 
composto,  19  e seg.  Marina,  24  e seg.  Artiglieria,  31. 

Milizia;  è organizzata  per  aiutare  Monk,  I,  206,  207.  Suo 
ordinamento  e complemento,  II,  17,  18.  e seg.  Senti- 
menti che  inspirava,  17,  18.  È carissima  al  popolo,  18. 
Parole  di  Giacomo  contro  l’efficacia  della  milizia,  III,  21. 
La  Camera  dei  Comuni  delibera  di  accrescere  l’efficacia 
della  milizia,  28.  Condizione  della  milizia  d'Inghilterra 
al  tempo  della  rivoluzione  del  1688,  V,  49. 
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Millevoix,  la  spia  ; è segretario  privato  dell’Elettore  di 
Baviera , VII  , 284.  La  sua  colpa,  è scoperta  , 285. 
E obbligato  a scrivere  uua  lettera  dettata  da  Gu- 
glielmo, ivi. 

Millington  (sir)  Tommaso,  medico  di  Guglielmo  ni, 
VII,  537.  Come  giudicasse  la  malattia  di  Maria,  ivi. 

Miltcn  Giovanni;  le  sue  istanze  contro  la  censura  della 
stampa  non  sono  esaudite,  I,  304.  Le  sue  opere  politi- 
che sono  abbruciate  ad  Oxford,  326. 

— Cristoforo,  fratello  minore  del  celebre  poeta;  è nomi- 
nato giudice  da  Giacomo  ni,  80.  Suo  carattere,  81. 

Mings  (sir) Cristoforo;  suo  eroismo,  II,  30. 

Miniere  c Minerali  in  Inghilterra  alla  morte  di  Carlo  ii, 
II,  41.  Antica  importanza  delle  miniere  di  piombo  di 
Cornovaglia,  e quantità  di  minerale  che  si  estraeva  in- 
torno al  1685,41,  42.  Vene  di  rame  trascurate,  42.  Roc- 
cie  saline,  ivi.  Poco  pregio  del  sale  anticamente  prepa- 
rato in  Inghilterra,  ivi.  Ferriere,  42,  43.  Lavori  di, ferro 
d’Inghilterra  nel  1685,  43.  Importanza  delle  miniere  di 
carbon  fossile  d'Inghilterra,  ed  antico  ed  attuale  con- 
sumo di  carbone,  ivi. 

Ministero;  ciò  che  ora  chiamasi  ministero  non  fu  cono- 
sciuto in  Inghilterra  fino  al  regno  di  Guglielmo  m, 
V,  21.  Che  cosa  fossero  i ministri  sotto  i Plantageneti, 
i Tudor  e gli  Stuardi,  ivi.  Distinzione  fra  ministri  o 
ministero  , tot.  Discordia  degli  antichi  ministri  fra 
loro,  21,  22.  Odio  che  gl’inglesi  portavano  negli  antichi 
tempi  alla  carica  di  primo  ministro,  22.  Mutamenti 
ministeriali  fatti  da  Guglielmo,  VII,  192.  Necessità  di 
un  ministero  nei  governi  parlamentari,  444.  Origine  del 
ministero  inglese,  445  e seg.  Sue  funzioni,  ivi.  Primo 
ministero  gradatamente  formato,  446  e seg. 

Ministri;  limite  della  loro  responsabilità  nel  secolo  xvir, 
I,  328,  329.  Lucri  che  traevano  dalla  loro  carica;  loro 
corruttela,  II,  34,  35  e seg.  1 ministri  dei  Plantageneti, 
dei  Tudor  e degli  Stuardi  ; vedi  Ministero. 

Mttchelburne,  colonnello  Giovanni;  è nominato  governa- 
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toreri  Londonderry,  V,  243.  Parte  da  lui  presa  nella 
battaglia  del  Boyne,  VI,  263. 

Mogol,  impero  ; sua  condizione  sotto  il  dominio  d’Akbar 
e di  Aurengzebe,  VII,  136,  137. 

Mohun  (lord)-;  sostiene  il  capitano  Hill  in  un  broglio  d'a- 
morazzo, VII,  320.  Rapisce  insieme  al  compagno  l'at- 
trice Bracegirdle,  che  è tosto  liberata,  ivi.  Trova  bri- 
ghe coll’attore  Mountford,  che  viene  ucciso  da  Hill,  ivi. 
Il  gran  giury  di  Middlesex  pronuncia  un  Bill  d’Assas- 
sinio  contro  Mohun,  ivi.  Mohun  è arrestato,  ivi.  Sua 
madre  si  getta  invano  ai  piedi  di  Guglielmo,  ivi.  Pro- 
cesso di  Mohun,  321,  Mohun  è assolto,  ivi.  Commo- 
zione dell'opinione  pubblica  , ivi.  Mohun  serve  come 
volontario  nella  spedizione  di  Brest,  518. 

Molière,  II,  124. 

Molyneux,  VII,  121.  v 

Monarchie  temperate  del  medio  evo;  loro  indole,  I,  73,  74. 
Si  tramutano  universalmente  in  monarchie  assolute,  88. 
La  monarchia  inglese  forma  un’eccezione  a questa  re- 
gola, 88,  89.  Perchè,  89. 

Monastiche  istituzioni  nel  medio  evo;  loro  pregio  come 
corporazioni  di  letteratura,  di  scienza  e di  arte,  I,  44 
e seg. 

Moneta;  emissióne  di  bassa  moneta  fatta  da  Giacomo  n 
in  Irlanda,  V,  229.  Stolte  idee  di  Giacomo  sull’efficacia 
della  bassa  moneta,  ivi.  Disordini  che  ne  sono  la  con- 
seguenza, ivi.  Reclami,  ivi.  Prepotenze  dei  tribunali,  ivi. 
Come  fossero  maltrattati  quelli  che  non  volevano  ac- 
cettare la  bassa  moneta,  230.  Analogia  col  malcontento 
prodotto  dalla  patente  di  Wood,  ivi.  Corso  della  moneta 
in  Inghilterra;  sua  condizione  allarmante,  Vili,  87.  Si- 
stema di  battere  la  moneta  prima  del  Ristauro,  ivi.  To- 
satori, ivi.  Mulino  per  battere  la  moneta  nella  Torre 
di  Londra  , 88.  Moneta  tosata  e moneta  coniata  col 
mulino,  ivi.  Monetarii  falsi,  90.  Supplizii  di  tosatori f ivi. 
Simpatia  pubblica  pei  tosatori,  ivi.  Condizione  del  corso 
della  moneta  nel  1695,  92.  Prosperità  dei  banchieri  in 
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mezzo  alla  pubblica  miseria,  95.  Disegno  di  Lovvn- 
des,  99.  Disegno  di  Locke,  100.  Spediente  di  Somers,  103. 
Controversia  intorno  al  corso  della  moneta,  106.  Atti 
del  Parlamento,  107.  Timor  panico  fra  il  basso  po- 
polo, 108.  È approvato  il  Bill  di  Rifusione,  109.  Crisi 
commerciale  in  Inghilterra,  163.  Biglietti  dello  Scac- 
chiere, 166,  167.  Sforzi  fatti  per  ristaurare  il  corso  della 
moneta,  172. 

Monk  Cristoforo,  duca  di  Albemarle  ; vedi  Albemarle  Cri- 
stoforo (duca  di). 

— Giorgio,  poscia  duca  d'Albemarle;  suo  carattere,  I,  204. 
Marcia  in  Inghilterra,  205.  Si  dichiara  per  un  libero  Par- 
lamento , 206.  Sua  inesperienza  delle  cose  marittime  , 
II,  27.  Sue  grandi  entrate,  34. 

Monmouth  (conte  di)  (vedi  Mordaunt)  ; Mordaunt  è creato 
conte  di  Monmouth,  V,  135.  Mormorazione  degli  Esclu- 
sionisti  per  questo  fatto,  ivi.  Osteggia  Halifax  nella  Ca- 
mera dei  Lordi,  VI,  35, 36.  Osteggia  i tories,  ivi.  Risposta 
datagli  da  Guglielmo,  36.  Effetto  prodotto  da  questa 
sopra  Monmouth,  ivi.  Rinuncia  al  suo  seggio  alla  Te- 
soreria, 185,  nota.  Fa  parte  del  Consiglio  dei  Nove,  233. 
Biasima  la  condotta  di  Torrington,  241.  Sua  smania  per 
combattere,  242.  Chiede  il  permesso  di  raggiungere  la 
ilotta,  ivi.  Gli  è concesso,  e va  alla  costa,  ivi.  Suoi  in- 
trighi per  salvar  la  vita  a Fenwick,  Vili,  222.  Consiglia 
Fenwick  a sostenere  l’accusa  contro  Shrewsbury,  Go- 
dolphin,  Marlborough  e Russell,  223.  Scritto  da  lui  man- 
dato a Fenwick,  ivi.  Fenwick  non  vuole  secondarlo,  224. 
Interroga  Fenwick  nella  Camera  dei  Lordi,  e diviene  suo 
persecutore  ardente,  225.  Suo  discorso  a favore  del  Bill 
di  Attainder,  226.  Insulta  la  memoria  di  Jeffreys,  227. 
Suo  diverbio  col  figlio  di  Jeffreys,  ivi.  Monmouth  torna 
a parlare  a favore  del  bill,  229.  Lady  Fenwick  svelagli 
intrighi  di  Monmouth,  230.  Critica  condizione  di  Mon- 
mouth alla  Camera  dei  Lordi,  230,  231.  Suo  discorso,  ivi. 
Non  riconosce  per  suoi  gli  scritti  diretti  a Fenwick,  ivi. 
Sarcasmo  del  conte  di  Carlisle  contro  di  lui,  232.  Mon- 
Vol.  Vili.  — 29  macaclay.  Storia  d’Inghilterra. 
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mouth  è dieliiarato  colpevole  , ivi.  È rinchiuso  nella 
Torre,  ivi.  Ne  esce,  233.  Sua  vita  successiva,  ivi.  As- 
sume il  nome  di  conte  di  Peterborough,  ivi. 

Monmouth  Giacomo  (duca  di)  ; sua  nascita,  sua  comparsa 
alla  corte,  suo  alloggio  a palazzo,  suo  matrimonio,  I,  305. 
Titoli  ed  onori  conferitigli,  305,  306.  Aura  popolare  che 
gode  ; è beneviso  dai  Puritani  e dal  partito  nazio- 
nale, 306.  Sua  bellezza,  sue  maniere,  ivi.  Suoi  successi 
nella  guerra,  ivi.  Sua  pretesa  legittimazione , .e  storia 
del  cofano  nero  relativa  ad  essa,  306  , 307.  Festeggia- 
menti pubblici  fatti  in  onor  suo  al  suo  ritorno  a Lon- 
dra , 307.  Suoi  atti  per  conciliarsi  l’ affetto  univer- 
sale, 307,  308.  La  popolarità  di  Monmouth  costituisce 
la  forza  maggiore  dell’opposizione,  308.  Sconfigge  i Co- 
venantarii  a Botimeli  Bridge,  312.  Sua , partecipazione 
alle  congiure  wliigs,  323.  Si  getta  ai  piedi  del  padre  e 
trova  grazia,  ivi.  Suo  esiglio  volontario,  ivi.  Come  siasi 
comportato  Carlo  ii  verso  di  lui.  333.  Effeminatezza  di 
Monmouth,  li,  245.  Come  si  comportasse  in  Olanda,  245, 
246.  Come  lo  riguardassero  Guglielmo  principe  d’O- 
range  e Maria  principessa,  ivi.  Allegria  nell’Aja,  246.  Sua 
vita  politica  in  Olanda,  tu».  Ricusa  di  aderire  ai  progetti 
di  Ferguson,  249.  Suo  dolore  per  la  morte  di  Carlo  ir, 
suo  padre,  ini.  Sua  partenza  dall'Aja,  ivi.  Sua  promessa 
al  principe  ed  alla  principessa  d’Orange,  249,  250.  Sua 
condizione  alla  morte  del  padre,  250.  Consiglio  datogli 
da  Guglielmo  , ivi.  Suoi  amori  cpn  Enrichetta  Went- 
worth,  ivi.  Seduzioni  di  Ferguson  e di  Grey , 250  , 251. 
Sue  ripulse,  251.  Le  sollecitazioni  di  Ferguson  riescono 
ad  adescarlo,  e gioia  dei  fuorusciti  inglesi,  ivi.  1 fuor- 
usciti scozzesi  si  prendono  a.  loro  duce  Argyle  e non 
Monmouth,  ivi  e seg.  Indole  e tempra  di  Monmouth,  257. 
Incoraggiamenti  che  gli  vengono  daXondra,  257  , 258. 
Sacri fìcii  di  Monmouth  per  aiutare  la  spedizione  d’In- 
ghiltetra,  259.  Apparecchi, di  partenza,  281.  Indugi,  ivi. 
Contrarietà  di  vento,  ivi.  Tentativi  del  governo  olandese 
per  impedire  la  partenza  di  Monmouth  e de’ suoi  se- 
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guaci  dall  Olanda , ivi.  Partenza  di  Monmouth,  283. 
Pericoli  del  suo  viaggio  . ivi.  Sbarca  a salvamento  a 
Lyme,  284.  Entusiasmo  in  suo  favore,  iti..  Suo  mani- 
festo, 284,  285.  Sua  popolarità  nelle  provincie  occiden- 
tali, 285.  Apparecchi  per  fargli  fronte,  ivi.  Scontro  a 
Bridport,  285,  286.  Albemarle  si  oppone  ai  ribelli,  289. 
La  sua  milizia  si  dà  alla  fuga  ad  Axminster,  ivi.  Mon- 
moutb  s’avvia  verso  Taunton,  ivi.  Effetto  prodotto  da 
questi  fatti  alla  certe  ed  al  Parlamento  d’Inghilterra,  289, 
290.  Bill  di  Attainder  contro  Monmouth,  e premio  offerto 
per  la  sua  cattura,  290.  Accoglienza  fattagli  a Taun- 
ton , 294  , 295.  Consigli  di  Ferguson,  296.  Monmouth 
assume  il  titolo  di  re:  suoi  proclami,  297.  Suoi  falli.  297, 
298.  Considerazioni  sulla  sua  condotta,  298  e seg.  Ac- 
coglienza fattagli  a Bridgewater,  300.  Suo  esercito,  e 
come  ordinato,  300,  301.  Apprestamenti  del  governo  per 
opporglisi,  301  e seg.  Parte  da  Bridgewater  e s incam- 
mina verso  Bristol,  304.  La  sua  oste  è molestata  da 
Churchill,  ivi.  Fa  disegno  di  prendere  Bristol,  ivi.  Il 
disegno  è abbandonato  , 306.  Disegni  diversi  proposti  e 
reietti,  306,  307,  Monmouth  s’avvia  verso  il  Wilt- 
shire,  307.  Scaramuccia  a Philip’s  Norton, -ivi.  Arrivo  a 
Frome  , 308-.  Sentimenti  degli  abitanti  di  Frome  , ivi. 
Condizione  dell’esercito  di  Monmouth,  ivi.  Disperazione 
di  Monmouth,  308,  309.  Suo  turpe  pensiero,  309.  Torna 
a Bridgewater,  310.  Arrivo  delle  truppe  regie,  ivi.  Pia- 
nura di  Sedgemoor,  310,  311.  Reminiscenze  di  Mon- 
mouth alla  vista  del  reggimento  di  Dumbarton , 312. 
Disposizione  delle  forze  regie,  312,  313.  Monmouth  si 
prepara  all'assalto,  313.  Giunge  colle  sue  truppe  a Sed- 
gemoor, 315.  Principio  della  battaglia,  ivi.  Dispersione 
della  sua  cavalleria  comandata  da  Grey,  316.  Suo  valore 
alla  testa  della  fanteria;-  disperazione  nel  veder  perdute 
le  sorti  di  lui;  sua  fuga  dal  campo,  316,  317.  Resistenza 
valida  della  sua  fanteria,  317.  Intiera  sconfitta,  318. 
Tentativi  di  Monmouth  per  eludere  ogni  ricerca,  321, 
322.  Ricerche,  321.  E preso,  ivi.  Suo  carattere  e cou- 
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tegno,  324,  325.  Scrive  lettere  al  re  Giacomo  ed  alla  re- 
gina vedova,  325.  Rimane  in  prigione  a Ringwood;  è 
condotto  a Londra;  suo  contegno  lungo  il  viaggio,  326. 
Suo  colloquio  col  re  ; maniera  vigliacca  con  cui  si  con- 
tiene, 327,  328.  Suo  colloquio  colla  propria  moglie,  328, 
329.  Annuncio  di  morte,  329.  Sue  ultime  ore,  ivi  e seg. 
Sue  parole  al  carnefice,  332.  Suo  orrendo  supplizio,  332, 
333.  Sua  sepoltura,  333.  Il  cimitero  di  San  Pietro  della 
Torre,  333,  334.  Il  popolo  tien  cara  la  memoria  di  Mon- 
mouth,  334  e seg. 

Monopolii;  questioni  intorno  ad  essi,  I,  114.  Sono  creati 
dalla  regina  Elisabetta,  VII,  134.  Opposizione  fatta  e 
cancellazione  delle  patenti,  ivi.  Patenti  di  monopolio 
concesse  da  Giacomo  ì,  134,  135.  Fatti  odiosi  derivanti 
dal  monopolio  della  Compagnia  delle  Indie  orientali,  481, 
482  e seg. 

Mons;  assedio  e resa,  VII,  19.  Gioia  dei  Giacobiti  per  que- 
sto avvenimento  , 39.  Gastanaga  è accusato  d’aver  ven- 
duto la  fortezza  ai  Francesi,  271. 

Montague  Carlo;  notizie  intorno  a lui  , III,  192.  Vicende 
di  lui  e di  Matteo  Prior,  compagni  nella  scuola  di  Cam- 
bridge , ivi.  È nominato  membro  della  Convenzione , 
IV,  360.  È scelto  fra  i rappresentanti  della  Camera  dei 
Comuni  nella  conferenza  coi  Lordi  intorno  al  bill  per 
regolare  i processi  nei  casi  d’alto  tradimento,  VII,  160. 
Suo  talento,  ivi.  Suoi  argomenti  contro  gli  ammenda- 
menti  dei  Lordi,  ivi  e seg.  È nominato  membro  della 
Giunta  della  Tesoreria , 192.  Effetto  fatto  sui  wliigs 
dalia  sua  nomina,  ivi.  Suo  ingegno  e sua  posizione  nella 
Camera , ivi.  Suo  ardimento  ed  ingegno  come  finan- 
ziere, 334.  Sua  proposta  di  prendere  danaro  in  prestito 
pei  bisogni  del  governo,  335.  Primi  anni  di  sua  vita,  460. 
Suo  ingegno  come  ragionatore,  ivi.  Sue  poesie,  ivi.  Pa- 
rodia da  lui  fatta  insieme  a Prior,  ivi . Sue  aspirazioni 
verso  la  Chiesa,  461.  Sua  vita  sibaritica,  ivi.  Suo  rapido 
innalzamento  nella  Camera  dei  Comuni,  462.  Suo  talento 
pel  dibattito  e per  ramministrazione,  ivi.  Accusa  fat- 
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tagli  da’ suoi  nemici,  463.  Cessa  di  verseggiare,  464.  Sua 
protezione  al  genio  ed  al  sapere,  ivi.  Suoi  difetti,  in'.  Suo 
discorso  intorno  al  disastro  della  flotta  di  Smirne,  477. 
Difende  il  re  nella  Camera  dei  Comuni,  489.  Si  vale  delle 
idee  di  Guglielmo  Paterson  intorno  alla  creazione  di  un 
Banco , 506  , 507.  Disegno  sull’istituzione  di  un  Banco 
d’Inghilterra,  507.  Il  Bill  che  istituisce  il  Banco  d’In- 
ghilterra è approvato  dalle  Camere  e riceve  la  sanzione 
del  re,  508.  11  disegno  di  Montagne  ottiene  felice  suc- 
cesso nella  città,  ivi.  Servigio  reso  al  paese  da  Monta- 
gne, 509.  Moutague  è nominato  Cancelliere  dello  Scac- 
chiere, 512.  Gli  elettori  della  città  di  Londra  invitano 
Montague  a presentarsi  come  candidato,  Vili,  81.  Mon- 
tagne è nominato  rappresentante  della  città  di  Londra 
nell’elezione  generale,  82.  Suo  disegno  per  riordinare 
il  corso  della  moneta,  107.  Le  sue  proposte  sulle  mo- 
nete sono  approvate  dalla  Camera  dei  Comuni,  ivi.  Sua 
proposta  della  tassa  delle  finestre,  108.  È approvata,  ivi. 
Difficultà  che  incontra  nella  Camera  dei  Lordi  il  disegno 
di  riordinamento  della  moneta,  109.  Sono  superate,  ivi. 

^ Montague  propone  il  disegno  d’ipoteca  generale,  ivi  e 
seg.  Opinioni  diverse  sul  conto  di  Montague,  200.  Suo 
influsso  oguor  crescente  nel  Gabinetto,  201.  Suo  di- 
scorso per  sostenere  il  Bill  di  Attainder  contro  sir  Gio- 
vanni Feuwick,  212,  2J5  e seg.  È nominato  Primo  Lord 
della  Tesoreria,  244,  245. 

Montague,  Primo  Barone  dello  Scacchiere;  è licenziato 
dalla  sua  carica,  III,  80. 

— Ralph;  suo  modo  di  agire  contro  Danbv,  1,290.  Vi  è 
indotto  da  Luigi  xiv,  ivi. 

Montchevreuil  ; suo  contegno  alla  battaglia  di  Lauden, 
VII,  415.  Vi  è ucciso,  420. 

Montgomery  (sir)  Giacomo;  sostiene  la  proposta  fatta  nella 
Convenzione  scozzese  di  dichiarare  il  trono  vacante , 
V,  304.  Sua  indole,  ivi.  È nominato  rappresentante  i 
commissarii  delle  contee  per  portare  l’istrumento  di  go- 
verno della  Convenzione  scozzese  a Londra,  309.  Suo 
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talento  e carattere,  314.  Sue-  vicende,  315.  È nominato 
Gran  Caneelliere  di  giustizia,  310.  Suo  malcontento,  ivi. 
Forma  iì'club,  ivi.  Gente  che  si  raccolse  intorno  a lui 
per  fare  opposizione  al  governo,  316,  318.  Suo  arrivo  a 
Londra  con  Annaudale  e Ross,  VI,  321.  È ricevuto  fred- 
damente dal  re,  ivi.  Offre  i suoi  servigi  a Giacomo,  tei. 
Sue  pratiche  con  Payne,  iti.  Si  assume  l’incarido  di  far 
richiamare  re  Giacomo  dal  Parlamento  di  Scozia,  ivi. 
Torna  a Edimburgo,  322.  Fiducia  che  ha  nella  sua  po- 
sizione nel  Parlamento  scozzese,  325.  La  sua  fazione  è 
in  minorità  , 326.  Sua  rabbia  , 327.  Suoi  sforzi  contro 
l’ordinamento  ecclesiastico,  334.  Dispacci  di  Giacomo  e 
di  Maria  da  Modena,  ivi.  Montgomery  è destinato  ad 
essere  conte  di  Avi*  e segretario  di  Stato,  335.  Riceve 
danaro  e promesse  di  danaro  da  Maria  di  Modena  , ivi. 
La  rompe  eoi  Giacobiti  , e diviene  di  nuovo  gugliel- 
mita,  336  , 337.  Va  in  Inghilterra  e si  getta  ai  piedi  di 
Maria , 337.  Maria  intercede  a suo  favore  presso  Gu- 
glielmo, ivi.  lire  non  vuol  accordargli  altro  che  il  per- 
dono , ivi.  Come  traesse  il  resto  di  sua  vita,  ivi.  Sua 
visita  a Shrewsburv  , 512.  Sua  miseria  , ivi.  Parla  a 
Shrewsbury  come  a collega  giacobita,  513.  ShrewsbuTy 
sla  circospetto  nelle  risposte , -ivi.  Morte  di  Montgo- 
mery, 528,  529. 

Montrose,  duce  supremo  degli  Highlanders,  V,  360  , 392, 
399. 

Mordaunt  Carlo  (visconte)  ; suo  carattere,  III,  35.  Sua  car- 
riera eccentrica,  ivi.  Suo  discorso  alla  Camera  dei  Pari 
contro  i disegni  del  re,  35,  36.  Suoi  consigli  a Guglielmo 
d’Orange,  184.  Sua  vita,  sue  avventure,  tv».  Sua  fuga  al- 

I Aja,  ivi , Suo  desiderio  di  combattere  e distinguersi,  185. 

II  suo  consiglio  non  è seguito  da  Guglielmo,  ivi.  È fra 
i principali  volontarii  che  accompagnano  Guglielmo  in 
Inghilterra,  IV,  197.  Presta  orecchio  ai  disegni  di  Wild- 
man,  200.  Si  presenta  innanzi  alla  città  di  Exeter  alla 
testa  di  un  corpo  di  truppe,  228.  È posto  a capo  della 
Tesoreria,  V,  29.  Stranezza  e versatilità  del  suo  carat- 
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ter  e,  ivi.  Sua  avversione  per  Delamere,  ^75.  Suo  modo 
di  vivere  , ivi:  Suo  carattere  , ivi.  Sua  avversione  per 
Godolphin,  ivi.  fi  creato  conte  di  Monmouth,  135.  Vedi 
Monmouth.  - ~ ' 

Mordaunt  Enrico;  vedi  Petcrborovyh. 

More  Enrico,  II,  56. 

Morel,  Svizzero  protestante;  dà  informazioni  a Burnet  di 
alcune  parole  di  Grandvai,  VII,  294. 

Moor  Park  ; dimora  di  Guglielmo  Tempie,  VII,  377.  Port- 
land vi  si  reca,  378.  Swiftvi  risiede,  378,  379.  fi  visitata 
da  Guglielmo  ni,  379. 

Morison  Giacomo  di  Londonderrv ; parla  dai  bastioni  agli 
ufficiali  delle  truppe  di  Giacomo  , V , 160.  I.i  induce  a 
ritirarsi  ed  a ripassare  il  Foyle,  ivi. 

Mountcàshél  (luogotenente-generale  Macarthy  , visconte)  ; 
pone  l’assedio  al  castello  di  Crnm,  V,  256.  Battaglia  di 
Newton  Butler  , ivi  e seg.  È sconfitto  a Newton  But- 
ler;  258.  E ferito,  e rimane  prigioniero,  ivi.  Ricupera 
la  libertà,  e viola  la  sua  parola,  VI , 218.  fi  desti- 
nato al  comando  dei  reggimenti  irlandesi  al  servizio  di 
Luigi  *nv.  ivi.  Vedi  Macartliy. 

Mountfofd  Guglielmo,  attore:  sue  qualità,  VII,  318,  319. 
Sita  abilità  nella  professione  drammatica,  319.  Sua  com- 
media intitolata  II  Parco  di  Greenwich,  ivi,  itola.  E te- 
nuto per  rivale  in  amore  dal  capitano  Hill  , 320.  E as- 
sassinato, ivi. 

MoUntjoy,  bastimento  mercantile  ; giunge  nel  lago  Foyle 
comandato  da  Mrcai&k  Browning,  V,  249.  Assalto  della 
catena  del  porto  di  Londonderrv,  250.  Il  Mountjoy  è tuf- 
fato nel  pantano,  ivi.  Si  libera  e passa  la  rotta  catena, ivi. 
Il  suo  valoroso  padrone  è ucciso,  tri. 

— (Guglielmo  Stewart,  visconte);  è mandato  a pacificare 
mister,  V,  162.  Suo  carattere  e sue  doti,  ivi.  È fonda- 
tore della  Società  Reale  Irlandese,  ivi.  Buon’accoglienza 
fattagli  a Londonderrv,  ivi.  Vi  lascia  un  piccolo  presidio 
sotto  gli  ordini  di  Lundy,  ivi.  La  sua  visita  riesce  grata 
agli  Enniskillesi,  ivi.  Accoglienza  da  lui  fatta  alla  De- 
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putazione  di  Enniskillen,  162,  163.  Consiglio  da  lui  dato 
alla  Deputazione,  163.  Torna  a Dublino,  ivi.  Tentativi 
di  Tyrconncl  per  liberarsi  di  lui,  168.  Si  lascia  indurre 
ad  accettare  di  andar  ambasciatore  a San  Germano  in- 
sieme a Rice,  169.  Incarico  dato  a Rice  per  rovinare 
Mountjoy,  ivi.  Mountjoy  arriva  in  Francia  ed  è subito 
rinchiuso  nella  Bastiglia,  179.  È compreso  nel  gran  Biil 
di  Attainder  mentre  stava  rinchiuso  nella  Bastiglia,  232. 
Esce  dalla  Bastiglia,  diviene  wltig,  ed  è ucciso  alla  bat- 
taglia di  Stennequerque,  VII,  289. 

Moume,  fiume,  V,  259. 

Mugglclon  Lodovico;  suo  fanatismo,  L,  226.  Punizione  in- 
flittagli da  Jeffreys,  II,  173. 

Mulgrave  (Giovanni  Sheffield,  conte  di);  I,  28.  Suoi  cattivi 
versi,  IV,  15.  Suo  carattere  e suoi  costumi,  ivi.  Vipse  .e 
mori  incredulo,  16.  Promette  fede  a Guglielmo  in , e 
presta  i giuramenti,  V,  41.  Suo  discorso  nella  Camera 
dei  Lordi  sull’imposta  territoriale,  contro  le  pretese  dei 
plebei,  VII,  326.  È creato  marchese  di  Normanby,  514, 
515.  Vedi  Normanby  (marchese  di). 

Mullingar,  accampamento  delle  truppe  inglesi.  VII,  84,  85. 

Munroe  (capitano);  prende  il  comando  dei  Cameroniani  a 
Duukeld,  in  causa  delle  ferite  mortali  del  maggiore  Hen- 
dersou,  V,  397. 

Munros  { i),  V,  352.  , 

Murray  Adamo,  capitano  ; chiama  alle  armi  il  popolo  di 
Londpnderry,  V,  205. 'È  nominato  comandante  d uu  reg- 
gimento nella  difesa  di  Londonderry,  211.  Va  incontro 
alla  bandiera  di  tregua  mandata  da  Giacomo,  ivi.  Pro- 
messe fattegli  da  Strabane  in  nome  di  Giacomo  ed  of- 
ferte alla  sua  persona,  ivi.  Rifiuta  la  resa,  ivi.  Fa  una 
sortita  da  Londonderry  , 212.  Rimane  circondato  da 
nemici , ivi.  E liberato , ivi.  11  Murray  club  esìste  an- 
cora, 254. 

— (Alessandro  Stuardo  conte  dij  ; abiura  al  protestante- 
simo, III,  110.  È nominato  Lord  Alto  Commissario  in 
luogo  di  Queensberry,  115, 
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Murray  (lord),  figlio  maggiore  del  marchese  di  Athol  ; 
chiama  alle  armi  il  clan  di  Athol  a favore  di  re  Gu- 
glielmo, V,  375.  Si  presenta  innanzi  alle  mura  di  Blair 
Castle  e domanda  di  entrarvi,  377.  Gli  è rifiutato  l’in- 
gresso, ivi.  Pone  l’assedio  al  Castello,  ivi  e seg.  I suoi 
partigiani  cominciano  a tentennare,  e perchè,  379.  Mur- 
ray leva  l'assedio  e si  ritira  con  pochi  seguaci  alle  gole 
di  Killiecranchie,  ivi. 

Musgrave  (sir)  Cristoforo  , IV  , 363.  Sua  opinione  intorno 
al  Bill  del  giuramento  d'incoronazione,  V,  128vno<a.  Pro- 
pone di  esaminare  le  carte  relative  a Russell,  VII,  313. 
La  sua  opinione  ha  molto  peso  fra  i tories,  469,  Si  op- 
pone a un  indirizzo  di  ringraziamento  al  re,  Vili,  104. 


m 


Naglc  (sir)  Riccardo  ; è nominato  procuratore  generale  in 
Irlanda,  V,  145.  Opinione  di  Clarendon  sul-suo  conto,  ivi, 
nota.  È eletto  a rappresentante  di  Cork  nel  Parlamento 
convocato  da  Giacomo  a Dublino,  218.  È eletto  presi- 
dente, e la  sua  uoniiua  è approvata  dal  re,  221.  Accetta 
i Sigilli  di  Giacomo  in  Dublino,  VI,  48.  È nominato 
uno  dei  commissari!  regii  per  governare  . l’irlanda , 
VII,  103. 

Namur Luigi  annuncia  d’assalirla,  VII,  277.  Validità  della 
sua  fortezza,  ivi.  Descrizione  di  Namur,  ivi.  Namur 
non  era  mai  stata  presa,  278.  Le  sue  opere  di  difesa 
sono  fortificate  da  Cohorn  , ivi.  È assediata,  ivi.  Gu- 
glielmo corre  per  liberarla,  ivi.  Vaubau  dirige  l'asse- 
dio, ivi.  La  città  e la  cittadella  capitolano,  279.  Umi- 
liazione di  Guglielmo,  279^  280.  Vergogna  e rabbia  degli 
abitanti,  280.  Guglielmo  in  determina  di  ripigliarla, 
Vili,  52,  53.  Allarme  alla  corte  francese  , 53.  Impor- 
tanza militare  di  Namur,  ivi.  È stretta  d’assedio  dagli 
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alleati,  55.  Sue  opere  di  difesa  costruite  da  Cohiorn  è 
'da  Vaubaù,  ivi.  L’assedio  è diretto  da  Guglielmo  in  per- 
sona „ ivi.  Assaltò , 55  , 56  e seg.  Capitolazione  della 
città,  57.  Assalto  del  castello,  61.  6?.  Capitolazione  del 
castello,  62.  Vedi  Boufflcrs. 

Narborough  (sir)  Giovanni,  II,  30. 

Naseby  (battaglia  di),  I,  174.' 

Natale:  festività  celebrata  di  nuovo  dai  Calvinisti  di  Gi- 
nevra. V,  266. 

Navale  tassa  ; vedi  Tassa  navale. 

Neale ; ehi  fosse,  VII,  197.  Suo  impiego  alla  corte,  ivi. 
Decide  le  questioni  dì  giuoco,  ivi.  Suoi  guadagni  ai 
lotti,  ivi.  Si  ricorre  a lui  pel  prestito  del  lotto,  ivi.  Bia- 
simo dato  per  ciò  al  governò,  ivi. 

Necrvinden;  villaggio  fortificato  da  Guglielmo,  VII,  115. 
Ripetuti  assalti  dei  Francesi,  416  e seg. 

Nelthorp  Riccardo,  II,  343. 

Nevillc,  giudice;  è licenziato  dalla  carica.  III,  80. 

Newarlc  (visconte),  IV,  58. 

Netvcastle,  II,  73.  I suoi  abitanti  si  dichiarano  a favore  di 
Guglielmo  d’Orange,  IV.  275. 

— (duca  di),  II,  41.  Ospita  Guglielmo  ni  net  suo  palazzo 
di  Welberk,  Vili,  77,  78. 

Newmarkett  suo  aspetto  nel  secolo  xvii,  Vili,  75,  76.  Vi- 
sita fattavi  da  Guglielmo,  'ivi. 

Neivry  (distruzione  di),  VI,  50. 

Newton  (sir)  Isacco;  suo  influsso  sullo  spirito  del  suo 
tempo,  II,  134.  Si  presenta  innanzi  all’Alta  Commissione: 
come  deputato  della  sua  Università,  IV,  16.  Sua  grand’o- 
pera, ivi.  Suo  carattere,  fri.  È nominato  rappresentante 
dell’Università  di  Oxford  alla  Convenzione  di  Gu- 
glielmo, 360,  361.  Suo  osservatorio  sulla  porta  del  Col- 
legio della  Trinità,  VI,  171.  Dà  il  suo  voto  a favore  di 
sir  Roberto  Sawyer,  172.  E nominalo  guardiano  della 
zecca,  Vili,  172.  Si  dedica  intieramente  a questa  ca- 
rica, 172,  173.  Sua  energia  neH’adempimehlo  delle  sue 
funzioni,  173. 
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Newton  Abbot  ; sasso  che  ricorda  ancora  iF  luogo  in  cui 
si  lesse  il  manifesto  di  Guglielmo,  IV,  227. 

Newton  Batter  (battaglia  di),  V,  257,  258.  Paragone  con 
quella  di  Killiecrankie,  389,  390. 

Nicea  ( Credo  di),  VI,  105. 

Nicolò  Mistico  ; sua  deposizione,  V,  113. 

Niraega  (trattaio  di),  II,  287.  Gli  Olandesi  chiedono  soc- 
corso all’Inghilterra  in  virtù  di  questo  trattato,  V,  47. 

Nisbet  Giovanni,  V,  109,  nota.  ‘ 

Nithisdaìe ; tumulti  contro  il  clero,  V,  268. 

Noailles  , maresciallo  ; esplora  i movimenti  ilei  duca  di 
Medina  Sidonia  ai  Pirenei,  VII,  282.  Invade  la  Cata- 
logna e prende  la  fortezza  di  Rosas,  438.  Riceve  ordine 
d’assalire  Barcellona,  515,  516.  Mette  in  rotta  sulle 
rive  del  Ter  l’esercito  comandato  dal  viceré  di  Catalo- 
gna, 522.  - 

Noble  [Le)  y scrittore  di  satire,  francese,  V,  134.  nota.  Sue 
due  pasquinate , ivi.  Asserisce  che  .Teffrevs  fu  avvele- 
nato dal  re  Guglielmo  ni,  VI,  32,  nota. 

Non-ascoltanti  di  Scozia,  VI,  346. 

Non-cowHiatori ; partito  giacobita  chiamato  con  tal  nome, 
VII,  395,  396.  Sono  i soli  dominatori  alla  corte  di  Gia- 
como ix  in  San  Germano,  396. 

Non-confonnisti ; sono  espulsi  dai  loro  beneficii,  1,238,  239. 
Persecuzioni  contro  di  loro,  239  e seg.  Si  richiamano  in 
vigore  gli  statuti  penali  òontro  di  loro,  ivi  (vedi  Indi- 
pendenti,  Puritani,  ecC.).  Antico  rigore  di  Giacomo  verso 
di  loro,  III,  193.  Crudeltà  verso  gli  Ugonotti,  193,  194. 
Giacomo  medita  di  formare  una  gran  lega  delle  diffe- 
renti sette  religiose  contro  la  Chiesa  stabilita,  194,  195. 
Sentimenti  dei  protestanti  dissidenti  sulla  proclama- 
zione della  Dichiarazione  d’indulto,  202,  203.  La  Chiesa 
anglicana  determina  di  far  offerte  ai  Dissidenti  più  van- 
taggiose di  quelle  di  Giacomo,  203,  204  e seg.  Comparsa 
dei  Dissidenti  alla  corte,  e come  vi  sono  ricevuti,  205, 206. 
Gara  fra  il  re  e i partigiani  della  Chiesa  nel  favorire  i 
Dissidenti,  206  , 207.  La  Lettera  ad  un  Dissenziente,  207. 
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Numerose  confutazioni  di  essa , 208.  Sdegno  delia 
corte,  ivi.  La  lettera  è attribuita  ad  Halifax,  ivi.  I Dis- 
sidenti tentennano  fra  i due  opposti  partiti,  208,  209  e 
seg.  Alcuni  di  essi  parteggiano  pel  re,  2Ì0.  Enrico  Care 
e il  Manipolo  delle  notizie  di  Roma,  ivi  (redi  Alsop,  Care. 
Lobi,  Pentì,  Rosaceli).  Opposizione  della  maggioranza 
dei  Non-conformisti  alla  corte,  213  (vedi  Baxter , Bri- 
ndali, Howe,  Kiffìn).  La  minoranza  favorevole  alla  corte 
incomincia  a scemare,  217.  Effetto  della  Dichiarazione 
d’indulto  sull’indole  del  servigio  religioso  dei  Dissen- 
zienti, 217,  ,218  e seg.  I ministri  dissidenti  partigiani 
della  corte  perdono  autorità  sui  loro  correligionarii,  219. 
Aumenta  quella  degli  oppositori  alla  carte,  ivi.  Avvici- 
namento degli  Anglicani  e dei  Puritani,  ivi.  Patriotismo 
dei  protestanti  non-conformisti  dimostrato  alla  pubbli- 
cazione della  Dichiarazione  d’indulto , VI,  79.  Loro 
unione  coi  Conformisti  contro  il  papismo,  V,  80.  Loro 
gratitudine  per  la  Dichiarazione  d’indulto,  81,  82.  Ap- 
provazione dell’Atto  di  Tolleranza,  91. 

Non-giuranti ; si  propone  di  lasciarli  in  balìa  dei  re,  V,  118. 
Opposizione  dei  whigs,  ivi.  Approvazione  del  Bill  per 
istabilire  i giuramenti  di  fedeltà  e di  supremazia,  12o. 
Argomenti  dei  Non-giuranti  contro  ai  prestare  i,  giura- 
menti, Vi,  73.  Rimangono  sconcertati,  75.  Loro  idee 
intorno  alla  teoria  di  governo,  ivi.  Non-giuranti  d’or- 
dine più  elevato,  80.  K.en,  81.  Leslie,  84.  Sherlock,  85. 
Hickes,  86.  Geremia  Collier,  88.  Dodwell,  90.  Ke4tle- 
well,  93.  Fitzwilliams,  ivi.  Carattere  generale  del  clero 
non-giurante,  94.  Povertà  del  clero  non-giurante,  95  e 
seg.  Sua  vita  successiva,  96.  Non-giuranti  vagabondi  e 
oziosi,  ivi.  Loro  ingratitudine,  97.  Commedia  di  Cibber 
sui  Non-giuranti,  ivi,  nota.  Clamori  eccitati  contro  di 
loro  dalla  comparsa  della  Fomiola  di  preghiera  e di 
umiliazione  giacobita,  VI,  297.  Ragioni  che  induce- 
vano a credere  che  ne  fossero  gl;  autori,  ivi  e seg.  È 
pubblicato  un  opuscolo  che  suggerisce  di  trattare  i Non- 
giuranti  come  questi  trattarono  i De  Witt,  298.  Prote- 
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sta  dei  vescovi  non-giuranti,  298,  299.  Presbiteriani  non- 
giuranti  di  Scozia,  342.  Loro  dottrina,  342,  343.  Loro 
ostinazione  nel  mantenimento  della  loro  dottrina,  345. 
11  loro  numero  diminuito,  345,  346.  Vengono  chiamati 
poscia  Non-ascoltanti , 346.  Offerta  fatta  ai  vescovi  non- 
giuranti,  VII,  40.  fi  rifiutata,  41.  Le  sedi  vacanti  dei 
vescovi  non-giuranti  sono  conferite,  ivi  e seg.  (vedi 
Ken,  Leslic,  Lloyd,  Sancrofl  ).  Schiamazzo  dei  Giacobiti 
per  le  nomine  dei  vescovi  alle  sedi  vacanti,  42.  Loro 
calunnie  ed  insolenze  verso  Tillotson,  42,  43.  Condotta 
di  Sancroft,  44  e seg.  Clamori  suscitati  dalla  conver- 
sione di  Sherlock,  49,  50.  11  clamore  si  raddoppia  quando 
egli  è nominato  decano  di  San  Paolo,  52.  11  furore  dei 
Non-giurànti  giunge  alla  frenesia,  ivi.  I Non-giuranti 
pubblicano  un  racconto  intorno  alla  strage  di  Glen- 
ooe,  221,  222.  Loro  spavento  per  l'effetto  prodotto  in 
Inghilterra  dalla  Dichiarazione  di  Giacomo  , 238.  Loro 
falsificazione,  ivi.  Fatto  dei  tre  Non-giuranti,  Geremia 
Collier,  Cook  e Snatt,  nell’occasione  del  supplizio  di 
Friend  e di  Parkyns,  Vili,  145,  146.  Rumori  eccitati  da 
questo  fatto,  146. 

Non-resistenza  : zelo  del  clero  in  favore  di  essa,  V,  12. 
Sommessione  dei  difensori  di  questa  dottrina  ai  decreti 
statuiti  dalla  Convenzione,  26. 

Nord  (potenze  del);  vedi  Potenze  del  Nord. 

Norfolk  (duca  di)  ; accompagna  re  Guglielmo  in  Olanda, 
VII,  6.  Assiste  alla  consacrazione  di  Tillotson  come 
arcivescovo  di  Canterbury,  42. 

— (duchessa  di);  è difesa  da  Monmoutb,  VII,  2 22,  223. 
Monmouth  manda  col  suo  mezzo  alcuni  scritti  a Fen- 
wick,  223.  La  duchessa  dichiara  d’aver  avuto  codesti 
scritti  da  Monmouth,  224. 

— (duchi  di);  loro  ospitalità  e munificenza  straordinaria 
a Norwich,  II,  62,  63. 

— (Tommaso  Howard,  duca  di),  II,  334. 

Normanby  (marchese  di);  titolo  dato  a Mulgrave  per  aver 
difeso  la  politica  del  re,  VII,  514. 
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Normandia  ; sua  separazione  dall'Inghilterra,  I,  53.  Effetti 
che  ne  derivano,  ivi  e seg. 

■Normanni  ; loro -storia,  I,  47,  48.  Loro  carattere,  48.  Ab- 
bracciano il  cristianesimo,  ivi.  Loro  gesta,  49.  Effetto 
della  loro  conquista  in  Inghilterra,  49,  50.  Come  trattino 
i Sassoni,  50,  51.  Loro  gesta  in  Europa  ed  in  Asia,  51. 
Animosità  fra  essi  ed  i -Sassoni,  52,  55.  Riconciliazione 
e fusione  delle«stirpi,  55  e seg. 

North  Francis;  vedi  Guildford.  / 

— Ruggero;  descrive  11  carattere  di  suo  fratello  Francis. 

Lord  Guardasigilli,  I,  329.  , 

— (sir)  Dudley  ; li,  76.  Sua  carriera  in  Levante,  suo  ca- 
rattere, sue  cognizioni,  232,  233.  Suo  modo  di  agire  come 
Sceriffo  di  Londra,  233.  Suo  disegno  per  levare  tasse 
addizionali,  ivi.  Clamori  che  ne  conseguono,  e ricorsi 
alla  Camera,  233,  234.  La  sua  proposta  è adottata,  234. 
Suo  esame  innanzi  alla  Giunta  d’Assassinio,  VI,  147. 

Northampton  (Spencer  Compton,  conte  di);,  muore  valoro- 
samente in  difesa  di  Carlo  i;  III,  35. 

Northumberland  (duca di);  figlio  di  Carlo  n,  II,  161.  Dorme 
nella  camera  di  Giacomo  nella  notte  della  costui  fuga, 
IV,  294.  Ordini  che  gli  dà  Giacomo  al  momento  di  fug- 
gire. ivi.  Si  dichiara  a favore  del  principe  d’Orange.  296, 
297. 

— (Giovanni  Dudley,  duca  di)  ; II,  333,  334. 

N orwì qìi  ; che  cosa  fosse  nel  1685,  II,  62.  Sua  impor- 
tanza, ivi.  Sue  attrattive  pei  sapienti  e pei  curiosi,  ivi. 
1 duchi  di  Norfolk , ivi.  Loro  straordinaria  munifi- 
cenza ed  ospitalità,  ivi.  Popolazione  di  Norwich*  nel- 
l’anno 1693,  63.  11  duca  di  Norfolk  comparisce  nella 
piazza  del  mercato  alla  testa  di  trecento  cavalieri , 
IV,  275.  Norwich  si  dichiara  a favore  del  principe 
d’Orange,  ivi.  Il  palazzo  del  vescovo  non-giurante  è 
assalito,  VII,  299. 

Notte  irlandese  ; IV,  395,  VI,  26. 

Nottingham  (Daniele  Finch,  conte  di);  sua  famiglia, 
III,  232.  Suo  carattere  onesto,  ivi.  Suo  aspetto,  232,  233, 
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Sue  cognizioni,  233.  Suo  spirito  religioso,  ivi.  Avversa 
la  politica  di  Giacomo,  ivi.  Sue  conferenze  con  Dyk- 
welt,  ivi.  Impero  che  Halifax  esercitava  sull’animo  di 
lui,  ivi.  Sue  oscillazioni  nella  rivoluzione,  IV,  146.  Si 
separa  dal  partito  di  Guglielmo,  ivi.  Suo  contegno  nella 
conferenza  tenutasi  fra  le  due  Camere,  386.  E nominato 
segretario  di  Stato  nel  primo  ministero  di  Guglielmo  m, 
V,  26.  Scuola  politica  a cui  apparteneva,  27.  Il  re  offre 
il  Gran  Sigillo  a Nottingham,  29.  Nottingham  lo  ri- 
fiuta, 30.  Sue  querele  con  Shrewsbury,  74.  Sue  idee 
intorno  aH'ordinameuto  ecclesiastico.  89.  La  Chiesa  era 
altiera  di  riconoscerlo  per  figlio,  90.  Discussioni  sul 
suo  Bill  di  Compfehension , 100  e seg.  Sua  pertinacia  nel- 
l’opporsi  al  bill  per  dichiarare  validi  gii  Atti  dell’ultimo 
Parlamento,  VI,  203.  Sue  proteste,  ivi.  Dispiacere  di 
GuglielmOt  ivi.  Sa  ricouciliacon  Nottingham,  204.  Resta 
solo  nel  Segretariato  di  Stato,  232.  Visita  Crone  a New- 
gate,  239.  Accompagna  Guglielmo  ni  in  Olajuda,  VII,  6. 
Recriminazioni  fra  lui  e l’ammiraglio  Russell,  298.  Sua 
deficienza  d’abilità  come  ministro  di  guerra,  298,  299. 
Antipatia  di  Russell  contro  di  lui,  299.  Differenza  tra 
Turno  e l’altro,  ivi.  È censurato  dalla  Camera  dei  Co- 
muni, 312.  Nottingham  se  ne  appella  ai  Lordi  e si  di- 
fende, 312,  313.  Gli  è dato  per  collega  Giovanni  Tren- 
chard,  381.  Guglielmo  tiene  in  alta  stima  la  probità  di 
Nottingham,  470.  Nottingham  si  ritira  dalla  sua  ca- 
rica, 479.  Come  impiega  le  sue  ricchezze,  479,  480. 

Nugent  Tommaso;  è nominato  presidente  del  Banco  del 
re  in  Irlanda  , V,  145.  Riconosce  come  un  male  ne- 
cessario la  violenza  e le  spogliazioni  degli  Allegri  Gar - 
. zoni,  173.  - 


Digilized  by  Google 


464 


TAVOLA  DELLE  MATERIE 


o 


Oates  Tito  : suo  carattere,  I7  290.  Sua  vita,  ivi.  Inventa 
una  storia  infame,  ed  à creduto,  290,  291.  Allarme 
prodotto  dalle  sue  accuse,  291.  Potenza  e ricchezze  di 
Oates,  294.  Suoi  imitatori,  ivi.  Aggiunte  che  fa  al  primo 
racconto,  294,  295.  Enormità  giudiciarie  prodotte  dalle 
sue  accuse,  295.  Applausi  della  moltitudine,  ivi.  Con- 
danne prodotte  dalle  sue  testimonianze,  315.  Giacomo 
sporge  querela  per  diffamazione  Contro  Oates,  II,  200. 
Condanna  di  Oates,  e accuse  di  falsa  testimonianza 
contro  di  lui,  ivi.  Processo,  ivi.  È incatenato,  201. 
Sforzi  de’  suoi  partigiani  per  liberarlo  dalla  prigione,  iti. 
Sua  comparsa  in  giudizio,  ivi.  Raccapriccio  destato  dalla 
sua  vista,  ivi.  È provata  la  testimonianza  falsa,  ivi.  È 
dichiarato  reo,  è condannato,  202.  Sua  tremenda  puni- 
zione , 202,  208  e seg.  Suo  contegno  nel  supplizio  e 
dopo,  203.  Esultanza  nel  Continente  per  la  sua  puni- 
zione, 203,  204,  Considerazioni  sopra  il  suo  castigo,  204, 
205  (vedi  Bateman).  L’esito  straordinario  delle  sue  fa- 
vole à da  attribuirsi  allo  zelo  dei  cattolici-romani,  III,  12. 
Odio  che  nutre  contro  di  lui  il  partito  dell’Alta  Chiesa, 
V,  81.  Esce  di  prigione,  VI,  IL  È riguardato  come  un 
martire  da  molti  fanatici,  ivi.  Come  vivesse  in  prigione, 
II,  12.  Suo  contegno  dopo  uscito  di  prigione,  ivi.  Com- 
parisce di  nuovo  a Westminster  Hall  e alla  corte  delle 
Richieste,  ivi.  Sua  orribile  figura  e suoi  modi,  ivi.  Sue 
pretese,  ivi.  Porta  la  sua  sentenza  innanzi  alla  Camera 
dei  Lordi  con  una  Proposizione  d’errore,  13.  Come  lo 
riguardassero  i Lordi,  ivi.  Danno  ordine  di  rinchiuderlo 
al  Marshalsea  per  una  violazione  di  privilegio,  13,  14. 
Il  dottore  di  Salamanca , 14.  1 giudici  sono  richiesti 
della  loro  opinione,  e la  danno  favorevole  ad  Oates,  14, 
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15.  La  sentenza  non  è revocata,  15.  Senso  prodotto 
dalla  decisione,  15,  16.  Osservazioni  dei  Comuni,  16. 
Sir  Roberto  Howard  chiama  l’attenzione  dei  Comuni 
sul  caso  di  Oates,  16,  17.  Opinione  e sentimenti  diversi 
nella  Camera  dei  Comuni,  17.  È presentato  un  bill  ai 
Comuni  per  annullare  la  sentenza  di  Oates,  ivi.  Spe- 
dante immaginato,  e non*”àdottato.  17,  18.  Il  bill  è 
approvato,  18.  Ammendamento  dei  Lordi,  ivi.  Libera 
conferenza,  ivi  e seg.  Oates  ottiene  il  perdono  ed  una 
pensione,  21.  fi  il  fondatore  della  scuola  di  falsa  testi- 
monianza, VII,  179.  Sue  doglianze  per  la  pieciolezza 
della-sua  pensione,  181.  Sue  aspirazioni  ad  una  carica 
ecclesiastica,  ivi.  È ammesso  nella  comunione  dei  Bat- 
tisti, che  poscia  lo  scacciano,  ivi.  Suo  odio  mortale  con- 
dro i Battisti,  182.  Agitatori  e calunniatori  che  lo  cir- 
condano, ivi.  Sua  casa  nelle  vicinanze  di  Whitehall,  ivi. 
Sue  relazioni  intime  con  Fuller,  182,  183.  Suoi  suggeri- 
menti a Fuller,  183.  Punizione  del  suo  pupillo  Fuller,  186. 
Occidente  (impero  di);  I,  40. 

O’Donnel  Baldearg,  detto  l’O'Donnel;  vicende  della  sua 
famiglia.  VI,  210,  311.  È al  servizio  della  Spagna,  311. 
Chiede  il  permesso  alla  Spagna  d’andare  in  Irlanda,  ivi. 
Gli  è rifiutato,  ivi.  Fugge  ed  arriva  in  Irlanda,  ivi.  En- 
tusiasmo che  desta  in  Irlanda,  311 , 312.  Riunione  di 
Creaghts  intorno  a lui , 312  Parla  da  monarca  del- 
l'isola, ivi.  Sua  pomposa  entrata  a Limerick,  ivi.  Cre- 
denze superstiziose  sul- suo  conto,  ivi.  Speranze  che 
ripongono  in  lui  il  presidio  e gli  abitanti  di  Galway, 
VII,  99.  Fugge  co’  suoi  seguaci  a Mayo,  99,  100.  Offre 
sommessione  e servigi  a Ginckell,  100.  I negoziati  sono 
condotti  a buon  termine,  ivi.  Va  al  campo  inglese  e 
presta  poscia  utili  servigi  a Guglielmo,  ivi. 

(gli):  loro  lotta  contro  Giacomo  i,  V,  157.  Loro  esilio 
alla  corte  di  Spagna,  VI,  310,  311. 

Oglethorpe,  colonnello:  sconfìgge  le  truppe  diMonmouth, 
II,  306.  Le  sue  truppe  sono  respinte  dai  contadini  della 
contea  di  Somerset,  317. 

Voi.  Vili.  — 30  Macapiay.  Storia  <T Inghilterra. 
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Olanda  (guerra  di),  I,  252.  Arrivo  della  sua  llotta  nel  Ta- 
migi, 253.  Sdegno  de]  popolo  in  quest’occasione , ivi: 
Trattato  di  pacè  , 253,  254.  Timore  di  Luigi  xiv  , 201. 
Prosperità  e potere  dell’Olanda,  ivi.  Impressione  pro- 
dotta dal  suo  aspetto  sui  viaggiatori,  ivi.  Triplice  al- 
leanza coll  lngliilterra  e la  Svezia , 262.  È invasa  dalla 
Francia,  276.  Terrore  ed  eccessi  del  suo  popolo,  277. 
Sua  condotta  sotto  Guglielmo  d'Orange,  e cacciata  degli 
invasori , 278.  Rinnova  la  pace  coll  lnghilterra , 282. 
Aiuto  datole  dalle  truppe  britanniche  condotte  da  Os- 
sorv,  284.  Conclude  la  pace  di  Nimega  , 287.  Colloquio 
di  Giacomo  co’  suoi  ambasciatori,  e tentativi  infruttuosi 
del  suo  governo  per  impedire  che  i rifuggiti  whigs 
sciolgano  le  vele,  II,  260  e- seg.  Suo  trattato  con  Gia- 
como ix , III , 7.  Suo  dispiacere  per  la  diraessione  di 
Halifax.,  17..  Condizione  della  stampa  in  Olanda  nel  se- 
colo xvu,  101,  246.  Sentimenti  di  Guglielmo  verso  di 
essa,  174  e seg.  Sua  politica;  i partigiani  olandesi  di 
Luigi  si  alienano  da  lui,  IV,  171.  Condotta  di  Luigi 
verso  gli  Olandesi  stabiliti  in  Francia , 171  . 172.  L’O- 
landa sanziona  la  spedizione  di  Guglielmo  per  l'Inghil- 
terra,  194.  Manda  congratulazioni  a Guglielmo,  344. 
Festeggiamenti  per  l’ avvenimento  al  trono  di  Gu- 
glielmo in,  V,  11.  Rimborso  delle  spese  fatte  dall’O- 
landa per  la  spedizione  di  Guglielmo  in  in  Inghil- 
terra, 46.  Guerra  dichiarata  dalla  Francia  all’Olanda,  47. 
11  contingente  inglese  comandato  dal  conte  Schom- 
berg,  ivi.  Risentimento  naturale  dell'Olanda  pel  con- 
tegno di  Torrington  verso  la  flotta  olandese  al  Capo  di 
Beaehy,  VI,  249,  250.  È mandato  un  ambasciatore  spe- 
ciale in  Olanda  per  calmare  lo  sdegno,  ivi.  Visita  di  Gu- 
glielmo ni,  VII,  6.  Seconda  visita  di  Guglielmo  , 68. 
Prosperità  dell’Olanda  nel  secolo  xvii,  149.  Predile- 
zione di  Guglielmo  per  essa,  264,  265.  La  guerra  dell’O- 
landa contro  la  Francia  era  guerra  popolare,  267.  De- 
bito nazionale  dell’Olanda,  334  , 335.  Visita  di  Gu- 
glielmo iii  all'Olanda,  384. 
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Olandesi;.. loro  gioia  e festeggiamenti  per  l’avvenimento 
al  trono  di  Guglielmo  ni,  V,  11.  Favori  distribuiti  fra 
quelli  elio  godevano  la  stima  del  re,  83.  L’esercito  olan- 
dese in  Inghilterra  comprime  la  rivolta  dei  soldati  a 
Ipswich  , 50,51.  Preferenza  di  Guglielmo  in  pe’ suoi 
favoriti  Olandesi , 68.  Fedeltà  loro  verso  di  lui , 69. 
Soldati  olandesi  all’incoronazione  di  Guglielmo  e Ma- 
ria, 182.  Opinione  sfavorevole  che  avevano  di  loro  i 
Presbiteriani,  309,  nota.  Loro  mormorazioni  per  la  par- 
zialità di  Guglielmo  verso  gl’inglesi,  VI,  63,  Q4.  Sono 
maltrattati  da  Torrington  alla  battaglia  del  Capo  Bea- 
chy,  243.  Loro  valore  , 244.  Gli  Azzurri  olandesi  alla 
battaglia  del  Boyne , 262  e- seg.  Gelosia  degl’inglesi 
verso  di  loro  , VII  , 164.  Riconciliazioni  momenta- 
nee, 165,  166.  Mormorazioni  contro  Guglielmo  per  aver 
loro  conceduti  alti  ufiìcii,  166.  Sono  odiati  alla  Camera 
dei  Pari , 316.  Si  grida  coutro  di  loro  a proposito- del 
Bill  per  la  naturalizzazione  dei  protestanti  stranieri,  493. 
Parte  da  loro  presa  nell’assedio  di  Namur,  Vili,  55  e seg. 

Oldbridge ; luogo  forte  del  Boyne,  VI,  259.  Guglielmo  in 
è ferito  in  quelle  vicinanze,  265.  Guglielmo  ni  passa  il 
Boyne  a Oldbridge,  268,  269. 

Oldmìxon,  V.  90,  nota.  , 

Omagh;  è distrutta  dai  suoi  abitanti,  V,  179.  Arrivo  di 
Giacomo  xì  , 199  , 200.  Condizione  deplorabile  della 
città,  200.  Lettere  che  vi  riceve  Giacomo,  ivi.  Partenza 
di  Giacomo,  ivi  e seg. 

O'Neil;  lotta  tli  questo  casato  contro  Giacomo  ì,  V,  157. 

— (sir)  Neil;  parte  da  lui  presa  nell’assedio  di  Lon- 
donderry,  V,  214.  Comanda  un  reggimento  di  dragoni 
giacobiti  al  Boyne,  VI,  267.  È ucciso  alla  battaglia  del 
Boyne,  ivi. 

Oneri  cavallereschi  ; loro  abolizione,  I,  214. 

Oracoli  della  ragione  di  Blount,  VII,  362.  - 

Ordinamento  antico  d'Inghilterra;  è spesso  falsato  nella 
sua  natura,  I,  71.  Perchè,  ivi  e seg. 

Orleans  (duchessa  di)  Enrichelta  ; negoziati  fatti  col  suo 
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mezzo  fra  Carlo  n e Luigi  xiv,  I.  265,  266.  Morte  della 
duchessa,  269.  Sospetti  destati,  ivi. 

Orrnond  (duca  di),  nipote  del  conte;  è eletto  cancelliere 
dell’Università  di  Oxford,  IV,  161.  Accompagna  Gia- 
como ad  Andover  , 259.  Cena  col  re  Giacomo,  ivi.  Di- 
serta al  campo  di  Guglielmo  principe  d’Orange  insieme 
al  principe  Giorgio  di  Danimarca,  ivi.  fi  nominato  Lord 
Alto  Connestabile  nell’incoronazione  di  Guglielmo  e Ma- 
ria, V,  129.  È creato  cavaliere  della  Giarrettiera,  134. 
Adunanza  in  casa  sua  di  nobili  e gentiluomini  che  pos- 
sedevano beni  in  Irlanda,  165.  Comanda  le  Guardie 
del  Corpo  alla  battaglia  del  Boyne , VI , 262.  Ac- 
compagna Guglielmo  nell’esplorazione  del  campo  ne- 
mico . 264.  Ospita  il  re  Guglielmo  m nell’antico  ca- 
stello dei  Butler,  301.  Accompagna  re  Guglielmo  in 
Olanda,  VII,  6.  Come  siasi  comportato  alla  battaglia 
di  Stennequerque,  289.  È ferito  ed  è preso  prigioniero 
alla  battaglia  di  Landen,  417.  È scambiato  col  duca  di 
Berwick,  ivi. 

— (Giacomo  Butler  conte  di);  severo  contegno  da  lilt 
mantenuto  alla  corte  di  Carlo  ii,  I,  211.  Suo  patrimonio 
e sue  rendite  cospicue,  II,  34.  Sua  fedeltà  e servigi  da 
lui  resi  al  trono,  e popolarità  che  gode  fra  i Cavalieri,  168, 
169.  Quanto  lo  stimassero  I whigs,  169.  Giacomo  gli  to- 
glie la  carica  di  viceré  d’irlanda,  e lo  nomina  Intendente 
della  Casa  Reale,  171.  Addio  di  Ormond  all’Irlanda,  ivi. 
Accoglienza  popolare  che  gli  vicn  fatta  a Londra,  ivi. 
Suo  contegno  quando  fu  celebrata  la  messa  in  pa- 
lazzo, 191.  Tyrconnel  fa  disegno  di  assassinarlo,  III,  50. 
Incoraggia  gli  amori  di  Giacomo  con  Caterina  Sedlev,  69. 
Errore  commesso  da  Giacomo  neH’averlo'  richiamato 
dall’Irlanda,  132.  Come  rappresentasse  in  Irlanda  gl’in- 
teressi dell’Inghilterra , ivi.  Sostiene  i rettori  del  Char- 
terhouse,  IV,  26.  Sua  morte,  160,  161.  Gli  è eletto  a 
successore  suo  nipote  nella  carica  di  Cancelliere  nell’C- 
niversità  di  Oxford,  161. 

Ósborìi  («ir)  Tommaso.  I,  282.  Vedi  Datiby. 
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Ospedali ; non  ne  esisteva  un  solo  in  Inghilterra  al  tempo 
della  rivoluzione,  VII,  250. 

Osservatore  (L’),  II,  114,  115  (vedi  Lestrange).  V Osservatore 
pubblicato  da  Wehvood,  Vili,  68. 

Ossian,  y,  334,  335. 

Ossory  (conte  di);  è mandato  in  aiuto  degli  Olandesi  con 
un  corpo  di  truppe,  I,  284. 

Ostalric  ; è presa  dai  Francesi,  VII,  522. 

Otway  ; suo  Don  Carlos,  II,  124,  125. 

Overall  (dottore)  Giovanni,  vescovo  di  Exeter;  suo  trattato 
sui  diritti  dello  autorità  civili  ed  ecclesiastiche,.  VII,  51. 
Suo  influsso  sulle  opinioni  di  Sherlock,  ivi. 

Oxford;  riunione  del  Parlamento  in  questa  città  nell’anno 
1681,  I,  317.  È sciolto,  ivi.  Visita  fatta  in  questa  città 
dal  re  Guglielmo  in.  Vili,,  80.  Come  vi  è ricevuto,  ivi. 

— (Aubrey  de  Vere,  conte  di);  suoi  antenati  e loro  gesta, 
IV,  51,  52.  Suo  carattere  e suoi  interessi,  52.  Ricusa  di 
aiutare  i disegni  di  Giacomo,  ivi.  È dimesso  da’  suoi 
ufiicii,  ivi.  Assiste  al  consiglio  di  Lordi  convocato  da 
Giacomo,  264.  Sua  proposta,  ivi.  Comanda  gli  Azzurri 
alla  battaglia  del  Boyne,  VI,  262. 

— r (corporazione  di);  suo  rifiuto  di  sottomettersi  ai  voleri 
di  Giacomo  n,  IV,  72. 

— (Giovanni  Fell,  vescovo  di);  è invitato  a prendere  le 
armi  contro  Monmouth,  II,  302. 

— Università;  sua  fedeltà  alla  Corona,  I,  316.  Suoi  atti 
nel  giorno  del  supplizio  di  lord  Russell, 326.  Somministra 
volontarii  da  opporre  a Monmouth,  II,  302.  Sua  fedeltà 
a Giacomo  li  durante  la  ribellione  di  Monmouth,  IV,  14. 
Giacomo  manomette  i suoi  diritti,  18.  È tramutata  in  se- 
minario cattolico-romano,  ivi.  Il  dramma  intitolato  II  Co- 
mitato di  Howard,  ivi.  Effetto  che  produce  nell  uditorio 
di  Oxford,  ivi.  Sdegno  del  re  e misure  adottate,  18,  19. 
Consigli  datigli  da’  suoi  amici  sinceri,  19,  20.  Il  re  non 
li  ascolta,  20.  Da  chi  fondato  il  Collegio  della  Madda- 
lena, ivi.  Descrizione,  ivi.  Servizio  religioso,  ivi.  Statuti 
del  consorzio,  21.  Fedeltà  al  trono,  ivi.  Costituzione 
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della  Corporazione,  21,  22.  Immense  ricchezze,  22.  "Con- 
trasti col  re  in  causa  della  nomina  del  presidente,  22, 
23  e seg.  (vedi  Maddalena  (Collegio  della).  Arrivo  di  Gia- 
como ad  Oxford,  29.  Come  vi  è accolto,  30.  Suo  col- 
loquio coi  convittori  della  Maddalena  , voi.  Sua  par- 
tenza da  Oxford  , ivi.  Persecuzione  dei  convittori , 36 
e seg.  11  Collegio  è convertito  del  tutto  in  seminario 
papista,  38.  L’Università  di  Oxford  elegge  a suo  Can- 
celliere il  duca  di  Ormond,  161.  Accoglienza  fatta  a 
Lovelace,  276. 

Oxford  (vescovo  di);  vedi  Hall,  Parker. 


I» 


Paesi  Bassi  ; vedi  Olanda. 

Paesi  Bassi  spaglinoti;  Gastanaga  loro  governatore,  VII,  271. 
Sua  inettitudine,  271,  274.  Lagnanze  di  Guglielmo  sul 
suo  conto,  274.  Guglielmo  in  è invitato  ad  assumere 
il  governo  dei  Paesi  Bassi  spagnuoli,  ivi.  Sue  conside- 
razioni, 274,  275.  Rifiuta  d’accettare  il  governo,  e pro- 
pone diffidarlo  all’elettore  di  Bavièra,  275.  Querele  di 
etichetta  relative  a questa  nomina,  ivi.  Danno  che  con- 
segue, ivi.  Importanza  degli  avveninimenti  nei  Paesi 
Bassi,  282.  Operazioni  militari  nel  1696,  Vili,  163,  162. 

Palamos  ; è presa  dai  Francesi,  VII,  522. 

Palatinato  ; è invaso  da  un  esercito  francese  comandato 
dal  maresciallo  Duras,  V,  136.  Disegno  atroce  di  Lou- 
vois,  137.  11  Palatinato  è devastato  dal  maresciallo  Tu- 
renna,  ivi.  È devastato  dal  maresciallo  Duras,  ivi.  De- 
scrizione; patimenti  del  popolo;  orrende  mine,  137,138. 
Grido  d’esecrazione  di  tutti  i popoli  vicini,  138.  Fran- 
cesca di  Maintenon  intercede  a favore  di  Treveri,  138, 
139.  Treveri  è risparmiata,  139.  11  Palatinato  è conver- 
tito in  un  deserto,  VI,  247.  È nuovamente  devastato  dal 


Digitìzed  by  Google 


tavola  dei  le  materie  471 

duca  di  Lorges,  VII,  438.  Sacca  di  Heidelberg,  ivi.  Ec- 
cessi commessi. dai  Francesi,  ivi. 

Palatino  Elettore;  il  suo  castello  è convertito  in  un  am- 
masso di  ruine  dai  Francesi  comandati  da  Duras,  V,  138. 

Palmos  Barbara,  duchessa  di  Cleveland,  I,  269.  E pre- 
sente aU’ultimo  circolo  di  corte  tenuto  da  Carlo  n, 
II,  153. 

Palo  (il);  VII,  73,  84. 

Paludi;  loro  stato  al  tempo  della  rivoluzione,  V,  50.  Loro 
popolazione,  ivi. 

Paolo  {cattedrale  di  San);  è aperta  al  culto  pubblico  per 
la  celebrazione  della  pace  di  Rvswick,  Vili,  274. 

Papa;  vedi  Innocenzo. 

Papillon  Tommaso  ; sue . relazioni  colla  Compagnia  delle 
Indie  orientali,  VII,  141.  Diviene  avversario  accanito  di 
Child,  482.  È scelto  a presidente  della  Giunta  incaricata 
di  esaminare  la  legalità  del  monopolio  della  Compagnia 
delle  Indie  orientali,  482.  Sua  relazione,  e parere  intorno 
alla  cattura  del  Iicdbridge  483. 

Papisti  ; vedi  Cattolici-romani. 

Pari;  loro  privilegi  nei  processi,  VII,  158.  Corte  del  Gran 
Siniscalco,  ivi.  Loro  antichi  privilegi  odiosi,  159.  Ten- 
tativi dei  Lordi  per  migliorare  il  metodo  di  condurre  i 
processi  dei  Pari  nei  casi  d’alto  tradimento,  ivi. 

Parigi;  spediente  adottato  da  Luigi  xiv  per  mantenere  la 
città  di  buon  umore,  VII,  439,  440. 

Parker  Samuele,  parassita  cattolico  ; è nominato  vescovo 
alla  sede  di  Oxford,  III,  87.  11  re  Giacomo  lo  racco- 
manda qual  presidente  del  Collegio  della  Maddalena, 
IV,  15.  1 convittori  del  collegio  ricusano  di  sceglierlo,  26. 
È messo  in  seggio  come  presidente,  34.  Pubblica  una 
difesa  sulla  dottrina  della  Transustaziazione,  37.  Sua 
morte,  e causa  di  essa,  37,  38.  Suoi  falli,  V,  84. 

Parkhai'st , vescovo,  I,  97. 

Parlcyns  (sir)  Guglielmo;  suo  carattere,  Vili,  37.  Parte  da 
lui  presa  nella  congiura  giacobita,  51.  Si  unisce  a 
Barclay  nella  congiura  d’assassinio,  118,  119.  È arre- 
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stalo,  136.  É processato,  143.  È giudicato  colpevole,  ir?. 
È condannato  a morte,  iti.  La  popolazione  di  Londra 
aspetta  con  impazienza  il  suo  supplizio,  144,  11  suppli- 
zio è differito,  ivi.  Perchè,  ivi.  Parkyns  è interrogato 
di  nuovo  da  una  Giunta  della  Camera  dei  Comuni,  145. 
Consigli  dati  a Parkyns  da  sua  figlia,  ivi.  Supplizio 
di  Parkyns,  ivi.  Fatto  avvenuto  in  quest’occasione,  145, 
146. 

Parlamento  ; antico  reggimento  dell’Europa  occidentale, 
1, 74.  Antico  regime  d’Inghilterra,  ivi.  Freni  al  re,  75.  Il  re 
non  può  far  leggi  senza  il  consenso  del  Parlamento,  ivi. 
I tributi  sono  statuiti  dal  Parlamento,  77.  Larghezze 
tollerate  nel  principe,  78.  Parte  della  regia  potestà  è 
trasferita  nel  Parlamento,  90.  Conseguenze  che  ne  de- 
rivano, 90,  91.  Cause  delle  lotte  fra  il  Parlamento  ed  i 
principi  d’Inghilterra,  91.  11  Parlamento  non  è opposto 
al  governo  di  Elisabetta,  113.  Quando  incominciò  l’op- 
posizione nel  Parlamento,  ni.  Principio  delle- sue  lotte 
con  Carlo  i,  137.  Il  re  congeda  il  primo  Parlamento,  138. 
Ne  convoca  un  secondo  e lo  discioglie,  ivi.  Ne  convoca 
un  terzo,  ivi.  Accordo  fra  il  re  ed  il  Parlamento,  «tu'.  La 
Petizione  di  Diritto,  ivi.  Esultanza  del  Parlamento  e della 
nazione,  139.  Il  re  viola  i patti,  ivi.  Contese  che  ne  conse- 
guono, ivi.  Collera  del  re  e congedo  del  Parlamento,  ivi. 
Continue  trasgressioni  del  re,  140.  Disegno  liberticida  di 
Tommaso  Wentworth,  140,  141.  È ragunato  un  nuovo 
Parlamento,  149.  Indole  di  esso ,ici.  Il  re  lo  discioglie,  ivi. 
Eccessi  e violazioni,  149,  150.  È convocato  il  Lungo 
Parlamento  151.  Suoi  primi  atti,  ivi.  Vacanza  del  Par- 
lamento, 151,  152.  Primo  mostrarsi  dei  due  grandi  par- 
titi in  Inghilterra,  152.  Breve  vacanza  del  Parlamento  e 
nuova  riunione,  154.  Le  due  fazioni  si  trovauo  tra  loro 
a fronte,  ivi.  Promesse  di  Carlo  i,  160,  161.  Accusa  dei 
cinque  membri,  162.  Contegno  del  Parlamento  in  questo 
frangente,  162,  163.  Provvedimenti  adottati,  164.  Pretese 
delle  Camere,  164.  165.  Si  ricorre  alle  armi,  167.  Indole 
delle  truppe  del  Parlamento,  168.  Generali  del  Parla- 
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meato,  168,  169  e seg.  Oliviero  Cromwell,  172.  Vittorie 
riportate  sui  campi  dalle  truppe  del  Parlamento,  174.  Atti 
parlamentarii  dopo  la  disfatta  di  Carlo  i,  175. 176.  Il  Par- 
lamento si  sottomette  alle  proprie  soldatesche,  176.  La 
Camera  dei  Comuni  delibera  di  venire  a patti  col  re,  184. 
La  Camera  dei  Lordi  disapprova  l’idea  di  processare  il 
re,  ivi.  Atti  della  soldatesca  verso  entrambe,  ivi.  L'In- 
ghilterra è dichiarata  repubblica,  e la  Camera  dei  Co- 
muni è investita,  di  nome,  del  supremo  potere  dello 
Stato,  186.  11  Cencio  o Parlamento  Groppone,  188  e 
nota , 189.  Il  Lungo  Parlamento  è espulso  dalla  solda- 
^sca,  188.  Il  Parlamento  Barebone  convocato  da  Oliviero 
Cromwell,  191,  192.  Indole  di  esso,  193  e seg.  Sciogli- 
mento ripetuto,  195.  Riccardo  Cromwell  convoca  un 
Parlamento , 199.  Indole  delle  Camere,  199,  200.  Con- 
cordia fra  Riccardo  e il  Parlamento,  200  201.  La  solda- 
tesca induce  Riccardo  a sciogliere  il  Parlamento,  201. 
La  soldatesca  dichiara  illegale  la  cacciata  del  Cencio,  c 
lo  invita  a riprendere  gli  antichi  uflicii,  ivi.  Il  Cencio 
ritorna  autorità  suprema  dello  Stato,  tw*.  Il  Cencio  è 
espulso,  202.  Il  Libero  Parlamento , 205  , 206  (vedi  Con- 
venzione). Il  Parlamento  invita  il  re  a far  ritorno  al  suo 
paese,  208.  Il  re  scioglie  il  Parlamento,  236.  Elezione 
generale  del  1661,  237.  Atti  dei  Comuni,  237,  238.  Vio- 
lenze dei  Cavalieri,  ivi  e seg.  Opposizione  nella  Camera 
dei  Comuni,  254  , 255%  Proroga  del  Parlamento.  274. 
Riunione  del  parlamento,  278.  Lotta  fra  il  re  ed  il  Par- 
lamento, 280  e seg.  Atti  delle  Camere  per  la  scoperta 
della  congiura  papista,  292,  293.  Il  Parlamento  è di- 
sciolto, 293.  Prima  elezione  generale  del  1679,  ivi.  Sue 
prime  adunate,  295,  296.  Suoi  primi  atti  , ivi.  Usurpa 
a poco  a poco  le  regie  prerogative,  297.  Progetto  di 
Tempie,  297,  298.  Il  Parlamento  è prorogato,  304.  È 
disciolto,  305.  Seconda  elezione  generale  del  1679,  ivi. 
Prima  adunata  del  Parlamento,  313.  È disciolto,  316. 
Elezione  generale  del  1681 , 316,  317.  Il  Parlamento  si 
aduna  ad  Oxford  ed  è sciolto,  317.  Nuove  elezioni  dopo 
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la  morte  di  Carlo  n,  II,  196.  Atti  violenti  dei  tories 
in  questa  occasione,  ivi  e seg.  Riunione  del  Parla- 
mento, 224  e seg.  Giovanni  Trevor  è eletto  presi- 
dente,  227.  Discorso  del  re  Giacomo,  229.  Discorso  di 
Seymour  sulla  legalità  del  Parlamento,  229,  230.  Dibat- 
tito sul  discorso  di  Giacomo,  ivi.  Il  Parlamento  ac- 
corda la-rendita  al  re,  231.  Atti  dei  Comuni  relativi  alla 
religione,  ivi.  Collera  del  re,  ivi.  11  Parlamento  accorda 
al  re  alcune  tasse  addizionali,  232.  Atti  della  Camera 
dei  Lordi,  234.  Fedeltà  ed  alacrità  del  Parlamento  nel- 
l'occasione della  ribellione  di  Monmoutli,  291  e Seg.  Il 
Parlamento  è aggiornato  , 294.  Sua  devozione  a4l  re 
Giacomo,  III,  6.  Sua  riunione  ; discorso  dal  trono,  21. 
Agitazione  che  ne  consegue;  compiacenza  dei  Lordi,  22 
(vedi  Camera  vici  Comuni  e Camera  dei  Lordi).  I!  Parla- 
mento è prorogato,  37,  38.  È prorogato  di  nuovo,  75.  È 
prorogato  ancora,  79.  Si  continua  a prorogarlo,  141.  È 
prorogato  sino  alla  line  di  novembre  del  1687.  200.  È 
disciolto,  IV,  8.  Bill  per  mutare  la  Convenzione  in 
Parlamento,  V,  36.  Controversie  dei  partiti  su  questo 
soggetto,  ivi  e seg.  11  Bill  è presentato  alla  Conven- 
zione, 38.  Vive  discussioni  sopra  di  esso,  ivi  e seg.  Di- 
scussione sull’etimologia  della  parola  Parlamento , 39. 
11  bill  è approvato  e riceve  la  sanzione  regia,  10.  Clau- 
sola che  impone  ai  membri  delle  due  Camere  di  pre- 
star giuramento  di  fedeltà  ai  fluovi  principi,  ivi.  Parla- 
mento di  Oxford,  81.  Il  Parlamento,  secondo  alcuni, 
non  è competente  a costringere  i vescovi  a giurare  sotto 
pena  di  deposizione,  111.  11  Parlamento  presenta  un 
indirizzo  a Guglielmo  perchè  convochi  un’Assemblea 
del  clero,  124.  Seduta  del  Parlamento  tenuta  nel  lunedì 
di  Pasqua,  124,  125.  L’autorità  del  Parlamento  è annul- 
lata da  un  Atto  del  Parlamento  irlandese,  223.  Discus- 
sione nel  Parlamento,  VI,  6.  Il  Parlamento  è proro- 
gato, ivi.  Revoca  del  Bill  di  Attainder,  6,  9 e seg.  Di- 
scussioni intorno  al  Bill  dei  Diritti,  21  e seg.  Questioni 
intorno  al  Bill  d’ Amnistia,  24  e seg.  Vacanza  del  Par- 
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lamento,  42.  Si  riunisce  di  nuovo,  130.  È prorogato  da 
re  Guglielmo,  165.  È disciolto,  e si  spediscono  lettere 
per  le  elezioni  generali,  170.  Origine  e progresso  della 
corruzione  parlamentaria  in  Inghilterra.  177  e seg'.  Riu- 
nione del  nuovo  Parlamento,  192.  Bill  presentato  alla 
Camera  dei  Lordi  per  dichiarare  validi  tutti  gli  atti  della 
Convenzione,  203.  11  Parlamento  è prorogato,  214.  Si 
riunisce  di  nuovo,  350.  Spirito  che  lo  anima  a favore  del 
governo,  ivi.  Apertura  del  Parlamento  nel  1691,  VII,  126. 
Aspetto  delle  cose,  ivi.  La  sessione  è chiusa  da  re  Gu- 
glielmo, 187.  Riunione  del  Parlamento  nel  1692,  307.  Di- 
scissioni  nelle  Camere  intorno  alla  riforma  parlamenta- 
ria, 341.  Servilità  del  Parlamento  del  1691,  346  e seg.  No- 
cumento arrecato  dagl’impiegati  al  Parlamento,  347  e seg. 
Bill  Triennale,  352.  Osservazione  sulla  segretezza  man- 
tenuta negli  atti  parlamentari! , 355,  356.  Necessità  di 
un  ministero  in  un  governo  parlamentario.  114.  Principio 
della  sessione  del  1693,  1694  , 476.  11  Parlamento  è pro- 
rogato, 512.  Riunione  del  Parlamento,  531.  Inchieste 
parlamentarie  intorno  alla  corruzione  nei  pubblici  uf- 
ficiali, Vili,  14  e seg.  Inchiesta  pei  conti  della  Compa- 
gnia delle  Indie  orientali,  20.  Inchiesta  fatta  da  una 
Giunta  composta  di  membri  delle  due  Camere,  22.  11 
Parlamento  è disciolto,  74.  Le  elezioni,  81  o seg.  Riu- 
nione del  Parlamento,  140.  Atti  parlamentarii  concer- 
nenti il  corso  della  moneta,  107.  Risoluzioni  parlamen- 
tarie intorno  alla  concessione  dei  beni  della  Corona 
fatta  a Portland  nel  paese  di  Galles;  113.  Atti  parlamen- 
tarii in  causa  della  congiura  d’assassinio  134.  Il  Parla- 
mento è prorogato,  159.  Riunione  del  Parlamento,  194. 
Condotta  del  Parlamento  riguardo  alla  confessione  di 
Fenwick,  207.  Fine  della  sessione,  243. 

Parlamento  irlandese  ; ò adunato  a Dublino  da  re  Gia- 
como , V , 217.  La  Camera  dei  Pari  , ivi.  La  Camera 
dei  Comuni  , ivi.  Come  si  fecero  le  elezioni,  ivi  e seg. 
11  Parlamento  irlandese  manca  delle  qualità  richieste 
in  una  legislatura,  219.  Ove  adunavasi  il  Parlamento 
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irlandese  , 220.  College  Green , ivi.  Discorso  pronun- 
ciato da  Giacomo  n in  trono,  220  , 221.  Delibera- 
zioni dei  Comuni,  221.  Declamazioni  e tumulto  nel- 
l'assemblea, ivi.  Parole  di  Daly,  ivi.  Gli  è dato  ordine 
di  presentarsi  alla  sbarra,  ivi.  Accidente  fortuito  che 

10  salva,  221,  222.  Approvazione  di  un  Atto  di  Tolle- 
ranza, 222,  223.  Approvazióne  di  un  Atto  che  annulla 
l’autorità  del  Parlamento  inglese  , 223.  Si  approvano 
Atti  per  la  conlisca  dei  beni  dei  protestanti,  ivi.  Indole 
dell’Assemblea,  224.  Considerazione  a sua  scusa,  ivi. 
Poco  di  comune  fra  Giacomo  ed  il  suo  Parlamento,  ivi. 
Si  propone  un  bill  per  deporre  tutt’i  vescovi  prote- 
stanti, 228.  Considerazioni  sulla  revoca  dell’Atto  di  Co- 
lonizzazione, 229  e seg.  11  grand’ Atto  di  Attainder,  231. 

11  re  Giacomo  lo  sancisce,  234.  Giacomo  proroga  il  Par- 
lamento, ivi.  Lord  Sidney  è mandato  a Dublino  per  te- 
nervi un  Parlamento,  VII,  373.  Il  Parlamento  si  riuuisce 
in  Chiekester  House,  374.  Composizione  del  Parlamento 
del  1692 , ivi.  Suoi  poteri  limitati  , ivi.  Atti  della  ses- 
sione , 375.  Riconoscimento  dell’autorità  sovrana  della 
madre  patria,  ivi.  Fine  della  sessione,  376. 

Parlamento  scozzese  ; il  Parlamento  si  aduna,  VI,  324.  Mel- 
ville è nominato  Lord  Alto  Commissario,  325.  Ardore 
dei  partiti,  ivi.  Il  governo  ottiene  una  maggioranza,  326. 
È accordato  un  sussidio  straordinario  al  governo,  327. 
Ordinamento  ecclesiastico  di  Scozia,  ivi  e seg.  Appro- 
vazione di  due  Atti  supplemeutarii,  333  (vedi  Conven- 
zione scozzese j.  Sessione  parlamentaria  del  1693,  VII,  384. 
Gli  Stati  sono  animati  da  sentimenti  conciliativi,  ivi  e 
seg.  Ordinamento  ecclesiastico,  ivi.  Severi  atti  legisla- 
tivi contro  i Giacobiti,  386.  Il  Parlamento  non  fa  alcuna 
allusione  alla  strage  di  Glencoe,  ivi  e seg.  Scioglimento 
degli  Stati,  388.  Sessione  del  1695  del  Parlamento  scoz- 
zese , Vili , 39.  11  marchese  di  Tweedale  è nominato 
Lord  Alto  Commissario  , ivi.  Il  Parlamento  desidera 
un’inchiesta  sulla  strage  di  Glencoe,  41.  L’inchiesta  si 
fa  per  ordine  del  re  , ivi.  Il  Parlamento  ne  ringrazia  il 
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re,  ivi.  Relazione  della  Giunta,  43.  11  Parlamento  ordina 
che  siano  sottoposti  a processo  gli  agenti  subordinati 
delia  strage  di  Glencoe,  44.  Torto  del  Parlamento,  ivi  e 
seg.  Fine  della  sessione  , 46.  Gli  Stati  si  adunano  in 
Edimburgo  nell’autunno  del  1696  , 248.  Approvazione 
deH’Atto  per  la  fondazione  delle  scuole,  ivi.  Caso  di 
sir  Tommaso  Aikenhead,  249. 

Parti  politiche  ; primo  mostrarsi  delle  due  grandi  fazioni 
inglesi,  I,  152.  Loro  indole,  154,  155.  Loro  leghe,  155 
e seg.  Loro  stato  alla  morte  di  Carlo  n,  332  (vedi  Par- 
iamolo, Puritani,  Tories,  Wh igs).  Stato  delle  parti  po- 
litiche al  tempo  dell'abdicazione  di  Giacomo,  IV,  349. 

Partito  nazionale;  sua  origine  e formazione.  I,  263.  Sua 
situazione  imbarazzante  , 285.  Sue  pratiche  coll’amba- 
sciata  francese,  285,  286.  È formato  dai  capi  dell’oppo- 
sizione, III,  22,  23.  Sua  condizione  sotto  Guglielmo  in, 
VII,  308. 

Pascal  Biagio;  effetto  prodotto  da’ suoi  scritti  sopra  l’in- 
fluenza dei  Gesuiti,  III,  59. 

Pasqua  (lunedì  di);  seduta  del  Parlamento  in  questo  giorno, 

V,  124,  125. 

Paternoster  Rowe,  VII,  360. 

Patcrson  Guglielmo;  primi  anni  di  sua  vita,  VII,  506.  Su,o 
carattere,  ivi.  Sue  cognizioni,  ivi.  Suo  disegno  di  Banco 
nazionale,  ivi.  Montague  approfitta  del  suo  disegno,  ivi 
e seg. 

Patrick,  II,  56. 

— decano  di  Peterborough  ; è incaricato  dalla  Giunta 
ecclesiastica  di  modificare  le  Collette,  VI,  107.  Quanto 
fosse  atto  a quest'ufficio,  107,  108.  È nominato  vescovo 
alla  sede  di  Chichester  dopo  il  rifiuto  di  Lake,  117. 

— Simone;  è scelto  da  Rochester  a difendere  le  dottrine 
della  Chiesa  d'Inghilterra,  III,  144. 

— vescovo  di  Ely;  sua  nomina,  VII,  48. 

Patronato  della  Chiesa;  è abolito  in  Iscozia,  VI,  333. 

Payne  Neville;  è un  agente  della  famiglia  regia  esiliata, 

VI,  321.  Suoi  antecedenti,  ivi:  Suo  coraggio  e sua  fe- 
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deità,  ivi.  Suoi  intrighi  con  Montgomery,  ivi.  Aunandale 
lo  tradisce,  338.  Fugge  in>  Iscozia,  ivi.  fe  arrestato  e con- 
dotto a Edimburgo,  ivi.  È sottoposto  alla  tortura,  ivi. 
Sua  fermezza,  ivi.  È rinchiuso  e dimenticato  nel  castello 
di  Edimburgo,  339.  - f .-  * 

Pearson.  II,  56. 

— Giovanni;  il  suo  vescovado  di  Chester  è dato  dopo  la 
sua  morte  a Cartwright,  III,  86. 

Pechcll  Giovanni,  vice-cancelliere  dell’Università  di  Cam- 
bridge; è citato  innanzi  alla  Corte  di  Alta  Commissione, 
IV.  15 . Vi  si  presenta  accompagnato  da  otto  accade- 
mici, 16.  Sue  doti , ivi.  Sua  agitazione.  17.  È deposto 
dalla  sua  carica,  ivi. 

Pclham  Enrico;  corruzione  della  sua  amministrazione, 

VI,  182.  Suoi  costumi  e sua  probità,  hi. 

Pellicciai  (Compagnia  dei);  VII,  151.  11  palazzo  dei  Pellic- 
ciai è sede  della  Nuova  Compagnia  delle  Indie  orien- 
tali, ivi.  Ostilità  col  Palazzo  d’india,  ivi. 

Pembcrton  ; difende  i sette  vescovi  accusati,  IV,  108.  Sua 
contesa  coll  avvocato  della  Corona,  111.  112.  Sua  firma 
in  un  atto  della  famiglia  Russell,  VI,  7,  nota. 

Pcmbroke  (Tommaso  Herbert,  conte  di);  suoi  apparecchi 
per  respingere  Monmouth,  II,  301.  Corre  a Frome  prima 
di  Monmouth  e disperde  le  turbe  de’ partigiani  del 
duca,  308.  Posizione  delle  sue  truppe,  312.  Gli  è tolta 
la  luogotenenza  di  Wiltshire,  IV,  58.  Porta  la  spada  ap- 
puntata nella  cerimouia  deHincoronazione  di  Guglielmo 
e Maria,  V,  129.  È nominato  Primo  Lord  dell  Ammira- 
gliato, VI,  185.  Assume  l’incarico  del  Sigillo  privato, 

VII,  191.  Sostiene  il  Bill  Triennale,  353.  Va  all'Aja  come 
rappresentante  delllngkilterra  nelle  pratiche  di  pace  , 
Vili.  256. 

Pendergrass  ; sue  relazioni  con  Porter,  Vili,  129.  Dà  in- 
formazioni a Portland  intorno  alla  congiura  d’assassi- 
nio, ivi.  Suo  colloquio  col  re  Guglielmo  in,  129,  130. 

Penn  Guglielmo;  sua  educazione  e relazioni  di  famiglia. 
II,  221  Si  associa  di  buon’ora  ai  Quaccheri,  ivi.  Ottiene 
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una  regione  in  America,  per  i stabilirvi  la  sua  colonia,  221, 
222.  Sue  relazioni  intime  con  Giacomo,  222.  Influsso  da 
esso  esercitato  sopra  di  Giacomo,  e conseguenze  che  ne 
derivano,  ivi.  Natura  della  sua  celebrità,  222,  223.  Sue 
virtù  e suoi  buoni  successi  come  legislatore  di  colo- 
nia, 223.  Buon  uso  che  fece  del  suo  potere,  224.  Servigi 
da  lui  resi  alla  sua  setta,  ivi.  Suoi  negoziati  disputabili 
a favore  delle  dame  d’onore  di  Maria  da  Modena  relati- 
vamente alle  taglie  delle  fanciulle  di  Tauutou  , 359.  K 
presente  al  supplizio  di  Cornish,  365.  Sua  testimonianza 
sul  contegno  di  Cornish  negli  ultimi  momenti,  ivi.  È 
•presente  allorché  Elisabetta  Gaunt  fu  abbruciata,  367. 
Che  cosa  ci  abbia  narrato  di  lei,  ivi.  Sua  relazione  in- 
tima con  Stefano  Lobb  alla  corte.  III,  212.  Procaccia 
indirizzi  di  ringraziamento  al  re  dalle  coirporazioni  dei 
Dissidenti,  tot.  .Si  sforza  invano  di  riconciliare  Gu- 
glielmo Kiffin  con  Giacomo  u , 217.  Suo  viaggio  all'Aja 
ed  esortazioni  a Guglielmo  principe  d'Orange,  220.  Suoi 
timori  per  la  via  seguita  da  Giacomo,  e spedieuti  che 
propone,  226.  Accoglienza  fattagli  a Chester  dal  re  Gia- 
como , IV,  28.  Predica  a Chester  in  occasione  della  vi- 
sita di  re  Giacomo,  ivi.  È incaricalo  di  adoperarsi  alla 
pacificazione  del  Collegio  della  Maddalena,  31.  Mezzi 
d’intimidazione  da  lui  adoperati , ivi.  Non  hanno  buon 
successo  , 31  , 32.  Si  attiene  ad  altri  modi  , 32.  Non 
riesce,  ed  i negoziati  sono  rolli  , 32  . 33.  Suo  giacobi- 
tismo  scandaloso,  VI,  222.  Sua  lettera  a Giacomo,  ivi. 
È messo  in  prigione  e poscia  rilasciato,  223.  È inter- 
cettata una  sua  lettera  diretta  a Giacomo,  235.  È con- 
dotto innanzi  al  Consiglio  privato,  ivi.  Sua  menzogna,  ivi. 
Ripugnanza  di  Guglielmo  a trattarlo  duramente,  ivi.  Gu- 
glielmo propone  di  rilasciarlo  in  libertà,  fri.  Rimostranze 
di  alcuni  consiglieri,  ivi.  È imposto  a Penn  di  presentare 
malleveria,  iti.  Prende  parte  alla  cospirazione  giaco- 
bita,  360.  È accusato  da  Preston  come  colpevole  di  de- 
litto d’alto  tradimento,  VII,  25.  Sue  asserziom  intorno 
a Devonshire  e a Dorset,  ivi.  Sua  credulità  e legge- 


Digitized  by  Google 


480  TAVOLA  DELLE  MATERIE 

rezza,  ivi.  È emesso  un  mandato  di  cattura  contro  di 
lui,  28.  Assiste  ai  funerali  di  Giorgio  Fox,  ivi  e seg. 
Fugge  e si  nasconde  , 36.  Suo  colloquio  singolare  con 
Sidney,  36,  37.  Sua  fuga  in  Francia,  38.  Torna  in  In- 
ghilterra e rinnova  le  sue  trame,  ivi. 

Pensionarlo  d’Olanda;  grandissima  importanza  annessa  a 
quest’ufficio,  V,  78. 

Pepys  Samuele,  II,  170. 

Perth  (Giacomo  Drummond,  conte  di),  Cancelliere  di  Sco- 
zia; sua  apostasia  al  cattólioismo  romano,  III,  109.  Sua 
posizione  all’avvenimento  di  Guglielmo  d’Orange  al 
trono  d’Inghilterra,  IV,  346.  Suo  carattere,  ivi.  Si  rifu- 
gia nella  sua  villa,  ivi.  È condotto  in  salvo  al  castello 
di  Drummond  , ivi.  Il  tumulto  popolare  s’avvicina  al 
castello  di  Drummond,  347.  Agitazione  di  Perth  , ivi. 
Tenta  di  fuggire  dalla  Scozia;  si  traveste  da  donna;  è 
riconosciuto;  è imprigionato  a Kirkaldy  , 347 , 348.  È 
condotto  al  castello  di  Stirling,  348.  Furore  di  popolo 
contro  di  lui  , ivi:  Ottiene  il  patrimonio  di  lord  Mel- 
ville, V,  285. 

Pestilenze  di  Londra,  I,  254. 

Peterborough  Enrico  (conte  di);  si  converte  al  cattolicismo 
romano,  III,  186,  187.  In  qual  condizione  fosse,  187.  Il 
suo  disegno  per  sovvertire  il  protestantismo  va  a vuoto, 
IV,  61.  Intenta  un  processo  contro  Williams,  76.  È in- 
dotto dal  re  a venire  ad  un  componimento,  ivi.  È accu- 
sato di  delitto  d’alto  tradimento,  VI,  146.  E rinchiuso 
nella  Torre,  ivi. 

Petizione  dì  Diritto  ; è ratificata  dal  re  Carlo  i.  I,  139.  Esul- 
tanza pubblica,  140.  La  Petizione  di  Diritto  è violata  dal' 
re,  ivi.  Grave  litigio  che  né  consegue,  ivi. 

Petre  Edoardo,  vice-provinciale  dèi  Gesuiti;  suo  carattere, 
III,  60,  61.  La  sua  influenza  su  Giacomo  è perniciosa 
agli  Stuardi,  61.  Redarguisce  Giacomo  pe’ suoi  amori 
con  Caterina  Sedley,  71.  Nutre  special  nemicizia  contro 
gli  Hyde,  148.  Aderisce  ai  progetti  di  Tyrconnel,  150. 
Consiglio  da  lui  dato  a Giacomo  di  trattare  segretamente 
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cogli  avversar»,  198.  Non  ha  esito  felice,  199.  Suo  odio 
verso  padre  Mansueto  , 209.  Presta  giuramento  come 
consigliere  privato  di  Giacomo  , IV , 50.  Pubblica  indi- 
gnazione , ivi.  Fa  parte  del  Comitato  incaricato  di  re- 
golare le  corporazioni  municipali,  ivi. 

Petty  (sir)  Guglielmo,  II,  9,  nota.  Crea  la  scienza  dell'a- 
ritmetica politica,  132-  Cifre  da  lui  date  intorno  ai  sa- 
larii dei  lavoratori  nel  secolo  xvii,  137.  Sua  fondazione 
della  città  di  Kenmare,  V,  152.  Officine  di  ferro  che  vi 
stabilisce,  153.  Speranze  da  lui  nutrite  intorno  alle  vi- 
cine cave  di  marmo,  ivi. 

Philips  Northon  ; scaramuccia,  II,  307. 

Phillips  ; suo  ultimo  poema  epico  latino  intitolato  1 Gra- 
meis,  V,  354,  nota. 

Piemonte;  è invaso  da  un  esercito  francese  gotto  gli  or- 
dini di  Catinat,  VI,  349.  Vantaggi  riportati  dai  Francesi, 
VII,  72. 

Pitture  di  Carlo  ì,  V,  66.  Sorte  che  hanno  incontrato,  ivi. 
1 cartoni  di  Raffaello,  ivi.  I Trionfi  di  Andrea  Mantegna 
erano  i più  bei  dipinti  del  palazzo,  67,  nota. 

Plantageneti ; spavento  destato  dal  loro  nome,  I,  51.  1 loro 
tentativi  per  unire  insieme  le  corone  di  Francia  e d’In- 
ghilterra vanno  falliti,  52,  53.  Vantaggi  che  ne  conse- 
guono, 53.  Origine  del  loro  nome  . ivi , nota.  Inequalità 
sociali  sotto  i primi  di  loro,  68. 

Plottin  C astio  ; la  cavalleria  irlandese  resiste  in  questa 
casa  nella  battaglia  del  Boyne,  VI,  272.  Gli  Enniskillesi 
sono  respinti  in  questo  luogo,  ivi. 

Plowden  Francesco,  commissario  delle  rendite;  è nomi- 
nato primo  ministro  di  finanze  nel  Parlamento  di  Du- 
blino convocato  da  re  Giacomo  n , V,  218.  È nominato 
uno  de’  commissarii  pel  governo  d’irlanda,  VI,  102. 

Plymouth  (presidio  di);  malcontento  manifestato  tra  esso; 
suo  coutegno  turbolento,  V.  14 

Pococke.  II,  56. 

Politica  europea  ; suo  stato  sotto  il  regno  di  Carlo  n , 
I,  258.  Vedi  Francia,  Olanda , Spagna. 

Voi.  Vili,  — 31  Macaclat.  Storia  dTru/hilterra. 
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Politica  (scienza  della);  essa  ha  stretta  analogia  colla 
scienza  della  meccanica,'  V,  94. 

Politici ; loro  corruttela  sotto  il  régno  di  Carlo  u,  I,  244, 

,145.  Cause  di  essa,  ivi.  ' ■ - * 

Polizia  di  Londra  nel  1685;  utili  mutamenti  introdotti, 
II,  85.  Introduzione  dei  fanali.  85,  86; 

Pollexfen  ; è difensore  di  Riccardo  Baxter,  II,  209.  Come 
trattato'  da  Jeffreys , ivi.  Sua  asserzione  in  favore  di 
Baxter,  ivi.  Difende  i vescovi  accusati,  IV,  108,  109. 
Suo  contegno  nella  difesa,  111.  fi  nominato  avvocato 
generale  e poscia  primo  giudice  del  Tribunale  civile 
ordinario,  V,  31.  Suo  parere  relativamente  alla  rendita 
di  Giacomo,  43. 

Polwarth  (lord)  Patrizio  ; assiste  alle  sedute  del  Parlamento 
scozzese  del  1693,  VII,  385,  386. 

Pomfret,  II,  340;  vedi  h’irke. 

— (contessa  di),  II,  362. 

Ponet,  vescovo,  I,  97. 

Pope  Alessandro  ; danaro  accumulato  da  suo  padre  e por- 
tato in  campagna,  VII,  329. 

Popham  ; vedi  Charter  house.  . ■ -•  • 

Popolazione  d’Inghilterra  nel  secolo  x-vn  -,  II , 8.  Esagera- 
zioni popolari  intorno  a quest’argomento  , 8 ,9.  Errori 
di  sir  Guglielmo  Petty'  e di  Isacco  Vossio,  ivi.  Calcoli 
di  Gregorio  King  nel  1696,  9.  Relazione  fatta  dalle  par- 
rocchie a Guglielmo  ni,  10.  Statistica  del  signor  Fin- 
laison,  ivi.  Deduzione  da  tutt’i  calcoli,  ito».  L’incremento 
della  popolazione  è maggiore  nel  Settentrione  che  nel 
Mezzogiorno,  10,  11.  Stato  relativo  della  popolazione 
nelle  contee  di  York,  di  Lancaster,  di  Norfolk,  di  Suf- 
folk  e di'  Northampton,  13, 

Popolo  (favoriti  del);  quanto  duri  per  essi  l’affetto  dei  loro 
ammiratori,  II,  336. 

— minuto;  sua  condizione  nel  secolo  xvn , II  , 136,  137. 
Mercedi  dei  contadini,  137  e seg.  Mercedi  degli  operai 
adoperati  nelle  manifatture,  139  e seg.  Lavoro  dei  fan- 
ciulli nelle  officine  , 141.  Mercedi  delle  diverse  classi 
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d’artigiani , 14$  e seg.  Numero  dei  poveri,  143.  Benefi- 
ca recati  al  popolo  minuto  dal  progresso  dell'incivili- 
mento, 144,  145  e seg.  Errore  che  conduce  gli  uomini 
ad  esaltare  la  felicità  delle  aùtiche  generazióni  , 147  e 
seg. 

Porter  Giorgio  ; suo  carattere,  Vili,  37.  Parte  da  lui  prosa 
in  una  congiura  giacobita,  51.  È a capo  di  un  tumulto,  52. 

messo  in  prigione  e poscia  lasciato  in  libertà,  ivi. 
Parte  da  lui  presa  nella  congiura  d’assaSsinio,  121.  Sua 
relazione  con  Pendergrass,  129.  E arrestato  dai  pae- 
sani, 136.  Gli  è concesso  di  assumere  le  parti  di  testi- 
monio della  corona,  137.  Tentativo  dei  Giacobiti  per 
corromperlo  , 181.  Ragioni  colle  quali  scusa  presso 
loro  il  suo  tradimento,  182.  Suo  inganno  e nuovo  tradi- 
mento, 182,  183. 

— Lord-giudice  a Dublino,  VII,  72.  Va  in  pompa  alla  cat- 
tedrale di  San  Paolo.  73.  Va  al  quartier,  generale  inglese 
innanzi  a Limeriek  per  istabilire  i patti  della  capitola- 
zione, 110. 

Portland;  Bentinck  è nominato  conte  di  Portland,  V,  135- 
Sua  lettera  ai  ministri  scozzesi  sul  conto  di  Mackay,  396. 
È mandato  da  Guglielmo  in  con  incarico  d’una  mis- 
sione importante  all’Aja , VI,  156.  Parte  da  lui  presa 
^nella  battaglia  del  Boyne,  262  e seg.  Accompagna  re 
Guglielmo  in  Olanda,  VII,  6.  Guglielmo  lo  manda  a 
consultare  Tempie  intorno  al  Bill  Triennale,  878.  An- 
sietà di  Guglielmo  per  lui  dopo  la  battaglia  di'  Lan- 
den,  422.  Biglietto  di  Guglielmo  a Portland,  ivi.  Prova 
di  sua  probità  e del  suo  onore,  Vili,  23.  Alti  parlamen- 
tari! relativi  alla  concessione  fattagli  di  terre  della  co- 
rona nel  principato  di  Galles,  114.  Egli  prega  il  re  a 
non  insistere  in  suo  favore,  ivi.  Giunge  in  Inghilterra 
dall'Olanda  affine  di  trovar  danaro  per  Guglielmo,  169. 
Sita  relazione  con  Boufflers,  260.  Sue  qualità  come  uc- 
góziatore  diplomatico , ivi.  Come  riguardalo  a Lon- 
dra, tur.  Come  considerato  a Versailles  , ivi.  Sua  pro- 
bità, 261.  Suoi  abboccamenti  con  Boufflers,  ivi.  Sol- 
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lecitudine  delle  sue  pratiche  con  Boufflers , ivi.  Sono 
combinati  i termini  di  pace  fra  Portland  e Boufflers,  265. 

Portman  (sir)  Guglielmo;  comanda  alla  milizia  della  con- 
tea di  Sornerset.  IT.  286.  Provvedimenti  da  lui  presi  per 
impedire  la  fuga  dei  ribelli.  322.  Va  a Exetere  si  unisce 
a Guglielmo  principe  d'Orange,  IV,  249. 

Porto  Reale;  terremoto,  VII,  392. 

Portsdown , accampamento,  VII,  297. 

Portsmouth;  campo  formato  nella  Duna  per  respingere 
l'invasione  francese,  VII,  232. 

— (Luisa  di  Queroccailles , duchessa  di);  è chiamata 
madama  Cardiceli,  I,  269.  È mandata  a Londra  da 
Luigi  xiv,  ivi.  Suo  influsso  sopra  Carlo  ii,  ivi.  Assiste 
al  circolo  di  corte  tenuto  per  l’ultima  volta  da  Carlo  u , 
II,  153.  Sue  cure  affettuose  a Cariote  suo  contegno 
negli  ultimi  momenti  di  questi,  155. 

Posta  (ufficio  di);  suo  stato  nel  1685,  II,  169.  Guglielmo 
Dockwray  istituisce  la  posta  del  penny,  ivi.  Opposizione 
fatta  al  suo  disegno,  110.  Voci  maligno  che  si  spar- 
gono , ivi.  1 conati  per  .combattere  la  posta  falli- 
scono, ivi.  Rendite  godute  dal  duca  di  York , ivi.  Red- 
dito della  posta  delle  lettere,  ivi. . 

Potenze  del  Nord;  loro  contegno  stizzoso  e minaccevole, 
VII,  265.  Formano  il  Terzo  partito  in  Europa,  ivi.  Sono 
sorvegliate  da  Guglielmo  nr,  410. 

Poicell  (sir)  Giovanni  ; mormora  contro  la  pena  inflitta  a 
Devonshire , Il 1 , 235.  Suo  contegno  nel  processo  dei 
sette  vescovi.  IV,  107.  Sua  dimessione,_156.  Ritorna  in 
carica  sotto  il  governo  di  Guglielmo  in  e prende  seggio 
di  nuovo  fra  i giudici,  V,  31.  Siede  al  tribunale  nel 
giudizio  del  libellista  giacobita  Guglielmo  Anderton, 
VII,  429. 

Pou'is  (Guglielmo  Herbert,  conte  di),  Pari  cattolico;  no- 
biltà del  suo  carattere,  III,  48.  Sua  nomina  al  Consiglio 
privato,  83.  Suo  consiglio  patriotico  dato  a re  Gia- 
como, 140.  É designato  come  il  più  atto,  a divenire  vi- 
ceré d’Irlanda,  150.  Assiste  alla  fuga  della  regina  Maria 
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. da  Modena,  IV , 292,  La  sua  casa  è assalita  dal  po- 
polo, 305.  Accompagna  Giacomo  n in  Irlanda,  V,  182, 
È fatto  duca  da  Giacomo  n,  VII,  233.  Giacomo  gli  con- 
ferisce l’ordine  della  Giarrettiera,  ivi. 

Potati  Tommaso;  suo  carattere,  III,  81  e seg.  È nominato 
Sollecitatore  generale  , ivi.  Sua  relazione  intorno  al- 
l’effetto prodotto  dalla  sentenza  favorevole  ai  sette  ve- 
scovi, IV,  121. 

Potale  Enrico;  presiede  ad  un’adunanza  di  deputati  dei 
Comuni,  IV,  334.  É eletto  presidente  della  Conven- 
zione, 361.  Assiste  alla  cerimonia  dell'accettazione  della 
corona  fatta  da  Guglielmo  e da  Maria,  394.  Parte  da  lui 
presa  nella  cerimonia  della  proclamazione  di  Guglielmo 
e di  Maria  a re  e regina  d’Inghilterra,  V,  10. 

Poyning  (statuto  di);  in  che  consistesse,  VII,  375.  La  ses- 
sione del  Parlamento  d’irlanda  è chiusa  perchè  i Comuni 
violano  lo  statuto  di  Poyning,  376. 

Preghiere  (libro  delle  comuni);  si  propone  nella  Camera 
Alta  la  revisione  di  questo  libro,  V,  122.  Sublimità  del 
suo  stile,  VI,  106.  E paragonato  alle  liturgie  latine  della 
Chiesa  cattolico-romana,  107.  È modificato  dai  commis- 
sari! ecclesiastici,  ivi. 

Prerogative  dei  primi  re  dTnghilterra,  I,  74.  Come  ven- 
gano cirooserifte,  75  e seg.  Facilità  ne’ tempi  moderni  a 
frenarne  l’esercizio  indebito,  78  e seg.  Sono  esercitate 
da  Carlo  xi  in  modo  non  giustificabile,  139  e seg.  Diffi- 
coltà costituzionali  concernenti  le  prerogative,  279  e 
seg. 

Presbiteriani  ; loro  origine.  1,  103,  nota.  Loro  alleanza  coi 
Cavalieri  , 202.  Motivo  per  cui  essi  vengono  chiamati 
col  nome  di  whigs  , 312.  Ultimo  tentativo  serio  fatto 
per  condurli  in  seno  della  Chiesa  d’Inghilterra,  V,  79. 
Agiatezze  dei  loro  teologi,  107,  108.  Iuftusso  che  eser- 
citavano sul  loro  gregge,  108.  Osservazioni  di  Tom- 
maso Brovvn  sui  teologi  presbiteriani,  109,  nota.  Consi- 
glio dato  da  Guglielmo  agli  Episcopali  di  Scozia  relati- 
vamente ai  Presbiteriani,  278  , 279.  Forza  comparativa 
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delie  parti  religiose  iu  Iscozia,  279.  Odio  dei  Presbite- 
riani exantro  gli  spietati  persecutori  dpi  loro  fratelli  nella 
fede,  299.  Opinione  sfavorevole  che  avevano  intorno 
agli  Olandesi  luterani,  309,  nota.  Origine  del  dono  an- 
nuale del  governo  al  clero  presbiteriano  deU’Ulsler , 
VI,  255,  256.  Legge  che  stabilisce  la  costituzione  eccle- 
siastica di  Scozia,  329. J Presbiteriani  sono  soddisfatti 
dell’insieine  del  nuovo  ordinamento  ecclesiastico,  341. 
1 Presbiteriani  non-giurauti  , 342.  Il  Presbiterio'  rifor- 
mato, 345,  riota. 

Presbiterianismo;  tratti  che  lo  distinguono,  I,  101  e seg,  Dif- 
ferenza del  culto  presbiteriano  dal  cattolico-romano,  102 
e seg.  Affetto  del  popolo  scozzese  pei  principia  pre- 
sbiteriani, III,  108.  Leggi  penali  contro  il  presbiteria- 
nismo, 108,  109.  Vedi  Non  conformisti. 

Preston;  omaggio  da  lui  fatto  all’incorruttibili.tà  di  Ha- 
lifax, I,  332,  nota.  Suoi  timori  in  causa  degli  atti 
arbitrarii  di  re  Giacomo  n , III,  45.  Non  riesce  a far 
trionfare  i disegni  di  Giacomo  xi  per  sovvertire  il 
protestantismo  nel  Cumberland  e nel\  Westmoreland, 
IV,  61. 

— (Riccardo  Graham,  visconte);  è cospiratore  giaco- 
bita,  VI,  223  , 224.  Sua  carica  sotto  Giacomo,  ^24.  Gli 
è conferita  da  Giacomo  la  nobiltà  inglese , ivi.  I Lordi 
non  la  vogliono  riconoscere , e fanno  mettere  Pre- 
ston in  prigione,  ivi.  Alto  favore  da  lui  goduto  presso 
Luigi  xiv  , ivi.  Prende  parte  alla  cospirazione  giacp- 
bita,  360.  Si  decide  di  mandarlo  a San  Germano  , 362. 
Carte  che  gli  vengono  affidate,  ivi.  È arrestato  insieme 
a' suoi  compagni  nelle  acque  del  Tamigi,  365,  366.  Suo 
processo  al  tribunale  di  Old  Bailey,  VII , 21.  È condan- 
nato a morte,  23.  La  sorte  di  lui  rimane  sospesa,  24. 
Sue  irresolutezze,  24, 25.  Sua  confessione,  25.  È con- 
dotto al  cospetto  di  Guglielmp,  ivi.  È ordinata  l’esecu- 
zione della  sua  sentenza,  38.  È sospesa,  ivi.  Gli  è con- 
cesso il  perdono , ivi.  È imprigionato  di  nuovo  e $i 
nuovo  messo  in  libertà,  ivi.  Si  ritira  in  una  casa  soli- 
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taria  nella  contea  di  York,  ivi.  Sue  occupazioni  negli 
ultimi  giorni  di  sua  vita,  38,  39. 

Pretendente  (il);  vedi  ‘Stuardo  Carlo  Edoardo. 

Preti;  sono  i sensali  della  corte  di  Giacomo  ri,  V,  71. 

Pride,  colonnello;  I,  223. 

Prideaux,  II,  56.  -•  ■'  • 

— Edmondo  ; taglia  imposta  da  Jeffrevs  per  la  sua  libera- 
zione, II,  356.  Podere  comperato  da  Jeffreys  con  questa 
somma,  ivi.  Vedi  Clero. 

Primogenitura  ; dottrine  emesse  a favore  del  Diritto  di- 
vino, I,  122.  Idee  tratte  dalla  Scrittura-,  123. 

Prior-  Matteo  ; suoi  natali,  III,  192.  Sue  doti,  ivi.  Para- 
gone con  Carlo  Montague,  ivi  (vedi  Montague).  Suoi  la- 
menti perchè  Guglielmo  m non  comprendeva  la  poesia 
panegirica,  V,  61,  nota.  Sua  poesia  burlesca  sopra  i 
versi  di  Boileau  relativi  alla  presa  di  Namur  , Vili , 66. 

Privato  Consiglio ; disegno  immaginato  da  Guglielmo  Tem- 
pie per  riordinarlo,  I,  298.  Suoi  difetti,  ivi. 

Privilegio  ; questione  sollevata  dai  Lordi , VII  , 309.  Con- 
cessione dei  re  Guglielmo,  ivi.  Forza  del  privilegio  pa- 
ragonata colla- debolezza  della  legge,  320. 

Procopio;  favole  da  lui  narrate  in  Bisanzio  intorno  allo 
stato  della  Britannia,  I,  40. 

Proprietà  territoriali;  loro  vicissitudini  dopo  la  sconfitta 
di  Carlo  i,  ls  175.  Vicissitudini  dopo  il  Ristauro , 241, 
242.  • • 

Proscrizione  ; Atto  di  Edoardo  vi,  VI,  161. 

Proscrizioni  dei  protestanti  d’irlanda , V,  223.  Proscri- 
zioni sanguinose  delle  Teste  Rotonde  e dei  Cavalieri 
nelle  diversi  fasi  delle  loro  vittorie,  VI,  212,  213. 

Prostitute  ; fanno  da  sensali  alla  corte  di  Carlo  n,  V,  71. 

Protestanti  ; loro  opposizione  a Cranmer,  I,  108.  Loro  in- 
dole, ivi.  Loro  vicende,  108,  109.  Loro  opinione  intorno 
alla  riforma  effettuatasi  sotto  Edoardo , 109.  Loro  av- 
versione per  Giacomo  n,  233.  Loro  errore  relativo  alle 
pretese  di  Monmoutb  alla  corona , 308.  Loro  gratitu- 
dine a Maurizio  di  Germania  ed  a Guglielmo  d’Inghil- 
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terra,  V,  58.  Loro  condizioue  in  Irlanda  sotto  gli  uffi- 
ciali cattolici-romani,  145,  146.  Seimila  veterani  Sono 
privati  del  loro  pane,  146,  147.  Contegno  dei  soldati  pa- 
pisti contro  la  popolazione  protestante  d’Irlanda,  148. 
Le  speranze  dei  protestanti  sono  rivolte  a Guglielmo 
d’Orange  , 149.  Oltraggi  reciproci  fra  protestanti  e pa- 
pisti , 149 , 150.  Voci  di  strage  generale  dei  prote- 
stanti, 150.  Assicurazioni  menzognere  di  Tyrconnel,  ivi. 
Emigrazione,  ivi.  I protestanti  rimasti  in  Irlanda  si  riu- 
niscono in  alcuni  luoghi  e si  fortificano,  ivi.  Timor  pa- 
nico , ivi.  Storia  della  città  di  Kenmare  , 151.  Ruberie 
dei  papisti , 154.  Rappresaglie  degli  abitanti  di  Ken- 
mare, ivi.  Riunione  de’  protestanti  nelle  loro  fortezze 
principali,  155.  Coraggio  dimostralo  dagli  Enniskillesi 
in  faccia  alle  truppe  cattolico-romane,  155,  156.  Fuga 
dei  papisti,  155.  Apprestamenti  degli  Enniskillesi  alla 
difesa ,, ivi.  Loro  provvedimenti  verso  i papisti  della 
città,  156,  157.  Londonderry,  157.  Origine  e progresso 
della  città,  157,  158.  Popolazione,  158,  Vicende,  tra.  Pro- 
sperità, 158,  159.  Allarme  dei  protestanti,  159.  Appre- 
stamenti dei  papisti  per  trucidare  i protestanti  di  Don- 
donderry  , ivi.  Incertezze  intorno  al  partito  da  pren- 
dersi , ivi.  I papisti  s’avvicinano,  alla  città  sotto  gli  or- 
dini di  Alessandro  Macdonnel , 160.  Tredici  fattorini 
chiudono  le  porte  in  faccia  ai  papisti,  ivi.  Resistenza 
armata,  160,  161.  Mountjoy  è mandato  a pacificare  i pro- 
testanti dell'Ulster  , 162.  Delusione,  163.  Armamento 
generale  dei  cattolici-romani  e disarmamento  generale 
dei  protestanti,  169,  171.  Calcolo  approssimativo  dei 
danni  pecuniarii  cagionati  dai  predoni,  176.  I protestanti 
del  Sud  sono  inabili  a resistere  ai  cattolici-romani , ivi. 
Enuiskillen  e Londonderry  resistono,  177.  Guglielmo  e 
Maria  sono  proclamati  sovrani  ad  Enniskillen  , ivi.  I 
protestanti  dell’Ulster  fuggono  innanzi  alle  truppe  di- 
struggitrici  di  Riccardo  Hamilton,  178,  179.  Breve  re- 
sistenza a Dromore,  ivi.  Devastazione  delle  città  prete 
stanti,  179.  Condizione  dei  protestanti  d’Irlanda  allo 
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sbarco  di  ' Giacoino  , 186.  Abbandonano  e distruggono 
Omagh , 200.  Tradimento  di  Lundy,  203  e seg.  Condi- 
zione di  Londonderry , 206.  Carattere  dei  protestanti 
d'irlanda,  207.  Loro  disprezzo  ed  antipatia  pei  cattolici- 
romani  r.  209.  Provvedimenti  fatti  a Londonderry,  ivi. 
Londonderry  è assediata,  211.  L’assedio,  212  e seg.  Ap- 
provazione di  Atti  per  la  confisca  dei  beni  dei  prote- 
stanti , 223.  'Spogliazione  e patimenti  del  clero  pro- 
testante d’irlanda,  «t>t„  Consigli  dati  a Giacomo  dai 
protestanti  irlandesi  suoi' seguaci,  225.  11  grand’Atto  di 
Attaindcr . 231.  Crudele  persecuzione  dei  protestanti 
d’irlanda,  235.  Rimostranze  di  protestanti  realisti  a Gia- 
como , ivi.  Soldati  cattolici-romani  posti  a quartiere 
nelle  case  dei  protestanti  sospetti , ivi.  Persecuzione 
degli  ecclesiastici  protestanti  rimasti  fedeli  a Gia- 
como, 236.  Il  dottore  Guglielmo  King,  decano  di  San 
Patrizio,  236.  237.  Sdegno  di  Ronquillo  pel  modo  cru- 
dele con  cui  sono  trattati  i protestanti  d’irlanda  , 238. 
Soccorso  munificente  dato  ai  protestanti  fuggiaschi  che 
riparavano  in  Inghilterra,  239.  Gesta  degli  Enniskil- 
lesi,  241.  Angustie  di  Londonderry,  242.  Speranze  e 
delusioni  di  Londonderry,  242,  243.  Crudeltà  di  Rosen 
verso  i protestanti  delle  vicinanze  di  Londonderry,  244. 
Eccesso  della  misèria  in  Londonderry,  247.  L’assedio 
è levato,  251.  Battaglia  di  Newton  Butler  , 257  e seg. 
Consiglio  atroce  dato  da  Avaux  a Giacomo  di  trucidare 
tutt’i  protestanti  d’irlanda  , VI , 43.  1 protestanti  desi- 
derano vendicarsi  sugl’irlandesi  di  Carrickfergus,  49. 
I soldati  francesi  sono  alloggiati  a discrezione  nelle  caso 
dei  protestanti  di'  Dublino,  220  Gioia  dei  protestanti 
d’irlanda  per  lo  sbarco  dì  Guglielmo  m a Belfast,  252 
e seg.  Proclama  pubblicato  a Dublino  Che  proibisce 
loro  d’uscir  di  casa  dopo  notte,  254  , 255.  Loro  feroce 
ed  implacabile  desiderio  di  calpestare  gl’irlandesi  , 263. 
Battaglia  del  Bovne,  267.  Gioia  de’ protestanti  di  Du- 
blino dopo  la  battaglia  del  Bovne  , 279.  Bottino  fatto 
dai  vincitori  della  battaglia  del  Boyne , 280.  1 prote- 
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stanti  sono  protesti  da  Guglielmo  nx,  VII,  17.  Guglielmo 
ottiene  tolleranza  pei -Val desi 1 protestanti  d’Irlanda 
assoggettano  i cattolioi-romani  ad  un  rigoroso  sistema 
di  polizia,  73,  74.  L'esercito  inglese  in  Irlanda  scende 
in  campo,  84.  Assedii  di  Ballymore  e di  Athlone,  85, 86 
e seg.  Battaglia  d’Aghrim  , 96.  Dominio  assoluto  dei 
protestanti  in  Irlanda,  118.  Atto  che  esclude  i cattolici- 
romani dalle  cariche  di  fiducia  in  Irlanda,  130.  Insulti 
giornalieri  fatti  a San  Germano  ai  protestanti  partigiani 
di  Giacomo,  392' e seg.  È presentato  al  Parlamento  un 
bill  per  la  naturalizzazione  dei  protestanti  stranieri,  4s92. 
Discussioni  vivissime  su  quest’argomento,  493.  Il  bill  è 
lasciato  cadere  in  obblio,  <©5.  • • 

Protestantismo  e cattolicismo  romano;  loro  influsso  com- 
parativo sopra  la  società,  1,  94,  95.  Sua  storia  in  Eu- 
ropa analoga  a quella  del  puritanismo  in  Inghilterra, 
V,  106.  . ' . . 

Provincie  Unite  ; vedi  Olanda. 

Puffendorf,  VII,  13. 

Pulton  Andrea,  gesuita;  dichiara  la  propria  inettitudine 
nella  lingua  inglese;  saggio  del  suo  modo  di  comporre, 
III,  107,  nolo.  - . v 

Puritani ; loro  venerazione  per  la  regina  Elisabetta,  1, 112. 
Loro  odio  verso  la  Chiesa,  127,  133,  136.  Loro  in- 
dole, 133.  Loro  .imitazione  degli  esempii  del  Vecchio 
Testamento,  133,  134.  Loro  caratteristica,  135.  Loro 
partenza  per  l’America , 146.  Colonie  nascenti  mal  ve- 
dute dal  governo,  ivi.  Intolleranza  dei  Puritani,  221.  Loro 
eccessi,  222.  Il  dì  del  Natale,  223.  Avversione  del  popolo 
inverso  ai  Puritani  al  tempo  del  Ristauro,  224.  Loro  spe- 
cialità negli  usi  e nei  costumi,  225  e seg.  Ostacoli  che 
loro  si  opposero,  £27,  228.  Loro  persecuzione,  238,  239. 
Simpatia  dimostrata  loro  dal  popolo  pei  patimenti  sof- 
ferti, 250.  Prevalenza  dei  loro  principii  nella  Camera 
dei  Comuni,  254,  255.  Il  loro  spirito  predomina -fra  i ri- 
belli messi  a morte  da  Jetfreys,  II,  350  (vedi  Non-cOnfór- 
misti ).  In  che  cosa  consistessero  realmente  i loro  scru- 
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poli,  V,  103.  Loro  obbiezioni  all'osservanza  dello, feste 
pasquali  nel  Parlamento,  124.  Come  si  comportassero 
durante  la  loro  supremazia  in  Inghilterra,  VI,  113.  Sen- 
timenti ohe  nutriva  a.  loro  riguardo  il  clero  angli- 
cano, 113,  114. e seg* 

Puritanismo ; Differenze  colla  Chiesa  anglicana,  1, 10ó,  106. 
Progresso  graduale  di  esso,  108,  1Q£K  Suo  spirito  repub- 
blicano, 109,  110.  Sua  discordanza  colla  prelatura,  136. 
La  sua  storia  in  Inghilterra,  è uguale  a quella  del  pro- 
testantismo in  Europa,  V,  106.  - 

Pusignan  ; è nominato  terzo  nel  comando  all  assedio  di 
Londonderry,  V,  211.  È ferito  mortalmente,  212,  213. 
Pytn  Giovanni;  sue  idee  relative  agli  atti  di  Carlo,  I,  158. 
Come  fosse  considerato  da  Carlo,  162.  È messo  in  ac- 
cusa, ini.  Sua  morte,  171.  Come  le  milizie  lo  avessero 
difeso  dalle  "persecuzioni  del  governo,  II,  79. 


9 

, ^ , v 

Quaccheri ;■  istituzione  della  loro  setta,  I,  226,  nota.  Sono 
perseguitati  dai  Puritani,  226.  Il  popolo  li  confonde  coi 
Puritani,  226,  227.  Propensione  -di  Giacomo  u verso  di 
loro,  II*  219.  Interesse  comune  che  avevano  coi  catto- 
lici, ivi.  Non  s’immischiano  in  contese  politiche,  220. 
Loro  dottrine  pacifiche,  trù,  Coincidenza  della  loro  po- 
sizione con  quella  dei.  cattolici-romani,  220,  221.  P&nn 
intercede  presso  il  re  in  loro  favore,  224. (vedi  Non-con- 
formisti),  I Quaccheri  ricusano  di  prestare  il  giura- 
mento di  supremazia,  V,  93.  Conseguenze  penali  contro 
di  loro,  ivi.  Dichiarazioni  richieste  loro  daU'Attp  di 
Tolleranza,  93  , 94.  Numero  ingente  di  Quaccheri  al 
tempo  della  rivoluzione,  106.  Loro  intolleranza,  107. 
Perdite  pecuniarie  sofferte  da  essi  per  le  ruberie  dei 
predoni  d’Irlanda,  176.  v - 
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Queensberry  (Guglielmo  Douglas,  duca  di)  ; è Lord  Teso- 
riere di  Scozia,  III,  109.  È oppqsto  alle  misure  papisto 
di  Giacomo  u,  ivi.  Sforzi  de’ suoi  avversarli  per  dimo- 
strarlo complice  dei  tumulti  d’Edimburgo,  112.  È cas- 
sato da  tntt’i  suoi  impieghi,  121.  Giunge  a Edimburgo 
ed  occupa  il  suo  posto  nella  Convenzione,  301.  Sua  po- 
sizione e suo  carattere,  ivi.  Rifiuta  d'approvare  la  de- 
cisione che  Giacomo  era  decaduto  dal  trono,  304. 

Queroccaiìles  ; vedi  Portsmouth  (duchessa  di).  *■> 


R 


Racine ; accompagna  Luigi  xit  al  campo,  VII,  270.  Sua 
lettera  e suo  voto,  276,  277. 

Radcliffe,  medico,  VII,  537. 

Raffaele  (cartoni  di);  si  costruisce  una  g-alleria  ad  Ham- 
pton  Court  per  riporveli,  V,  66, 

Raleigh  (sir)  Walter,  II,  27. 

Rame;  vedi  Minerali  e Miniere. 

Ramsay  (reggimento  di),  V,  377.  Sua  fuga  disordinata 
dopò  la  battaglia  di  Killiecrankie,  383,  386. 

Rapparees;  etimologia  della  loro  denominazione,  V.  174, 
nota.  Loro  barbarie  e sporcizia,  174,  175.  Si  affollano 
armati  lungo  le  vie  per  vedere  a passar  Giacomo,  188. 
Si  proibisce  ai 'protestanti  di  posseder  armi,  e le  loro 
case  si  trovano  in  balìa  dei  Rapparees.  235.  I Rapparees 
insultano  e derubano  gli  ecclesiastici  protestanti,  236. 
Diversità  fra  il  soldato  di  fanteria  irlandese  ed  il  Rap- 
paree,  VII,  77.  Facilità  con  cui  i Rapparees  sottraevansi 
alle  ricerche  della  giustizia,  78. 

Re  antichi  (^Inghilterra  ; estensione  delle  loro  preroga- 
tive, I,  74.  Le  loro  prerogative  vengono  ristrette  ^ 75r. 
Sono  -frequentemente  deposti  prima  deU'unione  delle 
Rose,  81,  82. 
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Realisti;  da  principio  sono  opposti  a Carlo  i.  I,  153.  Loro 
ragionamenti  politici,  157.  Loro  amore  per  la  Chiesa,  221. 
Motivi  per  cui  alcuni  realisti  amavano  la  Chiosa  epi- 
scopale, tu».' Aura  popolare  che  godono  i realisti,  228. 

* Loro  scontento  per  la  condotta  di  Carlo  n,  250  , 251. 
Loro  odio  contro  Clarendon,  255.  Vedi  Tortes. 

Regolatoli  (Consiglio  dei);  è istituito  da  Giacomo  ir,  IV,  50. 

_ A quale  oggetto,  51. 

Rehearsal  ( Ripetizione ),  VI,  16. 

Rendita;  carichi  che  pesavano  sopra  di  essa  al  tempo 
della  Cabala  , I , 275.  Come  siasi  condotto  il  governo 
della  Cabala  cou  coloro  che  avevano  dato  anticipazioni 
sopra  le  rendite,  ivi.  Fallimenti  che  ne  conseguono,  ivi. 
Rendita  pubblica  neU'anno  1685,  II,  15. 

Rendite;  calo  repentino  sotto  il  regno  di  Carlo  ii  , 1 , 251. 
Loro  grando  incremento  dopo  la  sua  morte,  II,  44. 

_ Rendite  raccolte  da  Giacomo  a senza  un  atto  del  Par- 
lamento, 179  e seg.  Rendita  pubblica  al  tempo  della 
rivoluzione  del  1688,  V,  44.  Rendita  nel  secolo  xvn  , 
VI,  193.  Sorgenti  dà  cui  traevasi , ivi.  Rendita  eredi- 
taria della  Corona , 194.  E fissata  la  rendita  pel  re 
Guglielmo  , ivi.  Lista  civile  , ivi.  Scontento  di  <Ju- 
glielmo,  195.  Ragioni  di  Burnet,  ivi . Onere  della  Lista 
civile  a -favore  delia  principessa  di  Danimarca,  ivi.  De- 
ficit lasciato  dalla  rendita  del  1692,  VII,  327  Rendita 
del  1693.  327,  328- 

Repubblica;  vedi  CronuOell.  ■ 

Reresby  (sir)  Giovanni,  IV,  252.  Parole  dettegli  da  Halifar 
e da  Danby,  V.  19,  136,  nota. 

Resistenza;  fu  un  mezzo  ordinano  per  frenare  la  tirannia 
esercitata  nei  tempi  di  mezzo,  I,  81. 

Rhynsault,  II,  340.  Vedi  Kirkc. 

Ribelli;  loro  contegno  nei  loro  processi  e supplizi»,  II,  348, 
349,  350.  Modo  cou  cui  si  è condotto  Jeffreys,  348  e seg. 
Influenza  dei  loro  strazii  .sopra  il  sentimento  popolare 
di  que’  luoghi,  349.  Punizioni  di  ribelli  alle.  Assise  san- 

- guinarie , 351  0 seg.  (vedi  Battiscombe  Cristoforo,  Rew- 
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lings , Holmes  Àbramo,  Lì  si  e Alice,  Tuichin ).  Alenili  ri- 
belli sono  condannati  alla  fustigazione,  353.  Altri  sono 
trasportati  in  esilio  , 354  e seg.  Loro  patimenti  e pri- 
vazioni, 355.  Confische  dei  loro  beni,  tei  e seg.  Rapacia 
e crudeltà  della  regina  e delle  dame  di  lei,  357  e seg. 
Grazie  accordate  da  Giacomo  it , 359  e seg.  (vedi  {Joch- 
r arie , Ferguson,  Gaodènough  , Grey , Storey  , Ar- 

resto, processo  e supplizio  di  Enrico  Cornish  , 364,  365. 
Processo  e supplizio  di  Giovanni  Fernley  e di  Elisabetta 
Gaunt,  366  e seg.  Processo  e supplizio  di  Bateman,  368. 

Ribellione  d’Argyle;  vedi  Argyle  (conte  di). 

> — di  Monmouth;  vedi  Monmouth  (duca  di). 

— irlandese,  I,  158,  159. 

Rice  Stefano;  è nominato  primo  barone  dello  Scacchiere 
in  Irlanda,  V,  145.  Sua  avversione  all’Atto  di  Colonizza- 
zione, ivi.  Uso  ch’egli  fa  del  suo' potere  , 146  e seg.  È 
mandato  ambasciatore  a San  Germano  insieme  a Moùnt- 
joy,  168,  169.  Segrete  istruzioni  che  gli  sótto  date  di 
offrire  l’irlanda  alla  Francia,  169.  Suo  arrivo  in  Fran- 
cia, 179. 

Richelieu,  cardinale;  politica  da  lui  adottata  verso  gli  Ugo- 
notti dopo  la  fine  della  lotta,  III,  17;  48.  Paragone  der 
suoi  disegni  con  quelli  di  Guglielmo,  V,  58. 

Richmond  (duca  di),  figlio  di  Carlo  ii  e della  duchessa  di 

^Portsmohth;  va  al  letto  di  morte  del  padre,  II,  161. 

Riddel;  ha  mano  principale  nella  cattura  del  conte  d’Ar- 
gyle, II,  272.  Odio  conservato  per  oltre  un  secolo~dai 
Campbell  alla  famiglia  Riddo),  ivi.  Vedi  Argyle. 

Ridley,  vescovo.  I,  97. 

Riforma  parlamentaria:  discussioni  intorno  ad' essa,  VII,  341. 
Quale  ne  fosse  lo  scopo,  341,  342.  Riforma  del  1832,  342. 
Paragone  della  riforma  del  1692  con  quella  del  1832,  343. 
Quando  il  grido  di  riforma  sia  divenuto  più  impor- 
tuno, 345.  Bill  degl’impieghi , 347  e seg.  Bill  Trien- 
nale, 352.  Incocrenza  dei  riformatori  di  quella  genera- 
zione, 355.-  Nuova  presentazione  del  Bill  Triennale,  485. 
Nuova  presentazione  del  Bill  degl’impieghi,  487.  Tèrza 
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presentazione  del  Bill  sugli  Impieghi-,  536.  Terza  presen- 
tazione ed  approvazione  del  Bill  Triennale,  ivi. 

Riforma  religiosa;  quando  incominciata,  I,  93.  Benefico 

. influsso  esercitato  da  essa,  93,  94!  Vedi  Cdtiolici-romani, 
Chiesa. 

Rifusione  (Bill  di);  la  Camera  dei  Comuni  decreta  che  le 
sia  presentato  un  bill  per  la  rifusione  della  moneta, 
Vili,  108.  Spese  della  rifusione,  ivi.  Il  Bill  di  Rifusione 
< <-è  mandalo  ai  Pari  e rimandato  con  ammendamenti,  109. 
Ne  è presentato  un  altro  da  Montagne  ed  è appro- 
vato, ivi.  Principi i e particolarità  dell’Atto  di  Rifu- 
sione, ivi.  11  Bill  di  Rifusione  riceve  la  sanzione  del 
re,  113. 

Rimostranza;  è proposta  ed  approvata  nella  Camera  dei 
Comuni,  I,  160.  Vedi  Camera  dei  Comuni. 

Rinuncia  spontanea  (decreto-delia)  ; I,  173. 

Ristauro,  I,  208.  Vedi  Carlo  ri» 

Rivoluzione  inglese;  sua  indole  speciale  IV  , 395  e seg. 
Reazione  che  tien  dietro  a tutte  le  rivoluzioni,  V,  H,  15. 
La  rivoluzione  è più  violenta  in  Iscozia  che  in  Inghil- 

- terra,  262.  -.  -• 

Robart  ; è confidente  d’atfari  del  ducaci  Leeds,  Vili,  24. 

— Intrighi  di  corruttela  operatisi  per  suo  mezzo,  ivi.  Fugge 
dall'Inghilterra  e va  in  Isvizzera,  28. 

Robertson  Alessandro,  capo  del  clan  Robertson  r'va  col  suo 
clan  al  campo  degli  Iiighlanders  a Blair,  V,  392.  Sue  co- 
gnizioni letterarie,  ivi.  Sua  esperienza  politica,  ivi.  È 
fedele  alla  causa  giaoobita , ini.  Parte  insignificante-  da 
lui  presa  nei  pubblici  affari,  ivi.  Suoi  poemi,  ivi. 

— clan;  aderisce  alla  causa  di  Giacomo,  V,  391.  Suo 
arrivo  al  campo  di  Blair,  392.  È mandato  ad  occupare 
Perth,  393.  È messo  in  rotta  da  Mackay  a Saint-John- 

•n  stoir,  394.  - - ‘ . 

Rochester  (Giovanni  Wilmot,  conte- di);  è convertito  da 
Burnet  dall’ateismo  alla  religione,  III,  170. 

— (lady);  suoi  intrighi  a favore  di  Caterina  Sedlev,  III,  69. 
Prega  la  regina  per  suo  marito,  148. 
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Rochester  (Lorenzo  Hyde  , conte  di)  (vedi  Ride  Lorenzo); 
suo  innalzamento  alla  dignità  di  Pari;  suoi  principii 
tories;  sua  opposizione  ad  Halifax,  X,  330.  Accuse  di 
Halifax  contro  di  lui,  332.  Si  fa  un’inchiesta  ed  è tro- 
vato colpevole,  ivi.  È rimosso  dalla  Tesoreria  e nomi- 
nato Lord  Presidente,  ivi.  Gode  il  favore  di  Giacomo  ii, 
li,  169.  È promosso  a piu  alta  carica  da  Giacomo,  ini. 
Sua  nomina  a Lord  Tesoriere,  ivi.  Chiede  danari  per 
Giacomo  a Barillon,  178.  Suoi  scrupoli  nella  circostanza 
in  cui  il  re  assiste  alla  celebrazione  della  messa,  191. 
Timori  da  lui  concepiti  per  gli  atti  arbitrarii  di  Gia- 
como, III,  44.  Sforzi  dei  Gesuiti  per  annichilare  , l’in- 
flusso ch’egli  esercitava  sul  re,  60.  Sunderland  cerca  di 
rovinare  Rochester.,  63.  Ubbriachezza  , 66.  Intrighi  di 
Rochester  a favore  di  Caterina  Sedlev,  69.  Avversione 
della  regina  per  lui,  73.  Dedico  dell’influenza  di  Ro- 
chester sul  re,  ivi.  Non  è più  Lord  Tesoriere  che  di 
nome,  74.  1 suoi  consigli  sono  rigettati,  ivi.  Suo  cor- 
ruccio non  dissimulato,  ivi.  Accetta  con  ripugnanza  un 
seggio  nell’Alta  Commissione  istituita  da  Giacomo,  93, 
94.  Sue  scuse,  94.  Inclina  ad  assolvere  Compton,  ve- 
scovo di  Londra,  ivi.  Lo  condauna,  94,  95.  Intrighi  dei 
Gesuiti  per  rovesciarlo  dalla  sua  carica,  141,  142.  Sforzi 
di  Giacomo  per  convertirlo  al  cattolicismo  romano,'  143 
e seg.  Sua  dimessione,  148,  149.  È lodato  dagli  Angli- 
cani, 149.  Si  sforza  di  far  riuscire  i disegni  illegali  di 
Giacomo  nella  contea  di  Herford,  IV,  60.  I suoi  tenta- 
tivi vanno  falliti,  60,  61.  Prepara  una  petizione  per  la 
convocazione  di  un  Parlamento,  246,  247.  Difendè  la 
sua  petizione,  247.  Si  dichiara  pel  partito  di  Guglielmo 
d’Orange,  296.  Presta  il  giuramento  di  fedeltà  a Gu- 
glielmo e Maria,  V,  41.  Molivi  che  ve  l’inducono,  41,  42. 
Generosità  di  Burnet  verso  di  lui  , 42.  Entra  nel;  Con- 
siglio, VII,  191.  Motivo  di  questo  regio  favore,  tot.  Va 
ad  incontrare  a Portsmouth  la  fletta  vincitrice  della 
battaglia  della  Hogue,  249. 

— (vescovo  di)  ; vedi  SpraL 
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Roma;  effetto  che  vi  produsse  la  notizia  della  battaglia 
del  Boyne  vinta  da  Guglielmo  iti,  VI,  282. 

— (Chiesa  di)  ; è prima  motrice  dell’abolizione  della  schia- 

vitù della  gleba,  I,  65, 67.  Benefico  influsso  della  sua 
religione , 66.  I suoi  sacerdoti  proteggono  gl'inglesi 
contro  i Normanni  vincitori  , 66  , 67.  Tristi  effetti  del 
suo  governo  in  questi  ultimi  secoli , 94  , 95.  Le  sue 
forme  contrastano  con  quelle  del  protestantismo,  99  e 
seg.  Prevalenza  della  sua  fede  fra  le  nazioni  le  cui 
lingue  sono  derivate  dal  latino,  119.  Quanto  fosse 
odiata  sotto  il  regno  di  Carlo  u,  288  e seg.  Celebrazione 
pubblica  de’  suoi  riti  nel  palazzo  di  Giacomo  a,  II,  193 
e seg.  - . 

— (corte  di)^sua  politica  verso  l’Inghilterra  all’avveni- 
■ mento  al  trono  di  Giacomo  ii,  II,  187. 

Romani;  influenza  passeggierà  esercitata  da  loro  sopra 
gli  abitanti  della  Bretagna,  I,  38,  39. 

Ronquillo,  ambasciatore  spagnuolo  ; la  sua  casa  viene  sac- 
cheggiata dalla  plebe  furiosa,  IV,  302. 

Rooke , contrammiraglio;  accompagna  Guglielmo  ni  in 
Olanda,  VII,  6.  Ha  un  comando  nella  flotta  sotto  gli 
ordini  di  Russell,  240.  Comanda  ad  una  flottiglia  nella 
battaglia  della  Hogue,  246.  Sconfigge  la  flotta  francese 
alla  Hogue , 246  , 247.  Scorta  la  flotta  di  Smirne  , 423. 
Killegrevr  e Delaval  lo  lasciano  solo  alla  scorta,  424. 
Sue  rimostranze,  ivi.  È sorpreso  da  tutte  le  forze  ma- 
rittime della  Francia  , 425.  Salva  la  sua  squadra  dalla 
distruzione  alla  baia  di  Lagos,  tei.  Arriva  a Cork  a 
salvamento , ivi.  Si  fa  portare  alla  Camera  dei  Co- 
muni e vi  presenta  una  relazione  relativa  alla  flotta  di 
Smirne,  478. 

Rookwood  Ambrogio;  parte  da  lui  presa  nella  congiura 
d’assassinio,  Vili,  120.  È arrestato,  133.  È processato 
secondo  il  nuovo  sistema,  147.  É messo  a morte,  148. 

Rose  (guerra  delle),  I,  64. 

Rosen  (conte);  gli  è dato  il  comando  in  capo  dei  Francesi 
messi  da  Luigi  ziv  a disposizione  di  Giacomo  n,  V,  181. 

Voi.  Vili.  — 32  Màcaclay.  Storia  d’Inghilterra. 
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Sua  carriera,  suoi  modi,  indole  sua,  202.  Sua  abilità,  ivi. 
È,  posto  al  comando  dell’esercito  di  Giacomo  in  Ir- 
landa , ivii  Sua  predizione  sulla  resa  di  London- 
derry, m,  Torna  con  Giacomo  a Dublino,  211.  Gli  è 
affidata  la  direzione  dell’assedio  di  Londonderry , 243. 
Tenta  invano  di  minare  le  mura,  ivi.  Sua  ira,  244.  Sue 
minacele,  ivi.  Sua  crudeltà,  244,  245.  Rappresaglia  dei  di- 
fensori di  Londonderry,  ivi.  Giacomo  è disgustato  della 
sua  condotta,  245.  Come  lo  qualificasse  con  Avaux,  ivi. 
Rosen  è richiamato  a Dublino  , 246.  Suo  carattere  pa- 
ragonato a quello  del  conte  di  Avaux,  ivi.  Consiglia 
Giacomo  a non  azzardarsi  a dar  battaglia  a Schomberg, 

VI,  51.  Ragioni  che  l’inducono  a questo  consiglio,  53. 
Nuovo  paragone  del  carattere  di  Rosea  e di  Avaux, -219. 
Rosen  è richiamato  in  Francia,  ivi: 

RoseweLl  Tommaso,  non-confprmista  ; sostiene  re  Gia- 
como u nel  suo  conflitto  colla. Chiesa,  III,  211.  Vicende 
da  lui  passate.in  causa  della  congiura  di  Rye  House,  ivi. 
Ross  (lord);  si  unisce  al  club  di  Montgomery,  V,  316.  Va  a 
Londra  con  Montgomery  e Annandale,  VI,  321.  Pre- 
senta un  manifesto  a Guglielmo,  ivi..  Come  è accolto  da 
Guglielmo,  fin.  Approva  gl’intrighi  di  Montgomery,  ivi. 
Torna  a Edimburgo,  322.  Promesse  fattegli  da  Gia- 
como, 335.  La  rompe  coi  Giacchiti,  e si  fa  di  nuovo  gu- 
glielmita,  336.  Si  fa  denunciatore,  fin. -Via  da  lui  seguita 
per  la  conversione  , ivi.  Va  a Londra  , ivi.  Sue  prote- 
ste , ivi.  $i  trova  ngl  Parlamento  -di  Scozia  del  1693, 

VII,  385,  ' . V 

Royston;  contribuzioni  militari  che  vi  sono  levate,  Vili,  14. 

Petizione  alluCamera,  e conseguenze,  15. 

Roive,  membro  della  Camera  dei  Comuni,  V,  121,  ilota. 
Rumbold  Riccardo  ; fa  parte  dell’esercito  di  Gromwell  , 
II,  244.  Suo  carattere,  ivi.  Sua  vita,  ivi.  Si  unisce  ad  Ar- 
gyle  e ne  sostiene  i disegni,  258,  265,  266.  Assale  e prende 
il  castello  di  Ardkinglnss,  269.  S’interpone  nell’alterco  fra 
Argyle  ed  i suoi  seguaci,  270.  Sua  intrepidezza,  sconfìtta  e 
cattura,  277.  Suo  processo,  ivi.  Suo  supplizio,  fui.  Sue  ul- 
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timo  dichiarazioni,  278.  Suo  carattere  e sue  Opinioni,  ivi. 
Ultimo  attestato  di  Argyle  Alle  sue  virtù,  279. 

Rumsey  Giovanili;  è pronto  a far  da  testimonio  contro 
Coruish.  II,  361.  È accusatore  di  Gerard,  III,  39. 

Ruperto  , principe';  sorprende  e sconfigge  il  conte  di  Es- 
sex,  I,  169.  Sua  cavalleria  impetuosa,  171.  Grande  flotta 
affidata  al  suo  comando  , II . 27.  Gli  si  attribuisce  l’in- 
ve  azione  della  mezza  tinta,  330. 

Riuscii  Edoardo:  suo  carattere,  III,  237.  Sua  rottura  colla 
corte,  ivi.  Siede  nei  consigli  di  Dykvelt  ambasciatóre 
d’Olanda,  ivi.  Propone  al  principe  d'Orange  una  discesa 
in  Inghilterra,  IV,  141.  Risposta  di  Guglielmo,  ivi.  Si 
unisce  a Guglielmo  ad  Exeter,  240.  Fa  parte  del  Con- 
siglio dei  Nove , VI , 233.  È destinato  a consigliare  la 
regina  nelle  cose  marittime,  233,  234.  Consiglia  di  rim- 
proverare Torrington  per  la  sua  condotta,  242.  Il  suo 
parere  è adottato ivi.  È mandato  presso  la  flotta  di 
Torrington,  ivi.  È elevato  al  grado  di  ammiraglio  della 
flotta,  VII,  60.  Suoi  lucri,  ivi.  Suo  malcontento,  ivi. 
Sua  lettera  a Guglielmo  , 60,  61.  Sue  doglianze  e pre- 
tese , 61.  Sua  ■ condotta  traditrice,  ivi.  Sue  promesse  a 
Giacomo  col  mezzo  di  Lìoyd  , ivi.  Offre  battaglia  alla 
flotta  francese  ed  è rifiutata,  126.  Sua  condotta,  229. 
Fiducia  riposta  da  Giacomo  sopra  di  lui,  ivi.  Suo  sdegno 
mosso  dalia  Dichiarazione  di  Giacomo,  238.  Sua  protesta 
a Lloyd,  239.  Adunanza  tenuta  sul  suo  vascello  ammi- 
raglio, 241;  Legge  un  dispaccio  di  Nottingham,  ivi.  Enj 
tusiasmo  degli  ufficiali,  e indirizzo  mandato  alla  regina 
Alaria  , 241 , 242.  Battaglia  della  Ilogue,  243  e seg.  Vit- 
toria riportata  dalle  flotte  alleate, ,,  247.  Effetto  prodotto 
a Londra  dalla  notizia  della  vittoria,  ivi  e seg. 'Consiglio 
tenuto  nelle  vicinanze  di  Portland,  297.  Russell  non  re- 
puta saggio  partito  l’assalire  la  costa  francese,  297,  298. 
L’armamento  torna  in  Inghilterra,  298.  Biasimo  della 
nazione  , iti.  Recriminazioni  di  Russell  contro  Not- 
tingham , 298. 299.  Sua  antipatia  profonda  per  Nottin- 
gham , 299.  Differenza  che  passava  fra  lui  e Not- 
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tingham  , ivi.  Ringraziamento  fattogli  dai  Comuni  per 
la  sua  condotta  alla  Ilogue,  312.  È accusato  dai  Lordi 
di  dirigere  male  la  flotta,  312,  313.  Sua  popolarità,  313. 
Sua  difesa,  ivi.  1 Comuni  dichiarano  incontaminata  la 
sua  condotta,  314.  Gli  è tolto  il  comando  della  flotta,  381. 
Influsso  considerabile  da  lui  esercitato  sulla  parte 
whig  , 455.  Antipatia  personale  di  Guglielmo  vefso  di 
lui,  476.  Gli  è affidato  il  comando  delia  flotta  della 
Manica,  479.  È nominato  Primo  Lord  dell’Àmmira- 
gliato,  ivi.  Prende  il  comando  della  flotta  del  Mediter- 
raneo, 517.  Costringe  i Francesi  ad  abbandonare  la  Ca- 
talogna, 522.  Prove  da  lui  sostenute,  522,  523.  Sue  ver- 
tenze col  governo  spagnuolo,  523.  Miglioramenti  nella 
marina  sotto  la  sua  amministrazione,  ivi.  Sverna  a Ca- 
dice , ivi.  È padrone  incontrastato  del  Mediterraneo , 
Vili,  67.  Aura  popolare  che  gode,  83.  È eletto  a rap- 
presentante di  Middlesex,  84.  É creato  conte  di  Orford 
e visconte  Barfleur,  244i  Non  è contento,  ivi. 

Russell  (lord)  Guglielmo;  sua  relazione  col  partito  nazionale 
e sue  pratiche  con  Luigi  xiv,  I,  286,  É nominato  mem- 
bro del  Consiglio  di  Carlo  u,  299.  Sua  partecipazione 
alle  congiure  whigs , 323.  F giudicato  reo  d’alto  tradi- 
mento, ed  è decapitato,  ivi.  È accompagnato  al  patibolo 
da  Gilberto  Burnet,  III,  170.  È presentato  un  bill  alla 
Camera  dei  Pari  per  revocare  la  sua  sentenza,  VI,  7.  È 
approvato,  ivi.  Il  bill  è ben  accolto  dalla  Camera,  dei 
Comuni,  ivi.  Carattere  di  lord  Guglielmo  Russell  , ivi. 
Come  lo  riguardassero  i whigs  , 8.  Commozione  all’u- 
dirne  pronunziare  il  nome,  ivi.  Incidente  di  Finch,  8,  9. 
Si  propongono  alcune  correzioni  al  bill,  e sono  appro- 
vate anche  dai  Lordi,  9. 

— (lady)  Rachele,  vedova  di  lord  Guglielmo  Russell; 
sua  gioia  per  l’assoluzione  di  Delamere  , 111,42  , 43. 
Sua  lettera  a Fitzwilliam , 79,  nota.  Non  è presente  ai 
festeggiamenti  dell’incoronazione  di  Guglielmo  e Ma- 
ria , V , 10.  Vi  assiste  sua  figlia  lady  Cavendish  , ivi. 
Sua  lettera  ad  Halifax,  VI,  37.  Suo  racconto  in- 
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torno  alla  perplessità  di  Ken  rispetto  ai  giuramenti,  82, 
nota. 

Russia;  non  ha  alcun  valore  politico  al  tempo  in  cui  re- 
gnava Carlo  ii,  I,  258. 

Ruth  (Saint-);  è mandato  dalla  Francia  come  comandante 
in  capo  dell'esercito  d’irlanda,  VII,  83.  Crudeltà  della 
sua  indole,  84.  Sue  persecuzioni  contro  gli  Ugonotti,  ivi. 
Comanda  le  truppe  irlandesi  in  Savoia,  ivi.  Suoi  sforzi 
energici  per  mettere  la  disciplina  fra  le  truppe  dlr- 
landa,  ivi.  Scende  in  campo  alla  testa  di  numeroso  eser- 
cito, 88.  Rinforza  il  presidio  di  Athlone.  88,  89.  Tyr- 
connell  s’intromette  nelle  cose  del  campo,  89.  Saiut- 
Ruth  odia  è teme  Sarsfield,  90.  Sua  disperazione  per 
la  perdita  di  Athlone,  92.  Si  ritira  verso  Galway,  ivi. 
Idee  che  lo  straziano , 94 , 95.  Si  decide  di  combat- 
tere, 95.  Pianta  le  sue  tende  presso  Aghrim,  ivi.  Anima 
l’esercito  col  mezzo  della  religione,  ivi.  Buona  scelta 
della  sua  posizione,  95,  96.  Battaglia  d’Aghrim,  96,  97. 
Saint-Ruth  è esaltato  da  speranza  di  vittoria  , 97.  -E 
ucciso,  ivi.  La  sua  morte  è tenuta  nascosta  all’eser- 
cito,  97,  98. 

Rutland  (conte  di);  gli  è tolta  da  Giacomo  u la  luo- 
gotenenza della  contea  di  Leicester  , IV , 58.  Va  a 
Nottingham  , quartier  principale  dell’insurrezione  del 
Nord,  253.  ' 

Ruvigny  (marchese  di);  si  adopera  alla  formazione  dei  reg- 
gimenti di  profughi  francesi ^ V,  39  OlTerte  fattegli  dal 
governo  francese,  ivi.  Le  rigetta  e segue  gli  Ugonotti 
nell’esiglio,  39,  40.  Sua  residenza  a Greenwich,  40.  Sua 
indole,  ivi.  Sue  parentele  in  Inghilterra , ivi.  Suoi  fi- 
gli, ivi.  Sua  morte,  ivi. 

— figlio  maggiore  del  marchese  di  Ruvigny;  serve  sotto 
Ginkell  in  Irlanda,  VII,  85.  Parte  da  lui  presa  nel- 
l’assedio di  Athlone,  90.  Parte  da  lui  presa  nella  bat- 
taglia d’Aghrim  , 97.  Suo  abboccamento  con  Sars- 
field, 107.  È creato  conte  di  Galway , 297.  È sotto  agli 
ordini  di  Meinhart  Schomberg,  ivi  (vedi  Galway  (conte 


Digitized  by  Google 


502  TAVOLA  DELL?  MATERIE 

di).  È preso  prigioniero  alla  "battaglia  di  Landen,  e .gli 
è generosamente  permesso  di  fuggire,  417 
Hye  House  (congiura  di);  ha  per  iscopo  di  assassinare  il 
re  ed  il  suo  erede  prcsurrtivo  della  corona , 1 , 323.-  La 
congiura  discoperta,  ivi. 

Ryswick  (congresso  di),  Vili,  256.  Descrizione  della  villa 
del  principe  d’Orange , ivi.  Questioni  ridicole  d’eti- 
chetta, ivi  e seg.  Stupore  dei  ministri  adunati  a Ryswick 
alla  notizia  dei  negoziati  di  Portland  e Boufflers , 265. 
Negoziati  del  Congresso.,  266  e'  seg.  Ostacoli  posti 
dalla  Spagna  e daH’Jmperu'tore,  ivi.  Danni  che  ne  deri- 
vano, 267.  Guglielmo  ordina  a’ suoi  ambasciatori  di 
Ryswick  di  segnare  la  pace,  267,  268.  11  trattato  di  Ri- 
svvick  è firmato,  269.  Gioia  in  Londra,  270.  Terrore  dei 
Giacobiti,  271.  Rendimento  di  grazie,  274. 


s 

Sacheicerell  Guglielmo;  fa  parte  della  Convenzione  adu- 
nata da  Guglielmo  d’Orange,  IY,  359.  Sua  abilità  parla- 
mentaria, ivi.  È nominato  commissario  dell’Ammira- 
gliato  , V,  29.'  Riputazione  che  gode  fra  i whigs  , ivi. 
Clausola  da  lui  proposta  nel  Bill  delle  Corporazioni  ; 
YI,  152.  Effetto  della  sua  clausola,  -ivi.  Protesta  della 
minoranza , ivi.  Si  propo'ne  un  aggiornamento  ed  è re- 
ietto, 153.  Si  decide  che  la  clausola  faccia  parte  del 
bill,  ivi.  Dilazione  accordata  per  la  terza  lettura,  154. 
Fiducia  e millanterie  di  Sachewerell,  ivi.  Agitazione  nel 
paese  alla  notizia  dell’aggiunta  della  clausola,  155.  In- 
quietudine di  Sachewerell,  156.  Agitazione  nel  dibat- 
tito, 156,  157.  La  clausola  è cancellata  dal  bill,  157; 

Sackiville  (colonnello)  Edoardo,  giacobita;  Marlborough 
gli  chiede  dn  abboccamento  , VII  -,  65.  Sue  vicende  po- 
litiche., ivi.  Sua  indole  , ivi.  Suo  abboccamento  con 
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Marlborough,  ivi.  Mette  alla  prova  la  sincerità  di  Marl- 
borough, 66. 

Saint-Victor  ; assiste  alla  fuga  della  regina  Maria  da  Mo- 
dena e di  suo  figlio,  IV,  291. 

Fialarii  e mercedi  degl’impiegati  pubblici  ; discussioni 
nella  Camera  dei  Comuni,  VII,  127.  Male  perpetuatosi 
dall'intemperanza  dei  partiti,  130. 

Sàie;  imposta  su  di  eàso , Vili , 158.  Vedi  Minerali  e Mi- 
' 'mere, 

Salisbury  t(Giacomo  Cecil , conte  di),  sua  conversione  al 
papismo  , IH  , 186 , 187.  Suo  carattere  ed  aspetto , 187. 
Satire  popolari  contro  di  lui,  ivi.  È accusato  d’alto  tra- 
dimento, VI,  146.  E condotto  alla  barra,  ivi,  È rinchiuso 
nella  Torre,  ivi.  È accusato  da  Young  di  complicità  in 
una  congiura  contro  Guglielmo  ni , VII  , 254.  Young 
porta  l’accusa  innanzi  al  Consiglio  privato,  255.  Si  scuo- 
pre  che  l’accusa  è falsa,  259  e seg. 

— (sede  vescovile  di)  ; è concessa  a Burnetdopo  la  morte 
di  Seth  Ward,  V,  85. 

Sancroft  Guglielmo,  arcivescovo  di  Canterbury;  veglia 
Carlo  h nella  sua  estrema  malattia,  II,  156.  Sue  qua- 
, lità  , 157.  Sue  parole  a Carlo  n , ivi.  Sua  commozione 
vedendo  le  carte  di  Carlo  ii  , III  , 46.  Sua  risposta  alle 
millanterie  di  Giacomo  ii , ivi.  Domanda  di  essere  eso- 
nerato dal  far  parte  della  Corte  d’Alta  Commissione,  92. 
Giacomo  lo  esonera  anche  dal  Consiglio,  ivi.  Fa  parte 
dell'adunanza  del  clero  di  Londra,  IV,  80.  È avverso  alla 
lettura  della  Dichiarazione  imposta  da  Giacomo  n,  81. 
Riunione  al  suo  palazzo  a Lambeth,  81,  82.  Consulta  di 
prelati  e teologi  al  suo  palazzo  di  Lambeth,  83.  Scrive 
di  propria  ma;>o  una  petizione  diretta  al  re ,•  ivi.  U re 
riconosce  la  sua  scrittura,  84.  Dichiarazione  di  Sancroft 
sulla  pubblicità  data  alla  petizione,  85,  86.  Gli  è inti- 
mato di  comparire  innanzi  al  Consiglio  privato,  91.  S: 
presenta  al  Consiglio  , ivi.  Sua  dichiarazione  e sue  "ri- 
sposte al  re,  92.  Riconosce  la  propria  scrittura,  93.  Si 
dà  ordine  che  venga  rinchiuso  nella  Torre  cogli  altri 
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sei  vescovi , ivi.  Entusiasmo  popolare  nel  suo  tragitto 
per  andare  alla  Torre,  94.  Accuse  insussistenti  fattegli 
dai  Giacobiti  intorno  al  parto  della  regina  Maria,  98.  É 
condotto  innanzi  al  Banco  del  re,  101.  É rilasciato  senza 
cauzione  , ivi.  Il  processo  , 107  e seg.  Pregiudizio  di 
Sancroft  contro  di  Holt,  109.  Sancroft  è dichiarato  non 
colpevole  insieme  agli  altri  sei  vescovi,  119.  Entusiasmo 
universale,  ivi  e seg.  Coraggio  che  ha  sostenuto  San- 
croft nella  sua  opposizione,  126.  Sua  lettera  pastorale 
dopo  essere  stato  assolto,  127,  128.  Suoi  sentimenti  di 
tolleranza,  128.  Chiede  ed  ottiene  un’udienza  dal  re,  205. 
Suggerimenti  da  lui  dati  al  re  , 205 , 206.  Promesse  del 
re  , 206.  Sono  adottati  alcuni  suggerimenti  di  San- 
croft, ivi.  Sancroft  riceve  ordine  di  presentarsi  al  re,  218. 
Protesta  di  non  aver  invitato  il  principe  d’Orange  a ve- 
nire in  Inghilterra,  ivi.  È chiamato  di  nuovo  dal  re,  233. 
Suo  colloquio  col  re,  ivi  e seg.  Ricusa  di  fare  una  di^ 
chiarazione  pubblica  contro  l’impresa  del  principe  d’O- 
range, 235.  Presenta  al  re  una  petizione  per  la  convo- 
cazione di  un  Parlamento,  246.  Si  pone  alla  testa  dei; 
realisti,  331.  Suo  disegno  di  formare  una  reggenza,  353. 
Natura  del  suo  disegno,  ivi.  Saggio  del  suo  disegno,  ivi, 
nota.  Come  ricevuto  il  suo  disegno  dai  tories  e dal 
clero,  253,  254.  Suo  contegno  verso  il  governo  di  Gu- 
glielmo in,  Y,  86.  Ricusa  d’obbedire  al  comando  di 
Guglielmo,  ivi.  Intercessione  di  Lloyd  e di  Nottin- 
gham, ivi.  Cede  e cerca  stolti  spedienti  per  trapquillare 
la  sua  coscienza,  87.  Documento  che  sottrae  daU’arclii- 
vio,  ivi.  Lettera  direttagli  dal  vescovo  Compton  intorno 
al  Bill  di  Riunione  e di  Tolleranza,  102 r nota.  Non 
comparisce  all'incoronazione  di  Guglielmo  e Maria,  ed 
è supplito  da  Compton , 130.  Offerta  fattagli  dal  go- 
verno, VII,  40.  La  rifiuta,  41.  La,  sua  sede  di  Canterbury 
è occupata  da  Tillotson,  ivi.  Sua  delusione  intorno  al- 
l’importanza .della  sua  persona,  44.  Conseguenze  della 
dolcezza  usatagli  dal  governo,  fui.  Rifiuta  di  sgomberare 
dal  palazzo  di  Lambeth,  45.  Gli  viene  intimato  di  an- 
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darsene,  ivi.  In  qual  modo  se  ne  vada,  ivi.  li  suo  mag- 
giordomo è imprigionato  e multato,  ivi.  Fa  proponi- 
mento di  mettere  il  maggior  disordine  possibile  nella 
Chiesa,  ivi.  Osservazioni  fattegli  da  Ken,  45,  46.  Diffe- 
renza fra  lui  e Ken , 46.  Si  ritira  a Fressingfield  , 47. 
Suo  odio  perla  Chiesa  stabilita,  ivi.  Suo  provvedimento 
pér  la  successione  episcopale  fra  i Non-giuranti,  48.  E 
accusato  da  Youngdi  complicità  in  uua  congiura  contro 
Guglielmo  ni,  254.  Young  porta  l’accusa  innanzi  al  Con- 
siglio privato,  255.  Si  scuopre  che  l'accusa  è falsa , 259 
e seg.  Qual  opinione  si  avesse  di  lui  alla  corte  di  San 
Germano,  393,  394. 

San  Giacomo  (parco  di)v  V,  59. 

Sant' Albano  (duca  di),  figlio  naturale  di  Carlo  ir;  va  al  letto 
di  morte  di  suo  padre,  II,  161. 

Santuario  dei  Carmelitani  (Whitefriars)  ; ove  edificato, 
II,  86.  Qual  fama  avesse,  ivi.  Privilegi  che  godeva,  in». 
Qual  genìa  vi  formicolasse,  86,  87.  Ribellioni  alla  giu- 
stizia, 87. 

Sarsfield  (colonnello)  Patrizio;  le  sue  truppe  sono  respinte 
dai  ribelli  della  contea  di  Somerset,  II,  317.  Suo  in- 
contro colle  truppe  di  Guglielmo  d’Orange,  IV,  254. 
Sarsfield  si  ritira,  ivi.  Scaramuccia  a Wincanton,  255. 
È eletto  membro  del  Parlamento  < irlandese  di  Gia- 
como ii  dalla  città  di  Dublino,  V,  218.  Suoi  parenti,  ivi. 
Suo  patrimònio,  ivi.  Sua  carriera  militare,  ivi.  Sno  ca- 
rattere , 219.  Come  stimato  dagl'irlandesi  e dagl’in- 
glesi, ivi.  Come  scrivesse  Avaux  intorno  a Sarsfield,  ivi, 
nota.  Abbandona  Sligo  all’avvicinarsi  delle  truppe  di 
Kirke,  259.  Comanda  cinque  reggimenti  mandati  da 
Giacomo  nel  Connaught,  VI,  57.  Quale  opinione  avesse 
di  lui  Giacomo  vii,  ivi.  È elevato  al  grado  di  briga- 
diere, ivi.  Scaccia  gl’inglesi  da  Sligo,  e pone  al  sicuro 
Galway,  ivi.  È presente  alla  battaglia  del  Boyne,  VI,  265. 
Va  al  ponte  di  Siane,  268.  Accompagna  il  re  Giacomo 
nella  sua  fuga  a Dublino,  274  e nota.  Opina  per  la  resi- 
stenza di  Limerick,  305.  Suo  abbattimento,  308.  Suo  di- 
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segno  d’intercettare  l'artigHerra  e.  le  munizioni-  di  Gu- 
glielmo, ivi.  Attraversa  lo  Shanuon,  si  pone  in  agguato 
e riesce  alla  sorpresa,  209.  Popolarità  che  gode  fra’ suoi 
compatrioti,  310  E messo  per  ultimo  da  Tyrconnel 
nella  lista  dei  Consiglieri,  315.  Assume  la  direzione  in 
Limerick  in  mancanza  delle  autorità,  VII,  81.  Ila  poca 
esperienza  nell’amministrazione, riu.  Sua  credulità,  ivi. 
Patente  di  Pari  mandatagli  da  Giacomo,  82.  Fortifica 
Ballymore,  85.  Insulta  Maxwell,  88.  È odiato  da  Tyr- 
conuel  e da.Saint-Ruth,  90.  Immenso  influsso  esercitato 
da  lui  su’  suoi  partigiani,  ivi.  Come  sono  ricevuti  i suoi 
consigli,  ivi.  Non  è d’avviso  che  si  azzardi  una  batta- 
glia, 93,  94.  Suo  disegno  di  guerra,  94.  Sua  posizione 
nella  battaglia  d’Aghrim,  98.  Cuopre  da  ritirata  delle 
truppe  irlandesi  sconfitte,  ivi.  Parte  da  lui  presa  nell’as- 
sedio di  Limerick,  101.  Suo  scoraggiamento,  106.' È 
smanioso  per  la  resa  di  Limerick,  ivi.  Suo  abbooca- 
mento  col  marchese  di  Ruvigny,  107.  Aneddoto,  109. 
Disputa  di  Sarsfield  con  Ginkell,  111.  Accusa  data  a 
Sarsfield,  ivi,-  Sarsfield  va  al  campo  inglese,  ivi.  Suoi 
sforzi  per  indurre  l’esercito  irlandese  a seguirlo  in 
Francia,  112.  Riesce  a persuaderne  una  gran  parte,  115. 
Provvedimenti  da  lui  presi  relativamente  a’  suoi  se- 
guaci, ivi.  Diserzione  di  molti  di  essi,  116.  Partenza  per 
la  Francia,  117.  Gli  è affidato  il  comando  delle  truppe 
irlandesi  nella  spedizione  francese  in  Inghilterra,  226. 
E ferito  mortalmente  alla  battaglia  di  Landeu,  420.  La 
nazione  irlandese  tien  cara  la  sua  memoria,  ivi. 

Sassoni; loro  venuta  nella  Bretagua,  I,  41  e nota.  Loro 
religione  e conversione  al  cristianesimo,  42  e nota.  Atro- 
cità da  essi  sopportate  sotto  i Danesi,  46.  I Danesi  ap- 
prendono la  religione  dei  Sassoni,  46,  47.  La  lingua 
sassone  e la  danese  si  confondono  insieme,  47.'  In- 
fluenza di  Canuto  sull’unione  dei  Sassoni  e dei  Da- 
nesi, ivi,  noia.  Stravizzi  dei  Sassoni,  48.  Come  r Sassoni 
sono  trattati  dai  Normanni,  50.  Distinzione  fracassoni  e 
Normanni,  55.  Fusione  delle  stirpi,  56,  57. 
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Sassoni - (prelati  e abbati);  sono  deposti  dai  Normanni  dopo 
la  battaglia  di  Hastings,  I,  66.  ’ ' '• 

S'asioriia  (elettoreali)  ; sue  lagnanze  intorni  ai  quartieri 
delle  sue  truppe,  VII,  269.  Richiama  le  sue  truppe,  ivi. 
Imbarazzo  prodotto  dal  suo  modo  di  procedere,  ivi.  Sue 
querele  col  principe  di  Baden,  410. 

Savoja  (Vittorio  Amedea  n,  duca  di);  si  unisce  alla  lega  con- 
tro la  Frangia,  Vi,  348.  Sua  indole,  348,  349.  Influsso  da 
lui  esercitato,  349.  Sua  politica,  ivi.  Manda  un  inviato 
straordinario  all'Aja1  e a Londra,  ivi.  Le  sue  truppe 
perdono  la  battaglia  di  Marsaglia,  VII,  438.  Si  sospetta 
ch'egli  tratti  con  Luigi  xiv,  VIII,  178.  Conclude  pace 
colla  Francia,  e vuole  che  l’Italia  sia  dichiarata  terreno 
neutro,  178.  . ’ 1 , . > - 

— (quartiere  di);  popolazione  che  lo  abita  , Vili , 212. 
Franchigie  che  gode,  ivi.  Aneddoto,  212,  213.  Aboli-  ^ 
zione  delle  franchigie.,  213.  Furori  e minacele  degli 
abitanti  del  quartiere,  ivi.  Costoro  fuggono  tumultuo- 
samente, ed  il  quartiere  rimane  tranquillo,  ivi. 

Satvyer  (sir)  Roberto,  avvocato  generale  di  Giacomo  a ; 
ha  ordine  di  compilar  decreti  favorevoli  ai  cattolici, 

III,  81.  Sua  complicità  nelle  persecuzioni  contro  i 
whigs,  ivi.  Si  rifiuta  di  alterare  la  legge,  ivi.  Motivi 
per  cui  il  governo  lo  mantiene  per  qualche  tempo  in 
carica,  IV,  75.  È dimesso  ed  è surrogato  da  Williams,  76. 
Difende  i vescovi  nel  loro  processo,  108.  Sue  parole  al- 
l’avvocato generale , 112.  Osservazioni  da  lui  fatte  sul 
potere  dei  principe  d’Orange,  335.  Sua  opinione  intorno 
al  giuramento  dell’incoronazione,  V,  128,  nota.  Sue 
qualità  e sua  carriera,  VI,  159.  Espiazione  da  lui  fatta 
de’ proprii  torti,  160.  Accanimento  dei  whigs  contro  di 
lui,  tri.. Come  siasi  comportato  nel  caso  di  sir  Tommaso 
Armstrong,  160,  161.  È chiamato  dalla  Camera  dei  Co- 
muni a render  conto  del  suo  procedere  nel  fatto  di  sir 
Tommaso  Armstrong,  162.  Come  assalito  e come  di- 
feso, ivi.  È escluso  dall’amnistia  ed  è espulso  dalla  Ca- 
mera, 163.  È eletto  a membro  della  nuova  Camera  dei 
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Comuni  dall’Università  di  Cambridge,  171.  Newton  gli 
dà  il  suo  voto,  172. 

Saxton ; serve  da  testimonio  nel  processo  di  Delamere, 
III,  42,  Suoi  spergiuri,  tei.  Suo  supplizio,  ivi. 

Scacchiere;  suo  fallimento  ai  tempi  della  Cabala,  e disa- 
strose conseguenze,  I,  275. 

— (biglietti  dello);  loro  origine,  Vili,  166  e seg. 

— (Camera  dello);  festa  dell’incoronazione,  V,  129. 

— (cortè  dello)  in  Irlanda  ; Stefano  Rice  è nominato  primo 
barone,  V,  145.  Abusi  sotto  Rice,  146. 

Scarborotigh  (podestà  di),-  è portato  nella  piazza  del  mer- 
cato ed  agitato  entro  una  coperta,  V,  256. 

Scarsdale  (conte  di);  è destituito  dalla  carica  di  luogote- 
nente della  contea  di  Derbj,  IV,  58. 

Sceriffi;  lista  latta  da  Giacomo  ir,  IV,  64.  Allarme  e indi- 
gnazione che  desta,  ivi.  ■ 

Schotnberg  Federico  (conte  di);  suo  lignaggio,  IV,  196. 
Suo  carattere,  ivi.  Serve  nell’esercito  di  Luigi  xiv,  ivi. 
E nominato  maresciallo  di  Francia,  ivi.  Rinuncia  ad 
onori  ed  a comando  e si  ritira  a Berlino,  ivi.  È nomi- 
nato luogotenente  di  Guglielmo  d’Orange,  ivi.  Accom- 
pagna Guglielmo  d’Orange  in  Inghilterra,  230.  Impres- 
sione che  desta  in  Exeter,  ivi.  Evita  di  combattere,  254. 
Accompagna  Guglielmo  a Londra,  325.  È nominato  co- 
mandante del  contingente  inglese  destinato  a soccorrere 
l’Olanda,  V,  48.  Malcontento  nella  soldatesca,  48,  49.  È 
crealo  cavaliero  della  Giarrettiera,  134.  È nominato  co- 
mandante in  capo  di  tutte  le  forze  inglesi  in  Irlanda,  248, 
nota.  Dà  ordine  a Kirke  di  soccorrere  immediatamente 
Londonderry,  ivi.  Si  prepara  alla  partenza  perl'Irlanda, 
VI,  39.  Come  fosse  composto  il  suo  esercito,  ivi.  Forma 
un  reggimento  di  cavalleria , 40.  Riputazione  straor- 
dinaria di  Schomberg  in  Inghilterra,  40,  41.  Sua  fedeltà 
incrollabile  al  protestantismo  , 4l.  Sue  qualità,  ivi. 
Suoi  modi  e suo  tenore  di  vita,  ivi.  La  Camera  dei 
Comuni  gli  accordà  un  compenso  di  centomila  lire 
sterline,  41,  42.  Ringraziamento  da  lui  fatto  alla  C&- 
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mera,  42.  Sbarca  in  Irlanda,  ivi.  Fiducia  riposta  in 

, lui,  49.  Prende  Carrikfergus,  ivi.  Impedisce  una  strage 
a Carrikfergus  , ivi.  È raggiunto  a Loughbriekland 
da  tre  reggimenti  d’Enniskillesi,  50.  Marcia  verso  Du- 
blino, ivi.  Come  trova  il  paese  che  attraversa,  ivi.  Ar- 
riva a Dundalk  , 51.  Si  trova  in  vicinanza  dell’esercito 
di  Giacomo,  ivi.  È deciso  di  non  dar  battaglia,  52. 
Qualità  delle  sue  truppe,  ivi.  Frodi  del  commissariato 
inglese,  52,  53.  Schomberg  decide  di  trincerarsi  a Dun- 
dalk, 53.  Assennatezza  della  sua  risoluzione,  54  Tra- 
dimento e pestilenza  nel  suo  campo,  ivi.  Punizione  dei 
cospiratori  5p.  Descrizione  della  peste,  55,  56.  Subli- 
mità del  contegno  di  Schomberg  in  cosi  critiche  circo- 
stanze, 58.  Si  ritira  coll’esercito  nell’Ulster,  tm.  Falso 
allarme  nel  suo  campo,  ivi.  Stabilisce  il  suo  quartier 
generale  a Lisburu,  59.  Perdite  immense  del  suo  eser- 
cito , tot.  Opinioni  diverse  intorno  alla  sua  con- 
dotta, 59,  60.  Suoi  bellissimi  dispacci,  60.  Incontra  Gu- 
glielmo a Belfast,  VI,  252.  Suo  colloquio  con  Gu- 
glielmo, ivi.  Dà  avviso  al  paese  dell’arrivo  del  re  per 
mezzo  di  segnali,  254.  Raccomanda  prudenza  e tempo- 
reggiamento al  re,  257.  Accompagna  il  re  ad  esaminare 
le  posizioni  dell’esercito  irlandese,  264.  Non  approva  la 
risoluzione  di  assalire  gl’irlandesi,  264,  265.  Suo  mal- 
umore, 265.  Gli  è affidato  il  comando  del  centro  del- 
l’esercito, 268.  Dà  la  parola  di  battaglia,  ivi.  Passa  il 
Boyne  e si  pone  alla  testa  dei  reggimenti  ugo- 
notti, 270,  271.  F ucciso,  271.  Onori  tributati  al  suo 
cadavere,  275, 276. 

Schomberg  Meinhart,  figlio  del  duca;  comanda  l’ala  dritta 

deH’esercito  inglese  alla  battaglia  del  Boyne,  267.'  Gira 

il  fianco  sinistro  dell’esercito  irlandese^  ivi.  Gli  è affi- 
^ > fc , ' - 

dato  il  comando  delle  truppe  adunate  a Portsdown, 

VII,  297.  È ricompensato  col  titolo  di  duca  di  Lein- 
ster,  ivi. 

Scienza;  in  quale  stato  fosse  in  Europa  nell’anno  1685, 
II,  127.  Metamorfosi  operata  in  essa,  ivi.  Bacone,  ivi. 


Digitized  by  Google 


510  TAVOLA  DELLE  MATERIE 

Sua  filosofia,  ivi.  I,a  Società  Reale,  128,  129.  Fisica 
sperimentalo,  129,  100.  L’orticoltura,.  181.  La  medi-, 
cica,  fri.  Suoi  progressi  in  Inghilterra,  ivi.  Polizia  sani," 
taria,  131,  132.  L’aritmetica  politica,  132.  .Scoperte  chi- 
miche, indagini  , botaniche,  storia  naturale,  ivi.  Caduta 
■T  dell'astro]  ogi  a e deH’alcbiinia,  133.  L'astronomia,  ivi. 

•Isaceo  Newton,  134.  - 

.S'c/att’i"Edoardo  ; suo  carattere,  III, -83.  Sua"  apostasia,  83, 
8-1.  Sua'jattanza,  84.  Sua  ri  trattazione,  ivi. 

Scorridori  ai  iempi  di  ■Guglielmo  ih,  V,  38. 

Scott  Anna  di  Buccleuqh  ; suo  matrimonio  con  Giacomo, 
duca  di  Monmouth,  I,  303.  Suo  abboccamento  estremo 
col  marito,  II,  328,  329.  Conduce  i figli  nella  Torre  per 
abbracciarvi  il  loro  padre,  339.  Grave  dolore  di  lei  per 
t.-da  sorte  del  marito,  ivi.  - 

— (dottore)  Giovanni,  prebendario  di  San  Paolo  ; sua  visita 

a Jeffrevs  nella  ' Torre,  V,  30..  Non  riesce  a far  ricono- 
scere a JeflVeys  le  proprie  colpe,  ivi.  - • 

— (sir)  Walter  ; reputa  sincera  la  conversione  di  Dryden 
alla  religione  cattòlico-romana,  III,  189. 

Scozia;  presta  omaggio  all’Inghilterra,  I,  51.  Si  costituisce 
in  regno  separato,  115..  Sua  unione  eolllnghilterra  sotto 
Giacomo  x,  ivi.  Sua  ampiezza  c sterilità  del  suolo,  116. 

( Lingila  e carattere  del  suo' popolo,'  116,  117.  Patti  del- 
l’unione col  l’In  gli  il  terrà}.  118.  Religione  di  Scozia,  119. 
Indole  del  suo  Parlamento,  147.  Difficili tà  di  governare 
il -popolo,  ivi.  Suo  odio  per.  la  Chiesa  di  Roma  e per 
l'Anglicana,  148. 'Carlo  i vuol  imporvi  la  liturgia,  ivi. 
Resistenza  della  Scozia,  ivi  e seg.  Vantaggi  riportati 
dagli  Scozzesi  sull’esercito  di  Cmrlo  i,‘  150.  Il  re  va  in 
. Iscozia,  151.  Caduta  de-ll’cpiscopato,  152.  Gli  Scozzesi 
sono  sconfitti  da  Croinwell,  188.  La  Scozia  è soggiogata 
da  Cromwell,  ivi.  L’esercito  di  Scozia  marcia  alla  volta 

J •„  i 

d’Inghilterra  sotto  la  condotta  di  Monk,  204.  E allog- 
giato a Londra,  207,  Come  trattato,  ivi.  Come  la  Scozia 
abbia  aderito  al  ritorno  degli  Stuardi.  246.  Adunanza  degli 
Stati,  ivi.  Stato  della  nazione  .sotto.  Carlo  h,  247,  248. 
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Il  duca  di  York  è messo  a capo  dell’amministrazione  di 
Scozia,  808.  Adunata  del  Parlamento  di  Scozia  dopo 
l’avvenimeato  di  Gia-c.omo  n al  trono,  II,  211.  Scopo  di 
Giacomo,  211,  212..  Legislatura  scozzese,  212.  Conces- 
sioni del  Parlamento  al  re,  ivi.  Rigóri  adottati  contro  i 
Presbiteriani,  212,  213.  - Apparecchi  fatti  dal  governo 
per  difendere  la  Scozia,  260.  Umore  del  popolo  rela- 
tivamente al  moto  di  Argyle,  266,  267  e seg.  Condi- 
zione delle  opinioni  religiose  in  Iscozia,  III,  108.  Fa- 
zioni nel  Consiglio  privalo,  109.  Incoraggiamento  dato 
da  Giacomo  n.  in  Iscozia  alla  religione  cattolico-ro- 
mana, HO. ■•Tumulti  che  ne  sono  conseguenza,  111,  112. 
Supplizi!,  112.  Ira  del  r erivi.  Suoi  disegni  sullaScozia,  113. 
Deputazione  scozzese  mandata  a Londra,  113,  114.  Adu- 
nata dep  Parlamento,  115.  Ritiuto  dei  membri  del  Parla 
mento  di  sanzionare  i disegni  di  Giacomo,  116,  117  e 
seg.  Relazioni  tra  Scozia  ed  Inghilterra,  119,  120.  11 
Parlamento  scozzese  è aggiornato,  120.  Sistema  arbi- 
trario di  governo  adottato  da  Giacomo,  ivi  e seg.  Sde- 
gno suscitato , 122.  Tolleranza  parziale  largita  alia 
Scozia,  197,  198.  Sollevazione  a favore  di  Guglielmo 
d’Orange, . 1 V,  315,  346.  Provvedimenti  del  Consiglio 
privato,  346,  Consulta  di  Scozzesi  U Londra,  348.  Si 
chiede  a. Guglielmo  di  convocare  la  Convenzione  degli 
Stati  dL  Scozia,  ivi,  Guglielmo  acconsente,  e la  Scozia 
•j>i "sottomette  a Ipi,  348,  349.  La  rivoluzione  è più  vio- 
lenta in  (scozia  che  iu  Inghilterra,  V,  262.  Differenza 
fra  la  rivoluzione  inglese  e la  scozzese,  263  e seg.  La 
Chieda  stabilita  dalla  legge  è odiosa  in  Iscozia  , 264. 
Sentenze  dei  tribunali  ed  Atti  del  Parlamento,  ivi.  11 
' Covenant,-ivi.  Re  Guglielmo  dispensa  dall’Atto  che  pri- 
vava i Presbiteriani  della  franchigia  elettorale,  265. 
^lezioni  per  la-  Convenzione , ivi ■ Agitazione  in  Isco- 
zia,  ivi.  11  clero  episcopale  vien  maltrattato,  ivi  o seg. 
JDisordini.in  molte  parti  della  Scozia,  265,  266.  Spavento 
dei  vescovi  scozzesi,  268.  Proclama- del  governo,  269. 
La  cattedrale  di  Glascovv  è assalita  dalla  plebe,  ivi. 
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Stalo  d’anarchia  di  Edimburgo,  it>ir  Battaglione  d’avvo- 
cati, .270.  È sollevata  la  questione  di  uniotio  fra  Inghil- 
terra e Scozia,  271.  Influenza  delle  dogane  e delle  ta- 
riffe, ivi.  Prosperità  della  Scozia  sotto  l’ordinamento  di 
commercio  libero  attuato  da  Oliviero  Gromwell,  272. 
Effetto  del  ristauro  in lscozia,  273.  Doglianze  degli  Scoz- 
zesi sotto  il  regno  di  Carlo  li,  ivi.  È proposto  un  trattato 
commercialo  coll'Inghilterra,  ivi.  Trattative  aperte  dal 
Parlamento  scozzese  eplllnghilterra,  274.  Le  pratiche 
non  riescono  a buon  fine,  fui.  Difficoltà  d’unione  nel 
1689,  275.  Beneficii  arrecati  da  quella  ch'ebbe  luogo 
nel  1707 v ivi.  Sforzi  di  Burnet  per  sostenere  ]a  prela- 
tura nel  settentrione  dell’isola,  276.  Contegno  di  Gu- 
glielmo niTispetto  alle  discordie  religiose  di  Scozia,  277, 
278.  Sue  opinioni  sull’ordinamento  della  Chiesa  scoz- 
zese, 278.  Sua  tolleranza,  ivi.  Linguaggio  tenuto  da  lui 
agli  Episcopali  scozzesi,  278,  279.  Forze  comparative 
delle  parti  religiose  di  Scozia,  279.  J1  re  prepara  Una 
lettera  per  la  Convenzione,  280.  Principal-consigliere  di 
Guglielmo  nelle  cose  di  Scozia,  281  e seg.  Ageuti.di  Gia- 
como in  lscozia,  285.  Riunione  della  Convenzione  scoz- 
zése, 289.  Opinione  dominante  nella  Convenzione,  ivi. 
Disonestà  e condotta  impudente  degli  uomini  dì  Stato 
di  Scozia  al  tempo  della  rivoluzione.  290,  291.  Sospetti 
su  Dundee,  293.  Lettera  di  re  Giacomo  agli  Stati , 295. 
Lettera  dire  Guglielmo. agli  Stati,  296.  Effetto  prodotto 
dalla  lettura  di  queste  due  lettere.  296,  297.  Fuga  di  Dun- 
dee, 298.  Provvedimenti  di  pubblicà  sicurezza,  299,  300. 
Letteradi  ringraziamento  degli  Stati  a Guglielmo,  300. 
Giunta  della  Convenzione  per  compilare  un  piano  di 
governo,  300,  301.  Speranze  dei  Giacchiti,  301.  Mackay 
è comandante  delle  forze  in  lscozia,  361,  302.  Strata- 
gèmma dei  Giacobiti,  303^.  Risoluzioni  proposte  dalla 
Giunta,  ivi.  Giacomo  è dichiarato  decaduto  dal  diritto 
di  fedeltà  per  parte. degli  Scozzesi,  304.  Guglielmo  e 
Maria  sono  proolamati  re  e regina  di  Scozia,  304,  305. 
Dichiarazione  dei  Diritti,  305.  Abolizione  dell’episcopato 
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in  Isco.zia,  305  e seg.  La  tortura,  307.  Si  rivede  il  giu- 
ramento dell’incoronazione,  309.  Guglielmo  e Maria  ac- 
cettano la  corona  di  Scozia,  ivi.  Cerimonia  dell’inaugu- 
razione, 309,  310.  Scontento  dei  Covenantarii,  311.  As- 
setti ministeriali  in  Iscozia,  312  e seg.  Povertà  della 
Scozia  al  tempo  della  rivoluzione,  312.  Formazione  del 
chib,  316.  La  guerra  scoppia  nelle  tnontagne,  318.  Stato 
delle  montagne  scozzesi  a quei  tempi,  319  e seg.  Para- 
gone di  Oliviero  Goldsmith  fra  la  Scozia  e l’Olanda,  321 
e nota.  Idee  degl’inglesi  intorno  alla  Scozia,  322  e seg. 
Governo  della  Scozia,  323  e seg.  I clans,  323,  notale  seg. 
Opinione  intorno  al  furto,  325  e nota.  Ripugnanza  al 
lavoro,  325.  L’odio  mortale,  325,  nota.  La  religione,  326. 
Lingua  gaelica,  ivi,  nota.  Case  e costumi  dei  montanari 
scozzesi,  327.  Sentimento  di  tribù,  328.  Ospitalità,  ivi  e 
nota.  Scorrerie  di  predoni,  331.  Vestiario  dei  montanari 
scozzesi,  ivi,  nota.  Odio  degl’inglesi  alla  vista  del  tar- 
tan, 333.  Riazione  nel  sentimento  pubblico,  ivi.  Armi 
degli  Highlanders,  335,  nota.  Idee  erronee  sull’indole  e 
sulla  storia  dei  montanari  di  Scozia,  336.  Specialità  del 
Giacobitismo  di  Scozia,  336, 337.  Discordie  fra  i clans,  338. 
Tirannide  esercitata  da  un  clan  sopra  l’altro,  ivi.  Gelosia 
destata  dalla  supremazia  dei  Campbell,  ivi.  La  battaglia 
d’Inverlocby , 339,  340.  Clans  principali  di  Scozia;  i 
Campbell,  gli  Stewart,  i Macnaghten,  i Cameron,  i 
Lochiel,  i Macdonald,  i Mackintosh,  338-348.  È ordi- 
nato l’arresto  di  Dundee  e Balcarras,  350.  Dundee  ar- 
riva al  campo  di  Keppoch,  351.  Cerca  di  adunare  i 
clans,  ivi.  Cerca  di  riconciliarli  fra  loro,  352.  Consiglio 
di  Tarbet  al  governo,  355.  Campagna  indecisiva  di 
Mackay  nelle  montagne,  356.  Contese  nell’esercito  della 
montagna,  363.  Sospensione  della  guerra  nelle  monta- 
gne, 365.  Scrupoli  dei  Covenautarii  intorno  al  prendere 
le  armi  in  favore  di  re  Guglielmo,  366.  Sessione  del 
Parlamento  in  Edimburgo,  370.  Potere  del  club,  ivi. 
Modo  di  procedere  del  Parlamento,  371  e seg.  La  guerra 
scoppia  di  nuovo  nelle  montagne,  374,  376  e seg.  Dispo- 
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sizione  delle  armi  di  Dundee  e di  Mackay,  379  e seg. 
Battaglia  di  Killiecrankie , 382  e seg.  Morte  di  Dun- 
dee, 384.  Conseguenza  della  battaglia  di  Killiecran- 
kie, 387.  Proroga  del  Parlamento  scozzese,  388.  L’eser- 
cito della  montagna  è rinforzato,  391.  Scaramuccia  a 
Saint-Johnston,  394.  Disordini  nell’esercito  della  mon- 
tagna, ivi.  Consiglio  di  Mackay  disprezzato  dai  ministri 
scozzesi,  395.  Combattimento  di  Dunkeld,  397.  Sciogli- 
mento dell’esercito  montanaro,  399.  Condizione  del  basso 
paese,  ivi.  Intrighi  del  club , 399,  400.  Riapertura  delle 
Corti  di  Giustizia,  400.  Miglioramento  dell’aspetto  delle 
cose  in  Iscozia,  VI,  320.  Il  club  è disprezzato,  ivi.  Buon 
accordo  tra  il  sovrano  e gli  Stati,  ivi.  Maneggi  di  Mont- 
gomery presso  Guglielmo,  321.  intrighi  di  Montgomery 
coi  Giacobiti,  ivi.  Speranza  dei  Giacobiti  in  una  guerra 
nelle  montagne,  322.  Buchan  è nominato  generale  in 
capo  delle  forze  giacobite  in  Iscozia.  ivi.  Guerra  nelle 
montagne,  ivi  e seg.  Livingston  sorprende  gli  Highlands 
e li  pone  in  fuga,  323.  Fine  della  guerra  civile  in  Isco- 
zia,  ivi.  I clans  sono  spaventati,  324.  Sistema  di  fortifi- 
cazioni di  Mackay,  ivi.  Riunione  del  Parlamento  a 
Edimburgo,  ivi.  Melville  Lord  Alto  Commissario,  325. 
La  fazione  di  Montgomery  rimane  ìnpiociol  numero,  326. 
Povertà  dei  baroni  di  Scozia,  ivi.  Questione  sull’elezione 
dei  borghi,  ivi.  È accordato  un  sussidio  straordinario 
al  governo,  327.  Ordinamento  ecclesiastico,  ivi.  Credo 
nazionale,  328  e seg.  Costituzione  ecclesiastica,  329.  Ob- 
bligo imposto  ad  ogni  impiegato  d’Università,  333.  Or- 
dinamento del  patronato,  ivi.  Intrighi  di  Montgome- 
ry, 334.  Lettere  di  Giacomo  e di  Maria  da  Modena,  334, 
335.  La  lega  tra  il  club  ed  i Giacobiti  è disciolta,  ivi.  I 
capi  del  club  si  tradiscono  a vicenda,  336.  Consenti- 
mento generale  al  nuovo  ordinamento  ecclesiastico,  339. 
Doglianze  degli  Episcopali,  340.  I Presbiteriani  non- 
giuranti,  342.  I Non-ascoltanti,  346.  Opinione  di  Gu- 
glielmo suH’ordinamento  ecclesiastico  di  Scozia,  ivi. 
Annuncia  di  voler  impedire  la  persecuzione,  347.  Ri- 
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sposta  rispettosa  dell’Assemblea  del  clero,  348.  Muta- 
menti ministeriali  in  Iscozia,  VII,  192.  Gli  Stair,  194. 
Tranquillità  delle  Basse  terre,  ivi.  Stato  delle  monta- 
gne, ivi.  Miserabili  soccorsi  di  Giacomo,  ivi.  Consigli 
di  Giacomo,  194,  195.  Breadalbane  è incaricato  di  trat- 
tare coi  clans  ribelli,  195.  Carattere  di  Breadalbane,  195, 
196.  Conferenza  di  Glenorchy,  196  e seg.  Mac  Jan,  197. 
Glencoe,  ivi  e seg.  I capi  dei  clans  prestano  i giura- 
menti di  fedeltà,  201.  Disegno  di  Argyle,  Breadalbane 
e del  Mastro  di  Stair  contro  Glencoe,  203,  211.  Stragi 
ed  assassinii  fra  i clans,  203  e seg.  Proponimento  del 
Mastro  di  Stair,  206.  Ordine  di  distruzione  di  Glen- 
coe, 211.  La  strage  di  Glencoe,  213.  L’orrendo  fatto  ri- 
mane per  molto  tempo  incognito,  220.  Rimorsi  dei 
principali  colpevoli,  223.  Sessione  parlamentaria  in 
Iscozia  nel  1693.  384.  Mutamento  nello  spirito  dell'As- 
semblea, 385.  Atti  dell’Assemblea,  ivi.  Riunione  del 
Parlamento  nel  1695,  Vili,  39.  Si  divulga  il  fatto  di 
Glencoe,  39  e seg.  Inchiesta  su  questo  fatto,  41  e seg. 
Esito  dell’inchiesta,  43.  Come  trattati  i colpevoli,  44. 
Fine  della  sessione,  48.  Condizione  della  Scozia  nel 
1697,  247.  Riunione  degli  Stati  a Edimburgo,  248.  Isti- 
tuzione delle  scuole , ivi.  Caso  orrendo  di  Tommaso 
Aikenhead,  249. 

Scozzese  (ribellione);  vedi  Argyle  (conte  di),  Covenantarii, 
Scozia. 

Scozzesi  (Consiglieri  privati).  Va  a Londra  per  ordine  di 
Giacomo  ii  una  deputazione  composta  di  essi,  III,  113, 
114.  Qualità  dei  tre  deputati,  114.  Linguaggio  tenuto  da 
essi  al  re , ivi.  Soddisfazione  del  re , ivi.  Condizioni 
poste  dai  Consiglieri  Deputati  al  governo  , 115.  Scon- 
tento del  re,  ivi.  I Consiglieri  tornano  a Edimburgo,  e 
si  danno  all’opposizione,  117. 

— (fuorusciti)  (vedi  Argyle,  Cochrane  , Fletcher,  Hume) , 
II , 251  e seg.  Loro  procedere  irragionevole , 255.  Dis- 
cordia manifestatasi  tra  essi , 255  , 256.  Le  differenze 
vengono  composte , 257.  Compromesso  fra  le  parti  ed 
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assestamenti  per  assalire  l’Inghilterra  e la  Scozia,  257, 
258.  Vedi  Argyle  e Monmouth. 

Scozzesi  (truppe);  reggimento  formato  sotto  Gustavo  il 
Grande,  V,47.  Malumore  contro  l’Assemblea,  ivi.  Schom- 
berg  è nominato  colonnello  del  reggimento  scozzese,- ivi. 
Scontento  delle  truppe  scozzesi,  47,  48.  Rivolta  ad  Ips- 
wich  , 48.  Agitazione  in  Londra,  ivi.  Si  vuol  compri- 
mere la  rivolta  degli  Scozzesi  , 49,  50.  Ordini  dati  da 
Guglielmo  , 50.  Gli  ammutinati  si  trovano  circondati 
dalle  truppe  di  Ginkell,  ivi.  Si  arrendono  e sono  con- 
dotti a Londra,  51.  Clemenza  usata  da  Guglielmo,  ivi. 
11  reggimento  scozzese  parte  pel  Continente,  ivi. 

Scrivani  di  commercio  ; loro  salarii  sotto  il  regno  di  Gu- 
glielmo in  e della  regina  Vittoria,  Vii,  510. 

Scuole  ; loro  fondazione  in  Iscozia,  Vili,  248.  Provvedi- 
menti dell’Atto  che  le  istituisce,  ivi.  Ottimi  effetti  pro- 
dotti dal  sistema  nazionale  di  educazione,  ivi. 

Sedgemoor ; accampamento  dell’esercito  regio  nella  sua 
pianura,  II,  310.  Sua  antica  condizione  e storia,  310,  211. 
Suo  stato  nel  secolo  xvir,  311.  Ìndole  de' suoi  abitanti 
e loro  tradizioni , ivi.  Posizione  delle  parti  bellige- 
ranti, 312,  313.  Occupazioni  delle  parti  belligeranti  la 
domenica  prima  della  battaglia , 313.  Avviso  dato  da 
una  fanciulla  all’esercito  regio,  313,  314.  Movimenti  dei 
due  eserciti,  314,  315.  Battaglia  di  Sedgemoor,  316  e 
seg.  Sconfìtta  di  Monmouth  , 318.  Impressione  destata 
dalla  battaglia,  319.  Riflessioni  sopra  di  essa,  320. 

Sedley  Caterina;  suoi  amori  con  Giacomo  ir.  III,  67.  Ca- 
rattere ed  eccessi  di  suo  padre,  ivi.  Sfacciataggine  di 
Caterina,  68.  Suo  aspetto  e suoi  modi,  ivi.  Promesse  di 
Giacomo  di  non  più  praticare  con  lei , 69.  Caterina  è 
sostenuta  da  parecohi  cortigiani , ivi.  Giacomo  vuol 
farla  contessa  di  Glocester,  70.  Sua  opposizione  ai  de- 
sidera di  Giacomo  , ivi.  Effetto  della  nomina  di  lei  a 
contessa  di  Dorcester,  ivi.  Giacomo  le  ordina  di  abban- 
donare l’Inghilterra , 71.  Sua  resistenza  , ivi.  Sua  par- 
tenza per  l’Irlanda,  ivi . Osservazioni  su  questi  intri- 
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ghi , 72.  Caterina  torna  in  Inghilterra  e rinnova  le  sue 
relazioni  con  Giacomo,  143.  Suo  nuovo  oontegno,  143, 
144.  Sua  lettera  diretta  a re  Giacomo  ed  affidata  a Pre- 
ston,  VI,  363. 

Sedley  (sir)  Carlo;  sua  valentia  in  letteratura,  HI,  67.  Sue 
critiche , ivi.  Suoi  costumi  ed  eccessi  , 68.  Sue  facezie 
satiriche  contro  gli  stipendii  e le  pensioni,  VI,  192.  Suo 
discorso  contro  i funzionarli,  ivi.  Suo  ingegno  e viva- 
cità, ivi. 

Seìderiy  I,  218. 

Separatisti;  leggi  tiranniche  contro  di  essi , 1 , 238,  239. 
Ricorrono  al  re,  ivi.  Il  re  li  difende  debolmente,  239. 
Persecuzioni  esercitate  contro  i Dissenzienti,  239  , 240 
(vedi  Dissenzienti).  Si  uniscono  coi  loro  oppositori  per 
combattere  il  papismo,  V,  80.  Pubbliche  loro  dimostra- 
zioni, ivi. 

Sessione  (Corte  di);  sir  Giacomo  Dalrymple  è nominato 
presidente  della  Corte  di. Sessione,  V',  314.  Ricominciano 
le  sedute  della  Corte  in  Iscozia,  400. 

Seymour  (sir)  Edoardo  di  Berry  Pomeroy  Castle;  suo  li- 
gnaggio, II,  227.  Sue  ricchezze  e suo  credito,  ivi.  Suo 
carattere,  227  , 228.  Suo  discorso  nella  Camera  dei  Co- 
muni, 229,230.  Come  fu  accolto  il  suo  discorso,  230. 
Suo  discorso  Contro  il  progetto  di  Giacomo  di  aumen- 
tare l’esercito,  III,  26.  Cerca  di  rimediare  all'imprudenza 
commessa  da  Coke  , 32.  Va  ad  Exeter  e si  unisce  a Gu- 
glielmo d’Orange , IV,  249.  Suo  colloquio  con  Gu- 
glielmo,^ ivi.  Organizza  il  partito  di  Guglielmo,  250,251. 
Associazione  da  lui  proposta,  251.  È approvata  e messa 
in  atto,  ivi.  Sue  proteste  contro  i clamori  della  Ca- 
mera, V,  39.  Rimprovero  fattogli  da  alcuni  whigs,  ivi. 
Sua  opposizione  al  Bill  per  dichiarare  Parlamento  la 
Convenzione,  40.  Presta  i giuramenti  di  fedeltà  a Gu- 
glielmo e Maria,  42.  Dichiara  di  sostenere  le  misure 
necessarie  per  pacificare  l’Irlanda . 240.  Sua  difesa  di 
lord  Halifax xoutro  le  accuse  di  Giovanni  Hampden, 
VI,  150.  Succede  a Lowther  nella  Tesoreria,  VII,  191. 
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Sdegno  di  alcuni  tories , ivi.  Orgoglio  puntiglioso  di 
Seymour,  191,  192.  Seymour  è accarezzato  e lusingato 
da  Guglielmo,  192.  Suo  odio  pei  forestieri , 311.  Sua 
opinione  intorno  ai  generali  forestieri , ivi.  Si  op- 
pone al  Bill  Triennale,  353.  Si  lascia  corrompere  dalla 
Compagnia  delle  Indie  orientali , 436.  Perde  l’influsso 
che  esercitava  sul  suo  partito , 469.  È rimosso  dalla 
Tesoreria,  514.  Nasce  sospetto  ch’egli  abbia  rice- 
vuto ingolfi,  Vili,.  17.  Pensieri  dei  whigs,  ivi.  Sey- 
mour censura  il  contegno  d’alcuni  whigs  in  Parla- 
mento, 18.  Rimprovero  a lui  diretto,  ivi.  Intrigo  del 
; salnitro  , 21.  Seymour  difende  Cook,  22.  È combattuto 
nell’elezione  generale  del  1695,  84.  È sconfitto,  85.  È 
eletto  dal  piccolo  borgo  di  Totness,  ivi.  Suo  discorso 
contro  il  Bill  di  Attaindcr  che  si  vuol  applicare  a Fen- 
wick,  210.  ' 

Shadwell  Tommaso;  come  sono  pagati  i suoi  lavori  dram- 
matici, II,  125.  1 suoi  Yolonta.ru , VII,  71 , nota.  Pone 
sulle  scene  gli  zerbinotti  e gli  epicurei  deH’eseTcito,  71. 
Parole  intorno  a Shadwell  ed  alle  sue  opere  , ivi,  nota. 
Suo  dramma  intitolato  Gli  Aggiotatori , 332.  Scena  mi- 
gliore, 332,  333.  ■ ' 

Shaftesbury  (Antonio  Ashley  Cooper,  lord,  terzo  conte  di); 
come  descriva  Wharton," VII,  468.  Difende  il  Bill  per 
regolare  i processi  nei  casi  d’alto  tradimento,  Vili,  111. 
Suo  discorso,  ivi.  Abbandona  la  politica,  112.  Fascino 
da  lui  esercitato  sulla  gioventù,  ivi.  Sue  Caratteristiche, 
ivi  e nota. 

— (conte  di);  suo  carattere  morale  e politico,  1,272, 
273.  È dimesso  dalla  sua  carica,  282.  Si  pacifica  colla 
democrazia,  ivi.  Uso  fatto  da  lui  della  congiura  di  Oa- 
tes , 295.  È eletto  Lord  Presidente , 299.  Sua  opposi- 
zione al  Consiglio  dei  Quattro  , 304.  Rinuncia  al  po- 
tere, 309.  Sua  popolarità,  316.  Sua  mancanza  di  preveg- 
genza, 317.  Accusa  di  tradimento  emessa  contro  di 
lui,  320.  L’accusa  è reietta  dal  gran  giurì,  ivi.  Parte  da 
lui  presa  nelle  congiure  contro  il  re,  323.  Fugge  in 


Digitized  by  Googte 


TAVOLA  DELLE  MATERIE  519 

Olanda  , ivi.  Sua  morte,  ivi.  Casa  da  lui  abitata  a Lon- 
dra, II,  79.  Vedi  inoltre  Bateman  e Loke. 

Shakspeare  Guglielmo  ; ignoranza  dei  Francesi  intorno 
alle  sue  opere  nel  secolo  xvii,  I,  267.  Sorgente  da  cui 
trasse  la  tragedia  intitolata;  Pan  per  focaccia,  II,  340. 
Come  è rappresentata  la  sua  Tempesta  sotto  il  titolo 
delTIsoZa  incantata,  VII,  177,  nota. 

Shales  Enrico,  commissario  generale;  sue  frodi  nell’am- 
ministrazione  dell'esercito,  VI,  52,  53.  Conseguenze  che 
ne  derivauo , 53.  Somme  ingenti  date  dal  governo  pei 
bisogni  delle  truppe , 136.  Clamori  sollevati  contro 
Shales,  ivi.  Indirizzi  al  re  contro  Shales,  tri.  Si  do- 
manda la  sua  dimessione,  ivi. 

Sham  ; prima  comparsa  di  questa  genìa,  I,  311.  Che  cosa 
significhi  questa  denominazione,  ivi,  nota. 

Sha.nnon,  VII,  83.  , 

Sharp  Giovanni,  decano  di  Norwich;  predica  a San  Giles 
nei  Campi,  II,  56.  Suo  carattere.  III,  89.  Suo  sermone 
contro  le  pretese  della  sede  pontificia,  ivi.  Accuse  da- 
tegli dai  governo  , 89  , 90.  È sospeso  dalle  sue  fun- 
zioni, 90.  Implora  la  benedizione  su  re  Giacomo  nelle 
preghiere,  IV,  373.  Doglianze  per  questo  affronto  nella 
Camera  dei  Comuni,  ivi.  Non  si  adotta  alcuna  misura 
ostile  contro  di  lui,  374.  Va  alla  Torre  per  visitarvi  Jef- 
freys,  VI,  29.  Come  era  stato  trattato  da  Jeffreys,  29,  30. 
Sorpresa  di  Jeffreys,  30.  Sforzi  inutili  di  Sharp  per  fare 
che  Jeffreys  riconosca  le  sue  colpe , ivi.  È nominato 
arcivescovo  di  York  dopo  la  morte  di  Lamplugh,  MI,  49. 

Sharpe,  arcivescovo,  V,  293. 

Shcffìeìd;  condizione  di  questa  città  nell’anno  1685,  II,  66, 
67.  Sua  condizione  attuale,  67. 

Sherlock  (dottore)  Guglielmo;  predica  al  Tempie,  II,  56 
(vedi  Clero).  Rifiuta  di  secondare  il  divieto  di  Giacomo, 
III,  89.  Incorre  nello  sdegno  del  re,  ed  è privato  della 
sua  pensione,  ivi.  Piano  di  governo  da  lui  immaginato 
dopo  la  fuga  di  Giacomo  u,  IV,  351.  Inconvenienti  di 
questo  piano,  351,  352.  Sue  opinioni  intorno  alla  tolle- 
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ranza  religiosa,  V,  98.  Sua  sospensione  per  essere  di- 
venuto  non-giurante , VI,  85.  Influsso  esercitato  da  lui 
al  tempo  della  rivoluzione,  ivi.  Sue  qualità  distinte,  ivi. 
Difende  la  dottrina  di  non-resistenza,  ivi.  È strenuo  di- 
fensore della  fede  protestante,  86.  Suoi  scritti  volumi- 
nosi, ivi.  Sua  controversia  con  Bossuet,  ivi.  Il  suo  nome 
è menzionato  con  orgoglio  dai  Giacobiti,  ivi.  Indulgenza 
dimostrata  dal  governo  verso  di  lui , 170.  È nominato 
decano  di  San  Paolo,  VII,  50.  Effetto  prodotto  da  questa 
nomina,  ivi.  Storia  della  sua  conversione  dal  giacobi- 
tismo,  ivi.  Sue  opere,  ivi.  Incomincia  ad  oscillare  nella 
sua  antica  fede  politica,  ivi.  Sue  scuse,  ivi.  Il  trattato 
del  dottore  Overall  lo  convince,  51.  Presta  i giuramenti 
di  fedeltà  a Guglielmo  e Maria,  52.  Pubblica  le  sue 
idee,  ivi.  Pasquinate  contro  di  lui,  ivi.  Furore  dei  Non- 
giuranti  , ivi.  La  sua  ritrattazione  è volgarmente  attri- 
buita a sua  moglie,  55.  Carattere  di  questa  donna,  ivi. 
Satire  contro  di  essa,  56.  Sberlock  è sospettato  ed  ac- 
cusato di  triteismo,  56,  57. 

Shields  Alessandro;  è nominato  cappellano  del  reggimento 
cameroniano,  V,  368.  Fanatismo  rie’  suoi  scritti,  ivi.  Sue 
opinioni  d’intolleranza  religiosa,  ivi.  Protesta  dei  Cove- 
nantarii  contro  di  lui  e del  suo  reggimento,  368,  369. 

Short  (dottore)  Tommaso;  gli  è affidata  la  cura  di  Carlo  ir 
nella  sua  ultima  malattia,  II,  156. 

Shovel  (sir)  Cloudesley;  suo  primo  servizio  nella  marina, 
II , 30.  Comanda  la  squadra  di  bastimenti  che  scor- 
tano re  Guglielmo  ni  in  Irlanda,  VI,  237.  Comanda  la 
scorta  che  accompagna  re  Guglielmo  in  Olanda,  Vii,  6. 
Raggiunge  la  flotta  comandata  da  Russell,  240. 

Shoicer  (sir)  Bartolomeo;  è nominato  alla  carica  di  Re- 
corder di  Londra,  IV,  11.  Assiste  al  processo  dei  sette 
vescovi,  108.  Sue  apologie  e ripetizioni,  ivi.  Difende  il 
congiurato  Rookwood,  Vili,  147.  Suo  soprannome  148. 
Shòwer  à salvato  dalla  clemenza  di  Guglielmo , ivi.  La 
difesa  di  Rookwood  non  ha  esito  felice,  ivi. 

Shrewsbury  Carlo  (conte  di)  ; antichità  e splendore  d-ella 
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sua  famiglia,  IV,  53.  Quadro  e vicende  de’ suoi  ante- 
nati, ivi.  Tragica  fine  di  suo  padre,  ivi.  Suo  aspetto, 
carattere,  ingegno;  suoi  mòdi  e cognizioni,  53,  54. 
Abiura  alla  religione  cattolico-romana,  54.  Oscillaziohe 
delle  sue  opinioni,  ivi.  Sua  denominazione,  ivi.  Rifiuta 
di  Sostenere  i disegni  illegali  di  Giacomo  n ed  è di- 
fesso dalle  sue  cariche,  55.  Riceve  una  lettera  anonima 
che  lo  minaccia  d’assassinio,  57.  Gli  è confidato  da  Rus- 
sell il  progetto  d’invitare  il  principe  d'Orange  a venire 
in  Inghilterra,  143.  Vi  prende  parte  con  molto  ardore,  ivi. 
È scelto  a portare  a Giacomo  un  messaggio  di  Gu- 
glielmo, 321.  È nominato  segretario  sotto  il  governo  di 
Guglielmo  ni,  V,  28.  Sua  giovinezza  , ivi.  Suoi  atti  an- 
tecedenti alla  nomina,  ivi.  Sue  dissensioni  con  Nottin- 
gham, 74.  Sue  asserzioni  intorno  ai  tories,  ivi.  Si  allon- 
tana dal  Parlamento  durante  la  discussione  della  Prova 
sacramentale,  121.  Come  lo  considerasse  il  re,  VI,  151. 
Sua  posizione  nel  partito  whig,  ivi.  Sua  politica,  ivi. 
Supplica  li  re  Guglielmo  a mutare  l’idea  di  lasciar  l’In- 
ghilterra, 165.  La  sua  fedeltà  comincia  ad  oscillare,  189. 
Sua  apostasia  alla  causa  dei  Giacchiti,  iti.  Va  dalla  òon- 
tessa  di  Marlborough  perchè  faccia  desistere  la  princi- 
pessa Anna  dal  ricorrere  al  Parlamento,  200.  Relazioni 
scandalose  fra  lui  e la  contessa,  ivi.  Parole  di  Shretvs- 
bury,  201.  Non  riesce  nella  sua  missione,  ivi.  Va  dalla 
principessa  Anna  ed  incontra  sorte  uguale,  ivi.  Sua  con- 
dotta straordinaria,  229.  Sua  indole  peculiare,  ivi.  Sua 
fiacchezza  come  segretario  di  Stato , 230.  Sua  educa- 
zione religiosa,  ivi.  Successiva  incredulità,  ivi.  Lettere 
lamentevoli  che  scrive  a Guglielmo,  230,  231.  Effetto 
prodotto  in  lui  dallo  scioglimento  della  Camera  e da 
altri  atti  del  governo,  231.  Sua  madre,  ivi.  Suo  tradi- 
mento, ivi.  Restituisce  i Sigilli,  ivi.  Tormenti  da  lui 
provati,  232.  Sua  malattia,  ivi.  Il  re  accetta  la  sua  di- 
messiòne,  ivi.  Effetto  prodotto  in  lui  dal  pericolo  pub- 
blico, 249.  Torna  alla  fedeltà  primiera,  fri.  Offre  beni  e 
spada  a difesa  della  bandiera  inglese,  ivi.  La  sua  offerta 
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non  è accettata,  ivi.  Sua  corrispondenza  colla  corte  di  San 
Germano,  VII,  58,  59.  Suoi  rimorsi,  59.  Presenta  il  Bill 
Triennale,  352.  Gli  si  offrono  i Sigilli  del  regno,  480. 
Li  rifiuta,  ivi.  Riceve  una  lettera  pressante  da  Elisa- 
betta  Villiers,  ivi.  Altre  lettere  direttegli  da  Wharton  e 
da  Russell,  ivi.  Sue  risposte,  480,  481.  Vera  causa  del 
suo  rifiuto,  481.  Riceve  la  visita  di  sir  Giacomo  Montgo- 
mery, 512.  Risposte  evasive  dategli  da  Shrewsbury,  513. 
Colloquio  tra  Shrewsbury  e il  re  Guglielmo  , ivi. 
Shrewsbury  è indotto  dal  re  ad  accettarei  Sigilli,  513, 
514.  È ricompensato  col  titolo  di  duca  e colla  Giar- 
rettiera, 514.  Ospita  Guglielmo  in  nella  sua  casa  riti- 
rata nei  Wolds,  Vili,  80.  Disegno  di  Fenwick  contro 
Shrewsbury,  186,  187.  Shrewsbury  è incolpato  da  Fen- 
wick d’aver  congiurato  cóntro  il  governo,  188.  Suo  ab- 
battimento per  questo  fatto,  191.  Sua  lettera  a Gu- 
glielmo, ivi.  Risposta  del  re,  ivi.  Strazio  provato  da 
Shrewsbury,  192.  Shrewsbury  si  ritira  nei  Wolds,  ivi. 
Suoi  pretesti  per  non  presentarsi  alla  corte,  ivi.  Let- 
tere direttegli  da'  suoi  amici  e dal  re,  193.  Non  si  ar- 
rende alle  istanze  ripetute,  194.  È accusato  da  Matteo 
Smith,  233.  L’accusa  è falsa , 234.  Posizione  e senti- 
menti di  Shrewsbury,  ivi.  Lascia  l’Inghilterra  straziato 
dai  rimorsi,  234. 

Shrewsbury;  condizione  di  questa  città  nell’anno  1685 , 
II,  64.  Sua  popolazione,  ivi  e nota. 

Sidney  Algernon;  sue  pratiche  con  Luigi  xiv  ,1,  286.  Vi- 
cende della  sua  vita,  ivi,  nota.  Suoi  Discorsi  politici,  287, 
nota.  È convinto  del  delitto  d’alto  tradimento,  323.  È 
decapitato,  ivi.  Come  subisce  la  pena  estrema,  324.  È 
rivocata  la  sentenza  di  Attaindcr  che  lo  ha  colpito,  Vt,  9. 

— Enrico;  suo  odio  contro  Giacomo,  IV , 142.  Sua  in- 
dole e suo  aspetto , ivi.  Gode  la  confidenza  di  Gu- 
glielmo, ivi.  Cerca  conoscere  le  intenzioni  di  Halifax 
intorno  all’invitar  Guglielmo  d’Orange  a venire  in  In- 
ghilterra , 142 , 143.  Suo  tentativo  fortunato  presso 
Danby , 143.  Sua  ipformazione  al  principe  sul  conto  di 
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Nottingham,  146.  Copia  un  indirizzo  a Guglielmo  e lo 
sottoscrive,  147,  148.  Sua  relazione  amorosa  colla  con- 
tessa di  Suuderlaod,  185.  Serve  d’intermezzo  fra  Sim- 
derland  e Guglielmo  d'Órange,  185,  186. 

Sidney  (lord),  poscia  lord  Rotane}-;  gli  sono  consegnati  da 
Guglielmo  i Sigilli  rinunciati  da  Shrewsbury,  VI,  358. 
Dispiacere  provato  da  Caermarthen  per  questo  fatto,  359. 
Suo  strano  abboccamento  con  Guglielmo  Penn,  VII,  36, 
37.  È nominato  Lord  Luogotenente  d’Irlanda,  373.  Non 
riesce  a conciliare  gli  animi,  ivi.  Sue  lettere  di  convo- 
cazione per  un’elezione  generale,  374.  Tiene  Parlamento 
a Dublino,  ivi.  Rimprovera  il  Parlamento  e pone  fine 
alla  sessione,  376.  È richiamato,  377.  È nominato  Ma- 
stro d’artiglieria,  ivi.  È creato  conte  di  Romney,  Vili,  81. 
Suo  magnifico  fuoco  d'artificio  pel  ritorno  di  re  Gu- 
glielmo a Londra,  ivi. 

Sigillo  (Gran)  ; importanza  attribuitavi  dai  giuristi,  IV,  269. 
Timori  di  Giacomo  che  i nemici  suoi  se  ne  impadroni- 
scano, 269,  270.  Precauzioni  da  lui  prese  a questo  ri- 
guardo, 270.  Fa  portare  il  Gran  Sigillo  nel  suo  appar- 
tamento, 293.  Lo  porta  seco  nella  sua  fuga  da  Lon- 
dra, 294.  Lo  getta  nel  Tamigi,  ivi.  È trovato  da  un 
pescatore , ivi.  Inconvenienti  recati  da  chi  lo  tenne 
senza  essere  giureconsulto , V , 30.  È affidalo  da  Gu- 
glielmo in  ad  una  Giunta,  ivi.  È dato  a Somers,  VII,  392, 
393. 

— privato  ; è affidato  ad  una  Giunta,  VI,  173. 

Simon  (Saint-)  (duca  di),  VII , 227,  nota.  Segue  Luigi  xiv 
nella  campagna  dei  Paesi  Bassi,  276.  Numero  de’ suoi 
cavalli,  276,  281,  nota. 

Siniscalco  (Corte  del  Gran);  da  chi  è nominato  il  Gran  Si- 
niscalco, VII,  158.  Come  componevasi  anticamente  la 
Corte,  ivi.  Inconvenienti  che  ne  venivano,  158,  359.  Do- 
manda dei  Lordi,  159.  Opposizione  dei  whigs,  159,  160. 
I Pari  vogliono  una  modificazione  nella  Corte,  318.  Caso 
di  lord  Mohun,  ivi  e seg.  Il  processo  è presentato  alla 
Corte  del  Gran  Siniscalco,  320.  Caermarthen  è nominato 
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Gran  Siniscalco  nel  caso  di  lord  Mohun,  321.  Sentenza 
della  Corte  del  Gran  Siniscalco,  ivi. 

Sinodo;  vedi  Assemblea  del  clero. 

Sion  House,  VII,  176.  .* 

Sisto  v,  papa;  come  liberi  lo  Stato  ecclesiastico  dai  ban- 
diti, VI,  208.  Sua  esultanza  per  la  riuscita  del  disegno 
di  esterminio,  ivi. 

Skelton  Bevil;  va  all’Àja  come  inviato  dell’Inghilterra , 
II,  262.  Sue  qualità,  ivi.  Sua  inettitudine  politica,  ivi. 
Domanda  che  fa  ai  magistrati  di  Amsterdam,  262  , 263. 
Risposta  datagli  dai  magistrati,  263.  Si  rivolge  agli  Stati 
Generali,  ivi.  Suoi  sbagli,  ivi.  Sue  pratiche  cogli  Stati 
Generali  perchè  si  espellessero  alcuni  fuorusciti  dall’O- 
landa, 281.  Ordini  che  riceve  per  rimandare  in  Inghil- 
terra i reggimenti  scozzesi,  282.  Sue  pratiche  coll’Àm- 
miragliato  d’Amsterdam  relative  ai  fuorusciti,  ivi.  Suoi 
errori,  283.  È nominato  luogotenente  della  Torre  in 
posto  di  Edoardo  Hales,  TV,  268.  È chiamato  a Guild- 
hall  ed  è dimesso  dalla  sua  carica,  298. 

Sky  (i  Macdonald  di),  V,  354. 

Siane  (castello  di),  VI,  259. 

— (lord);  sua  posizione  nell'assedio  di  Londonderrv  : 

V,  214,  215. 

Sleaford  (scontro  di),  V,  50,  51. 

Sligo  ; riunione  di  coloni  inglesi  armati,  V,  155.  Cade  in 
potere  dei  cattolici-romani,  176.  È abbandonata  da 
Sarsfield  per  ravvicinarsi  delle  truppe  di  Kirke,  259.  È 
occupata  da  un  distaccamento  delle  truppe  di  Kirke,  ivi. 
Sarsfield  scaccia  di  nuovo  gl’inglesi  ed  occupa  Sligo, 

VI,  57. 

Sloane  ; sue  prime  indagini  botaniche,  II,  132. 

Smith  Aaron  ; è nominato  Sollecitatore  della  Tesoreria  , 
V,  35.  Suo  carattere  politico,  ivi.  Sue  antiche  relazioni 
con  Tito  Oates,  e parte  da  lui  presa  nella  congiura  di 
Rye  House,  ivi.  È esaminato  dai  Lordi  per  l’imprigio- 
namento di  Marlborough  e di  Huntingdon  nella  Torre, 

VII,  309.  Sua  relazione  con  Giovanni  Trenchard , 381. 
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Suo  odio  contro  i Giacobiti , 525.  Processi  nel  Lan- 
cashire  , 526.  Suoi  provvedimenti  mal  destri,  530.  La- 
gnanze di  Howe  contro  di  lui,  534.  Gli  è dato  ordine  di 
presentarsi  alla  sbarra  della  Camera.  535.  È assolto  da 
Ogni  taccia,  ivi. 

Smith  Adamo,  V,  96.  Idee  da  Lui  emesse  intorno  al  debito 
nazionale,  VII,  338. 

— Giovanni;  è nominato  commissario  della  Tesoreria, 
VII,  514.  Parte  da  lui  presa  nelle  discussioni  della  Ca- 
mera, ivi. 

* •> 

— Matteo,  la  spia;  accusa  Shrevvsbury,  Vili,  233.  L’ac- 
cusa è falsa,  234. 

— Tommaso,  dottore;  soprannome  con  cui  è designato, 
IV,  22.  Sue  cognizioni,  ivi.  Aspira  a divenir  presidente 
del  Collegio  della  Maddalena  in  Oxford,  ivi.  Rifiuta  di 
abiurare  alla  religione  protestante,  23.  Suo  contegno 
nell’elezione  del  presidente,  24.  Sua  indecisione  innanzi 
ai  commissarii  speciali,  33.  Evita  gli  atti  d’umiliazione 
che  si  vorrebbero  imporre  agli  altri  convittori , 36.  È 
soprannominato  Dottor  Birba  in  causa  del  suo  procedere 
nelle  dispute,  37.  Si  ritira  dal  Collegio  della  Maddalena 
e ne  è espulso  dal  governo,  38. 

Smirne  (flotta  di);  si  aduna  nel  Tamigi,  VII,  423.  Valore 
del  suo  carico,  ivi.  Scorta  assegnatale,  ivi.  Disegno  del 
governo  francese  per  sorprenderla,  423,  424.  Notizie 
allarmanti  giunte  in  Inghilterra,  425.  I Francesi  sor- 
prendono la  flotta,  ivi.  Perdita  immensa  dell’Inghil- 
terra e dell’Olanda,  ivi.  Tristezza  ed  agitazione  in  Lon- 
dra, 425,  426.  Deputazione  di  negozianti  alla  regina,  426. 
Risposta  soddisfacente,  fin.  Discussioni  nella  Camera  dei 
Comuni  intorno  alla  perdita  della  flotta  di  Smirne,  477. 
Discorso  di  Moutague,  ivi.  È istituita  un’inchiesta,  ivi. 
Si  decide  che  la  disgrazia  è dovuta  a mal  governo  e a 
tradimento,  478.  Non  si  decide  a chi  si  debba  attribuire 
la  colpa,  478,  479. 

Smithfield ; supplizii,  VII,  307. 

Snati,  teologo  non-giurante;  suo  contegno  nel  supplizio 
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dei  due  congiurati  Friends  e Parkyns,  Vili,  145,  146. 
È imprigionato,  146.  È messo  in  libertà,  ivi. 

Società;  suo  stato  alla  morte  di  Carlo  ii,  II,  6 e seg.  Vedi 
Agricoltura  ; Arti;  Botteghe  di  caffè;  Campagnuoli  ; Città; 
Clero;  Corte;  Dramma  ; Gentiluomini  ; Giornali;  Incivi- 
limento; Inghilterra;  Letteratura  ; Londra;  Popolazione  ; 
Popolo;  Rendite;  Scienza;  LJfficii  di  posta  ; Viaggiatori. 

— d’Irlanda;  è fondata  a Dublino  da  Guglielmo  Stewart, 
visconte  Mountjoy,  V,  162. 

— inglese  ; stato  della  Società  di  Corte  ai  tempi  della  ri- 
voluzione, V,  70. 

— Reale,  II,  128,  129.  Vedi  Scienza. 

Sofia,  duchessa  di  Brunswick  Luneburgo;  è proposta  da 
Guglielmo  in  per  succedere  alla  corona  d'Inghilterra, 
V,  22.  Sue  parentele,  ivi. 

Solmes  (conte  di);  comanda  una  brigata  di  truppe  olandesi 
sotto  Schomberg  in  Irlanda,  VI,  39.  Comanda  il  corpo 
degli  Azzurri  alla  battaglia  del  Boyne,  262.  Accompagna 
Guglielmo  ad  esaminare  le  posizioni  del  nemico,  264. 
Impressione  fatta  su  lui  dal  colpo  ricevuto  da  Gu- 
glielmo, 266.  È il  primo  a muoversi  nella  battaglia  del 
Boyne,  268.  Valorosa  condotta  delle  sue  truppe,  270.  E 
nominato  comandante  in  capo  dell’esercito  d’Irlanda,301. 
Sua  posizione  nella  battaglia  di  Stennequerque,  VII,  287. 
Suo  contegno  in  questa  battaglia,  288.  Sue  doti,  sua  in- 
dole e suoi  modi,  291.  Accuse  che  gli  si  danno,  291, 292. 
Avversione  contro  di  lui,  311,  312.  Riceve  una  ferita 
mortale  alla  battaglia  di  Landen,  417. 

Somers  Giovanni,  poscia  lord  Somers;  suoi  natali,  VI,  109. 
Sue  qualità,  ivi.  Opinione  che  si  aveva  di  lui,  109,  110. 
Suoi  argomenti  nel  processo  dei  vescovi,  116.  Effetto 
delle  sue  parole,  ivi.  È eletto  membro  della  Conven- 
zione, 360.  Argomenti  da  lui  addotti  nella  conferenza 
fra  le  due  Camere  , 386.  È nominato  presidente  del 
Comitato  incaricato  di  compilare  la  Dichiarazione  dei 
Diritti,  391.  Sua  opinione  intorno  alla  rendita  concessa 
a Giacomo  n dal  Parlamento,  V,  43.  La  Camera  è del 
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suo  avviso , ivi  Sue  osservazioni  sull’ingiustizia  della 
decisione  dei  Lordi  nella  sentenza  di  Tito  Oates,  VI,  16. 
E il  principale  oratore  nella  libera  conferenza  dei  Co- 
muni coi  Lordi  , 18.  I Comuni  vanno  superbi  della 
buona  figura  da  lui  fatta  nella  Camera  dipinta,  20. 
Stende  un  manifesto  in  nome  dei  Comuni  per  esortare 
i Lordi  a' non  oltrepassare  le  loro  attribuzioni,  20,  21. 
È presidente  della  Giunta  incaricata  di  esaminare  il 
Bill  delle  Corporazioni,  152  Presenta  la  sua  relazione 
alla  Camera  dei  Comuni  , 152.  Disapprova  la  violenza 
dei  wfaigs,  157.  Suo  discorso  sul  Bill  per  dichiarar  va- 
lidi gli  atti  dell’ultimo  Parlamento  , 204.  Effetto  pro- 
dotto dal  suo  discorso  , ivi.  Sostiene  le  accuse  contro 
Prestòn  ed  i suoi  complici,  VII,  22.  È nominato  procu- 
ratore generale,  317.  Vuole  che  si  procrastini  sul  Bill 
per  regolare  i processi  nei  casi  d’alto  tradimento,  ivi. 
Occupa  il  seggio  della  presidenza  nella  Giunta  inca- 
ricata d’esaminare  le  Vie  ed  i Mezzi,  335.  Sua  elo- 
quenza , 383.  Sua  censo,  ivi.  È nominato  Lord  Guar- 
dasigilli da  re  Guglielmo,  ttn\  Posto  eminente  che  oc- 
cupava fra  i whigs,  456.  Sue  carte  di  Stato  modelli  di 
eloquenza,  ivi.  Modo  con  cui  comportavasi  nella  sua 
carica,  ivi.  Ha  tutte  le  qualità  di  un  £ran  giudice,  ivi. 
Suo  modo  di  conversare,  456,  357.  Sua  salute  mal 
ferma,  457.  Appunti  de’  suoi  nemici,  ivi.  Suo  gusto  e 
conoscimento  delle  opere  d’arte,  ivi.  Protezione  che 
accordava  al  mèrito,  457  , 458.  Fermezza  nei  principii 
politiói,  458.  Libelli  contro  di  lui,  ivi.  Suoi  principii 
religiosi,  458,  459.  Sua  vita  privata,  459.  È accusato  di 
immoralità,  ivi.  Elogi  ed  invettive  contro  di  lui,  ini, 
nota.  Sua  alleanza  intima  con  Montague , Locke  e 
Newton,  Vili,  97.  Suo  disegno  per  riordinare  il  corso 
della  moneta,  403.  Vantaggi  e rischi  del  disegno,  ivi. 
È confermato  di  nuovo  nella  carica  di  Lord  Guarda- 
sigilli, 243,  244.  È creato  barone  di  Evesham,  244. 

Somers  Traete,  V,  134. 

Somerstt  (contea  di);  carattere  peculiare  della  sua  popo- 
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lazione,  e valore  storico  delle  sue  tradizioni,  II,  311. 
Valore  dimostrato  da'  suoi  contadini  nella  ribellione  di 
Monmouth,  316,  317.  Atti  di  Jeffreys  nelle  Assise  san- 
guinarie, 348  e seg.  Eccessi  di  Jeffreys,  349.  Remini- 
scenze funeste  degli  abitanti  della  contea  relativamente 
alle  Assise  sanguinarie , ivi.  Loro  odio  contro  Jeffreys 
ed  i suoi  discendenti,  362.  Caso  avvenuto  alla  contessa 
di  Ponfret  sua  nipote,  ivi. 

— (Carlo  Seymour,  duca  di)  ; rifiuta  di  prender  parte  alla 
processione  del  Nuncio  apostolico,  IV,  7.  Suo  colloquio 
col  re  Giacomo  , ivi.  E dimesso  dalle  sue  cariche,  8. 
Sua  espulsione  dalla  luogotenenza  del  Riding  orien- 
tale, 58.  Porta  la  corona  della  regina  Maria  nella  ceri- 
monia dell’incoronazione,  V,  129.  Ospita  re  Guglielmo  in 
nel  suo  castello  di  Marlborough,  YI,  316. 

— (Edoardo  Seymour,  duca  di)  ; è sepellito  nel  cimitero 
di  San  Pietro  della  Torre,  II,  333.  Vedi  Torre. 

South,  II,  56. 

Southampton  (duca  di),  bastardo  di  Carlo  n,  va  al  letto  di 
morte  del. padre,  II,  161. 

— (Tommaso  Wriothesley,  conte  di)  ; suo  contegno  a 
Whitehall,  I,  241. 

Southern,  II,  124. 

Sovrani;  loro  posizione  nel  governo  d'Inghilterra  prima  e 
dopo  della  rivoluzione,  V,  22,  I sovrani  d’Inghilterra 
regnano  ma  non  governano,  VII,  15.  Non  sono  rispon- 
sabili,  ivi.  Usurpazione  di  diritti,  133,  134.  Le  pre- 
rogative dei  sovrani  sono  determinata  dal  Bill  dei  Di- 
ritti, 134. 

.Spagna;  suo  contegno  verso  l’Inghilterra,  I,  110,  111.  Sua 
sconfitta,  113,  11  suo  potere  declina,  258.  Sua  inettitu- 
dine a offendere  e a difendersi,  ivi.  Sua  riconciliazione 
cogli  Stati  Generali  d’Olanda,  278.  Suoi  negoziati  con 
Giacomo  per  formare  un’alleanza  insieme,  III,  8.  Spe- 
ranze a Madrid  di  buona  riuscita,  25.  Timori  di  Luigi  xiv 
per  quest’alleanza  , ivi  (vedi  Ronquillt).  Alleanza  della 
Spagna  coll'Inghilterra,  la  Germania  e l’Olanda,  V,  136. 
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Accuse  fatte  da  Jvuigi  jciv  alla  Spagna,  139.  Lettera  di 
Glàcpmo -rr^'tta  Spagna,  140,  Risposta  della /Spagna  alle 
accuse  di  Luigi  i v . ivi.  disposta  della  Spagna  alla  let- 
tera, di  Giacomo.  ii',  ivi.  Mani  Testo  della  Spagna  che  di- 
chiara la  guerra  contro  la  Francia,  111.  La  Spagna 
aderisci)  al  tratta tp  concluso  fra  gli  Stati  Generali  e 
^imperatore,  VI,  64.  Lotte  del  Francesi  coi -contadini 
della  Catalogna.  6ò.  Sita  antica  grandezza,  VII,  270.  Sua 
caduta,  ivi.  Estensione-dei  suoi  domimi,  ivi.  Disordine 
in  tiMtaJa  su  a- animi  tris  trazione,  ivi.  Carattere' od  igno- 
ranza del  re  Carlo  n, -tri.  Incapacità  de'  suoi  min  tetri, 'fot. 
li  ministrò  Gajslauaga  governatore  de’ Paesi  Bassi,  ,371. 

La  Spagna  addossa  ttlflnghilterra  ed  all'Olanda  la  difesa 
dei  Paesi  Bassi,  idi.-  Piano  di  guerra  della  Francia  per 
costringere  la  Spagna  ad  implorare  la  pace,'  513,  514. 

La  Catalogna  è devastata  dai 'Francesi  comandati  dal 
maresciallo  Nuailles /ó?2.  1 Francesi  si  ritirano  per 
ravvicinarsi  della  flotta  inglesi  comandata  da  Rus- 
’sett.fot.  Pi  mostra  ziòni  del  governo  spagnuolò,  ivi.  Coa- 
'diziouo  miserabile  de’l l'esercito  e del  naviglio  di  Spa- 
gna, p22,  523.  Domande  inesaudite  di  Russell,  ivi.  Pro- 
messe ejagnaitze  del  viceré,  di- Catalogna,  523.  Lettore 
di  Guglielmo  in  intorno  aTla  condotta  della  Spagna  n q!  _ 
. eorgo  detta  guerra,  VII!,'  254.  Puntigli  e preteso-  detta 
Spagna  nei  negoziati  di  pace,  ivi.  Suo  ambasciatore, 256. 
Ridicole  protese  d’etichetta  dcll'ambaseiatore,-  2j7.  Suo 
contegno  al  congresso  di  Rvswick,  266.  Polpi  Che  toC- 
.carip  alla; Spagna  nel  Vecchio  e nel  Nuovo  Mondo,  267. 
Suo  abbietto  terrore,  ivi.  I!  suo  ambasciàdore  firma  il 
trattatogli  Rvswick,  *169. 

Spagivuofa.  ; (l,yin vinci bil<?  armata);  terribile  disfatta  da  essa 
'toccata,  I,  113  e noia.  ' ‘ t ‘ 

Sfk'ke  Ugo;  sua  indole,  III.  "101.  Tenta  di  accusar  Carlo  c 
Giacomo  di  assassinici , ivi.  È imprigionato,  ivi.  Sue 
relazioni  con  Johnson,  101,  102.  Induce  Johnson  a faro 
UU  indirizzo  atte  soldatesche  , 102.  Confessa  d’essere 
stato' l’autóre  di  un  proclama  falso,- IV,  274.  Chiedo 
Voi.  Vili.  — 34  jiacaiuay.  Storia  d’inghillerra. 
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una  ricompensa, .ivi.  Sue  ragioni,  ivi.  Dichiara  d'es- 
sere stato  autore  della  Notte  irlandese,  307  , 308.  Sua 
parentela  con  Giovanni  Trenchard  segretario  di  Stato, 
VII,  2$1.  Suo  odio  .contro  i Giàcobili,  525. 

Spencer  Roberto  ; vedi  Sunderland. 

Spenser  Edmpndo,  I,  J.17. 

Spettatore  (lo);  V,  109,  nota.  ••  * 

Spira  (cattedrale  di);  è distrutta  dai  Francesi  sotto  la 
condotta  del  maresciallo  fluras,  V,  138. 

Sprat  Tommaso  , vescovo  di  Rochester  ; predica  nella 
chiesa  di  Santa  Margherita,  II,  56.  Scrive  la  vita  di 
Ward,  130.  Fa  parte  dell’Alta  Commissione  creata  da 
Giaèomo  n,  III,  93.  Sue  poesie  e sue  prose,  ivi.  Suoi 
difetti,  'ivi  Sue  Speranze  d'ottenere  l’arcivescovado  di 
York,  ivi.  Sua  indole,  ivi.  Suo  contegno  nell’Alta 
Commissione,  93,  94.  Assume  ramministrazionp  della 
diocesi  di  Compton , 95.  Legge  la  Dichiarazione  d’in- 
dulgenza, IV,  88.  Effetto  che  produce  questa  lettura,  ivi. 
Rinuncia  al  seggio  che  occupava  . nell’Alta  Commis- 
sione, 158.  Motivi  che  adduce,  159.  Effetto  prodotto 
da  quest'atto,  ivi.  Promette  fede  a Guglielmo  ìli,  V,  41. 
Tiene  il  calice  nella  cerimonia  , dell’incoronazione  di 
Guglielmo  e Maria,  130.  Fa  parte  della  Giunta  eccle- 
siastica, VI,  102,  Suo  dubbio  intorno  .alla  legalità 
della  Giunta,  ivi.  Effetto  prodotto  dalie  sue  obbie- 
zioni, ivi.  Sprat  è sostenuto  da  Jane,  ivi.  Si  ritira 
dalla  Giunta,  102,  103.  Raggiro  infame  inventato  da 
Young  per  farlo  credere  colpevole  ? VII,  -254.  È ac- 
cusato da  Young  di  far  parte  d’una  congiuri  contro 
il  governo  di  Guglielmo,  255..  È arrestato  ,.  257:  Per- 
quisizione fatta  al  suo  palazzi  di  Bromley,  ivi.  fi  con- 
dotto a Londra  ed  esaminato  dal  Consiglio  privato,  258. 
"È  rimesso  in  libertà,  ivi.  fi  richiamato  da.  Nottin- 
gham, ivi.  fi  riconosciuta  la  sua  innocenza,  259,  260. 
i Sue  parole  a. Young,  260. 

Stafford  (Guglielmo  Howard,  visconte);  è accusato  d’aver 
preso  parte  a congiura,  I,  315.  È condannato  sulla  te- 
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sti «romanza  di  Oàtes-,  Dugdalé  e Tuberville,  ivi  Suo 
supplizio . ' ivi*-  Il  popolo  lo  crede  innocente,  ivi.  Grido 
popolare;  ivi.  Ingiustizia  della  sua 'sentenza  . .II  . 236. 
Bill  per  ' cassare  la  sentenza  di  fellonia  pronunciata 
contro  di  lui,  36,  2237.  Effetto  prodotto  sopra  di  lui 
dalle  esortazioni  di  Burnet,  IH,  170. 

Stagno - vedi  Miniere  e Minerali.  • 

Sla. ir  (spr  Giovanni  Dalrvmple,  mastro  di);  assume  questo 
titolo  quando  il  padre  diviene  visconte,  VII,  194.  Si 
oppone  alla  pacificazione  delle  montagne  scozzesi  ope- 
rata con  mezzi  miti,  195  Sua  gioia  alla  notizia  del 
ritardo  di  Mac  Jan  di  Glencoe  a prestare  il  giura- 
mento *di.  fedeltà,  202,  201.  Suo  carattere,  suoi  modi  e 
suo  ingegno,  201.  Probabili  motivi  della  sua  anti- 
patia per -gli  Highlanders,  205.  Sua  ira  per»  la  resi- 
stenza dei  clans  al  governo  ed  alle  leggi,  206.  Suo 
disegno  ed  ordini  por  esterminarli,  208,  209.  Sua  delu- 
si orte<  210;  Intrigo  tenebroso  contro  Mac  Jan  di  Glen- 
ooe,  ivi.  Disegno  per  distruggere  la  gente  di  Glen- 
coe, 211.  II  Mastro  di  Stair  induce  il  re  a firmare 
l'ordine  di  distruzione,  ivi.  Ordini  da  lui  dati,  214. 
Strage  di  Glenooe,  217.  Il  Mastro  di  Stair  è attristato 
per  la  fuga  di  molti  individui  del  clan  di' Glencoe,  224. 
Accompagna  Guglielmo  in  Olanda,  384.  Odio  dei  Pre- 
sbiteriani fanàtici  contro  di  lui,  VII,  40.  Inchiesta  sulla 
strage  di  Glèncoe-,  4],  È esaminata  la  corrispondenza 
«lei  Mastro  di  Stair  coi  militari.  42.  Le  sue  lettere 
sono  giudicate  qual  sola  causa  della  strage  di  Glen- 
ooe, ivi.  Discussioni  negli  Stati  di  Scozia  intorno  al  modo 
di  accusarlo,  43.  La  sua  condotta  è censurata,  14*  In- 
dulgenza ingiusta  del  Parlamento  scozzese  versò  di 
lui  , ivi  e^seg.  Guglielmo  lo  (restituisce  dalla  sua  ca- 
rica, 47.  Ingiustizia  dLquesta  lieve  punizione,  47,  48, 
Stamforc^,.  città  ; dimora  principesca  del  conte  di  Exeter, 
Vili,  77.  Visita  di  ^Guglielmo  ni.  ivi.  ■ 

— - (conte  di);  I,  16P. 

— (Tommaso  Grey,  conte  di);  suo  lignaggio,  III,  38.  fi 
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imprigionato  nella  Torre,  ivi.  È messo  in  libertà, 'm. 
Si' unisce  al  partito  del  principe  d’Orange,  IV,  253,  È no- 
minato Presidente  della  Giunta  detta  popolarmente 
d’assassinio'?  V,  147.  Guglielmo  m si  trattiene  nel’suo 
castello  a Bradgate,  VITI,  79. 

.Scampa  (invenzione  della),  I,  93.  È emancipata  da  Car- 
lo il,  304.  Come  fosse  regolata  anticamente  la  stampa 
in  Inghilterra,  ivi.  Scarsità  di  libri  stampati  nel  se- 
colo xvu,  II,  115  6 nota.  La  stampa  giacobita,  VI,  294. 
Luoghi  in  cui  si  praticava,  295.  Modo  con  Cui  effettua- 
vas.i,  ivi.  Libelli  che  si  pubblicavano,  ivi.  Eccessi,  295, 
268.  Prime  discussioni  parlamentarie  sopra  la  libertà 
della  stampa,  VII,  357.  Storia  dell’Afro  di  Censura,  ivi 
e seg.  Il  Censore  Ruggero  Lestrange , 357.  Fraser 
Catalogo,  ivi.  Edmondo  Bohun,  358-  Suoi  principii 
intorno  alla  fedeltà  dovuta  a Guglielmo  e a Maria,  358, 
359.  Come  fofese  accolta  la  sua  dottrina,  359.  Agita- 
zione per  la  sua  nomina  a Censore  , 360.  Pastoie  da 
lui  messe  alla  stampa,  ivi.  Carlo  Bl’ount,  361.  Sua 
vita,  sue  opere,  sua  incredulità,  361,  362.  Sue  strane 
domande  ai  preti.  363.  Contesa  sollevatasi  fra  lui  e i 
censori , ivi.  La  Giusta  Difesa,  362  , 363.  Opuscoli  di 
Blount,  363,  364.  Tira  al  laccio  Bohun,  364,  365;  Bohun 
è accusato,  è. condotto  alla  sbarra  dei  Comuni  e tratto 
in  prigione,  365,  366.  Argomenti  in  favore  della  libertà 
della  stampa,  369,  370.  L’Atto  di  Censura  è approvarlo  370. 
" Stampa  clandestina  dei  Giacchiti,  427.  Stampa  clande- 
stina di  Guglielmo  Anderton,  ivi.  Emancipazione  della 
\ stampa,  Vili,  9, 10.  Antiche  pubblicazioni  periodiche,  68. 
Giornali  comparsi  dopo  l’emancipazione  della  stampa,  69. 
Mutamento  salutare  prodotto  dall’emancipazione  della 
stampa,  71  e seg.  Bill  per  regolare  la  stampa,  240. 
Il  Bill  non  è approvato,  240,  241.  Vedi  Giornali. 

Stati  del  regno;  loro  concessione  annuale  di  soldatesca 
al  governo,  V,  55. 

Generali  d’Olauda;  loro  timore  di  Oliviero  Cromwell, 
I,  252/  Guerra  collTnghilterra , 252  , 253.  Trattato  di 
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pace  fra  gli  Stati  Generali  e l’Inghilterra,  253  , 254 
(vedi  Olanda).  Lettera  di  Guglielmo  in  agli  Stati  Ge- 
nerali nell'occasione  deL  suo  avvenimento  al  trono  d'In- 
ghilterra, V,  IL  . La  Francia  dichiara  la  guerra  agli 
Stati  Generali,  47.  Gli  Stati  Generali  chiedono  soccorso 
al  Re  d’Inghilterra,  ivi.  Truppe  spedite  dall’Inghil- 
terra, 47,  51.  Manifesto  degli  Stati  Generali  che  di- 
chiara la  guerra  contro  la  Francia,  141.  Loro  trattato 
coITlnghillerra  e coll'imperatore  di  Germania,  VI,  64. 
11  re  Guglielmo  assiste  ad  una  loro  seduta,  VII,  11. 

Sian  oli  (lord)  ; suo  raccapriccio  per  gli  atti  di  Jeffreys, 
IL  349.  Insulto  fattogli  da  Jeffreys,  ivi. 

Steel;  suo  racconto  del  fatto -di  Rvnsault,  II,  341,  nota. 
Osservazioni  a questo  proposito,  ivi. 

Stellata  {.Camera);  Vedi  Cantera  Stellala. 

Slentiequerque  ; accampamento  di  Lussemburgo,  VII,  284. 
Descrizione  del  terreno,  ivi.  Battaglia  di  Stennequer- 
que,  287  e seg.  Vittoria  dei  Francesi,  289.  Perdite  degli 
eserciti,  290.  A che  cosa  si  applicasse  il  nome  di  Sten- 
neqiierque  in  Francia,  291.  - 

Stewart  Giacomo;  stende  il  manifesto  pubblicato  in  Iscozia 
dal  duca  d’Argyie  , II  , 264.  Sua  corrispondenza  con 
Fagel,  Gran  Pensionano  d’Olanda,  III,  247.  Sue  apo- 
stasie politiche,  VI,  345.  Promesse  fattegli  da  Maria  da 
Modena,  ivi. 

Stcwarts  di  Appin  (gli);  loro  spavento  per  la  potenza  della 
casa  d’Argyle,  V,  341.  Posizione  del  loro  territorio,  ivi. 
Si  trovano  alla  riunione  di  Lochaber,  353.  Loro  ar- 
dore, 391.  Arrivano  al  campo  di  Blair,  ivi. 

Statuti,  abrogati  da  Carlo  ii,  I,  325. 

Stillingfleet y decano  di  Sau  Paolo;  predica  nella  cattedrale 
di  San  Paolo,  li,  56.  Giacomo  proibisce  a Rochester  di 
sceglierlo  a difensore  delle  dottrine  anglicane,  111,444. 
Sua  valentia  nelle  arti  della  controversia,  ivi.  Drvden 
è-  incaricato  di  confutare  lo  sue  massime,  190.  Stilling- 
tleet  vince  l’avversario,  ivi.  Prende  parte  alla  consulta 
del  clero  di  Londra,  IV  80.  Si  dichiara  avverso  alla 
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lettura  dell#  Dichiarazione  d Indulto,  81.  Fa  parte  della 
Giunta  ecclesiastica,  VI,  100.  Occupa  la  sede  vescovile  di 
Worcester,  117.  Assiste  alla  consacrazione  di  Tillotson, 
Vili,  41.  La  regina  Maria  sostiene  le,  sue  pretese  al- 
l’arcivescovado di  Canterbury,  533. 

Stipendi i e mercedi  degl'impiegati;  discussioni  nel  Par- 
lamento, Vili,  127.- 

Stirling  (castello  di  , V,  388. 

Stonehetìge,  V,  95  e ' nota.  •»  , „ 

Storey  Samuele;  parte  da  lui  presa  nella  ribellione, 
II.  360,  361.  Ragioni  per  graziarlo,  361. 

Storia ; tentazione  a lai  sili  cari  a,  I,  69. 

Strabane  (Claudio  Hamilton,  lord);  è mandato  da  Gia- 
como ii  a persuadere  alla  resa  il  popolo  di  London- 
derry,  V,  211.  Sua  conferenza  con  Murray,  ivi.  Sue 
promesse  ed  , offerte,  ivi.  Non'  riesce  nelle  sue  pra- 
tiche, ivi.  ' 

Strade  nel  secolo  xvix,  II,, 96.  . . ; 

— di  Londra;  vedi  Londra.  > ^ 

Strafford  (conte  di);  si  parla  in  suo  favore  nel  Parla- 
mento adunato  da  Giacomo  n in  Irlanda.  V,  231.  Parole 
di  Luttrell,  ivi.  Strafford  è compreso  neH’Grand’Atto  di 
Attainder,  ivi,  ■ , 

— (Tommaso  Wentworth,  conte  di);  sua  indole  e dise- 
gni, l,  140.  Nome  ch’egli  dà  al  suo  disegno,  ivi.  Scopo 
del  suo  disegno,  141.  Cerca  di  formare  un  esercito  stan- 
ziale, ivi..  Suo  dispotismo  militare  in  Irlanda,  n i.  Con- 
siglio da  lui  presieduto,  143.  Ostacoli  a’ suoi  dise- 
gni, 144.  Sue  osservazioni  soprale  tasse,  145.  Spevanze 
di  riuscita  del  suo  progetto,  146.  I suoi  disegni  vengono 
sconcertati,  148,  149.  È processato,  151.  È messo  a 
morte,  ivi. 

Strathspey  ; direzione  tenuta  da  Buchan,  VI,  323.  Defini- 
zione della  parola,  ivi,  nota. 

Street >,  barone  dello  Scacchiere;  sua  immoralità,  III,  82, 
83.  E tolto  di  carica  da  Giacomo  ti,  ivi.  ■ 

St\urd  (casa);  discussioni  interno  alla  sua  ammiuistra- 
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zione,  I,  71.  Servilità  de’ suoi  giudici,  142  e seg.  Con- 
tegno di  coloro  che  la  restaurarono  ingiustamente  cen- 
surato, 213  e seg. 

Stuardo  Carlo  Edoardo,  'principe  di  Gaèles;  sua  na- 
scita, IV,  95,  96.  Persone  che  assistono  alla  sua  na- 
scita, 96.  Sospetti  della  principessa  Anna,  ivi.  Persotìe 
che  non  sono  invitate  ad  assistere  alla  nascita  del  prin- 
cipe di  Galles,  97.  Errori  di  Giacomo  in  quest’occa- 
sione, ivi.  Come  i Giacobiti  difendano  poscia  il  contegno 
di  Giacomo  . 98.  Il  popolo  crede  che  il  Pretendente 
sia  un  fanciullo  supposto;  motivi  che  danno  luogo  a 
questa  credenza,  98,  99.  Come  siasi  contenuto  il  prin- 
cipe d’Orange,  99,  100.  Prove  presentate  da  Giacomo 
al  Consiglio  privato  sulla  nascita  del  figlio,  210,  211. 
Le  prove  si  rendono  note  all’universale,  211.  Il  popolo 
non  vi  presta  fede,  211,  212.  Il  principe  di  Galles  è 
condotto  a Portsmouth,  248.  Disegno  di  trasportarlo  in 
Francia,  249,  269.  Ordini  dati  dal  re  a questo  fine,  269. 
Esitazione  di  Dover,  270.  Rifiuto  di  Dartmouth  di  tras- 
portare in  Francia  il  principe  di  Galles,  271.  11  fan- 
ciullo è ricondotto  a Whitehall,  -288,  289.  Giacomo  lo 
confida  a Lauzun  perchè  lo  trasporti  in  Francia,  291. 
Saint- Victor,  ivi.  Il  fanciullo  è imbarcato  per  la  Francia 
e parte,  292. 

Successione  alla  corona  inglese  ; Bill  dei  Diritti  che  la  de- 
termina, VI,  21.  È approvato  dai  Comuni,  ivi.  Difficultà 
che  incontra  nella  Camera  dei  Lordi,  ivi.  Difficultà  in- 
torno alla  snccessione,  21,  22.  Burnet  propone  che  la 
corona  sia  devoluta  a Sofia,  duchessa  di  Brunswick 
Luneburgo,  22.  I Lordi  vi  acconsentono,  ivi.  I Comuni 
rigettano  la  proposta,  ivi.  Il  Bill  dei  Diritti  è abbando- 
nato, 23. 

Sunderland  (Roberto  Spencer,  conte  di);  suo  innalzamento 
al  potere,  I,  299.  Principio  di  sua  vita  politica,  302.  Sua 
indole,  302,  303.  Sua  abilità,  ivi.  Conserva  la  sua  ca- 
rica dopo  1’uScita  dei  colleghi,  309.  Sua  apostasia  ed 
uhiohe  con  Essex  e con  Shaftesbury  per  sostenere  il  Bill 
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d’Esolusione,  313,  311.  Sua  posizione  dopo  l’avveni- 
mento al  trono  di  Giacomo  u.  II,  168.  Sua  arte  ed  astu- 
zia, 170.  Rimane  in  carica,  ivi.  Suo  consentimento  alla 
celebraziong  della  messa  nel  palazzo,  191.  Incoraggia 
gli  errori  di  Giacomo  n.  III,  63.  -Accusa  lattagli  dai 
Giacchiti,  ivi.  Falsità  di  quest’accusa,  ivi.  Fomenta  it 
malanimo  di  Giacomo  verso  Rochester,  tri.  Sua  cupi- 
dità per  le  ricchezze  e passione  pel  giuoco,  63,  64.  Si 
vende  a Luigi  xiv,  61.  Sue  opinioni  religiose,  64,  65. 
Sua  finta  conversione  alla  religione  cattolico-romana 
operata  da  Giacomo,  65.  Suggerisce  di  formare  una 
Giunta  segreta  di  cattolici-romani,  ivi.  Sue  promesse 
al  gesuita  Petre,  65,  66,  Sue  relazioni  con  Barillou,  66. 
K nominato  a dispensare  la  pubblica  elemosina,  78.  È 
commissario  nell’Alta  Commissione  nominata  dà  Gia- 
como ii  e vi  rappresentala  cabala  gesuitica,  91.  Urna* 
neggio  de’ pubblici  affari  passa  nelle  mani  della  sua 
combriccola,  141,  142.  Suoi  timori  in  causa  dei  progetti 
di  Tyrconnel  relativi  all  Irlanda  , 150.  Proposte  c mi- 
naccio fattegli  da  Tyrconnel,  ivi.  Mutui  sforzi  per  in- 
gannarsi reciprocamente,  iì'L  Cede  alle  pretese  di  Tyr- 
.connel,  ivi.  È nominato  Lord  Luogotenente  della  contea 
di  Warwich,  IV,  63.  Evita  d’andare  nella  Contea,  ivi. 
llaccomauda  al  re  di  dar  concessioni  per  la  nascita  del 
principe  di  Galles,  104.  I suoi  consigli  non  sono  se^ 
guiti,  10-1,  105.  Sospetti  concepiti  da  Giacomo  sulla  sua 
condotta,  105.  Inquietudine  di  Sunderlaud  .per  lo  stalo 
dell’opinione  pubblica,  ivi.  Abbraccia  pubblicamente  il 
papismo,  106.  Effetto  prodotto  dalla  sua  apostasia,  it  i. 
È accusato  dai  Giacobiti  d'aver  promosso  la  rivoluzione 
del  1688,  181,  182.  Improbabilità  di  questo- fatto  ^,192. 
Rendite  di  Sunderlaud,  182,  183.  Prospetto  delFavve- 
njre,  183,  181.  Sua  moglie  si  pone  in  relazione  coll’CL- 
laiula  per  mezzo  di  Enrico  Sidney,  185.  Sue  scuse  con 
Giacomo,  ivi.  Sue  offerte  dausilio  a Guglielmo,  186. 
Cade  in  disgrazia,  212.  È dimesso  dalla  sua  carica,  213. 
Sua  parte  principale  nella  formazione  del  primo  mini- 
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stero  inglese,  VII,  447-  Quante  fosse  odiato  dalla  na- 
zione, ivi.  Suo  tradimento,  148»  Servigi  da  lui,  resi  alla 
causa  della  libertà  e della  religione  protestante,-  ivi. 
Sua  fuga  a Rotterdam,  ivi.  E cacciato  in  prigione  a . 
Rotterdam,  ivi.  È messo  in  libertà,  ivi.  Sua  seconda 
apostasia  ad  Amsterdam,  ivi.  Lettere  di  sua  moglie,  448, 
449.  Pubblica  una  difesa  della  propria  condotta,  ivi. 
Sue  proteste,  iti.  Torna  in  Inghilterra  ed  ha  un'udienza 
dal  re,  450.  Si  ritira»  dal  mondo,  ivi.  Si  presenta  alla 
corte,  ivi.  Si  presenta  al  Parlamento , ivi.  Cautele  da 
lui  usate,  ivi.  Presta  giuramento,  ivi.  Sua -art,e  di  bisbi- 
gliare, ivi.  Il  re  non  è ingannato  sul  conto  di  lui,  451. 
E consultato  da.  Guglielmo  nelle  cose  del  regno,  452. 
Prende  casa  presso  YVhitehall,  ivi.  Consiglia  il  re  a 
dare  la  preferenza  ai  whigs,  ivi.  Motivi  che  adduce,  .453 
e seg.  Esitazione  del  re,  476.  Gli  argomenti  di  Sun- 
derland  vincono  tutte  le  obbiezioni,  ivi.  Riesce  a fare 
una  riconciliazione  tra  Guglielmo  o la  principessa 
Anna,  Vili,  31.  Re  Guglielmo  visita  la  . sua  residenza 
ad  Allhorpe,  77..  Tavole  imbandite  da  Sundorland-  in 
quest’occasione,  ù’i.  E nominato  Gran  Ciamberlano,  246. 
Mormorazioni  per  questa  nomina,  ivi. 

Superstizioni  delle  nazioni  del  Continente  intorno  alla 
Pretaglia  nelle  età  tenebrose,  I,  46. 

Supremazia  (Atto  di);  risoluzione  di  Giacomo  di  volgere 
la  propria  supremazia  ecclesiastica  a danno  della  Chiesa 
anglicana,  III,  86  , 87.  -Malagevolezze  che  incontra  in 
.questa  via  , 87  e seg.  (vedi  Corte  il' Alta  Commissione). 
Melville  tocca. collo  scettro  la  legge  che  si  riferisce  ad 
/isso,  IV,  328.- 

— (Giuramento  di)  ; provvedimenti  dell  Atto  di  Tolle- 
ranza, V,  92.  Modilicazioni  apportatevi  dalla  Conven- 
zione, 110.  Il  bill  per  istabil ire  il  giuramento  è presen- 
tato alla  Camera  Alta,  ivi.  Provvedimenti  del  bill  , 111. 
Discussioni  che  ne  conseguono,  ivi  e seg.  Accanimento 
dei  parliti,  116  e seg.  Compromesso  sperato  da  Gu* 
glielmo,  119.  Conclusione^  120. 
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Sussidii;  potere  esercitato  sopra  di  essi  dalla  Camera  dei 
Comuni,  V,  44,  45.  Effetto  che  ne  deriva,  45.  I Comuni 
accordano  nel  1690  i sussidii  necessarii  per  la  guerra , 
VI,  350.  11  Parlamento  accorda  nel  1692  i sussidi!  ne- 
cessari! al  governo,  VII.  323.  Somma  dei  sussidii  in 
varie  epoche,  324,  nota. 

Sutherland  (colonnello)  Ugo  ; marcia  contro  Eunìskillen, 
V,  241.  Evita  di  venire  alle  mani  e si  ritira. -tet.  Pre- 
senta al  Parlamento  scozzese  una  legge  per  istabilire 
la  costituzione  ecclesiastica  di  Scozia,  VI.  329. 

Svezia;  è sollevata  ad  alto  posto  da  Gustavo  Adolfo,  I,  262. 
Sua  alleanza  coll'Inghilterra  e coll’Olanda,  ivi.  Sua  fred- 
dezza per  la  lega,  VII,  265.  Solleva  questioni  di  diritto 
marittimo,  ivi.  Cerca  di  formare  il  Terzo  partito,  ivi. 
Manda  consigli  invece  del  contingente,  ivi.  Parole  di 
Guglielmo,  ivi. 

Swift  Jonathan  ; come  parla  dei  matrimoni!  degli  eccle-. 
siastici , II , 54  e nota.  Come  rappresenta  Burnet  con 
mala  fede,  V,  88,  nota.  Sua  opinione  intorno  a Car- 
stairs  , 316 , nota.  Sua  autorità  , ivi.  Sue  osservazioni 
sugl’irlandesi  vinti,  VII,  119,  nota.  Osteggia  il  go- 
verno, 121.  Come  consideri  la  popolazione  indigena 
dlrlanda,  ivi.  E segretario  di  sir  Guglielmo  Tempie  a 
Moor  Park,  378.  Sua  nascita,  suoi  studii,  sua  fuga  in 
Inghilterra,  ivi.  Vita  che  conduce  a Moor  Park,  378,  379. 
Tempie  lo  manda  a spiegare  a Guglielmo  le  sue  idee 
intorno  al  Bill  Triennale,  379.  Sua  antica  relazione  con 
Guglielmo,  ivi.  Non  riesce  a persuadere  Guglielmo,  380. 
Come  parla  di  Sorners  , 456  , nota  , 459,  nota.  Sua  opi- 
nione sul  carattere  di  Tommaso  Wharton  , 468  e nota. 

m 

Sua  opinione  su  Elisabetta  Villiers,  480. 
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Taafj'e  ; vicende  delia  sua  vita,  VII,  520.  È posto  in  opera 
dai  ministri  come  spia , ivi.  Accusa  alcuni  squires  del 
Cheshire  e del  Lancashire,  527.  Va  nel  Lancashirè,  ivi. 
Non  ha  la  ricompensa  che  s’aspettava,  527,  528.  Suoi 
furti  nel  Lancashire,  ivi.  Ne  è rimproverato  , 528.  Suo 
dispetto , m.  Si  offre  ai  Giacobiti  ed  è accettato,  ivi. 
Giura  che  la  congiura  del  Lancashire  è una  sua  in- 
venzia,  531.  , < 

Talbot;  vedi  Tyrconnel. 

Talmash  Tommaso;  è secondo  a Marlborough  nel  co- 
mando sotto  gli  ordini  del  principe  Waldeck,  VI , 65. 
Valore  da  lui  dimostrato  alla  testa  dei  Coìdstreams,  Gt». 
Serve  sotto  Ginkell  in  Irlanda,  VII,  85.  Parte  d»  lui 
presa  nell’assedid  di  Athloae,  91.  È il  quinto  a metter 
piede  nel  Connaught,  ivi.  Alta  stima  che  si  aveva  delle 
sue  qualità,  militari,  312.  Si  vorrebbe  metterlo  al  co- 
mando in  posto  di  Solmes , ivi.  1 suoi  amici  si  oppon- 
gono, ivi.  E nominato  al  comando  delle  truppe  che  si 
trovano  a bordo  della  squadra  del  conte  di  Berke- 
ley, 517.  Propone  di  sbarcare  nella  baia  di  Brest,  ivi. 
Trascura  gli  avvertimenti  di  Caermarthen  ed  ogni  pre- 
cauzione, 518,  519.  Sbarca  a Brest,  519.  È ferito  mor- 
talmente , ivi.  Consiglio  di  guerra  tenutosi  intorno  al 
suo  letto,,  ivi.  Muore  a Portsmouth,  ivi. 

Tangeri;  malcontento  prodotto  dalle  spese  fatte  per  in- 
staurare e munire  la  sua  fortezza.  I,  252.  Guerra  inglo- 
riosa e non  proficua  per  causa  sua,  ivi.  Insalubrità  del 
suo  clima,  ivi.  Tangeri  è abbandonato  ai  barbari,  II,  20. 
Il  presidio  torna  in  Inghilterra,  ivi.  I cavalli  di  Tangeri 
godono  alta  riputazione  in  Inghilterra,  41  (vedi  h'irke). 
I due  battaglioni  di  Tangeri  alla  battaglia  dal  Boyne, 
VI,  262. 


Digitized  by  Google 


540  TAVOLA  PELLE  MATERIE 

Tankerville  (conte  di),  Vili,  149. 

Tantivies,  I,  312. 

Tarbet  Maokenzie,  viscónte  ; consiglio  da  lui  dato  al  go- 
verno rispetto  alla  politica  da  usarsi  cogli  Highlanders, 

V,  355.  Sua  lettera  a Melville,  355,  356.  11  suo.  consiglio 
è in  parte  adottato  , 356.  Sua  letler’a  a Lochiel , ivi.  Il 
governo  si  decide  di  mettere  a prova  il  suo  disegno  , 
VII,  195. 

Tassa  navale  ; in  che  consistesse , 1 , 144.  Allarme  della 
nazione,  145.  Opposizione  fattavi  da  'Giovanni  Iiamp- 
den,  ivi.  Argomenti  a prò  c.  contro  della  legge,,  ivi.  De- 
cisione dei  giudici,  ivi.  Rigore  nella  riscossione  (>  149. 
Mi  naccie  al  podestà  ed  agli  sceriffi  di  Londra,  ivi-. 

Tasse;  esazioni  illegali  di  Carlo  i,  I,  138.  Tasse  con- 
cesse dal  Parlamento  a Carlo  n , 236  (vedi  Rendite). 
Tassa  dell’accisa,  li,  13,  14.  Tassa  dei  focolari  , 14. 
Tasse  dell'anno  1692  e dell’anno  1693, CVII,  237,  238. 
Deficit,  iw. 

Taunlon ; sua  condizione  nel  secolo  xvn,  II,  294.  Aderisce 
alla  causa  della  repubblica,  ivi.  Suoi  patimenti  per  opera 
dei  Cavalieri , 294  , 295.  Sua  fermezza  nei  principii  di 
lei,  295.  Roberto  Allein,  ivi.  Accoglienza  fatta  a Mon- 
moutlr,  ivi.  Monmouth  è proclamato- re  a Taunton,  297. 
Vedi  Je/freys,  Jiirhe,  Maria  da  Modena. 

Tavistòck  (marchese  di);  titolo  portato  dal  figlio  di  lord 
Guglielmo  Russell-,  Vili,  84. 

Tè;  introduzione  del  ,tè  in  Inghilterra,  VII,  138-  Au- 
mento della  sua  importazione  prima  della  fine  del  se- 
colo xvn,  ivi.  I finanzieri  Io  considerano  cosa  da  as- 
soggettarsi a tassa,  138.  139.  . , . 

'/e&a«a-(Iegione)  ; vedi  Legione  tebana. 

Tedeschi;  loro  gusto  pel  vino,  VII,  12;  13.  Aneddoto,  13. 
Teignmoulh;  ò devastala  dai  Francesi  sotto  il  comando 
dell’ammiraglio  Tourville,  VI,  290. 

Tempesta,  agente  giacobita  della  corte  di. San  Germano  , 

VI,  228,  È arrestato,  ivi. 

Tempie  (sir)  Giovanni,  figlio  di  Guglielmo;  è adoperato  in. 
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affari  di  alta  importanza.  V,  166.  Presenta  Riccardo 
Hamilton  come  agente  atto  a negoziare  con  Tvrcon- 
nel,  166,  167.  Commette  il  suicidio,  191  Biglietto  da 
lui  lasciato,  ivi.  Carica  a cui  lo  aveva,  destinato  Gu^- 
glielmo,  tri. 

Tempie  (sir)  Guglielmo;  buon  successo  della  sua  diplomazia, 
I,  262.  La  triplice  alleanza,  tri.  Tempio  ripiglia  la  sua 
ambasceria  all’-Aja,  282.  Combina  una  pace  separata 
colle  Provincie  Unite,  ivi.  È chiamato  ai  Consigli  di 
Carlo  ii,  296.  Suo  carattere,  296,  297.  Suo  progetto  di 
governo,  297  e seg.  Scopo  di  questo  progetto,  298.  Il 
progetto  è erroneo  nei  suoi  principii,  ivi.  11  nuovo  as- 
setto è accollo  con  gioia  universale,  hi.  L'ordinamento 
di  . governo  ideato  da  Tempie  è lasciato  in  abban- 
dono. 308,  309.  Tempie  si  ritira  dalla  vita  pubblica,  309. 
Elogio  ciie  fa  di  Bentinck,  III,  166.  Sua  vita  ritirata, 
V, '22,  23.  Suo  ritiro  campestre,  165,  166.  Suo  figlio 
Giovanni  (vedi  Tempio  Giovanni).  Sua  opera  interessante 
sulla  federazione  fiatava,  VII,  334,  335.  11  re  manda 
Portland  a consultarlo  intorno  al. Bill  Triennale,  377, 
378.  Descrizione  della  sua  dimora,  ivi.  Sua  opinione 
intorno  al  Bill  Triennale, • 378,  Sue  relazioni  con  Jo- 
nathan Svvift,  ivi  e 'seg.  Manda  Swift,  suo  segretario,  àd 
esprimere  la  sua  opinione  al  re,  ivi. 

— ( sir)  Riccardo-;  opposizione  da  lui  fatta  alle  usurpa- 
zioni di  Giacomo  ii,  IJf,  26/ 

Tenison,  dottore  e poscia  arcivescovo  ; predica  a San  Mar- 
tino , II,  56.  Va  alla  Torre  nelle  ultime  dre  di  Mon- 
. mouth,  330.  Condanna  alcune  massime  di  Monmouth,  ivi. 

‘ È i*no  dei  commissari i nella  Giunta  ecclesiastica,  VI,  100- 
Gli  è dato  l’incarico  di  esaminare  la  liturgia,  106. 

Terre /“redi  Agricoltura , Rendita. 

Terzo  partito  in  Europa;  da  chi  formato,  VII,  265.  Suo 
scopo  secondo  Guglielmo  in,  366. 

Tesoreria  (Consiglio  di)  ; come  formata  da  Guglielmo  in, 
V,  29.  Importanza  dei  doveri  del  Sollecitafor'e  della 
Tesoreria,  35.  Corruzione  dei  Sollecitatori  della  Teso- 
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reria  ai  tempi  di  Carlo  ir  e di  Giacomo  n,  ivi.' Nomina 
di  Aaron  Smith  a Sollecitatole,  ivi.  Querele  e gelosie 
tra  i eommissarii  della  -Tesoreria,  75. 

Tesoreria  (Primo  Lord  della);  importanza  annessa  a questa 
carica  nel  secolo  xvn,  I,  310. 

Tesoriere  (Lord  Alto);  amministrazione  di  quest’uffìck) 
sotto  Guglielmo  e. Maria,  V,  25. 

Tesi  (Atto  del)  ; quando  fu  in  Vigore,  I,  281.  In  che  consi- 
stesse, ivi.  È approvato  dal  Parlamento  e sancito  dal 
re,  ivi.  Opposizione  dei  Puritani,  ivi.  E violato  da  Gia- 
como -ix,  III,  16.  Agitazione  pubblica  che  ne  conse- 
gue, ivi.  Opposizione  nel  gabinetto,  ivi.  Obbiezioni  fatte 
dall’opposizione  alle  infrazioni  della  Legge  di  Supremaf- 
zia  commesse  dal  re,  26.  Idee  di'Nottingham  intorno  a 
quest’Atto,  V,  90.  Tentativo  per  esonerare  i Dissenzienti 
dall’Atto  del  Test,  109.  Desiderio  dei  whigs  di  abo- 
lirlo, 120.  Come  fosse  considerato  dai  tories,  121.  La 
proposta  d’abolizione  è rigettata  nella  Camera  dei 
Lordi,  ivi. 

Testalico  imposto  nel  1693.  VII,  496. 

Teste  Rotonde;  loro  origine,  I,  154.  Origine  della  loro  de- 
nominazione, ivi,  nota.  Cessazione  delle  loro  controver- 
sie coi  Cavalieri,  213.  Rinnovamento  delle  querele  fra 

, le  Teste  Rotonde  e i Cavalieri,  216,  217.  Gran  con- 
tento delle  Teste  Rotonde  per  la  triplice  j alleanza,  263. 
Loro  predominio  nel  Parlamento  del  1679,  295.  Loro 
proscrizioni  sanguinarie,  VI,  212. 

Testimoniì  falsi  ; vedi  Falsi  testimoniì. 

Tewkesbury  ; falliscono  i disegni  di  Giacomo  per  sovver- 
tire l’indipendenza  della  sua  corporazione  municipale. 
IV,  71. 

Thanet( conte  di);  gli  è tolta  la  carica  di  luogotenente  nel 
Cumberland,  IV,  58. 

Thomas , ingegnere  francese;  sua  relazione  intorno  alle 
opere  di  difesa  di  Londonderry,  V,  203,  nota. 

Thomond  (ponte  di);  ove-  trovavasi,  VII,  101.  Sua  impor- 
tanza, 103.  Combattimento  che  vi  ha  luogo,  104  e seg. 
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Thorough  {Tutto  a rovescio)  ; nome  dato  al  disegno 'ideato 
da  YVentWorth,  I,  140.  Vedi  Slrafford. 

Tillotson ; sue  ragioni  contro  la  tolleranza  verso  la  fede 
cattolico-romana,  III,  13.  Non  è permesso  a Rochester 
di  sceglierlo  a difensore  della  Chiesa  anglicana,  144. 
Suo  sermone  sulle  male  lingue,  V,  62.  Aura  popolare 
che  gode  come  predicatore,  VI,  99,  100.  Suo  carattere 
come  teologo,  100.  Fa  parte  della  Giunta  ecclesia- 
stica, ivi.  Importanza  della  sua  persona  nella  Giunta,  ivi. 
È nominato  decano  di  San  Paolo,  117.  Motivo  di  questa 
nomina,  117,  118.  Gli  è.  promessi  la  carica  di  Pri- 
mate, 118.  Sua  maraviglia  e suo  cordoglio,  iti.  Sua  let- 
tera a lady  Russell,  118,  119.  Fa  testimonianza  all’uma- 
nità e compassione  di  Halifax,  148.  È nominato  arcive- 
scovo di  Canterbury,  VII,  41.  Sua  consacrazione,  ivi. 
Rispetto  dimostratogli  dai  Pari,  41,  42.  Popolarità  che 
gode  nella  città  di  Londra,  42.  Libelli  dei  Giacchiti 

* contro  di  lui,  42,  43.  Sensibilità  del  suo  animo,  43. 
Perdono  da  lui  dato  a’ suoi  nemici,  44.  È preso  damale 
improvviso,  531.  Sua  morte,  532.  Suoi  funerali,  ivi. 
Tenerezza  del  re  verso  di  lui,  ivi.  Dolore  della  re- 
gina, ivi.  Guglielmo  accorda  una  pensione  alla  sua  ve- 
dova, ivi.  Prezzo  ricavato  da’  suoi  sermoni,  532,  533. 

Tindal  Matteo;  sua  conversione  alla  religione  cattolico- 
romana, III,  187.  Suoi  scritti  posteriori  contro  al  cri- 
stianesimo, ivi.  Osservaziorre  de’  suoi  avversarli,  ivi. 

Tirannia;  come  frenata  nel  medio  evo;  lo  stesso  freno 
non  è applicabile  nei  tempi  moderni,  I,  81  e scg. 

Titus , colonnello;  suo  discorso  alla  Camera  sul  Bill 
Triennale  dei  Comuni,  VII,  353.  Suo  discorso  sul  Bill 
Triennale  mandato  dai  Lordi,  487. 

— Silas;  diserta  dai  Non-conformisti  , IV,  158.  Sua  no- 
mina nel  Consiglio  privato  , ivi»  Dispiacere  doi  pro- 
testanti , ivi.  Cerca  di  ottenerè  un’udienza  da  Gu- 
glielmo, 320. 

Tolboot , prigione  d’ Edimburgo;  supplizio  di  Argyle, 
V,  340.  Vi  è rinchiuso  Balcarras,  350, 
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Tolleranza  ; questione  intorno,  ad' essa,  Y,  90.  BìJ-I  di  Tol- 
leranza presentato  da  Nottingham,  91  e seg.  Passa  per 
ambedue  le  Camere  , 92.  Storia  dell’Atto  'di'  Tolle- 
ranza, ivi  e seg.  L’Alto  di  Tolleranza  dimostra  i difetti 
ed  i pregi  della  legislazione  inglese,  91  e seg.  Suo  ca- 
rattere, 96.  Errori  che  racchiude,  97  e seg.  Il  re  lo  san- 
cisce, 99.  Bill  di  Tolleranza  approvato  dal  Pagamento 
di  Giacomo  ii  “a  Dublino,  222.  1 

Tonsón, .libraio’,  Vili,  95. 

Torbay;  suo  aspetto  allo  sbarco  di  Guglielmo  d -Orango , 
IV,  223.  Suo  stato  presente,  ivi.  Rbccia  clic  si  Conserva 
in  memoria  dello  sbarco  di  Guglielmo,  221,  Si  fcfrma 
presso  Torbay  ttn  esercitò  di  volontari!  per  respingere 
la  minacciata  invasione  'francese,  VI  , 290  è seg.  Lord 
Iiausdowne  prende  il  comando  deli 'esercito  assembrato 
.a -Torbay,  290.  ■ ■ ' • "L 

Torre  di' Amleto,  II,  74.  : - ’ '•  - 

— di  Londra;  reminiscenzd  che  vi  vanno -congiunte-, 
lì,  333.  Sepolcri,  333,  331. 

Tornnyion  (Herbert,  conte  di);  Herbert  è nominato  conte 
di  Torringion.  VI,- 61.  Riceve  pTove  segnalate  del  fa- 
vore della  corona,  ivi.  Sua  carriera,  ivi.  Suo  carat- 
tere, 61  , 62.  Sua  -cattiva-  amministrazione  della  ma- 
-'rina,  62.  Rilassamento  deisuoi  costumi,  ivi.  Soprannome 
datogli  da’  suoi  marinai,  ivi.  Danni  che  he  vengono  al 
paese,  63.  Frodi  avvenute  nella  marina  sotto  la  sua  am- 
ministrazione, 135.  Sfloi  vizii,  ivi.  Sua  collera  pel  mu- 
tamento avvenuto  nel TAmmi ragliato,  183.  Si  rimette  in 
pace  e rimane  al  comando  della  flotta,  183,  186.  Prende 
il  comando  della  llotta  inglese  nelle  Dune,  240.  È rag- 
giunto  dàlia,  flotta  inglese  domandata  da  EvcrtSen  , ivi. 
Si  ritira  innanzi  alla  flotta  francese  verso  il  passo  di 
Calais,‘241.  Viva  discussione  avvenuta  nel  Consiglio 
della  regina  per  questa  sua  misura  , 241, 242.  Gli  ò or- 
dinato di  dar  battaglia  , 242.  Suo  imbarazzo , 243;  Suo 
timore  della  risponsabilità  , tri.  Sua- bassezza  d’animo 
nell’ordinamento  della  battaglia,  244.  Dà  'battaglia  ai 
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Francesi-,  ini.  È sconfitto  e fugge  nel  Tamigi,  ivi.  An- 
sietà in  Londra,  245.  L’inazione  di  Torrington  è con- 
dannata, 248.  Torrington  è rinchiuso  nella  Torre,  250. 
Consulta  fra  i giudici  relativamente  al  suo  processo, 
353.  Bill  presentato  alla  Camera,  ivi.'  Opposizione  dei 
Lordi,  353,  354.  Torrington  va  alla  sbarra,  355.  Il  bill 
passa,  ivi.  La  Corte  marziale  si  aduna  sul  Kent,  ivi.  Agi- 
tazione pubblica,  ivi.  Torrington  è assolto.  356.  Si  pre- 
senta alla  corte , ibi.  Il  re  lo  destituisce  da  ogni  ser- 
vigio, ivi. 

Tortura;  è sempre  stata  dichiarata  illegale  in  Inghilterra, 
V,  307.  È posta  nella  Dichiarazione  dei  Diritti  della  Con- 
venzione scozzese,  secondo  certe  circostanze  e conforme 
alla  legge,  308.  Applicazione  di  questo  provvedimento 
nel  caso  di  Payne,  VI,  338. 

Tory  ; origine  irlandese  di  questa  denominazione,  I,  312 
e nota.  Incremento  del  partito  , 316.  Riazione  dei  to- 
ries , 317.  Trionfano  sopra  i whigs  coi  mezzi  giuri- 
dici, 323.  Previsioni  intorno  al  matrimonio  della  prin- 
cipessa Anna,  325.  Adozione  della  dottrina  del  diritto 
divino,  325,  326.  Le  speranze  dei  tories  si  rianimano 
alla  morte  di  Carlo  ii  , II , 190.  Entusiasmo  dimostrato 
nei  loro  indirizzi  a Giacomo,  195.  Abuso  dell’influenza 
di  corte  nelle  elezioni,  196  e nota.  Gara  sostenuta  dai 
whigs  nella  contea  di  Buckingham,  197.  Gl’intrighi  dei 
tories  non  vi  riescono,  ivi.  Gara  nel  Cheshire,  198.  I to- 
ries la  vincono,  ivi.  Dimostrazioni  al  Deputato  tory,  198, 
199.  I tories  vincono  nel  Northumberland  , 199.  Stra- 
ordinarie dimostrazioni  a sir  Giovanni  Fenwick  loro 
eletto,  ivi.  Adunanze  preparatorie  dei  tories  prima  della 
riunione  del  Parlamento , 224 , 225.  Loro  conferenze 
cogli  emissarii  del  re,  225.  Parte  di  essi  non  si  acconcia 
ai  desiderii  della  corte,  ivi.  Loro  proposta  di1  un  bill  a 
tutela  della  persona  del  re  e del  governo  , 292.  Loro 
proposta  di  dichiarar  fellonia  il  parlare  contro  il  re  ed 
il  governo,  ivi.  Loro  malcontento,  354.  Loro  scontento 
pel  modo  d’agire  di  Giacomo , III , 17.  Sentimenti  dei 
Voi.  Vili.  — 35  Macaciav.  Storia  d'InghiUtrra. 


Digitized  by  Google 


546  TAVOLA  DELLE  MATERIE 

tories  protestanti , 44.  Loro  posizione  rapporto  a Gu- 
glielmo principe  d’Orange  f 173 , 174.  Riconoscono  Gu- 
glielmo come  loro  capo,  183.  Tentativi  di  Giacomo  ir 
per  adescarli,  198.  Mutamento  avvenuto  nelle  loro  opi- 
nioni rapporto  alla  legittimità  della  resistenza,  IV,  132. 
Loro  posizione  all’abdicazione  di  Giacomo , 349  e seg. 
Sforzi  da  loro  fatti  nella  Camera  Alta  per  difendere  il 
progetto  di  reggenza,  372  e seg.  Negativa  data  da  loro 
alla  proposta  dei  whigs,  378.  Agitazione  che  ne  con- 
segue, 379.  Speranze  concepite  dai  tories,  ivi.  Sono 
battuti  nella  Camera  dei  Comuni,  381.  Loro  sommes- 
sione  senza  lealtà  a Guglielmo  ed  a Maria,  V,  16.  Peri- 
coli temuti  in  causa  loro,  18,  19.  Parte  da  loro  presa 
nel  primo  governo  di  Guglielmo,  24  e seg.  Loro  gelosia 
e querele  coi  whigs  in  tutt’i  dicasteri  del  governo,  72 
e seg.  Assumono  le  parti  del  clero  nella  discussione  re- 
lativa agli  atti  per  istabiliro  i giuramenti  di  fedeltà  e di 
supremazia,  115  e seg.  Loro  opinione  intorno  alla  Prova 
sacramentale  , 119.  Soddisfazione  da  essi  provata  pel 
risultato  del  Bill  di  Comprehension  , 124.  Loro  ansietà 
per  la  presentazione  del  Bill  delle  Corporazioni,  VI,  151, 
152  e seg.  Loro  schiera  numerosa  nella  Camera  dei  Co- 
muni per  opporsi  al  Bill  delle  Corporazioni,  156.  Loro 
trionfo,  157,  158.  Tentano  di  porre  nuovamente  innanzi 
il  Bill  d’Amnistia,  158.  11  bill  è reietto,  159.  Loro  scon- 
fitta della  discussione  del  Bill  d’Amnistia,  163  e seg. 
Loro  gioia  per  la  proroga  del  Parlamento , 167  , 168. 
Loro  gratitudine  a Guglielmo  per  questa  proroga,  168. 
Mandano  Giovanni  Lowther  a ringraziare  il  re,  168,  169. 
Elezione  generale,  170.  La  città  di  Londra  elegge  quat- 
tro tories,  171.  I tories  sono  in  maggioranza  nella  Ca- 
mera dei  Comuni , 172.  L’elemento  whig  ebbe  soprav- 
vento nel  1689,  il  tory  nel  1690. .Corruttela  messa  in. 
opera  dai  tories  in  Parlamento  , 180  e seg.  I tories 
sono  ammessi  a prender  parte  nel  governo , 186  e seg. 
Loro  maggiorità  nella  Camera,  202.  Guerra  fra  le  due 
parti,  203.  Discussioni  sul  Bill  di. Abiura,  208  e seg. 
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Opinioni  dei  tories  sullo  stato  della  legge  per  regolare 
i processi  nei  casi  d’alto  tradimento,  VII  , 156  e seg. 
Stato  dei  partiti  nel  1692,  307.  Avversione  dei  tories 
pel  debito  nazionale,  334.  Loro  idee  sulla  riforma  par- 
lamentaria, 341  e seg.  Loro  opposizione  al  Bill  Trien- 
nale, 353  e seg.  Loro  politica  insulare,  453.  Conse- 
guenze che  ne  sarebbero  venute , 453 , 454.  Capi  del 
partito  tory,  469.  Seymour,  ivi.  Musgrave , ivi.  Har- 
ley,  ivi.  Foley,  474.  Howe,  475*.  Condizione  dei  partiti 
nell'elezione  generale  del  1695,  Vili,  81  e seg. 

Tournay , quartiere  generale  di  Villeroi,  Vili,  50. 

Tourville,  ammiraglio  della  flotta  francese;  entra  colla  sua 
flotta  nel  Canale  britannico,  VI,  239.  Sua  abilità,  suoi 
studii,  sua  idoneità  nelle  cose  di  mare,  239,  240.  Con- 
tinua il  suo  viaggio  lungo  le  coste  d’Inghilterra,  240. 
Accetta  la  battaglia  offertagli  da  Torrington,  244.  Scon- 
figge Torrington  alla  battaglia  del  Capo  Beaeby,  ivi. 
Non  approfitta  della  vittoria  , 245.  Sua  timidezza  qual 
comandante,  ivi.  Censure  che  lo  tormentano,  ivi.  Per- 
corro la  Manica  senza  trovare  opposizione,  287.  Getta 
l’ancora  a Torbay,  ivi.  Le  sue  galere  , 287 , 288.  Loro 
pregi  e loro  difetti,  289.  Tourville  tenta  "uno  sbarco,  ivi. 
Aneddoto  d’un  pescatore,  ivi.  Tourville  devasta  Teign- 
mouth,  290.  Sue  gesta  ingloriose  ed  impolitiche,  292.  È 
nominato  comandante  della  flotta  adunata  nel  porto  di 
Brest,  VII,  228.  Fa  vela  per  l’Inghilterra,  242,  243.  Con- 
siderazioni da  lui  fatte  sulla  sua  posizione,  ivi.  Vede  i 
vascelli  nemici,  243.  Decide  d’assalirli , ivi.  Dà  batta- 
glia alla  flotta  inglese,  ivi.  Pensa  a ritirarsi , ivi.  Sua 
fuga,  243,  244.  Ricusa  di  ricevere  soldati  a bordo , 245. 
I suoi  comandi  npn  sono  eseguiti , 246.  Sua  dispera- 
zione , 247.  Fine  della  battaglia  della  Hogue  , ivi.  Si 
presenta  a re  Luigi  a Versailles,  282.  Come  vi  è rice- 
vuto, ivi.  Comanda  la  flotta  di  Brest,  423.  Fa  vela  verso 
il  Sud,  424.  Si  unisce  a Estrées  a Gibilterra,  ivi.  Di- 
strugge la  flotta  di  Smirne  a Lagos,  425.  La  sua  squadra 
fa  vela  per  Barcellona,  516. 
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Tradimento  ; discussione  nel  Parlamento  sul  Bill  per  re- 
golare i processi  nei  casi  d’alto  tradimento,  VII,  154. 
Antico  metodo  seguito  in  questi  processi,  155  e seg.  11 
bill  è approvato  nella  Camera  dei  Comuni,  158.  Suoi 
principali  provvedimenti , ivi.  È mandato  alla  Camera 
Alta,  ivi.  E rimandato  con  ammendamento  e rigettato 
dalla  Camera  dei  Comuni,  158,  159.  Ragioni  dei  Comuni 
per  opporsi  aH’ammendamento  dei  Lordi,  160  e seg.  11 
bill  cade,  163.  È ripigliato  ad  esame  nella  Camera 
dei  Comuni,  317.  Discussioni,  317,  318.  11  bill  va  a 
vuoto,  318.  È presentato,  di  nuovo  e di  . nuovo  va  a 
vuoto,  536.  Approvazione  dell’Atto  per  approvare  i pro- 
cessi nei  casi  d’alto  tradimento,  Vili,  111. 

Tralea  (valle  di),  V,  153. 

'Iransubstanziazione  ; dichiarazipne  contro  di  essa,  V,  92. 
Questa  dichiarazione  è imposta  ai  sovrani  inglesi, 
VI,  132,  133. 

Treby  (sir)  Giorgio;  perora  la  causa  dei  sette  vescovi, 
IV,  109.  Suo  indirizzo  a Guglielmo  d’Orange,  325,  326. 
Argomenti  da  lui  addotti  nelja  conferenza  tra  la  Camera 
dei  Comuni  e la  Camera  dei  Lordi,  386.  È nominato 
procuratore  generale  da  Guglielmo  hi,  V,  31.  Sua  opi- 
nione relativamente  alla  rendita  di  Giacorqo  n,  43.  Suoi 
suggerimenti  per  comprimere  la  rivolta  dell^.  soldatesca 
alpswieh,  49.  É nominato  presidente  del  tribunale  delle 
cause  civili  ordinarie,  VII,  429.  / 

Tredcnharn  ; si  oppone  al  Bill  Triennale,  VIIIr3S3. 

Trelawney,  vescovo;  va  alla  consulta  di  Lambeth, IV, 83. 
Sottoscrive  la  petizione  stesa  da  Sancroft,  ivi.  Sua  ri- 
mostranza a Giacomo,  84.  Agitazione  in  Cornovaglia  du- 
rante il  suo  processo,  103.  Reverenza  in  cui  è tenuto  il 
nome  di  Trelawney  in  Cornovaglia,  ivi.  Ballata  popo- 
lare, 104.  Accoglie  con  gioia  le  truppe  di  Guglielmo 
d’Orange  a Bristol,  275. 

— generale,  fratello  del  vescovo,  comandante  uno  dei 
reggimenti  di  Tangeri  ; va  all’adunanza  tenuta  da  Gia- 
como il,  IV,  245.  Suo  risentimento  contro  Giacomo  per 
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la  persecuzione  del  vescovo  suo  fratello,  ivi.  Protesta 
fedeltà  a Giacomo,  246.  Va  a Warminster,  256. 

Trenchard  Giovanni;  è nominato  segretario  di  Stato  con 
Nottingham,  VII,  381.  Suoi ‘principii  politici,  ivi.  Sua 
indole  tranquilla,  ivi.  Influsso  esercitato  da  altri  sopra 
di  lui,  ivi.  Sua  vera  posizione,  382.  Querele  contro  la 
sua  amministrazione,  525.  Sua  severità  verso  i Giaco- 
biti,  ivi.  È ingannato  da  Taafe  e da  Lund,  526  e seg. 
Persecuzioni  nel  Lancashire,  527.  Opuscoli  clandestini 
nella  congiura  del  Lancashire,  528  e seg;  Dyer  mette 
in  ridicolo  la  congiura  del  Lancashire,  529.  Processi  nel 
Lancashire,  529,  530  e seg.  Deperimento  della  salute 
di  Trenchard,  534.  Sua  morte.  Vili,  51. 

T reveri;  è minacciata  di  distruzione  dal  maresciallo  Du- 
ras,  V,  138.  È salvata  dalla  distruzione  per  le  preghiere 
di  madama  di  Maintenon,  139. 

Trevor  (sir)  Giovanni;  la  sua  nomina  a presidente  della 
Camera  dei  Comuni  è sostenuta  da  Jeffreys,  II,  227.  Suo 
carattere,  ivi.  È eletto  presidente,  ivi.  E Mastro  dei 
Registri,  VI,  183.  Suoi  primi  anni,  e sua  passione  pel 
giuoco  e per  le  scommesse,  ivi.  Sua  amicizia  con  Jef- 
freys, 184.  Popolarità  che  gode  fra  gli  uomini  d’Alta 
Chiesa,  ivi.  Accetta  l’incarico  di  adoperar  mezzi  di  cor- 
ruttela nella  Camera  dei  Comuni,  ivi.  È eletto  presi- 
edente della  Camera  dei  Comuni,  192.  Si  fa  uso  di  lui 
pèr  corrompere  i membri  della  Camera  dei  Comuni, 
VII,  314,  315.  Sospetti  che  cadono  sulla  sua  probità,  282. 
Non  adempie  bene  agli  obblighi  di  giudice  d 'equità,  ivi . 
Doglianze  dei  litiganti,  ivi.  Sua  venalità,  469.  È accu- 
sato di  corruttela,  Vili,  17.  È trovato  colpevole,  19.  Sue 
sregolatezze  e sua  insolenza,  ivi.  Sdegno  di  Tillotson 
contro  di  lui,  ivi.  È giudicato  reo,  ivi.  Assoggetta  egli 
medesimo  la  questione  di  sua  reità  alla  Camera  dei 
Comuni,  ivi.  E espulso  dàlia  Camera,  ivi. 

Triennale  (Atto),  I,  153.  È presentato  da  Shrewsbury  alla 
Camera  dei  Lordi,  VII,  352.  E approvato  e mandato 
alla  Camera  dei  Comuni,  253.  Vivé  discussioni  noi  Co- 
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muui  , ivi  e seg.  Amrtìendamento  dei  Comuni,  355.  I 
Comuni  approvano  il  Bill,  ivi.  I Lordi  accettano  il  bill 
ammendato,  ivi.  11  re  ricusa  di  sancirlo,  377.  È pre- 
sentato di' nuovo  nella  Camera  dei  Comuni,  485.  È re- 
ietto, 486.  È di  nuovo  presentato  ed  approvato  da  ambo 
le  Camere,  536.  È sancito  dal  re,  ivi. 

Trimmer ; denominazione  data  a certi  uomini  politici, 
I,  301.  Vedi  Halifax. 

Trinder,  IV,  108. 

Triplice  Alleanza;  vedi  Alleanza. 

Trouin  du  Guay , contrabbandiere  ; ^ investito  del  comando 
di  un  vascello  francese,  VII,  302,  Sue  gesta,  ivi. 

Tramò  all  (sir)  Guglielmo;  è nominato  sottosegretario  di 
Stato  dopo  la  morte  di  Trenchard,  Vili,  51. 

Tudor  (i);  loro  governo,  I,  85.  Loro  coraggio  e fermezza 
di  volontà,  ivi.  Principi  di  questa  ca3a,  86,  87,  nota  e 
seg.  Loro  influenza  sugli  affari  ecclesiastici,  96  e seg. 

Tunbridge  Wells  nel  1685,  II,  69. 

Turbeville  ; vedi  Stafford.  . 

Turchi;  loro  alleanza  colla  Francia  contro  alla  Gran 
Lega,  V,  140.  Costringono  la  Germania  a tener-grosse 
forze  in  Servia  e in  Bulgaria,  VI.  65  Vittorie  riportate 
su  loro  dal  principe  Luigi  di  Baden,  ivi.  Sono  sconfitti 
in  una  grande  battaglia  dal  principe  Luigi  di  Baden, 
VII,  72.  Stanno  sul  Danubio  a fronte  del  principe  Luigi 
di  Baden,  282.  Costringono  i generali  dell’impero  a 
levar  l’assedio  di  Belgrado,  438. 

Turenna  (maresciallo  di);  la  vittoria  di  Guglielmo  è supe- 
riore a tutte  quelle  di  Turenna,  V,  58.  11  maresciallo 
Turenna  devasta  il  Palatinato,  137. 

Tumer-,  vescovo  di  Ely;  sermone  da  lui  pronunciato  al- 
l’incoroBazione  di  Giacomo  n,  II,  194.  Suo  modo  di 
scrivere,  ivi;  Va  alla  Torre  per  recare  un  messaggio  del 
re  a Monmouth,  329:  Suoi  sforzi  per  fare  che  Monmouth 
disdica  i proprii  principii,  ivi.  Non  virole  amministrare 
l’Eucaristia  a Monmouth,  330.  Accompagna  Monmouth. 
al  patibolo,  331.  Diverbio  con  Monmouth,  ivi.  Inutili 
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tentativi  col  paziente,  331,  332.  Turner  va  alla  Consulta 
di  Lambeth,  IV,  82.  Sua  rimostranza  a Giacomo,  84. 
Diviene  non-giurante,  VI,  80.  Sua  lettera  diretta  a Gia- 
comi), VI,  363,  364.  Sua  lettera  diretta  a Maria  da  Mo- 
dena, 364.  È accusato  da  Preston  di  delitto  d’alto  tra- 
dimento, VII,  25.  È emesso  un  ordine  d’arresto  contro 
di  lui,  28.  Suo  travestimento,  ivi.  Fugge  in  Francia,  ivi. 

Tutchin  ; orribile  condanna  che  gli  è inflitta  da  Jeffreys, 
II,  253.  Compassione  dimostrata  per  lui  dalle  donne,  ivi. 
Domanda  la  morte,  354.  E cassata  la  sua  sentenza  me- 
diante una  multa,  ivi.  Odio  da  lui  conservato  a casa 
Stuarda,  ivi.  Va  a visitare  Jeffreys  rinchiuso  nella 
Torre,  VI,  29.  Proteste  di  Jeffreys,  ivi.  Colloquio  di 
Tutchin  e di  Jeffreys,  ivi.  Tutchin  rimane  intenerito 
dallo  spettacolo  compassionevole,  ivi. 

Tweedale  (Giovanni  Hay,  marchese  di);  è nominato  Lord 
Alto  Commissario  del  Parlamento  scozzese,  Vili,  39. 

Tivisden  (sir)  Guglielmo  ; sostiene  con  applauso  universale 
il  partito  nazionale,  III,  26. 

Tybtirn  ; curiosità  degli  abitanti  di  Londra  di  assistere  ad 
un^esecuzione  capitale,  Vili,  144. 

Tyrconnell (Riccardo  Talbot,  conte  di);  si  collega  alla  com- 
briccola dei  cattolici  furibondi,  III,  49.  Sua  famiglia,  ivi. 
Il  suo  carattere  gli  serve  di  mezzo  ad  ottenere  il  favore 
di  Carlo  e di  Giacomo,  ivi.  Sua  calunnia  verso  Anna 
Hvde,  49,  50.  Suo  disegno  di  uccidere  il  duca  d’Or- 
mond,  50.  È rinchiuso  nella  Torre,  ivi.  Ne  esce,  ivi. 
Sua  influenza  in  corte,  ivi.  Patrimonio  da  lui  ammas- 
sato, 51.  Sua  ipocrisia,  ivi.  È nominato  conte  di  Tyr- 
connel,  ivi.  Sua  alleanza  con  Castelmaine,  Dover  e Al- 
beville,  52.  Suoi  consigli  al  re,  ivi.  Sua  nomina  ai  go- 
verno militare  d’irlanda,  133.  È chiamato  a White- 
hall,  133,  134.  Suo  influsso  a Corte  negli  affari  irlan- 
desi, 134.  Suoi  apprestamenti  per  armare  i Celti,  136. 
Torna  in  Irlanda,  237.  Sua  parzialità  verso  i papisti,  ivi. 
Come  tratti  con  Clarendon,  137,  238.  Come  si  contenga 
nel  Consiglio  privato,  138.  Sue  bugie,  139.  Propugna  la 
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revoca  dell’Atto  di  Colonizzazione,  139,  140.  Suo  viag- 
gio a Londra,  140.  Sue  calunnie  contro  Rochester,  142. 
Suoi  intrighi,  149,  150  È nominato  Lord  Deputato  e 
succede  a Clarendon  nel  governo  d’irianda,  151.  Suo 
arrivo  in  Irlanda  e sgomento  dei  coloni,  ivi.  Sua  inetti- 
tudine pe’  suoi  alti  uflicii,  III,  186.  Suo  odio  contro  i 
possessori  dei  terreni  irlandesi,  ivi.  Suo  odio  contro 
padre  Mansueto,  francescano,  209.  Suo  ritorno  in  In- 
ghilterra, IV,  29.  Accoglienza  fattagli  m Inghilterra,  ivi. 
Accoglienza  fattagli  da  Giacomo,  ivi.  Suo  disegno  per 
escludere  la  principessa  d'Orauge  dalla  successione  del 
regno  dTrlanda,  42  e seg,  Gli  è afiidata  l’esecuzione  dei 
disegni  di  Giacomo  u in  Irlanda,  V,  144.  Le  speranze 
degl'irlandesi  sono  rivolte  a lui,  148,  149.  Sue  dichiara- 
zioni al  capo  dei  protestanti  di  Dublino,  150.  Sua  abitu- 
dine a mentire,  ivi.  Sua  ira  per  la  resistenza  di  Enni- 
skillen  e Londonderrj,  151.  Suo  allarme  alla  notizia 
della  rivoluzione,  ivi.  Sua  clemenza  simulata,  162.  Apre 
negoziati  con  Guglielmo  ni,  164.  Sua  irresolutezza,  167, 

168.  Ira  del  popolo  irlandese  contro  di  lui,  168.  Deter- 
mina di  sollevare  gl’irlandesi,  ivi.  Manda  Mountjoy  e 
Rice  con  un’ambasciata  alla  corte  di  San  Germano,  168, 

169.  Incarico  segreto  dato  a Rice,  169.  Arriva  a Cork 
per  incontrarvi  Giacomo  n,  188.  Dà  incoraggiamenti  a 
Giacomo,  ivi.  Miglioramenti  da  lui  fatti  al  castello  di 
Dublino,  190.  Porta  la  spada  di  Stato  innanzi  a Gia- 
como, ivi.  È creato  duca,  198.  Consiglia  Giacomo  a ri- 
manere a Dublino,  ivi.  È lasciato  al  governo  di  Du- 
blino, ivi.  Parte  da  lui  presa  nella  battaglia  del  Boyne, 
VI,  265  e seg.  Esce  colle  truppe  da  Dublino,  279.  Si  ri- 
tira aLimerick,  302.  Suo  coraggio, personale,  306.  Come 
lo  giudicassero  i Fruncesi  nelle  sue  qualità  militari,  ivi. 
Suo  desiderio  d’andare  in  Francia,  307.  Disapprova  la 
difesa  di  Limerick,  ivi.  Si  ritira  a Galway  lasciando  un 
forte  presidio  a Limerick,  ivù  Va  in  Francia  con  Lau- 
zun,  315.  Rimette  la  sua  autorità  civile  ad  un  Consiglio 
e la  militare  ad  un  altro,  ivi.  Torna  in  Irlanda,  VII,  82. 
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Rimostranze  fatte  a Giacomo  intorno  alla  sua  incapa- 
cità, ivi.  Tyrconnel  dipinge  i delegati  d’irlanda  come 
sediziosi,  ivi.  Come  fu  accolto  a Limèrick,  ivi.  Che  cosa 
portasse  seco,  82,  83.  Aumento  delle  sue  infermità  di 
corpo  e di  mente,  89.  Suo  intervento  nelle  cose  del 
campo,  ivi.  Sdegno  e dichiarazione  di  molti  ufficiali,  89, 
90.  Suo  odio  contro  Sarsfield,  90.  È accusato  da  Saint- 
Ruth,  91.  Clamori  de’  suoi  nemici  contro  di  lui,  92. 
Linguaggio  tenuto  dai  suoi  amici,  93.  Torna  a Lime- 
rick,  ivi.  Esercita  il  comando  supremo  a Limèrick,  101. 
Sua  popolarità  a Limèrick,  ivi.  Suoi  apparecchi  per 
difendere  Limèrick  , ivi.  Sua  disperazione , 102.  Sua 
morte,  ivi.  È sotterrato  nella  cattedrale,  ma  non  si 
conserva  seguo  della  sua  sepoltura,  ivi. 

Tyrconnel  (Fanny  Jennings  lady);  sua  rinomanza  per  beltà 
e avventatezza,  III,  240.  Vende  gli  aranci  per  la  città,  ivi. 
Diviene  moglie  di  Tyrconnel,  ivi.  Suo  incontro  a Du- 
blino con  Giacomo  fuggitivo  dal  Boyne,  VI,  277. 


r 


Ugonotti  y politica  di  Richelieu  verso  di  loro,  III,  17,  18. 
Sono  perseguitati  da  Luigi  xiv,  18.  Effetto  prodotto  in 
Inghilterra  da  questa  persecuzione,  20,  21.  Gli  Ugonotti 
sono  maltrattati  da  Giacomo  ii,75  e seg.  Esultanza  di 
quelli  che  sono  esiliati  prodotta  dall’avvenimento  al 
trono  di  Guglielmo  e Maria,  V,  12.  Reggimenti  di  Ugo- 
notti formati  in  Inghilterra  per  accompagnare  Schomberg 
in  Irlanda,  V;  39.  Loro  cospirazione  a Dundalk,  54. 
Parte  da  loro  presa  nella  battaglia  del  Boyne,  263,  268, 
270,  271.  Saiut-Ruth  loro  spietato  persecutore,  VII,  83. 
Loro  valore  sotto  Ginkell  in  Irlanda,  85  e seg.  Parte 
da  loro  presa  nell’assedio  di  Athlone,  86.  Parte  da  loro 
presa  nella  battaglia  di  Aghrim,  96  e seg.  Loro  valore 
dimostrato  alla  battaglia  di  Marsaglia,  438. 
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JJlster  ; allarme  del  popolo,  V,  149,  150  e seg.  Mountjoy 
è mandato  a pacificare  l’UJster,  162.  Riccardo  Hamilton 
marcia  contro  i protestanti,  178.  Origine  della  donazione 
annua  del  governo  ai  Presbiteriani  dell'Ulster,  VI,  255,256. 

Uniformità  (Atto  di);  peso  che  imponeva  quest’ Atto  al  clero 
dissenziente,  V,  92. 

Unione  fra  l’Inghilterra  e la  Scozia;  quando  fu  mossa  la 
questione,  Y,  270,  371.  Inlluenza  esercitata  dalle  do- 
gane e dalle  tariffe,  271.  Unione  imposta  dall’Inghil- 
terra  alla  Scozia,  ivi.  Prosperità  che  ne  consegue,  271, 
272.  Saggezza  e liberalità  di  Cromwell,  272.  Mutamento 
portato  dal  Ristauro,  273.  Doglianze  degli  Scozzesi,  ivi. 
Vani  tentativi  di  Carlo  n per  concludere  un  trattato 
commerciale  fra  l’Inghilterra  e la  Scozia,  ivi.  Opposi- 
zione di  patrioti  ostinati,  274,  L’argomento  dell’Unione 
risorge  colla  Rivoluzione,  ivi.  Da  chi  mossa,  275.  Ca- 
lamità che  ne  sarebbero  venute  se  effettuata  nel  1689,  ivi. 
Beneficii  arrecarti  all’Inghilterra  ed  alla  Scozia  dall’U- 
nione del  1707,  ivi  e seg. 

Università;  loro  fondazione  in  Inghilterra,  1,56.  Il  loro 
potere  giunge  al  colmo  nel  secolo  xvii,  II,  12.  Pompa 
da  cui  eranvi  circondatele  lettere  e le  scienze,  12.  Ono- 
rificenza ambita  dai  magnati,  ivi.  Edifìcii,  ivi.  Pompa 
spiegata  nelle  occasioni  solenni,  ivi.  Regio  splendore 
del  Cancelliere,  ivi.  Relazioni  tra  la  scuola  e gli  sco- 
lari, ivi.  Sentimenti  degli  allievi,  ivi.  Posizione  dei  gra- 
duati, 13.  Cambridge  e Oxford,  ivi.  Rispetto  tributato 
alle  Università,  ivi.  Loro  autorità  a prò  del  princi- 
pato, ivi.  Loro  atti  e dimostrazioni  a favore  dei  re,  13, 
14.  Guerra  dichiarata  loro  da  Giacomo,  14.  Giuramento 
statuito,  «Vi.  Giacomo  ordina  che  un  monaco  bene- 
dettino sia  ammesso  nell'Università  di  Cambridge*  ivi. 
Conseguenze,  ivi  e seg.  (vedi  Cambridge,  Università). 
Come  trattata  da  Giacomo  n l’Università  di  Oxford,  18  e 
seg.  (vedi  Oxford,  Università;  Maddalena  (Collegio  della). 

Utrecht  (unione  di),  II,  261. 

Uze's  (duca  di);  è ucciso  a Londra,  VII,  420. 
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V 

Vajuolo  ; sue  stragi,  VII,  537. 

Valdesi ; tolleranza  che  ottengono  dal  duca  di  Savoia  per 
intercessione  di  Guglielmo,  VII,  17..  Ritorno  dei  pro- 
fughi alle  loro  dimore,  ivi. 

Valenza  (vescovo  di);  discorso  da  lui  fatto  a Luigi  xiv, 
III,  21.  Dispetto  che  produce  in  Inghilterra,  ivi. 

Vandeveldc  (i  ) , pittori,  II,  136. 

Varelst  Simone,  pittore,  II,  136. 

Vauban  (maresciallo  di);  è presente  all'assedio  di  Mons( 
VII,  19.  Sua  abilità  come  ingegnere  militare,  278-  Di- 
rige l’assedio  di  Namur,  278,  279.  Pone  Brest  in  istato 
di  difesa,  517. 

Vaudcmont  (principe  di);  alta  stima  che  aveva  dell’inge- 
gno di  Marlborough  come  generale,  VII,  69.  È lasciato 
nelle  Fiandre  per  sorvegliare  Villeroi,  Vili,  53.  Sue 
belle  manovre,  54.  Lettera  che  gli  scrive  Guglielmo,  tri. 
Opinione  universale  intorno  a lui,  ivi.  Si  unisce  agli 
alleati  innanzi  a Namur,  58. 

Fenderne  Luigi  (duca  di);  chi  fosse  e sue  qualità, 
Vili,  287.  Suo  contegno  alla  battaglia  di  Steimequer- 
que,  ivi  e seg.  ...  - . 

Venerdì  funesto,  V,  115.  - . . 

Verrio,  pittore  napolitano;  sua  mensa  sontuosa  tenuta  in 
Inghilterra -co’suoi  guadagni,  II,  136.  Suoi  abbaglianti 
affreschi  a Hampton  Court,  V,  65. 

Versailles  (vedi  Luigi  xiv  );  visita  d’addio  di  Giacomo  u, 
181,  182.  Visita  diMiddleton,  VII,  408.  Descrizione  che 
Middleton  fa  della  corte  di  Luigi,  ivi  e seg. 

Ferine,  incisore,  cattolico-romano  ; è protetto  liberal- 
mente da  Somers,  VII,  458. 

Vescovadi  (distribuzione  di)  fatta  da  Giacomo  ir,  III,  86. 

Vescovi;  loro  riamxtìessione  nella  Camera  Alta,  I,  238. 
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Loro  scontento  per  gli  atti  di  Giacomo,  III,  17.  Loro 
adunanza  a proposito  della  Dichiarazione  d'indulto, 

IV,  81.  Petizione  dei  sette  Vescovi  presentata  al  re,  83. 
Loro  colloquio  secolui,  84.  Effetto  della  loro  condotta 
sull’opinione  pubblica,  86.  Determinazione  del  re  di  pro- 
cessarli come  libellisti,  90.  Sono  interrogati  innanzi  al 
Consiglio  privato,  91.  Loro  prigioniaallaTorre,  93.  Sono 
condotti  innanzi  al  Banco  del  Re  o rilasciati , 101. 
Esultanza  pubblica  in  quest’occasione,  ivi.  Loro  pro- 
cesso, 107.  La  sentenza,  119.  Entusiasmo  pubblico  per 
la  loro  assoluzione,  iti.  Influsso  della  loro  persecuzione 
sull’opinione  pubblica,  125.  Bill  presentato  al  Parla- 
mento Irlandese  per  deporre  tutti  i vescovi  d’Irlanda, 

V,  228. 

Veto;  qual  uso  facessero  di  questo  diritto  gli  antichi  so- 
vrani d’Inghilterra,  VII,  187.  Qual  uso  ne  abbia  fatto 
Guglielmo  ni,  287.  Biasimo  datogli  da’ suoi  detrat- 
tori, ivi.  Giustizia  che  gli  rende  la  storia,  ivi. 

Viaggi;  difficultà  di  viaggiare  nel  secolo  xvn,  II,  95. 
Viaggio  del  re;  dramma  così  intitolato,  VI,  59,  nota. 
Vienna  ; vedi  Austria. 

Villeroi  (maresciallo  di)}  è destinato  a dirigere  la  campa- 
gna del  1695,  Vili,  48.  Sue  relazioni  con  Luigi  xiv,  ivi. 
Suo  aspetto,  suoi  modi,  sua  vita,  sue  doti,  48,  49.  -Sua 
ignoranza,  49.  Sue  qualità  militari,  ivi.  Affetto  fra  lui  e 
Luigi,  ivi.  Gli  è affidata  l’istruzione  militare  del  duca 
di  Maine,  ivi.  Stabilisce  il  suo  quartier  generale  a 
Tournay,  50.  Sue  larghe  promesse  a Luigi,  53.  La  sua 
negligenza  permette  a Vaudemont  di  ritirarsi  a Gand,  54. 
Non  si  difende  dalle  accuse  mossegli  per  questo 
fatto,  ivi.  Perchè,  ivi.  Prende  Dixmuyde  e Deynse,  57. 
Viola  i patti  e manda  i presidii  in  Francia,  ivi.  Bom- 
barda Brusselles,  57,  58.  Effetto  delle  sue  devasta- 
zioni, 58.  Va  in  soccorro  di  Namur,  59.  Si  trova  a 
fronte  dell’esercito  di  Guglielmo  e non  dà  battaglia,  60. 
Si  ritira,  ivi.  ■ r ' 

Villiers  Elisabetta;  è dama  d’onore  della  principessa 
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d’Orange,  III,  167.  Suo  aspetto  ed  ingegno,  ivi.  Amore 
di  Guglielmo  d’Orange  per  lei,  ivi.  Influenza  da  lei 
esercitata  sul  principe  d’OraDge  quand’era  all’Aja,  VII, 
480.  Sua  lettera  a Shrewsbury,  ivi.  Stima  che  le  profes- 
sava Swift,  ivi.  Sue  doti  eminenti,  ivi. 

Vittorio- Amedeo  di  Savoia;  si  unisce  alla  Gran  Lega  contro 
la  Francia,  VI,  348.  Sua  riputazione  militare,  ivi.  Suo 
carattere  e sue  qualità,  348,  349.  Influsso  da  lui  eser- 
citato sulle  cose  d’Europa,  349.  Suoi  artifìcii,  ivi.  I suoi 
disegni  sono  scoperti  da  Luigi  xiv,  ivi.  Rompe  guerra 
con  Francia,  ivi.  Manda  un  inviato  straordinario  all’Àja 
ed  a Londra,  ivi.  Concede  tolleranza  ai  Valdesi,  VII,  17. 
Abbandona  la  lega  e stringe  patti  con  Francia,  Vili, 
178,  179.  Sua  scusa,  179,  noia. 

Voltaire;  sua  confutazione  che  l’uomo  della  maschera  di 
ferro  fosse  Monmouth,  11,  335  e nota. 

Vossio  Isacco  ; sua  statistica,  II,  9. 


w 


Wade  Natamele,  giureconsulto,  II,  243.  Notizie  intorno 
a lui,  ivi.  Sua  alacrità  nelle  elezioni,  ivi.  È messo  a 
parte  dei  disegni  dei  whigs,  ivi.  È congiurato,  ivi.  Suo 
carattere,  ivi,  Arriva  in  Inghilterra  con  Monmouth,  284. 
Accompagna  Grey  all’assalto  di  Bridfort,  287.  Si  ritira 
in  buon  ordine,  288.  Non  vorrebbe  che  Monmouth  assu- 
messe il  titolo  di  re,  297.  Sua  fuga  dopo  la  battaglia 
di  Sedgemoor,  361.  E scoperto  e condotto  a Londra,  ivi. 
Gli  è fatto  grazia,  tu».  Servo  da  testimonio  contro  De- 
lainere.  III,  42. 

Wake,  predicatore,  II,  56.  Si  distingue  come  controver- 
sista,  IH,  105,  106,  nota. 

Walcourt;  scaramuccia  fra  le  truppe  olandesi  ed  inglesi 
e le  truppe  francesi,  VI,  65. 
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Waldeck  (principe  di);  è comandante  delle  truppe  olandesi 
e inglesi  nella  guerra  contro  la  Francia,  VI,.  65.  Sca- 
ramuccia di  Walcourt,  ivi.  Vittoria  degli  alleati,  ivi. 
Elogio  che  Waldeck  fa  degl’inglesi,  66.  È sconfitto  a 
Fleurus  dai  Francesi  comandati  dal  duca  di  Lussem- 
burgo, 245.  Turbamento  di  Guglielmo  alla  notizia  della 
sconfitta  di  Fleurus,  300.  Lettera  affettuosa  di  Guglielmo 
al  principe  di  Valdeck,  ivi. 

Walker,  curato  di  Gauden;  sua  opera  sull7con  Basilike, 
VII,  358. 

— (il  reverendo  Giorgio)  ; chiama  alle  armi  il  popolo  di 
Londonderry,  V,  205,  206.  Sua  generosità  verso  Lun- 
dv,  206.  È nominato  governatore  di  Londonderry  in- 
sieme a Baker,  209.  È ingiustamente  accusato  di  aver 
viveri  nascosti,  248.  È trovato  innocente,  ivi.  Cifra  delle 
perdite  degli  assediami  secondo  i suoi  calcoli,  252. 
Statua  eretta  sul  bastione  in  suo  onore,  253.  Il  Walker 
club,  254.  Arrivo  di  Walker  a Londra,  VI,  137.  Acco- 
glienza fattagli,  137,  138.  Sua  popolarità,  138.  Onori 
conferitigli,  ivi.  Accoglienza  gentile  e regalo  del  re  a 
Harapton  Court,  ivi.  È accusato  d’aver  pubblicato  un 
racconto  parziale  dell’assedio  di  Londonderry,  139.  È 
difeso  da’ suoi  amici , ivi-  Opinione  pubblica  d’Inghil- 
terra a suo  favore , ivi.  Ottiene  una  somma  dai  Co- 
muni da  distribuirsi  fra  le  vedove  e gli  orfani  dei  di- 
fensori di  Londonderry,  140.  Accoglienza  e ringrazia- 
menti fattigli  dalla  Camera  dei  Comuni  pel  suo  zelo  e 
per  la  sua  fedeltà,  ivi.  È nominato  da  Guglielmo  ni 
vescovo  di  Derry,  204.  Accompagna  l’esercito  di  Gu- 
glielmo al  campo,  ivi.  Sua  passione  per  la  guerra,  ivi. 
Parte  da  lui  presa  nella  battaglia  del  Boyne,  271.  È fe- 
rito a morte,  ivi.  Parole  sdegnose  di  Guglielmo  all’an- 
nuncio della  sua  morte,  276. 

— Obadiah,  mastro  del  collegio  dell’Università  di  Oxford; 
suo  finto  protestantismo,  III,  84.  Abbracciala  religione 
cattolico-romana  all’avvenimento  di  Giacomo  al  tro- 
no , ivi.  Guerra  da  lui  fatta  al  protestantismo  , 85. 
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Rinega  il  cattolicismo  romano  alla  caduta  di  Giaco- 
mo, ivi.  Sua  stamperia  in  Oxford,  106.  Tramata  il  col- 
legio dell’ Università  in  un  seminario  cattolico-romano, 

IV,  18.  Canzoni  satiriche  contro  di  lui,  ivi.  Avversione 
popolare  contro  di  lui,  ivi.  Suoi  scherni  sulla  condotta 
dei  convittori  del  collegio  della  Maddalena,  35  e seg. 
È condotto  innanzi  ai  Comuni,  VI,  146.  Sua  difesa,  ivi. 
É dichiarato  colpevole  d’alto  tradimento,  146,  147.  È 
rinchiuso  nella  Torre,  147. 

Wall;  sua  alta  posizione  in  fspagna,  VII,  119  e nota. 
Waller  Edmondo,  III,  27,  nota. 

— poeta.  11,  122. 

yValters  Lucia;  chi  fosse,  I,  305.  Suoi  amori  con  Carlo  ir, 
ivi.  Il  figlio  dei  loro  amori  è Monmouth,  ivi.  Voce  di 
matrimonio  fra  Carlo  e Lucia,  306,  307.  Il  cofanetto 
nero,  307.  Cofanetto  nero  dato  alle  fiamme  nel  Nor- 
thumberland  in  occasione  delle  elezioni,  li,  199. 

Ward  Seth,  vescovo  di  Salisbury;  è uno  dei  capi  della 
metamorfosi  scientifica  avvenuta  in  Inghilterra  nel  se- 
colo xvn,  II,  129,  130.  Sua  morte,  V,  85. 

Warner  l’apostata;  diventa  confessore  di  Giacomo,  III,  210. 
Dispiacere  dei  cattolici  moderati  e del  Nuncio  per  que- 
sta scelta  gesuitica,  210,  211. 

Warre  (sir)  Francesco  ; rifiuta  di  negoziare  per  parte  delle 
dame  d'onore  della  regina  relativamente  alle  taglie 
delle  fanciulle  di  Taunton,  II,  358,  259. 

Warrington  (conte  di);  titolo  conferito  a Delamere,  VI,  175 
(vedi  Delamere  (Enrico  Booth,  lord).  Sua  allocuzione 
pronunciata  al  Gran  Giury  del  Cheshire,  VII,  360. 
Warioick  (castello  di);  visita  fattavi  dal  re  Guglielmo  nr, 
Vili,  79. 

Wash  (il);  stato  del  paese  in  vicinanza  del  Wash  nel  tempck 
della  rivoluzione  del  1688,  V,  50. 

Waterford  ; è presa  da  Guglielmo  ni,  VI,  300. 

Watford;  le  truppe  scozzesi  che  difendono  la  causa  di 
Giacomo  il  prendono  posizione  in  quelle  vicinanze , 

V,  286. 
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Wauchop,  ufficiale  scozzese  ; sua  speranza  che  il  presidio 
di  Limerick  arresti  le  vittorie  di  Ginkell,  VII,  101,  102. 

Waynflcte  (Guglielmo  di),  II,  50. 

Weems  (castello  di),  V,  387.  Accoglienza  che  vi  trovano  le 
truppe  fuggitive  di  Mackay,  ivi. 

Welbeck:  visita  di  Guglielmo  ni,  Vili,  78. 

Wellington  Arturo  (duca  di);  cerimonia  fatta  in  suo  onore 
uguale  a quella  di  Schomberg,  VI,  42. 

Wells;  che  cosa  fosse  nel  1685,  II,  70.  Entrata  dei  seguaci 
di  Monmouth,  509.  Profanazione  della  cattedrale,  309, 
310. 

Welwood  ; suo  giornale  intitolato  l’ Osservato  re,  Vili,  68. 

Wentworth  Enrichetta,  baronessa  ; suo  amore  romantico 
per  Monmouth,  II,  250.  Il  suo  amore  conforta  Mon- 
mouth nell’esilio,  ivi.  Ella  desidera  di  vederlo  re  e gli 
offre  quanto  possiede,  251.  Sacrifica  le  sue  sostanze  per 
aiutare  la  spedizione  di  Monmouth,  259.  Sua  morte 
precoce , 334.  Memoria  locale  dell’amore  di  Mon- 
mouth, ivi. 

— Tommaso;  V.  Strafford. 

Wesley  Samuele;  sua  predica  contro  la  Dichiarazione  d’in- 
dulto emanata  da  Giacomo,  IV,  88. 

tresserr  c Merda  (i  rettori  di),  I,  40. 

Westerhall  ( Laird  di);  crudeltà  atroce  da  lui  commessa 
verso  un  giovanetto  covenantario,  II,  217. 

Weslon  Zoyland;  reminiscenze  locali  de’  suoi  abitanti  re- 
lativamente alla  ribellione  di  Monmouth,  II,  311.  La 
sua  chiesa  parrocchiale  è adoperata  ad  uso  di  prigione 
dopo  la  battaglia  di  Sedgemoor,  321. 

Wcymouth  (Tommaso  Thynne,  visconte  di);  offre  un  asilo 
al  vescovo  Ken,  VI,  46. 

Wharton  Filippo  (lord);  notizie  intorno  a lui,  IV,  334. 
Sue  parole  all’adunanza  dei  Lordi,  ivi.  Suo  discorso  sul 
Bill  d’ Abiura,  VI,  209,  210. 

— Tommaso  ; suo  ingegno,  II,  197.  Opposizione  della 
corte  e dei  tories  alla  sua  elezione,  198.  Tattica  de’  suoi 
avversarii,  ivi.  Sua  tattica  e sua  vittoria,  ivi.  Propone 
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di  mettere  a disamina  la  risposta  di  Giacomo  alla  Ca- 
mera dei  Comuni,  III,  22.  Sua  ballata  satirica  detta  il 
TÀllibullcró,  IV,  170.  Popolarità  di  questa  ballata,  ivi.  Ef- 
fetto che  produce,  ivi.  Si  unisce  al  principe  d’Orange,240. 
Sostiene  i whigs  nella  Convenzione,  363.  Suo  aspetto. 
VII,  *164.  Primi  anni  di  sua  vita,  465.  Dissolutezza  de' 
suoi  costumi,  ivi.  Suoi  insulti  alla  religione,  ivi.  Sue 
menzogne  e sua  sfrontatezza,  ivi.  Satire  contro  di  lui, 
465,  466.  Sua  sincerità  pei  principii  whigs,  466.  Sua 
mandria  cavallina,  ivi.  Sua  arte  e suo  influsso  nelle 
elezioni,  466,  467.  Servigii  da  lui  resi  al  partito 
whig,  467.  Sua  arte  nell’adescare  i giovani  nobili,  ivi. 
E soprannominato  Tom  l'Onesto  , 468.  Opinione  dei 
whigs  e dei  tories  sul  carattere  di  lui,  ivi.  Sua  va- 
lentia nei  duelli,  ivi.  Antipatia  personale  del  re  verso 
di  lui , 476.  Ottiene  che  sia  nominata  una  Giunta 
per  esaminare  i libri  della  Città  di  Londra  e della  Com- 
pagnia delle  Indie  orientali,  Vili,  18.  Relazione  da  lui 
fatta  alla  Camera  dei  Comuni  intorno  agli  atti  del  Co- 
mitato delle  due  Camere  incaricato  d’investigare  sulle 
corruttele  usate  dalla  Compagnia  delle  Indie  orientali,  25. 
Suo  discorso,  ivi.  Propone  che  il  duca  di  Lceds  sia 
messo  in  accusa,  26.  È mandato  alla  Camera  dei  Lordi 
per  informarli  che  i Comuni  hanno  deliberato  di  met- 
tere in  accusa  il  duca  di  Leeds,  ivi.  Propone  un  rin- 
graziamento al  re,  104. 

Whight  (isola  di)  ; le  flotte  ostili  d'Inghilterra,  Olanda  e 
Francia  si  trovano  nelle  sue  acque,  VI,  240. 

Whigs;  origine  scozzese  della  denominazione,  I,  312.  Suo 
significato,  ivi,  nota.  Persecuzioni  contro  i whigs,  319 
e seg.  Loro  congiure,  321  e seg.  Sono  scoperte,  323. 
Rigori  del  governo  contro  i colpevoli,  ivi  e seg.  Scon- 
fitta dei  whigs  nelle  elezioni  del  1685,  li,  196  e seg. 
Sforzi  da  loro  fatti  nelle  contee,  197.  Loro  trionfo  nella 
contea  di  Buckiughain,  197.  198.  Loro  desiderii  di  tol- 
leranza verso  i Dissenzienti,  231.  Piccolezza,  del  loro 
numero  nel  nuovo  Parlamento,  ivi.  Fuoruscili  whigs 
Voi.  Vili.  — 36  Macaulay.  Storia  d'Inghilttrra. 
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nel  Continente,  240.  Loro  desiderii  e tendenze,  240,  241. 
Loro  corrispondenza  in  Inghilterra  con  Wildmaa  e 
Danvers,  241,  242.  Carattere  dei  fuorusciti,  242  e seg. 
(vedi  Ayloffct  Ferguson,  Goodenough,  Grey,  Monmouth, 
Rumbold,  Wade).  Opposizione  fatta  dai  whigs  nel  Parla- 
mento al  nuovo  Bill  dei  tories  sui  delitti  d’alto  tradi- 
mento, 292. .Riluttanza  dell’aristocrazia  whig  a prender 
parte  all’insurrezione  di  Monmouth,  296.  Ragioni  che 
ritengono  i lordi  e gentiluomini  vvhigs  dal  riconoscere 
Monmouth  per  re,  298,  299.  Loro  impotenza  dopo  che 
fu  spenta  la  ribellione  di  Monmouth,  III,  6.  Sintomi  di 
reazione  in  loro  favore.  17.  Loro  sdegno  contro  Gio- 
vanni Hampden  , 39.  Effetto  del  loro  modo  di  agire 
sulle  idee  di  Guglielmo  principe  d'Orange,  173  e seg. 
Riconoscono  il  principe  d'Orange  come  loro  capo,  183. 
Disegno  e ragioni  dei  whigs  per  dichichiare  il  trono 
vacante  e cambiar  l’ordine  di  successione,  IV,  357  e 

i 

seg.  Loro  scisma  coi  seguaci  di  Danby,  374.  Argomenti 
che  adducono  in  loro  difesa,  376  e seg.  Loro  sconfitta 
nella  Camera  dei  Lordi,  379.  La  principessa  Anna  ade- 
risce ai  loro  disegni,  382.  Vittoria  da  essi  ottenuta,  385 
e seg.  Loro  presenza  alla  corte  nella  sera  della  procla- 
mazione di  Guglielmo  e Maria,  V,  10.  Indole  speciale 
del  loro  affetto  pei  nuovi  monarchi,  19,  20.  Loro  teoria 
di  governo,  20.  Parte  da  essi  avuta  nel  primo  governo 
di  Guglielmo,  24  e seg.  Loro  gelosie  e querele  coi  to- 
ries in  tutti  i dicasteri  del  governo,  72  e seg.  Larghezze 
usate  loro  dal  governo,  91.  Divisione  tra  loro  relativa- 
mente al  Bill  di  Riunione,  109,  110.  Si  oppongono  al 
clero  nella  discussione  degli  Atti  per  istabilire  i giura- 
menti di  fedeltà  e di  supremazia,  116  e seg.  Loro  idee 
intorno  alla  Prova  sacramentale,  120,  121.  Loro  obbie- 
zioni alla  nomina  d'una  Giunta  ecclesiastica  per  rive- 
dere la  liturgia  od  i canoni,  121,  122.  Loro  esultanza 
pel  risultato  della  discussione  intorno  al  Bill  di  Riu- 
nione, 124.  Le  elezioni  delle  contee  e dei  borghi  alla 
Convenzione  scozzese  cadono  quasi  tutte  su  candidati 
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wkigs,  265.  I whigs  sostengono  il  duca  Hamilton  nella 
Convenzione  scozzese,  289.  Lo  eleggono  presidente,  ivi 
e seg.  Molestie  che  arrecano  al  governo  in  Iscozia.  399. 
Contegno  del  loro  club  a Edimburgo,  399,  400.  Venera- 
zione dei  whigs  d'Inghilterra  per  la  memoria  di  lord 
Guglielmo  Russell,  VI,  7,  8.  Riparazione  ottenuta  da 
alcuni  whigs  viventi  alle  ingiurie  da  essi  patite  sotto 
l’ultimo  regno,  9 e seg.  I whigs  sono  scontenti  del  re,  31, 
32.  Loro  idee  intorno  al  fine  pel  quale  sono  stati  istituiti 
tutt’i  governi,  TL  Loro  trionfo  ostentato  nel  vedere  il 
clero  perplesso  e diviso,  ivi.  Loro  violenza  e spirito  di 
vendetta  nella  Camera  dei  Comuni,  145  e seg.  Loro  conte- 
gno scaltro  nel  trattare  il  Bill  delle  Corporazioni,  151  e 
seg.  L’opposizione  che  fanno  al  Bill  d’Amnistia  ha  buona 
riuscita  per  essi,  158,  159.  Loro  trionfo  sui  tories,  1 59.  Si 
oppongono  alla  partenza  del  re  per  Ili-landa,  166.  Opi- 
nione di  Guglielmo  sul  loro  conto,  ivi.  Lezione  che  rice- 
vono dal  re,  167.  Elezioni  generali,  170.  Loro  artificii 
e sforzi  per  vincere  nelle  elezioni  della  città  di  Lon- 
dra, 170,  171 . La  città  elegge  quattro  tories,  171 . Uso 
che  fanno  di  mezzi  per  corrompere  il  Parlamento,  181 
e seg.  Loro  malcontento  per  la  deferenza  dimostrata  da 
Guglielmo  ai  tories,  187,  188.  Pratiche  di  alcuni  whigs 
colla  corte  di  San  Germano,  189  e seg.  Loro  tattica  cir- 
cospetta nella  Camera  , 202.  Arte  con  cui  sostengono 
la  guerra  parlamentaria  coi  tories,  ivi.  Unica  vittoria 
che  riportano  in  tutto  il  corso  della  sessione,  204.  Di- 
scussioni  ardenti  intorno  al  Bill  di  Abiura,  208.  Spi- 
rito di  vendetta  dei  whigs  contro  i vescovi  non-giu- 
ranti , 297.  Loro  avversione  per  Caermarthen , 356. 
Sdegno  e scherno  contro  Sherlock , VII , 54,  Loro 
osservazioni  sullo  stato  della  legge  per  regolare  i pro- 
cessi nei  casi  d’alto  tradimento , 157  e seg.  Stato  dei 
partiti  nel  1692  , 307.  Idee  dei  whigs  intorno  alla  ri- 
forma parlamentaria,  341  e seg.  I whigs  sostengono 
il  Bill  Triennale,  353.  Sunderland  consiglia  Guglielmo 
di  dare  la  preferenza  ai  whigs,  452.  Motivi  a favore  di 
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questa  preferenza,  454  e seg.  Autorità  esercitata  dai 
capi  del  partito  sull’intero  corpo  doi  whigs,  455.  Rus- 
sell, ivi.  Somers,  456,  Montague,  460.  Wharton,  464. 
Il  governo  è posto  in  mano  dei  whigs,  479.  Si  forma 
gradatamente  un  ministero  whig,  514.  Stato  dei  partiti 
nell’elezione  generale  del  1695,  Vili,  8L  Formazione 
d’un  ministero  composto  puramente  di  whigs,  201 . Sen- 
timenti dei  whigs  verso  Fenwick,  ivi.  Seghi  speciali  di 
regio  favore  dati  ai  whigs,  243,  244. 

Wkitbij , ir,  56j  IH,  105. 

UT lite;  vedi  Albeville. 

— vescovo  di  Peterborough  ; primeggia  per  grado  fra  gli 
ecclesiastici  non-giuranti,  VI,  80,  MI . 

Whitefriars  (frati  carmelitani);  convento  a Londra,  II,  8£L 
I!  ricinto  del  chiostro  è asilo  di  delinquenti  e debi- 
tori, ivi.  Impotenza  dell’autorità  civile  in  quel  luogo,  86, 
87.  Necessità  d’adoperare  la  truppa  per  farvi  rispettare 
le  leggi,  82,  È approvato  un  bill  per  l’abolizione  dei  pri- 
vilegi di  Whitefriars,  Vili,  213.  Minaceie  degli  abitanti 
del  quartiere,  ivi.  Fuggono  dal  quartiere  e si  spargono 
in  diverse  parti,  ivi. 

Whitchall  ; vedi  Corte.  1 

Whitgift;  difende  la  prelatura,  I,  127. 

Whitney  Giacomo,  capitano  di  banditi,  VII,  306.  Suo  pro- 
cesso, 306,  307.  Suo  supplizio,  307. 

I Vildman  Giovanni;  suo  carattere,  II,  241.  Sua  corrispon- 
denza coi  fuorusciti  whigs,  ivi.  Incoraggiamenti  da  lui 
dati  ni  fuorusciti  per  una  spedizione  in  Inghilterra,  258. 
Suoi  emissarii.  296.  Sua  paura,  299.  Rammarico  di  Moa- 
mouth  per  aver  dato  orecchio  a’  suoi  consigli,  308,  309. 
Ripara  in  Germania,  IV,  197.  Si  unisce  al  principe  d’O- 
range,  ivi.  Sua  opposizione  alla  Dichiarazione  di  Gu- 
glielmo, 200.  Suo  contro-progetto,  200 , 20l . Vi  si  op- 
pongono i principali  whigs,  201.  È nominato  direttore 
generale  delle  poste  dal  governo  di  Guglielmo,  V,  3iL 

Wilkie  ; sua  Epigoniade,  V,  334. 

YVilkins , II,  130. 
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Williams , dottore  e poscia  vescovo  di  Chichester  ; suo 
Diario  degli  Atti  dei  commissari i ecclesiastici,  VI,  102, 
nota. 

— (sir)  Guglielmo;  sua  opposizione  alla  corte,  IV,  TiL  No- 
tizie intorno  a lui,  ivi.  Suo  ingegno  e suoi  difetti, -ivi. 
È perseguitato  dal  governo,  75 , 76.  Processo  criminale 
contro  di  lui , TU  È condannato  a multa,  ivi.  Processo 
intentatogli  dal  conte  di  Peterbprough,  ivi.  Si  salva  ven- 
dendosi al  governo,  ivi.  Diviene  Sollecitatore  generale, 
cavaliere  c favorito  del  re,  ivi.  Sua  indole,  108.  Suo  con- 
tegno nel  processo  dei  sette  vescovi,  111  e seg.  Odio 
della  nazione  contro  di  lui,  156.  Gli  è conferito  da  Gia- 
como il  titolo  di  baronetto,  ivi.  Chiede  invano  di  otte- 
nere un’udienza  da  Guglielmo  , 1120.  Sostiene  i vvbigs 
nella  Convenzione,  3fì3.  Sostiene  che  Giacomo  è deca- 
duto dal  trono,  ivi.  È avvocato  della  corona  nei  processi 
del  Lancashire,  VII,  5.10.  Suo  contegno  in  questa  cir- 
costanza, 530.  531. 

Wilson  Margherita;  è tratta  a morte  in  lscozia  per  motivi 
di  religione,  II,  217.  218. 

Wiltshivc  (Carlo  Paolet,  conte  di);  si  trova  all’Aja,  IV,  197, 
Propone  Powle  a presidente  della  Convenzione,  1ML  La 
sua  jxroposizione  è accettata,  ivi. 

Wincanton,  scaramuccia,  IV,  254,  255. 

Winchester,  città;  opposizione  de’ suoi  abitanti  ai  disegni 
arbitrarli  di  Giacomo  xi,  IV,  72,  73. 

— (vescovo  di)  ; vedi  Maw  Pietro. 

Windam  Giovanni:  discorso  da  lui  fatto  alla  Camera  dei 
Comuni  contro  l’esercito  permanente,  III,  30. 

Winningtgn,  Sollecitatore  generale,  V,  22. 

Wirtembcrg  (duca  di)  (vedi  Carlo  Federico,  duca  di  Wirtem- 
berg);  raggiunge  Ginkell  a Ballymore  cogli  ausiliarii 
danesi,  VII,  85;  8fL  Parte  da  lui  presa  nell’assedio  di 
Athlone,  9£L  Serve  come  volontario  uell’assalto,  91, 

— (reggente  di);  fa  parte  del  Congresso  tenuto  all’Aja  dai 
confederati,  VII,  12, 

Witsen  Nicola,  borgomastro  di  Amsterdam;  è mandato  in 
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Inghilterra  per  congratularsi  con  Guglielmo  principe 
d’Orange  in  nome  delle  Provincie  Unite,  IV,  344.  • 

Wolseley,  colonnello;  è mandato  in  soccorso  degli  Enni- 
skillesi,  V,  256.  Sue  qualità,  ivi.  Sua  fermezza  nella 
fede  protestante,  ivi.  Sua  attitudine  speciale  a condurre 
le  truppe  irregolari,  ivi.  Sconfigge  Mountcashel  alla 
battaglia  di  Newton  Butler,  257,  258.  Parte  da  lui  presa 
nella  battaglia  del  Boyne,  VI,  263. 

Wolsey , cardinale,  II,  51. 

Wood.  (moneta  di),  V,  230.  In  che  consistesse  , ivi,  nota. 
Agitazione  che  produsse  in  Irlanda,  ivi  e nota. 

Worcester,  città;  le  funzioni  del  culto  cattolico-romano  vi 
sono  fatte  cessare  per  forza,  III,  97. 

— (marchese  di);  scuopre  la  potenza  motrice  del  vapore, 
II,  96.  Costruisce  un  rozzo  congegno  a vapore,  ivi.  1 
suoi  trovati  non  ottengono  favore,  ivi. 

— (Tommaso,  vescovo  di);  muore  non-giurante.  VI,  81. 

Wrcn  (sir  Cristoforo);  aggiunte  che  fa  a Hampton-Courtr 

V,  65. 

Wright  (sir)  Roberto  ; è nominato  presidente  del  Banco  del 
re,  IV,  10.  Sua  ignoranza,  suoi  vizii,  mezzi  infami  da  lui 
adoperati,  ivi.  Suo  carattere,  ivi.  Fa  parte  della  Giunta 
speciale  mandata  ad  Oxford  al  Collegio  della  Madda- 
lena, 33.  Suo  contegno  in  questa  circostanza,  ivi  e seg. 
Presiede  nel  processo  dei  sette  vescovi,  107.  Suo  con- 
tegno in  questa  circostanza,  114,  115,  117. 

Wycherley  Guglielmo,  poeta,  I,  243.  Suoi  scritti  osceni,  ivi. 
Notizie  intorno  alla  sua  vita,  ivi,  nota.  Si  converte  alla 
religione  cattolico-romana  III,  187  e nota. 

Wykeham  (Guglielmo  di),  II,  50. 
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Yarmouth  (conte  di);  sue  risposte  alle  interpellanze  fatte 
da  Giacomo  ai  magistrati,  IV,  61. 

York  (arcivescovado  di);  sua  antica  povertà,  VI,  115.  Sua 
importanza  attuale,  115,  116. 

— (Concilio  di);  sua  tirannide,  I,  144;  vedi  Clarcvdon. 

— (Giacomo),  duca  di);  vedi  Giacomo  n. 

— (duchessa  di),  prima  moglie  di  Giacomo  n;  sua  morte, 
I,  270.  Vedi  Clarendon  Hidc  Anna. 

York  c Lancaster  (fazioni  di),  I,  64  e nota. 

Y oung  Roberto;  sua  storia,  VII,  251  e seg.  Incertezza  sulla 
sua  patria,  251, 252.  Dichiara  di  conoscere  una  congiura 
contro  la  vita  di  re  Guglielmo,  253.  La  sua  narrazione 
è provata  falsa,  ivi.  É di  nuovo  convinto  di  falsifica- 
mento e punito,  ivi.  Sua  nuova  invenzione  intorno  ad 
una  congiura,  ivi.  Ne  parla  con  Tillotson,  ivi.  Fa  let- 
tere false,  254.  Si  serve  di  Blackhead,  ivi.  Fa  introdurre 
una  carta  nel  palazzo  di  Sprat,  255.  È esaminato  dal 
Consiglio  privato,  ivi.  Sue  false  rivelazioni,  255,256. 
La  sua  narrazione  è scoperta  falsa,  257,  258.  Nuovi  ar- 
tificii  che  usa  col  falso  documento  tolto  dalla  casa  di 
Sprat,  258.  Blackhead  dichiara  falsa  l’accusa,  259.  Im- 
pudenza di  Young,  ivi.  È rimesso  in  prigione,  ivi.  Cerca 
un  altro  complice  in  Holland,  261.  È tradito  da  Hol- 
land  , ivi.  Sua  punizione,  261,  262.  È appiccato  a Ty- 
burn  come  falso  monetario. 
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Zecca  reale  nella  Torre,  Vili,  88.  Mulino  adoperato  per 
coniare  le  monete,  ivi.  Che  cosa  fosse  la  zecca  dopo 
il  Ristauro,  172.  Sir  Isaac  Newton  è nominato  guar- 
diano, ivi.  Vedi  Moneta  (corso  della). 

Zcrteyde  di  Antonio  Hamilton,  VII,  392  e nota. 

Zoyland  ; vedi  U'es/on  Zoylavd. 

Zulestein:  missione  affidatagli  come  inviato  in  Inghilterra 
per  le  relazioni  fra  Guglielmo  d’Oraiige  ed  i protestanti 
inglesi,  IH,  244.  È mandato  a far  congratulazioni  a Gia- 
como per  la  nascita  di  suo  figlio,  IV,  99.  Sua  sorpresa 
per  le  voci  che  correvano  in  Inghilterra.  99,  100.  Ne 
informa  Guglielmo,  100.  Porta  a Giacomo  uu  messaggio 
di  Guglielmo,  317.  Suo  colloquio  con  Giacomo,  318.  È 
nominato  Mastro  della  Guardaroba,  V,  33.  Accompagna 
il  re  Guglielmo  ni  in  Olanda,  VII,  6, 

Zwinglio.  I,  134. 
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